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COMPILATORE 


f  IH  d*  allora  che  pensammo  a  raccogliere  in  ana  serie 
apposita  di  volami  qnelle  Vite  d' iUastri  italiani  che  sape- 
vamo  essere  inedite ,  o  pubblicate  solo  anticamente ,  o  per 
servire  a  private  occasioni  (1)  ;  ci  fu  pure  avviso,  che  in 
questa  parte  del  nostro  Abchivio  Sroaico ,  come  di  tutte 
forse  la  più  varia,  e  più  ricca  di  qa«i  particolari  che  in- 
vailo alle  gravi  opere  si  domandano ,  si  convenisse  far 
prova ,  e  d' una  ma^ior  libertà  nella  scelta  e  oeli'  ordi- 
namento delle  materie  ,  e  insieme  di  un  più  largo  metodo 
d' illustrazirae.  Lo  studio  minato  dei  tempi  che  fiarono . 
è  tuttavia  modernissimo  in  Italia  :  e  a  noi  parve  doversi, 
con  ogni  poter  nostro,  dar  favore  a  qoest'  utile  consuetu- 
dine di  specular  la  natura  dell'  eli  decorse  nelle  azioni  e 
nei  sentimenti  degli  uomini  che  a  quelle  appartennero ,  e 
quasi  di  risalire  dall'  istoria  degl'  indìvidDi  a  quella  dei 
popoli  e  dei  loro -politici  regglmMiti.  Per  il  che.  credemmo 
Don  disconvenirsi  quelle  note,  le  quali  a  costa  del  fatti  nar- 
rati ,  rammentassero  altri  fatti  di  che  i  nostri  biografi 
avftan  taciuto;  né  quella  specie  di   docamenti,  che  per 

(1}  Non  a  Iorio,  «e  ai  ascoltino  l  lameott  obe  di  molli  adimmo  lar- 
Moe ,  verraniM  da  noi  rlcoardate  come  rare  <iiieUe  scrinare  aloricbe  cho 
farooo  Btanipate  tn  plcclol  numero  di  i»pla,  per  oocashnie  di  none  o 
d'auro,  a  (come  per  lo  più  nul  farvi)  dod  messe  In  commercio. 

iUCH.8T.iT.VOI,.ir. 
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la  piccìolezza  loro,  e  perchè  più  atti  a  ritrarre  il  genio 
delle  persone  che  delle  cose,  mal  potevano  accompagnarsi 
colle  prolisse  istorie  od  altre  scriltnre  di  lunga  lena ,  che 
li  avrebbero  (  per  cosi  dire  ]  premuti  al  fondo  colla  loro 
mole,  né  lasciatone  apparire  altrui  la  specifica  importanza. 
Siccome  poi  l' impresa  dell'^rcAivio  è  sostanzialmente  so- 
ciale ed  associativa  (  cioè  eh'  esso  aspira  a  vantaggiarsi 
delle  scoperte  e  della  dottrina  di  tutti  quanti  gli  eruditi 
d' Italia  ]  ;  cosi  pur  questa  categorìa  delle  Vitb  facemmo 
oggetto  pia  frequente  delle  nostre  raccomandazioni ,  offe- 
rendo in  essa  quasi  un  più  vasto  e  libero  campo  all'  inge- 
gno e  allo  zelo  dei  nostri  corrispondenti.  Con  tali  intenzio- 
ni, quale  che  a  te  sìa  per  sembrarne  l'effetto,  fu  compilato 
il  volume  che  ora ,  lettor  benigno ,  ti  presentiamo  ;  e  in 
cui  si  raccolgono  le  fatiche  di  ben  dieci  tra  Compilatori , 
Cooperatori  (1)  ed  amici  dell'  opera  nostra. 

Di  materia  congenere ,  o  certo  di  grande  affinità  con 
quella  delle  File ,  ci  parvero  ì  Ricardi  di  cote  famiUari  ; 
e  perciò,  da  non  potersi  per  vemn  modo  disgiungere  dalle 
medesime.  Di  questi  ancora  non  iscarseggiano  i  ricchissimi 
Arehivii  e  le  Biblioteche  fiorentine:  e  noi  ne  producemmo 
qui  alcuni,  di  tempo  e  qualità  diversi ,  serbando  gli  altri 
per  que'  volumi  che  destiniamo  a  continuar  questa  Sbiib 
della  nostra  Collezione.  Intorno  alla  utilità  di  coleste  pri- 
vate memorie ,  sì  è  detto  alcuna  cosa  negli  Avvertimenti 
^e  ad  esse  precedono  :  e  ben  prima  d' ora  i  dotti  sapevano 
qual  prò  siasi  già  tratto  o  sarebbe  da  trarsi ,  e  per  la 
istoria  e  per  la  lingua,  dai  Quaderni  di  eonli ,  si  spesso 
allegati  dalla  Crusca  ;  dalle  Cronaca*  del  VeUuti  e  del  Mo~ 
reUi  (2)  ;  dai  saggi  che  il  Fineschl  ebbe  8talI^lati  del  Ala- 


li] Tra  i  prliui.  Il  rignor  proTegacte  Del  Farti  ;  e  Ira  «Il  alUI. 
fnroDO  (come  II  EiUo  dimostra]  alDgoUrnwnte  opertwl  gli  erndlll  amici 
di  cbl  Boprastolle  alla  compllailone  di  questo  Tomo ,  aigg.  GIOBSppe 
CamalrlDl  e  Pietro  Bigatti. 

(3)  Cioè ,  ó\  Giownmt  di  Pagoio  HurolU  ;  la  col  Cronaca  è  v 
coli'  Utorla  dH  Malespini ,  neH'eiHtlODe  del  1718. 


jdbyGoOglc 


DEL  COMPILATORE  ii 

tb^uolo  fioreotino  (1)  ;  e  da  altri  coDsimili  maDOScritti  e 
pubblloazioDì. 

Non  era  possibile  se  non  dopo  loDgfae  ricerche  e  pre- 
parazioni ,  r  adottare  il  metodo  cronologico  per  tutto  quel 
raccolto  di  Vite  che  noi  disegnaTaoio  :  né  certo  volevasi 
impedire  a  noi  stessi  il  vantaggio  delle  cose  trovate  sopra 
lavoro ,  né  i  benefizi!  di  quelle  comunicazioni  che  in  alcun 
tempo  potessero  pervenirci.  Reputando  tuttavia  quell'ordine 
come  il  più  naturale  e  più  profittevole ,  in  ogni  occor- 
renza ,  agli  studiosi  delle  scritture  istorìche  ;  attenderemo 
a  far  si  che  i  lettori  lo  trovino ,  con  rare  eccezioni,  man- 
tenalo  in  ciascuno  almeno  dei  volami  attenenti  alla  Serie 
di  cui  parliamo. 

Le  prime  quattro  tra  le  Vite  A'  illastri  Fiorentini ,  e 
quella  di  re  Alfonso ,  scritte  dal  librajo  Veipasiano ,  erano 
da  tutti  e  da  noi  medesimi  stimate  inedite  ,  prima  che  un 
assai  maggior  numero  di  sìOhtte  composizioni  dello  stesso 
autore  venisse  a  luce  per  opera  dell'  illustre  signor  Car- 
dinale Angelo  Hai,  in  un  libro  che  porta  la  data  del  1S39, 
ma  pubblicato  solamente  in  quest'  anno  1843  (2).  £  ben 


(0  Molle  Dolizle  DdllBilme  all'Islorta  civile  e<l  eoonomiu  pcMmno 
(allora  atUngenl  di  qaello  aplendido  e  memorabile  HanoacrlUn,  che 
I*  antico  poneasore ,  signor  marchese  Luigi  Tempi ,  ebbe  da  pochi  anni 
danaio  alla  Libreria  Lanranalana.  Allrl  e  più  imperlanti  eslralll  ne  m- 
roBO  «Dcora  pubblicali  da  Gloseppe  Montani  (  IMlera  iptarla  iniomo 
«tCadM  del  m.  L.  Tempi)  nel  Giornale  l'Jnlofofia,  An.  S  ,  Voi.  XL  , 
pag.  44-44.  Baceomandasl  da  chi  lo  ebbe  esaminalo,  anebe  II  FforAu- 
rio,  o  reglatro  delle  monele  coniale  dalla  repnbbllca  di  FIrenie,  Inco- 
mincialo per  cara  di  Giovanni  Villani  nel  1317,  e  conlinoalo  per  Inalno 
al  di  noalrl  (T.  qoealo  aleaeoTomo,  a  pig-  l'I]-  lo  lengo  che  nrebbe 
allreal  da  tarsi  nuovo  esame  del  cinque  quaderni  originili  concemenll 
la  privala  arnmlolalrailoDe  di  Benvenuto  Celimi ,  col  titoli  di  fifornatf , 
iibro  4h'  ftieorH ,  LOro  Hi  MMori  e  erèdilori  oc.  ;  e  che  si  trovano  nella 
Bkeardlaoa.  sotto  1  namerl  3787-88-80-00-01. 

(3J  Yiuu  CUI.  Virorum  /tbulrfum  ,  qm  tMoiio  XV  tMOeruM,  metort 
MMcm  r«(|KM<iino  FloTMUno.  Romat,  lypb  CaUegii  Urbani,  MDCCCZIXIX. 
fa  parte  di  una  raccolta  di  opere  inedite,  greche,  latine  e  llallane,  co- 
minciando dal  Padri  dalia  Chiesa  sino  al  secolo  xn.',  che  quel  dolttaalnao 
ftrportlo  sia  condocendo,  col  moto  dt  SnciLHitni  ltoK«nuM.  Su  di  che. 
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vero ,  che  ,  per  cortesia  dì  qael  chiarissimo  ,  fu  deAV  edi- 
zione già  eseguita,  datoci  notizia  più  mesi  ìqdbdiì  oh'  ella 
fosse  fatta  di  coaraDe  diritto  (1)  :  ma  più  noa  eravamo  io 
tempo  da  poter  sospendere  la  nostra ,  che  oramai  toccava 
al  suo  termine.  Senza  di  che .  avremmo  altresì  rìBonziato 
di  buon  grado  al  prodarre  qui  la  Vi^  di  Bartohmtneo.  For- 
tini; come  ci  astenemmo  da  qualche  altra  ,  o  mancante  alla 
collezione  romana ,  o  di  lezione  diversa  da  quella  che  ci 
è  somministrata  dai  Godici  fiorentini  (2).  E  in  verità,  non 
potea  nò  anco  a  queste  donarsi  luogo  né  compagnia  mi- 
gliore di  quella  ohe  avuto  avrebbero  nella  prelodata  col-r 
lezione ,  ricca  di  tutto  il  tesoro  contenuto  in  un  amplissimo 
Codice  Vaticano ,  del  quale  nessuno  avea  fin  qiii  compreso 
né  altrui  dato  a  conoscere  l' inestimabile  valore.  Quando 
però  venne  sotto  i  nostri  occhi  cotesto  libro  per  più  ra- 
gioni prezioso  e  singolarissimo  (3),  e  ponendo  mente  a  ciò 
che  vien  discorso  nella  prefazione  di  esso  circa  a  queir  ine- 
dito trattato  che  Vespasiano  scrìsse  e  intitolò  D9Ue  lodi  e 
eomnendatvme  delle  Donae  iUwtri  ;  ci  parve  che  per  quelle 
parole  fosse  potuto  mettersi  negli  eruditi  il  desiderio  di 

vedasi  11  recente  arllcolo  (33  maggio  1843)  del  signor  Alfredo  Reamonl, 
loserllo  nel  Nam."  142  del  BtìUUr  far  liltrarU^  [^nlcrhallHiig  ;  gior- 
nale che  Blampasl  lo  Lipsia  ,  pel  Brockhans. 

(1)  Cioè,  appena  Iti  nolo  al  signor  Cardinale,  che  da  noi  pnre  al 
boevano  Imprimere  «tenne  TUt  di  Vespasiano. 

(2)  Vedasi  a  pax-  30»  di  qoeslo  Tomo ,  e  In  aliti  luoghi.  La  fila 
ebe  sopratulle  dlTenlDea  nolabllmenle  dalla  stampata  nello  Spietì^to, 
il  è  quella  di  Gianni»»  UaBetlI ,  ooDlenDla  nel  Cod.  Hatoceltlano  C.  317^ 
e,  sebbene  con  qualche  dlEFerenia,  anche  nel  Laareniiano  38,  Ploleo  LXJ. 

(3)  Grande  era  la  stima  che  heevasl  In  Firenze  di  Vespasiano ,  da 
qaelil  che  ne  conoeoevana  gli  Berilli;  ed  era  tra  certanl  invalso  anoora 
il  costarne  di  soprannominarlo  ;  il  Piutarce  del  popolo  OarenUnD.  Ha  da 
quel  plcctol  nomerò  di  ViU  (  venti  all'inclrca  )  che  Bnadora  si  conosce- 
vano ,  twD  era  possibile  (ormarsi  di  lai  qnel  coocetlo  che  ci  è  dato  dalia 
cenloquattro  ogglmsl  fatte  di  pobbllea  ragione.  Del  che  oon  poteva  noa 
qoerelarat  co'sooi  oolleghl  il  Compitalore  Del  Farla,  Il  quale  con  lauta 
cara  aveva  Moilrale  le  sei  TU*  che  qol  si  trovano  :  e  a  cai  veramente 
fn  slDlslra  ventnra  II  non  poter  giovarsi  della  scoperla  dell'Editore  rt»- 
nwno;  com'era  por  nalorale  il  riascire ,  aoche  seoia  di  dò,  più  copioso 
In  qaelie  notule  eJie  rlsgnardano  la  penona  e  te  opere  diverse  del  n.  a. 
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Tìsapere  cpialì  notizie  il  bnoo  librsjo  ci  avesse  traibandate 
intorno  alle  virtuose  donne  del  secol  suo  :  tanto  più  che  11 
lodato  Editore  sembra  egli  stesso  provocarne  e  quasi  rao- 
oomaodanie  la  pubblicazione  (1).  Ci  demmo  pertanto  ad 
esaminare  di  nuovo  quegli  scritti  di  Vespasiano  che  qui 
si  trovano  ,  di  soggetto  diverso  da  quello  delle  Vite  ;  e  ci 
parve  che  nient'  altro  di  lui  rimarrebbe  a  desiderarsi , 
ri^>etto  ai  Codici  delle  biblioteche  toscane ,  e  in  ispecie 
per  le  materie  che  risgnardano  alla  storia,  ove  ne  aves- 
simo tratte  fuori  anche  quelle  Notate  cbe  qui  sopra  diceva- 
mo. E  siccome  all'  istoria  sembrava  benanche  appartenere 
quel  Lamento  SHaUa,  che  il  Morelli  registra  tra  i  Mano- 
scritti Nanianì.(2),  e  1'  autore  dello  Spicilegio  non  omette 
dì  ricordare;  cosi  di  questo  ancora  volemmo  far  dono  ai 
lettori  del  nostro  Archivio,  mediante  copia  condotta  e  ab- 
bellita di  opportune  avvertenze  sopra  il  Codice  venezia- 
no (3).  Queste  cose,  come  le  ultime  deliberate  o  d' altronde 
pervenuteci ,  si  troveranno  in  fine ,  e  come  in  via  di  sup- 
plemento fattosi  a  questo  Volume. 

Non  possiamo  t«ierci  che  non  diciamo  alcuna  cosa  in 
commendazione  di  questo  Vespasiano,  e  specialmente  degli 
scrìtti  di  lui  distesi  in  ben  secento  e  ottanta  pagine  dello 
Spieikgio  Romano.  Chiunque  si  faccia  a  percorrerli ,  tro- 
verà fiopìA  del  tutto  insolita  ed  inattesa  di  racconti  e 
avvedimenti  stOTici  d' ogni  genere,  e  rìsguardanli  non  solo 
all'  istoria  d' Italia ,  ma  e  talvolta  a  quelle  d'  Ungheria  , 
d' Inghilterra ,  dì  Spagna  e  di  Francia  :  troveri  dovizia  di 

(1)  *  Ne  quid  dldm  de  lemlDirnin  velerum  villi ,  floreollnas 

«  eerW  femlnas.  at  co«na  aliw. perbene  tpsam  llltMlraase  arbl- 

€  iror  :  babet  enlin  hoc  propriam  ae  prope  iogenllum  VesputaDua ,  bI 
a  chrlsItanU  domeallcbqae  TlrlDtlbasexponemUseteommendandls,  vaMe 
e  HI  apliu.  Hae  Igllar  femiDinmi  Uloslriuin  landaUoRes  aHnra  praeler 
«  needlloreme'xpeotaiitv.VItaeCIII.etc.  £d<(oraPni«fa(to,  pas-XiK. 

(3)  fCodMiMNaicrtlliw>llFar«d«UaUbr<ria  JVaiUoiM;  Venecla  1776, 
ptf.  11 ,  wllo  H  Damerò  CXXV. 

(3)  VI  abMamo  aislaoto,  dMingneiMlole  con  gli  aalerlaebi ,  alcDoe 
brevi  Dotfl  per  toptegare  le  anaHool  alorfebe  rJie  tn  qoel  LMttnto  a'  In- 
contrano. 
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lingua  ingenua  e  domestica ,  di  lingaa  attenente  alle  arti 
ed  alle  istituzioni  del  tempo  :  troverà,  in  fine  (  ed  è  pregio 
maggior  d'ogni  lode),  una  professione  continua  e  fermis- 
sima di  tutti  i  più  virtuosi  sentimenti ,  un  cullo  sincero 
e  perpetuo  verso  ogni  maniera  di  virtù  (1).  Vespasiano 
ci  espose  il  bene  ed  il  male  de'  tempi  suoi  :  ma  questo 
sferza  e  compiange  in  passando  ;  quello  contempla  ed  onora, 
e  con  diletto  si  ferma  a  descriverlo.  Esempio  a'  nostri 
giorni  ntillssimo  ;  qnand'  è  già  radicato  il  contrario  costu- 
me di  porre  squisitamente  in  mostra  tuttoché  nella  nostra 
natura  è  dì  più  stomachevole  o  d'atroce.  I  posteri  sapranno 
la  sorte  di  codesti  scrittori  miseramente  biliosi  o  dissoluti, 
che  fanno  soggetto  di  libri  ogni  cosa  che  nelle  lor  menti, 
corrotte  o  vacue ,  si  va  generando.  Intanto  è  ben  certo,  che 
gli  scrittori  amorosi  e  benigni,  tanto  più  ci  vanno  a  sangue 
quanto  più  in  essi  leggiamo;  o  se  una  volta  dimenticati, 
agevolmente  tornano  a  rivivere.  Dall'  umile  lìbrajo  fioren- 
tino non  era  da  chiedersi  né  quella  perfetta  coltura  che 
sa  evitare  i  solecismi  dello  stile ,  né  quel  sicuro  giudìzio 
sulle  umane  cose  che  serve  poscia  di  regolo  alla  posterità. 
Egli  però  ci  détte  ben  più  che  noi  non  dovessimo  aspet-  ' 
lame:  ci  détte  la  dipintura  vivissima  e  pressoché  intera 
della  vita  dei  potenti,  della  vita  degli  statuali,  della  vita 
dei  letterati  del  secol  suo:  mostrò  di  quali  scienze  si  aiu- 
tasse a  quei  di  la  politica,  e  di  quali  arti  la  scienza  (2); 

[I]  A  ragione  percl6  il  romano  Editore  prolndeTa  al  ano  libro  con 
qoeale   ricordevoli    parole  :  «  QuaDdoqnldem  nlhll  In  orbe  lerrarum 

■  splendldlus  Incet,  nlhll  oberlores  adfert  bomlnlbiu  alllflalei,  qnam 

■  f  Irlos  alqoe  doclrlna  ;  Idclrco  IIb  potlBalmam  Mrlplla  delectarl  aeqaam 

■  set,  eaqae  lo  pabllcam  laeem  llbentloa  addncere,  qDae  vlrtnteni  Boadenl 
K  et  doetrlnam  aagent  s.  [EdUorU  Prtufalio ,  pag.  V). 

(2)  È  noto  come  I  libri  manoscritti  o  codici  tonerò  allora  I  mII 
slroDieDll  di  chi  allendeTa  a  tare  acquisto  di  gcleoia.  Teapealano  c'In- 
sefDa  meglto  d'ogni  altro  storico,  con  qnanto  amore  essi  tessero  rac- 
colti da  ogal  parte,  e  con  qoanla  apesa  bttl  trascrlTere.  Uotll  In  ciò 
si  resero  s^nattU;  ma  In  Ispetle  11  duca  Federigo  d'Urbino,  papa  Nic- 
colò V  ,  Cosimo  de'  Medici ,  Niccolò  Niccoli  ed  Alessandro  Slona.  Pa- 
recchi letterali  formavano  di  pro[«la  mano  qnel  codici  ;  o  per  alolarei  nel 
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come  le  virtù   private   stessero   allora   in  appcvg:io  delle 

virtù  pubbliche;  e  come  di  tatte  quante   si  avesse   per 

'  fondamento  la  religione  (1).   Cbe  più?  Chi  dopo  aver  lette 


■oro  glDdil ,  essendo  poveri ,  come  Lapo  []an)ore}  di  CasUglloDchlo  ;  o  per 
far  mostra  di  loro  abitila ,  come  Agnolo  di  Glannotio  HaDelti,  beitlaginio 
scrittore  In  ebreo,  greco  e  latloo;  o  per  accrescere  li  loroBDppelletUle, 
come  II  Niccoli,  e  maeslro  Tommaso  da  Sanana,  cioè  11  ponleOcesam' 
mentovalo.  Compratore  assldoo  di  libri  era  11  nolajo  Filippo  di  ser  Ugo- 
IIdo;  e geoeroslsslml  Ira  t  privali,  rarono  11  Soiomoio  plslitteae,  cbe 
legò  alla  sua  patria  100  volnml  ;  e  lo  stesso  Niccoli,  Il  quale  vendè  oi- 
euni  jndtri  ehe  mem,  e  tatto  il  danaro  mite  t*  tOri ,  e  qaesll  destinò 
a  bre  ontt  pobbllea  libreria ,  e  IMe  delle  soe  soslanie  hbbrlcar  quella 
di  Santo  Spirilo ,  o  meltervl  le  panche  da  tenere  1  libri  lasciali  dal  Boc- 
caccio, k.  chi  poi  desiderasse  poter  apprenare ,  io  rlspello  a  qael  secolo, 
l'arte  del  libralo,  considerala  come  ramo  d'Indostrla  e  di  trafflco,  Ve- 
spasiano offrirebbe  1  seguenti  e  pid  altri  eTeiDeoll.df  calcolo.  Il  duca  d' Dr- 
bino  tenne  per  quattordici  anni ,  lo  Urbino ,  In  Flreme  e  In  altri  ioogU, 
da  Irenla  In  quaranta  scritlDrl  (amannensf)  \  e  spese  {come  sembra)  nelle 
sole  copie,  più  di  30,ooo  dncati.  Fece  Are  la  bmosa  Bibbia ,  che  tuttora 
ammirasi  nella  Vaticana ,  In  doe  masBlml  volami ,  con  grandi  e  bellissinie 
pltliire ,  coptrti  di  Oroecato  d*  oro ,  fomiU  if  aritnto  riecMutmamenli;  ed 
allri  libri  In  gran  xinaien ,  beUiiniuperUtHw  grado,  coperti  di  chtrmiH, 
fornai  d'nrfralo,  miniali  tlegantUttmammU ,  e  tMi  UefiUi  in  caria  di 
eaerttlo;  né  fra  queiU  n'era  ignuno  a  liampa,  ehé  $t  ne  larebbe  im-go- 
fnato  l  !  Lo  Sforza ,  bencbè  signore  di  piccolo  stalo ,  mandava  a  Flrenie 
cbl  per  ini  comprasse  tutti  i  libri  dtgnl,  <  togltetu  lulUgli  $erittori  ete 
K  po<«ffi»o  mere.  L'arcivescovo  di  Slrlgonla,  Il  conte  Inico  Davaloe,  Il 
docB  dl.Worcesler,  e  molti  altri  signori  e  prelati  stranieri ,  compravano 
a  (acean  copiare  buono  somma  di  libri  In  Firenze.  Quando  Cosimo  de'  Me- 
dici volle  tornir  di  libri  la  casa  di  San  Lorenao ,  e  sspato  da  Vespasiano 
non  esservi  altra  modo  cbe  di  farti  Krivere;  quest'ultimo  condusse  in 
poco  tempo  quarmtaetnqut  teriUori,  e  die  /Im  a  volumi  du0«nlo  Ai  mdit 
nmUdM.  I  codici  lasciali  dal  Niccoli ,  e  de'  qaall  (a  ntU  la  libreria  di 
San  Marco,  sommarono  a  volumi  ottocento,  e  la  loro  valuta  a  fiori- 
ni 6,000.  ec  ec.  A  pag.  306  di  qneslo  Tomo  è  memoria  di  nn  Cornelio 
Celso  compralo  per  ducati  30  di  camera  >  e  cbe  Inllavia  non  parve  troppo 
caro.  Vedasi  In  tal  proposilo  anche  la  Monografia  di  Marco  Foiearini, 
pobbllcaU  aett'Arehivio  Storico  Ilaitano,  To.  T,  pag.  3SS-3B0. 

(1]  Volendo  tacer  di  quelle  che  sono  conosciute  per  altre  stampe, 
questi  pregil  si  trovano  prloci  pai  mente  nelle  Yitt  di  Federigo  duca  d' Ur- 
bino ;  del  cardinali  Nlceno ,  di  Bavenoa ,  di  Placenu  e  di  Girone  ;  dei 
Santi  Antonino  e  Bernardino;  del  vescovi  Slrigonlense  e  di  Cinque  Chie- 
se ;  di  Cosimo  de*  Medici ,  di  Palla  Slrozzl ,  di  Pandolto  PandolDol ,  di  ser 
Filippo  di  tJgolloo,  del  duca  dt  Worcester ,  di  Antonio  Clndnelio,  di  Gian- 
nono  Maneltl;ec. 
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le  istorie  di  Giovaani  Cavalcanti,  di  Giovanni  Cambi,  dì 
Neri  Capponi,  st  farà  a  lecere  e  meditare  te  cento  Vite  (1) 
composte  dal  nostro  Vespasiano;  potrà  promettersi  di  aver 
conosciuta  la  città  e  compreso  il  vivere  di  Firenze  nel 
Xy."  secolo ,  del  pari  o  meglio  che  se  l'avesse  presenzial- 
mente veduta,  o  se  dì  qnello  per  alcun  tempo  avesse  par- 
tecipato. Nei  libri  di  tal  fatta  (  si  perdoni  al  dolore  il 
lamento  ] ,  e  non  già  nei  drammi  o  nei  romanzi  di  chi  quei 
libri  non  lesse ,  dee  l' nomo  cercare  e  darsi  anco  a  credere 
di  aver  trovata  la  cognizione  vera  delle  età  che  passarono. 
Biograziamo ,  secondo  il  solito ,  i  cortesi  nostri  Coo- 
peratori ;  e  nominatamente  i  più  lontani,  i  quali  soddisfe- 
cero con  egnal  diligenza  e  prontezza  alle  nostre  domande. 
Nel  che  molto  accrebbero  i  loro  benemeriti  e  insieme  ì 
nostri  obblighi ,  il  signor  conte  Agostino  Sagredo ,  che 
tanto  studio  pose  In  difendere  il  fiorentino  Scolari  dalle 
accuse  degli  storici  veneti  e  fiorentini  ;  il  signor  Carlo 
Uìlanesi ,  rintracciando  e  inviandoci  da  Siena  illustrate 
le  Memorie  del  Guidini  ;  e  il  signor  Niccolò  Tommaseo , 
da  cui  soltanto  è  da  riconoscere  se  potè  comprendersi  in 
queste  carte  medesime  quella  s)  calda  e  significativa 
operetta  che  porta  il  titolo  dì  Lamento  d'/folia. 

F.  POLIMII. 


(0  CoM  P>^  dirsi  pw  la  roloodiU  iM  mnero ,  beocbè  le  FIO 
scritta  da  Tespastano  [m  piaccia  dar  qaeeto  nonM  anche  alte  Kotitie  da 
noi  pabbHca(e)  sommino  vera  mente  a  centoqmndkl. 
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ÀibaraUare,  91. 9T. 
7«. 
«  (l'aalMO),  S8. 
Atntmno  [agg.  di  Panoo),  76;  (co* 

Rirxa  di  gQgL} .  93. 
AOierelUKO,  80.   . 
Alfinutiw.tmt.,  8M. 
AUetia  (s  qutche  cosa) ,  414. 
AOirato ,  30. 
^«umftiarf ,  400. 
ili  lino ,  aTverblalm. ,  73. 
A  vusio  (BsMre  e  Aadara  a  mano], 


Anno,  awerblalm. ,  SS. 
Appom,  eo. 
ÀMomlnan,  SS. 


A  tteeto,  W. 

Amiì  (piar,  di  Amo),  73. 


Aurato  (caTalfere},  173. 

Aven  («  e  non  STere  persona  che 

masi  per  M  ■) ,  448. 
—  (Arerò  su) ,  AB. 

BaUo,  SS. 

Barare,  373. 
BarUttaiO,  74. 


ttlaneiart  (la  vita  di  ikutoìt  »a. 
ilGH.  St.  U.  Tol.  IT. 


facete,  tu. 
BmwtvUo,  90. 
BolUni,  24. 
BuonoMmtf ,  aU.a73. 

Camera  (Slaro  por  «unwra},  400, 

Campatetto ,  8«.  100. 

CoMipfUo,  79. 

Capaellà  (a  dora  capÉctU  *>,  M. 

CofMllo  0<aa  Urcaro  ao  «spato  ad  al- 

eano),  38S. 
Coro,  giut.,  29.  . 

Cata  (Essere  per  casa),  34S. 
CaMare,  it. 

Cfl««al  *"««);  81. 
Cmiammie,  U.WI.ti. 
CMTdJtira,  63. 
C«fo  (bmnilDoo] ,  %ti. 
CMarata,  S9.SO.B1.75.06. 
CMora  (TIvere  chlar»),  B9. 
CteUUino  (affi,  di  Graoo),  86  (Todi 

CorrtMiotU  ed  AggUmU), 
On^HonEetU,  179. 
CtoppoUna,  17. 
Cagno,  T3. 
CdOateua,  34. 
Commeueria,  tOi. 
CompHrv  (la  iMDle  di  aleiuM) ,  US. 
CimpromeUtre ,  303. 
CoivÀmUo,  12. 
Contorterto,  347. 
Conlare,  nootr.pass.,  103.108. 
CoHlmtortf,  480. 
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CtmUtìoQiMe ,  9S. 

Coppo,  M. 

Corlt,  10. 

Coverta  («olio  corerta) ,  «3. 

CowrlAu,  40Ì.MI. 

Cwabtu,  tw. 


I>e*tTU$imo,  369. 

DIabeUeo,  agg.,  408. 

DifMtiont  (a  veadKe  per  dirensfo- 

ne  »),  18, 
JMfaa.  04. 
Bi  natura  du ,  929.  380.  383.  388 

483. 
DtidtUa,  aro. 
■  DMogart,  97. 
DivUa  [EBsere  stia  divisa),  MI. 
OM$o  (  «  per  non  divfao  »  ) ,  io.  18 
DtMlo,  41. 
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BBìèMom  ,  37B, 

iin6r««ift« ,  sa.  T.  Hnbmiatvre. 

Ertila ,  «a, 

'aruifm*,  39S. 

EttroMiom,  37. 

^<me<itUa,  84,  06. 

Far»  affatto ,  871. 

FoMgiufoiM,  184, 

/■«to  (  Andare  a  baona  fede  ) ,  386. 

Fedtnuia,  17. 

PeOonilà,  86. 

i'WroWMiM,  6B8(.,  74, 

Fiato ,  341. 

Ftnatua ,  8. 

*■(« ,  4B8. 

Finire,  is. 

Fognalo ,  88. 

FonUmento ,  42. 

—  da  taeota,  344. 

forreptìialo .  84. 

Frfieo  (  Mila  vittorie  ) ,  888. 

Gamvrra,  16. 
filovom ,  380. 
Girare  (un  colpo),  304. 


Girlanda,  84. 
fiAuHaufow,  68. 
Gotemalor»,  83. 
Ciiflo,  311. 

im*rniar«,  il.  (v.  fmArnxUo). 
fl»*«Wo,  7.  10.  11.  12. 
Intbrecialure ,  64. 
fmpnM  (Fare  Impresa  di  volere  ona 

cosa  J ,  383. 
-  C  Dare  Impresa  di  [are  ec.  ) ,  407. 
/i»prM»toii«  (Basare di  dora  Impres- 

■Ione  J ,  264. 
InemMueeiart ,  72. 
IndMWo,  381. 


ft>  «w  proprMà ,  366. 
A  IMO  MnUmralo  ,  388. 
Itpreuato ,  448. 

Jaaare,  nenlr.  pass.,  414.' 

itmo  add.  (  ■  pesie  lane  n) ,  i7. 

Lapide,  488. 

LaliUo ,  96. 

i^Ucra   (Baserò   e   Fare   per  Ielle - 

ra  ) ,  38. 
Uxione  (Stare  In  lezione),  413. 
Ugruiian ,  28.  40  (Tedi  CorreHoni 

ed  ÀgQtoinU). 
Linea,  383.  384. 
Lino ,  add.  (  a  pene  line  »  ) ,  I7. 
fW)])!) ,  106. 

—  (  Condarre  o  Rldorre  In  buono  o 
In  cattivo  iDOgo),  317.  318.  349 
394. 

—  (  Condoni  In  laog«  che . . .  ) ,  ati. 
346. 

Maeimuura,  87. 

Magagnalo ,  ss. 

Ualeteio ,  398. 

«ano  (  Avere  per  le  mani } ,  376. 

laanltllo ,  446. 

MawuerUU,  104.  108. 

Marciare ,  380. 

«arilo  (Stare  a  marito],  445,  447, 

jrorra-  da  cavare  ,  99. 
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Jltora  4a  nurrtfgiart ,  9 
Marrateura ,  Ivi. 
jrorreKa  <la  boMO  ,  Ivi. 


SI. 
,  371. 

Uato  (  Avere  meno  con  atcom 
300.  390. 

,  iter.  171. 

9  [agg.  di  Panno),  97. 


NtUeÈta,  310.330. 

JV«Uiu<mo,  310. 

Iftma  («  ne  la  nieiza  nona  »  ) ,  M. 

IfoUtria,  30. 

IfoOHa  (km  noUala   con  alcooo  ) , 

340.3SO.440. 
FfuOa  miUa ,  370. 

Oeeyfort  (\\  tem|N».  440.446. 
omo,  58. 
Od*,  «7.ffr.I0l. 

i\i(afttra,  e». 73. 
w,  100. 
lo,  79.93. 
Pareto  (a  senza  mia  parola  >),  7i. 
Perla  MON  pniKKa,  301. 
JVr  nota,  370. 
Per  rata  parte  ,  4SB. 
Pervenir»,  00. 

P*llo  (Tenere  a  suo  petto),  40.46. 
PeUorale  (gladlzJo) ,  370. 
Piana  (agg.dl  Ueaaa) ,  3B4. 
Piombo  (Andare  al  piombo) ,  320. 
~  (Mandare  al  piombo),  338. 
PitMieaiuoto,  41. 
Porgere ,  con  (Dna  di  siut. ,  349. 
Pùita  t  aeemeUi,  SI. 
Prtoiet)  {Avere  del  pratico) ,  348. 
Pregno  [btle),  IS. 
n-«Ka,  ansi.,  96.101.103.    . 
Prevenire,  4S4. 
Proprielà,  319. 


—  (Eaaere  o  non  esaere  pcovlncia  d 

alcuno,  ec.),  336. 
Pudieiertmo ,  4.10. 


Pvleitro,  add..  78. 

Quarto,  «uL,  8S. 
^Hortoro,  04. 

AoccofHmia,  34S.  374.         -t 

BafflUare,  04. 

flomo ,  343. 

At^ifwrlo,  304. 

AapprciiiffMo ,  395. 

Batto  (Essera  in  ntto) ,  37. 

Seeatwa,  88, 

AectiufOM,  443. 

Stì)aUere,19. 

aieoqliere,  40.  4». 

Keonlare,  Deutr.pais.,78. 81. 86.90. 

93.100.103.103. 
Rfeoperta,  snsl. ,  976. 
aidotlo,  38. 
WTor*  (del  sacco  le  cordelle) ,  73. 

61.  66. 


■"™"'''      l   33. 

RtmeUere,    I 

JHnIram((l«r« ,  91. 

IHpararti,  18. 

Mpeli(or«,  30. 

AteulCTr,  63. 

ateoluto ,  400. 

Milore,  106. 

«Korors,  77. 

AMoro,  S4. 

murala,  S65. 

JMUo ,  70. 

ateiiteere,  397. 

Rogato,  60. 

ao»uin«r«,  ee.  93.  94.  101. 

aomofo,  60. 

B¥baideria,  58. 

Sitìare,  colla  forza  di  susl.,  100. 

Sonieore,  309. 

Saelà,  07. 

SOaJKrt  (la  foria  di  alcooo) ,  249. 

Sbixtarrire,  344. 

Scambiare,  103. 
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XX 

Seampart  (Il  canneto] ,  70. 
Sena,  sast-,  413. 

1  (llogaa},  176. 
a  [a  bollonl  a 
fragno,  14. 
Serittoto ,  340. 
Scudo,  363. 


Segnart,  399.403. 
itgvaOgmenU ,  iOl. 
Seme,  90. 
Servir*,  3AB. 
Siéirare,  19. 

Sabtto  (an-  di  Gain),  403.403. 
AXtM»  (agg.  di  Detlanj ,  104. 
»,  MB. 
17. 

SoUotiaem,  24S. 
Svelte^ ,  :^. 
apànctMaiù,  3BS. 
Spinsaltura,  30. 
$)>lHltMHM<BM> ,  34. 
SlOflfa),  19. 
StatUUM ,  6. 
5lnKC<iVb|rKo ,  64. 
^r^w,4SS. 
Svmiara,  44. 


J(i«uar«  (le 
neola,  «.VI. 


lUvoUcre,  91. 
Tenere,  19.94. 
—  (ragione  1q  rnana])  S. 
Xtaa  (piar,  di  Tino) ,  ftS. 
Tonare,  30. 
DraieUù,  3S7. 
IVomUo,  390.413. 
n-oterAlo,  suL,  7.8- 
TraetuUarel,  Itt. 

Ì7iKlo  (coDBWk)) .  SU. 
tnaeenaie ,  4tì. 
mmenaHuimo ,  4SI. 
aeierUe,  13  (Tedi CorrMioiù  «d  J«- 
Vflmtt]. 

Valere,  neiitr.  paaa. ,  304.  376.  389. 
40S. 


.  («I 


t»). 


«a. 

rertfieartt,  400. 

ria  (Andartf  o  Batere  ad  una  via  « 
alia  via  di  una  ouea;  Andfurv  a  bm- 
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RICORDI 


GUIDO    DELb'ANTELLA 


A  VrERTIMEKTO. 

Abbiamo  diviso  in  paragrafi  te  seguenti  Rieordanse, 
perchè  ciò  rìcfaiedeva  la  varietà  delle  materie,  e  per  adat- 
tarci all'ordÌDe  tenuto  dagli  autori  del  Manoscritto;  il  quale 
non  è  cronologico,  ma  piuttosto  categorico  (come  appare 
pe*  titoli  originali  e  diversi  dagli  aggiunti  da  noi  presso  al 
numero  progressivo),  sebbene  con  qualche  mescolanza  e 
traqwsizìone  di  cose,  che  ci  ha  fatto  necessario  il  ripor- 
tarle al  vero  lor  luogo.  Questa  che  noi  ne  produciamo,  è 
presso  a  poco  la  terza  parte,  e  certo  il  meglio  di  quanto  si 
contiene  nell' Autografo ,  oggi  posseduto  dal  gentilaomo  In- 
glese signor  Seymour  Kirknp ,  eruditissimo  nell'  istoria  e 
n^a  filosofia  dell'arte  pittorica:  il  quale,  per  l'affetto  da 
luì  posto  alla  nostra  impresa. -ce  ne  fu  primo  indicatore. 
e  qnìDdi  cortese  di  ima  copia  fatta  di  sua  mano,  e  della 
comodità  dei  riscontri ,  innanzi  e  nell'atto  medesimo  della 
stampa. 

La  stirpe  degli  Antellesi  fu  tra  quelle  che  più  si  adope- 
ranmo  e  crebbero  in  prosperità  nell'esercizio  della  merca- 
tura. Ebbe  gli  onori  del  priorato  sin  dal  1282(83) ,  nella  per- 
sona di  Lamberto  dell'  Antella ,  quel  medesimo  eh'  è  più 
V4dte  nominato  nel  1."  e  nel  3.*  paragrafo;  poi  anche  quelli 
del  gonfalonierato ,  in  Giovanni  di  Lamberto  suddetto , 
nel  1331(32):  gli  uni,  secondo  il  Segaloni,  rinnovati  ben 
quaranta  e  due  volte  ;  gli  altri  ,  per  quindici  volte  sino  al 
primo  di  gennajo  del  1517(18),  Un  santo  uomo  ed  uno  dei 
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4  AVVERTIMENTO 

rondalurì  dell'Ordine  de'ServJ,  il  Beato  Uanetto.aTea  pnre 
illastrato  quella  casa  nella  prima  metà  del  secolo  xni:  ed 
è  controversia  tra  gli  eruditi ,  se  quel  Lamberto  o  un  altro 
tiglio  di  esso.  Donato  dell' Antella,  introducesse  in  Firen- 
ze, nel  1304,  l'uso  di  battere  moneta  d'oro. 

Quanto  a  Guido  Filippi ,  ossia  di  Filippo  (  si  noti  per 
r  orìgine  de'  cognomi  ) ,  racc<^liesi  per  le  note  lasciateci 

.—da  lui  medesimo,  com'egli  fosse  interamente  dedito  ai 
negozi],  nei  quali  spese  circa  trentatrè  anni  della  sua  vita, 
viaggiando  e  dimorando  io  varii  luoghi  d'Italia  e  di  Francia, 

"'or  come  novizio  dell'arte  presso  i  suoi  consanguinei,  ed 
\  ora  come  agente  o  come  compagno  degli  Scali ,  de'Fran- 
ze9i  e  de'Cerchì.  Nulla  trovasi  nel  suo  quaderno  che  apporti 
luce  alle  cose  politiche  ,  fors'  anche  perchè  Guido  cambia- 
tore ,  fu  da  quelle  alieno  siccome  dalle  passioni  di  parte  : 
ma  non  poco  è  quel  prò  che  gli  studiosi  possono  ricavarne 
per.  meglio  comprendere  la  vita  privata  e  la  mercantile  di 
qg^ tempo,  per  la  proprietà  e  le  ragioni  del  linguaggio, 
«  in  line  per  la  biografia  di  certi  uomini  famosi  che  tratto 
tratto  e  a  propositi  diversi  vengono  in  esso  rammentati. 

Il  signor  G.  Canestrini  ebbe  da  noi  l' incarico  di  esa- 
minare r  autografo  ;  ed  egli  fece  scelta  delle  cose  da  pub- 
blicarsi ,  in  ispecie  di  quelle  che  si  contengono  nel 
paragrafo  9.°  e  nella  nota  sottoposta  :  oltre  all'  averci 
altresì  fornito  notizie  per  alcune  tra  le  note  illustrative , 
h  quali  perciò  pongo  tra  parentesi ,  facendole  precedere 
da  un  asterisco.  Trattandosi  di  un  monumento  rispettabile 
per  la  sua  antichità ,  ho  creduto  dì  dover  mantenere  la 
vecchia  forma  dello  scrivere;  e  tanto  in  questa  quanto 
nella  pnntuazione ,  ho  fatto  qne'  soli  cangiamenti  che  mi 
sono  parsi  più  intUspensabili  per  provvedere  alla  comone 
intelligenza.  Quelle  parole  che  per  là  diflBcoItà  del  mano- 
scritto ,  né  anche  il  senso  ci  è  bastato  a  decifrare ,  si 
vedranno  impresse  in  carattere  corsivo. 

F.  POLIDORI. 
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di  Guvao  di  Filippo  di  GAidone  DKLL'ANtBLLA, 
e  de' suoi  PiglioU  e  Discendenti. 


Tiofiii;  eempai/ttie  dinegoiH,  ee. 

d-l  nome  di  Dio,  Àmen  —  Chaaderno  ài  Guido  Filippi 
dell' Antella,  ore  inscrlTerne  derte  ricordante,  cboinincialo  a 
scrivere  io  Kaien  di  Harso,  aoeo  MCCLXXXXVIII. 

Io  Gnido  predichi ,  sechondo  il  ricordo  di  mia  madre ,  na- 
cliDÌ  del  mese  di  Maggio,  anno  MCCLIIII. 

Ne  r  anno  MCCLXVII  andai  a  Gienova  per  la  Compagnia  di  ' 
lambert»  dell' Antella,  et  dinM>ràrJ  diciotto  me8Ì> 

Ne  r  anno  MCCLW  andai  a  Vinegia  per  la  Compagnia  di 
Rinoccio  Cittadini,  et  dimorivi  due  anni. 

Ne  l'anno  MCCLXXIII  andai  a  Ravrana  a  dimorare  chon 
mio  padre  per  prestare,  et  steUifi....  mesi. 

Nel  dello  anno  passò  Filippo  mio  padre  d'està  vila,  a  Ra- 
venna. 

Ne  r  anno  MCCLXXF  andai  a  dimorare  cbon  Lamberto 
dell' Antella ,  et  chon  lui  dimorai  cinque  amii ,  tra  in  Firenze 
et  fnorì  di  Firenze,  santa  tenere  ragione  in  mana 

Ne  ranno  MCCLXXVIII  andai  a  dimorare  con  la  Compagnia 
de  li  Scali ,  et  cbmi  loro  stetti  dodici  anni ,  Ira  in  Firenze  et 
fnori  di  Firenze.  Per  la  detta  Compagnia  tenni  ragione  in  ma- 
no (1)   in  Proenza.  Per  loro  stelli   nel  reame  di  Francia   in 

(I)  GdMo,  divenuto  plA  esperio  e  mBggtore  di  elA,  «rasi  fiitla  abile  a 
lettera  e  condurre  da  sé  an  libra  di  conti.  Tnure  nwfow  in  mono  non  è 
spiegato  nel  Touilwlani. 
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Proenn,  ìa  Più,  in  Corte,  io  Xspoli  et  ia  Acri  (lì,  et  fai 
ìoro  compagno. 

Ne  ranao  MCCLXXXX,  ad  mcM  di  Geonaio,  parti  da  li 
Scali ,  e  fine  flUie  da  loro  i  hm  ptr  carta  btta  per  muio  di  Ser 
Bouialo  GlulghaBi  la  Vkmu,  <B....  di  Ha^io,  anno  LXXXXI , 
et  areUa  {3}  cboaiyiato  appo  aoi. 

Ne  l'aano  HCCLXXXXI  andai  a  dimorare  cbo'  Franuai,  et 
cboa  loro  dimorai  tre  anni  nd  reame  di  Francia. 

Ne  l'anno  HCCLXXXXim,  di  Xaru,  parU da' Franzesi ,  e 
fine  ebbe  da  me  a  loro  per  carta  blla  per  mano  di  Sra-  Mi- 
chele Tancredi  di  Pislma.  Dimorftme  (3)  in  Nimisi  in  Proenza, 
et  avella  compinla  appo  noi. 

Pine  carte  di  patti  e  di  fine  ebbe  tra  me  a  loro,  et  altre 
acrìUe,  al  cbome  appare  nel  memoriale  de  le  stanziale  (4]  carte, 
di  eh'  io  faroe  menzione  innanzi. 

Ne  l'aaoo  MCCLXXXXVl  krfgbems  a  pigione  la  tavoU  (K) 
de' Bacberelli ,  eh' è  a  lato  a  li  Infangiiati ,  chon  N^  Filippi  e 
chon  Lapo  Cledemi.  E  ivi  isleauno  imino  a  Kalen  di  Gienaio 
nonantaaetta  [6),  et  poi  la  lasciammo,  e  partimmone. 

Ne  ranno  UCCLXXXXVIII  andai  a  dimorar»  chon  Giotaoni 
de'  Ciercfat  e  compagni ,  e  clion  lai  dimorai .  inetn  a  Kalen  di 


dì  (*  Cosi  et  iccordtemo  a  leggere  qneala  dlfflcile  parola  :  e  sup- 
ponendo di  non  andare  errati ,  pensiamo  che  possa  con  essa  Indicarsi  la 
cllU  di  Acri  nella  Calaln-ia  Cilerfore,  già  capoluogo  di  dlslrelto,  Borente 
par  la  au  •lluailone  e  per  la  ferdlltà  de'  saol  contorni,  e  nota  aopratulln 
per  la  coltivazione  della  bambagia.  N6  certo  è  cosa  Iroprotiablle  che 
Guido,  dopo  estere  alalo  In  Napoli,  vlalUsse  anche  Acri;  e  11  vedere 
noeslo  luogo  notato  Immediatamente  dopo  quella  capllale,  ci  ha  cimier- 
mall  nella  nostra  opinione]. 

(S)  Intendi:  e  t' Abbiano;  perchè  doro  pareva  a' buoni  aoUclil  Io  scri- 
vere aeuiUa. 

(3)  Cosi  (come  aembra]  l' aotognlbj  per  dlmorilm<,o  continuai  a  slare 
In  Nimes  eo. 

(4)  Carle  iiaiuiaU  puA  nataralmente  Intendersi  come  carte  (Ormali  ò 


(0)  [*  La  Crassa  aplega  fan»IapertaÒ«uo4tt»a«M(rf,- mail  trovarsi 
nelle  anilcha  prowUonl  frewi^teoente  acconipegpale  queele  paiole  — 
rM  tomi  bolUfa,  tavola  o  banco  ee.  —,  mostra  come  Ira  le  dne  eltlme 
aolMM  Arai  qoalclie  dllfcreeaa  ]. 

(6)  Coit  qwicbe  votU  aagll  antlebl  Toacael.  Nel  Lombardi  ambe 
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DI  GUIDO  DELL' ANTELLA  T 

Aprile  HCCGL  Da  loro  mi  parli  per  la  brigta  ore  vnneno 
cho' Donali  e  oompagoi  [1).  Nob  m  Ale  earfa  da  la  pvligloBe. 


s- 1- 

ihwrwmc  di  emrta  H  ntgotii,  te. 

Memoriale  di -carte  ch'i' ho  cfatHipiUte  a  primo  di  Mano, 
anso  DoraiMatUt  ;  e  nore  raaone  (9)  eh'  io  ieci  qtieMa  iscritta. 

Una  carta  fotta  per  8er  Taocndi  AIcoHì  di  Pialoia,  il  qnalt 
dimorava  ia  Nimisi  in  Proeoca,  imbrevata  di  XII  di  Srilenhre 
novantatrè.  CootieDe  e'  patti  ch'io  feci  cbiri  Bdodo  da  Volterra 
di  torre  una  sua  figlia  per  moUie. 

Dna  carta  di  &ne  de' detti  patti,  fatU  per  Io  detto  Ser  Tan- 
credi, di  XJI  Marzo  trecensei. 

Due  carte  di  fine  ke  la  Compagnia  de  li  Scali  fecie  a  me 
Guido  e  Neri  et  Andrea  d'ano  tenore,  qoando  partimmo  da 
toro,  fatte  per  Ser  BMUtiMo  Ghalghani  di  XXVIIH  di  Ma«gi», 
anno  noraatano. 

Due  carte  di  certe  promeMioni  fotte  ko  ia  detla  Compagnia 
il  detto  d) ,  et  per  lo  detto  notaio. 

Una  carta  di  proteslagione  ke  la  detta  Compagnia  Tecie 
insnzi  a'  Consoli  di  Kalimala ,  cbome  Neri  ed  io  Gnido  et 
Andrea  era  parlilo  da  Ife  detta  Compatta.  Feoiela  Ser  Mano 

CCHISill. 

Uno  trascrìtto  (3)  de  la  fine  ke  si  fecie  io  Parigi  Ira  la 
Compagnia  de  li  Scali  e' Francesi,  ia  quale  carta  fece  Ser  Ar- 
rigbo  Albizo  da  Fegfaine,  di  XXI  d'Ottobre  anno  novanta. 

Una  lettera  de  la  detta  fine. 


(1)  6.7111.  llb.TIII.eap.  38;  Un.  Comp.  [e<Hi.  173B),  pag.  18  e  seg. 

(3)  Che  II  iDDffo  ««glomnt  tDori  di  Toscina  e  d' lUlla  avesM  un 
po'KnSBtl  al  nastro  ealdo  gli  orecclll  e  la  pronanila,  n'é  proya  questa 
coD  altre  oonalmltl  dMlnense. 

(3)  Ttaserilto,  HOslanUvameiile ,  per  copia,  più  volte  tinto  in  qoeste 
WeorAHiM,  maiMB  alla  Cniaea  ed  agli  aHrl  Tocatwlerll-  ['  La  compagnia 
degli  Scali  fa  diehlanila  eewanle  e  Ittggtttva  a  di  30  giugno  del  1334]. 
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Una  carta  di  flne  ke  Raldo  Fini  da  Figbine,  prokaratore  di 
Bìccio  et  di  Musciatto  (1),  fecle  a  me  Guido  in  Niatisi  di  XIl 
Marzo  anno  novantatrè;  la  qaale  fecife  Ser  Michele  Tancredi 
di  Pistoia,  la  quale  aveoio  appo  noi ,  ne  la  quale  fine  protestai 
ogai  mia  ragione  sopra  loro. 

Una  carta  falla  per  Ser  Monaldo  da  Soteoa  dì  XXI  di  Set- 
tembre anno  novanta,  dì  clertì  patti  tra  me  Gaido  et  Franzesi , 
(HuTè  fine,  si  come  c<HiUene  qui  di  sopra  ;  ke  per  me  ci  posi 
prima  la  fine  ke  e'  patti. 

Uno  trascritto  de  la  detta  caria  fatto  per  Ser  Lapo  Cinglietto. 

Uno  trascritto  in  forma  piuvicha,  e  con  sugiello  peudoite  de 
la  corte  di  Nimlsi ,  de  la  finania  (2)  ke  li  Scali  ebbeno  per  lana 
tratta  del  reame  :  ne  la  quale  flne  fni  messo  io  Guido  Filippi , 
et  ftae  fotto  in  Nimisi  di  X  di  Marito  norantstrè. 

Ooe  trascrìtti  in  Torma  piuvicha  al  sngello  de  la  corte  di 
Nimìs),  di  due  prokuragione  di  Baldo  Fini,  che  li  ebbe  da  Riccio 
e  da  Musciatto. 

Tre  protealagioni  ch'io  feci  al  detto  Baldo,  per  carta  [atta 
l'una  per  Ser  Michele  Tancredi,  l'altra  per  Gnillelmo  di  Ho- 
reale,  et  l'altra  per  Istelìino  Gìrardelli  ;  la  quale  averne  appo 
noi ,  per  domandare  a'  Frantesi  a  tempo  et  a  luogo  quello 
Kasare  (3)  m' hanno  per  la  carta  de'  patti  da  loro  a  me  per  Ser 
Monaldo  da  Soféna. 

$.3.» 

Matrimonii  ài  lonlk  ;  compre  fatte  da  Gwdo  t  tuoi  frattUi, 

Memoria  di  cierte  carte  che.  per  me  Guido  sono  state  fatte 
alimi,  e  altri  me  [tie],  di  cbndlo  ch'io  mi  rioordaì  del  mese 
di  Marzo  Doranlolto  eh'  io  feci  questo  memorìale. 

(1)  Bicclo  e  MoKlBllo  FraniMl ,  tralelll ,  ambedue  rlecbl  e  aaul  po- 
tenti alla  corte  di  Filippo  II  B«llo.  Del  secondo  Bpectalmente  parlano  II 
BoccauMo,  nov.  1:  G.  Tlll,  Ilb.  Vili,  cap.  49;  Hareh.  di  Copp.  Stef. 
Ilb.  IV.  rattr.  334;  gli  Elogi  degli  Illm.  Tose.  To.  I;  ec. 

(2)  Che  jlnaiua  qui  glgnlflchl  lo  aleMo  ebe  H»t  («lultania) ,  ne  danno , . 
se  non  prova,  almeno  IndUlo  assai  plaaslblle  le  parole  che  poi  aegaoDo: 
ne  la  qua!»  fint. 

(3)  Onesta  meglio  che  ogni  altra  parola  sembra  leggerai  neir  aatograto. 
Era  delle  II  correggere  e^eadan  m' hanno;  ma  può  ancora  oplegaral; 
quello  (^  m'hanno  a  eaitart:  cioè,  delle  parlile  non  favorevoli. 
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Ne  l'anno  MCCLXXX,  del  mese ,  si  maritò  la  Ghilla 

Bualra  serocchìa  a  Lapo  Benci.  Fecie  la  carta  del  matrimonio 
Ser  Naso  [tic]  da  S.  Nicholò.  Ebbe  di  dota  lire 

Ne  l'anno  MCCLXXX,  del  mese si  maritò  la   Dada 

nostra  serokia  a  Lambcrlino  Baraacci.  Fecie  la  carta  del  ma- 
trimonie  Ser ;  Ebbe  di  dota  lire 

Ne  l'anno  MCCLXXX,  del  mese ,  si  maritò  la  Tessa 

nostra  serokia  a  Vanni  di  Ginevia,  Fecie  la  carta  del  matrimonio 
Ser Ebbe  di  dota  lire 

Ne  l'anno  MCCLXXXV,  Neri  ed  io  comperammo  da  Lam< 
berlo  dell' Antelte  la  terza  parte  de  la  kasa  ke  Tue  del  Hglio 
del  Levita  da  Malgliano,  per  pre»o  di  CC  lire  picc.;  et  de  le 
XVIII  parti  l' aoa  de  le  chase  basse ,  per  prezzo  di  LV  lir« 
picc.  Fecene  carta  Ser 

Ne  l'anno  MCCLXXXVlI.Neri  ed  io  comperammo  in  cho- 
muDe  cho'flgli  di  Lamberto  et  di  Guido  [1]  Compagni,  da 
Paghanino  et  da  GiachÌDOtlo  la  kasa  dd  Karo,  per  prezzo 
d' oltociento  lire  picc.,  ke  ne  fue  la  terza  parte  nostra.  Feciene 
carta  Ser  Lapo  CingfaieUi,  imbrerata  di 

Ne  r  anno  HCCLXXXXIlf,  Neri  ed  io  comperammo  le  kase 
de' figli  Dati,  per  pretto  di  MDCCG  lire;  Neri  ed  io  per  la 
terza  parte ,  el  figli  di  Lamberto  per  l' altra  terza  parte ,  et 
<ìuido  per  Faltro  terzo.  Feciene  carta  Ser  Lapo  Cingfaietli,  del 

mese ;  el  Tue  omlata  ne  la  somma  de  le  dicìolto  centinaia 

la  kasa  di  Noso  {tic],  eh'  io  Guido  avea  comperala  l' anno  dinanzi. 

Ne  l'amio  MCCLXXXXIIII  partimmo  le  kase,  Neri  ed  io, 
ko  figli  di  Lamberto  et  chon  Guido  Compagni.  Rimase  a  noi 
la  chasa  de' figli  Dati,  et  quella  de' figli  di  Lamberto.  VennecE 
a  dare  loro  da  DCL  lire  picc.  sechondo  (3) 


[1}  Fratello  dello  storico  Dino,  e  pniIre  di  tigli  mercanll,  come  aitpara 
pel  Besnenle  eslrallo  di  carte  autentiche:  [*  Clango  e  Barlolommeo, 
filH  qMotMiam  DM  Compagni,  a  I  loro  socll,  AffMohu  et  otU  filU  Nicolai, 
tiÀU  foMstaUfClfmgMsttaKarwm,  essendo  stali  dichiarati  ralllll,  e  avendo 
già  consegnato  talli  I  loro  twnl  e  ragloiil  al  loro  creditori ,  ollennero , 
nel  1342 ,  dal  Duca  di  Atene ,  di  non  essere  molestati  nella  persona]. 

(3)  QdI,  come  di  sopra,  dopo  la  parola  dare.  Il  togllo  è  consunto. 

AaCB.  ST.  IT.  VOL.  IV.  a 
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Ne  l'auno  MCCLXXXXVI ,  del   mese compera' io 

Guido  per  me  propio  da  Guido  Compagni  Ire  kaw,  per  prezzo 
d'oltocienlo  lire  picc.,  poste  nel  poptdo  Saoto  Romolo.  Eddo  carta 
per  Ser  Lapo  Cinghielti,  imbr«Tala  d) . . . . 

De  le  delle  chase  riTWodei  1'  aoa  e  parie  dell'  altra  a  Bar- 
zellino  mio  fratello,  per  prezzo  dì  CCXll  fior,  d'oro,  «icboaie 

appare  per  carta  imbrevata  per  Ser  Lapo  CiD^iettì,  di dì 

Giugaio,  aono  LWWVII. 

Ne  l'aDiio  HCCLXXXXVII,  del  mese compera'  io  Guido 

per  me  propio  il  podere  da  Santo  Ambruogio ,  dal  Massaio 
Rarakaui ,  per  prezzo  di  lire  CU  picc.,  sicbome  appare  per  carta 
scritta  per  ser  Lapo  Cingbietti.  Poi  v'oe  ispeso  in  lavori  di  chaae 
et  di  corte  (1]  da  lire  CCC,  sino  di ... .  di  Novembre,  auio 
LXXXXVIII!. 

Ne  r  anno  UCCLXXXXVIII ,  di ....  di  Gienaio.  cboo  No-i 
iosieme  comperai  da  Ciacho  (2)  da  Gbavigaaoo  fa  wm  diviso 
la  metà  di  tatte  le  case  che  noi  avevamo  k<Hi  lui  ne  U  villa 
de'  Boroli,  per  prezzo  di  lire  DC.,  ebone  appare  per  carta  im- 
brevata (3)  per  ser  Islefano  di  Ser  Lapo  Cinghielli. 


(1)  Tedasl  la  bella  aplegailoiM  dita  dalla  Craica  aetlo  II  (.  X.,  ed  alta 
quale  [Dal  fece  II  Ceurl  soltoponendo  sii  eeernpll  del  Aorgliltil. 

(3)  Se  vera  è  questa  lezione,  come  l'altra  della  segnenta  pagina 
(Gianni da  GhatUgniano),  Ciacco  sarebbe  a  lenersi,  come  vnole  A  Blaglotl , 
non  già  Bopranome  ma  jriulloalo  nome  proprio  di  persona ,  e  qoasl  san 
conlrazhHie  del  peggiorativi  Glovannacco  o  Gtovannacclo, 

[3]  /mjtmulo  (che  soppone  11  verbo  imbrevare,  naalo  oal  Mgveate  g.) 
manca  alla  Crusca,  la  quale  regialra  soltanto  imbrmiato  nel  senso  di  afr~ 
brmtalo.  Il  Cesari  nella  saa  ristampa  agglnnse  lmbretiiiU%tra,  che  nel  plu- 
rale e  come  termine  collettivo  (ne  troveremo  più  Innanzi  altre  prove) 
è  da  aplegarsl ,  coni'  egli  ta ,  proloeollo.  Ha  imbrniaiura  nasce  dal  verbo 
imbrniart  (o  imbrtmiTe)i  e  questo,  nel  molti  esempli  che  ci  BonunfnU 
strano  gli  scritti  del  Dostro  Guido  e  d'altri,  ha  senso  assai  manifesto  di 
rogare  o  ttifmlare.  Di  una  tale  denomlnailoae  ci  rimane  un  vestigio  In 
quella  delle  semplici  e  brevi  stipulazioni  che  anch'oggi  si  chiamano  alti  a 
brevetlo. 
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.  $.  ♦•" 

Divitùni  di  beni  tra  Guido  a  Neri  luo  fratello  ; 
attìre  eompn  fati»  da  Otiido. 

M  Dà  noffrifM,  jlmAfi.  Tatto  che  in  un  altro  chaademn 
faccia  menzione  d«  la  parligioafl  da  me  a  Neri  mio  fratello , 
chal  [giti)  appresso  ne  rìcorderd  de  la  cosa  io  iscriUa,  la  quale 
feci  del  mese  di  Mano,  anno  UCCCII. 

DI  ni  M  mew  di  Lidlio  ano  HCCLXXXXV,  parU  dal 
detto  Neri  la  moneta,  e  ne  ebbe  carta  da  me  a  lai,  imbrevata 
per  Ser  Lapo  Cinghietti  il  dello  di. 

DI  ...  del  mese  d'Agosto  anno  MCCC,  partimmo  le  terre. 
Lui  [aie)  rimase  il  podere  da  Mancigniano,  e  me  i  Bondi,  cbon 
dogìento  lire  che  mi  de'  giagniere  de'  snoi  denari  :  e  di  ciò  im- 
brevA  carta  II  detto  Ser  Lapo,  del  detto  mese. 

Poi  aciiuiBlaì  ne'BoroIi  osa  caga,  nna  vigilia  per  Un  XL 
da  Pentzzo  del  Chiaro.  Feeiene  carta  Ser  Bene  di  Val  di  Ro- 
inana ,  con  eierte  altre  eh'  io  kambiai  ehol  detto  Perazzo  :  e 
ciò  fkie  nelP  anno  MCCC. 

Da  Gianni  da  GliavigDiaiio  comperai  del  mese an- 
no HCCC,  ano  bosco  posto  al  Fieho,  in  tre  pezzi,  per  prezzo 
di  LV  lira  pìcc  £nne  carta  per  Ser  Lapo  Cingbietti. 

Da  Primerano  de  la  Sardella  comperai  il  podere  da  Sala , 
del  mese  di  Febtn-aio  anno  MCCC,  per  prezzo  di  lire  tremilia, 
et  lire  renticincpie  la  gabella.  Enne  carta  per  Ser  Lapo  Cin- 
gbietti. 

Da  Guido  Ctmpagnì  comperai  net  MCCLXXXXVI,  del 
mese . . .  .,  tre  chase  poste  da  la  piana  nel  popolo  Santo  Ro- 
nwlo,  per  prezzo  di  lire  DCCC  picc.  Poi,  chome  contiene  di 
choi  (fua),  ne  rivendei  una  a  Barzellino:  chome  appare  carta 
de  la  coiii[ffa  e  de  la  vendita  per  Ser  Lapo  Cinghietti.  Una  poi , 
presso  del  mese  d'Agosto  anno  HCCCi,  cbome  appare  per  caria 
imbrevata  per  Ser  Guido  di  Ser  Cortenuova  da  Cieperello.  La 
detta  chasa ,  kon  l' altre  due  insieme ,  rimase  a  me  Guido  Fi- 
lippi; s)  che  tutte  e  tre  sono  mie  proprie. 
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Ancora  comperai  da  Messer  Lambertuccio  Frescobaldi  [t] , 
ila  Messer  Uberto  di  Messer  Ruggieri  Rosso,  et  d^  Guido 
Chavalchanti ,  il  chasolare  del  chanto  da  la  piazza  delti  Uberli. 
il  quale  Tue  di  Messer  Fariuata  :  et  Tuoro  due  compere;  l'una 
da  Messer  Lambertacdo ,  e  fecie  U  carta  Ser  LapoCinghietti; 
r  altra  da  Messer  [Jberlo  et  da  Guido ,  et  Tccie  la  carta  Ser 
Istefaao.  Di  chuosta  compera  nou  ho  io  ancora  pagato  danaio 
sino  di  XWfl  di  Mano,  anno  CCCII,  eh'  io  feci  questa  iscrilu. 

Le  chase  poste  nel  Garbo  nel  popolo  Santo  Romcrio,  chost 
chonGnate  :  dal  primo  la  via  del  Garbo,  dal  sechondo  il  cbiasso, 
dal  tcrio  le  rede  di  Gherardo  Villanelli  e  Landaeio  Maoetti 
ol  Tanuccio  Gnidi,  e  dal  quarto  Pagnio  Ridol&oi.  Scndo  la  metà 
per  non  diviso  di  Neri  mio  Tratello ,  e  l' altra  metà  sino  di  me 
Guido  Filippi.  Costano  domillia  6or.  d'oro,  sino  al  HCCCIL 

Tutte  altre  compere  e  vendite  che  (atte  si  trovasseno  sino 
di  XXVII  di  Marzo  anno  MCCCiI,  sono  Tatte  o  per  modo  di 
dirensione  (2),  o  per  debiti  ch'io  debbo  avere  d'altmi. 

Per  debito  eh'  io  debbo  avere  da  Bando  e  d'Arrìgbo,  chotbe 
appare  a  libro,  tengho  la  casa  da  San  Michele  Bert^i. 

Per  debito  eh'  io  debbo  avere  da  Bipdo  ^  da  fratelli ,  Agli 
del  Berto,  tengo  il  podere  da  Mora  et  da  Prooelo. 

Per  debito  eh*  io  debbo  avere  da  Ciado  Guidi ,  ke  fuoro  di 
Gieonaio  anno  CCCIII  novanta  otto  fior,  d'oro,  oe  carta  de 
la  metà  dd  podere  di  mìa  razone.  Enne  carta  per  Set  Lapo 
CinghieLlì ,  imbrevata  d)  . . .  .  d'Agosto,  anno  novanta  quattro. 


[l)La<]uailflcailoned]ifMMreci  fo  con  certena  riconoscere  II  padre  di 
quel  Dino  Frescobnldl,  rimatore  tamoslsslrao  del  §ao  tempo,  al  cai  glodltJa 
verniero  raltoposll  I  primi  sette  caotl  della  Divina  Commedia,  qaaodo 
da  Madonna  Gero mn  nirono  trovali  la  Firenze  (T.  BoccCom.  Dan.  To.  II, 
paf.  68}.  I  curiosi  poi  avranno  cara  gasala  occasione  di  eaercllare  la  loro 
tndaglrla  per  Iscoprlre  dove  Tosse  stì  posta  la  casa  di  Messer  Fsrtnats , 
e  le  ragioni  per  le  quali  II  Fregcobaldl  ed  II  Rossi  concorressero  t 
venderla  Inslame  col  Cavalcanti,  marito  di  ana  Ira  le  fl|llaole  di  qael 
ramoso  cavaliere.  (VII.  di  Guld.  Cavale. ,  In  fronte  olle  BIma;  Blo|.  di 
FaNnala,  Ira  gli  Gli«.  degli  Ulna.  Tose;  ec]. 

(3J  Cloe,  le  vendile  per  difetutvM,  ossia  pagameolo  e  liberazione  del 
debiti  suoi  propri!  ;  e  le  compre  pel  d«Ml<  oflruf,  o  investimento  In  tondi 
della  aonime  a  sé  dovale.' 
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S-  8.' 
Figlàuk  a  Guida. 

Ne  ranno  MGCLXXIl  disse  la  Berta  che  uno  fbnduDo 
ch'ell'ebbe  il  delto  anno,  era  mio;  il  qoale  ricievelti,  ed  ebbe  (1) 
e  ora  ha  nome  Andrea. 

Ne  l'anno  MCCLXXXI  ebbi  Giannottino  d'ima  fonte  di  Pi- 
chardìa  in  Tolosa  ;  et  poi  disse  eh'  èva  altrui. 

Ne  l'anno  MCCLXXXXI,  del  mese  di  Maggio,  menai  moglie 
la  Gbita,  figlia  di  messer  Ghoccia  degli  Adimari  (2],  EbUne  di 
dola  ciento  lire  a  Qorini ,  et  koafessAne  treciealo  lire  a  fiorini. 
Carta  ne  fecie  Ser  .... 

Ne  l'anno  HCCLXXXXV,  il  primo  di  di  Giugnio,  ^bi  ano 
'  Tancinllo  de  la  detta  Ghita,  ch'ebbe  nome  Deo.  El  Settembre 
apresBO  il  kiamò  nostro  Sigaiore  asse. 

Ne  l'anno  HCCLXXXXVl,  di  XI  asciente  (3)  Afn-lle  (  la  fìi 
in  Venerdì  sul  mezzo  di  ],  ebbi  Bartolomeo  de  la  Ghita.  Ghia- 
mollo  Iddìo  asse. 

Ne  l'anno  MCCLXXXXVII  d)  XI  mane  Maggio,  ebbi  To- 
maso de  la  Ghita,  et  apresso  il  kiamò  nostro  Signiore  asse. 

Ne  l'anno  MCCLXXXXVTII,  di  XVIIII  di  Gienaio,  ne  la 
terza,  che  fue  in  Lnnedl,  ebbi  Attaviano  de  la  Gbita.  Cbiamcdlo 
Iddio  asse. 

Ne  l'anno  HCCC,  di  XVIII  di  Settembre,  ne  la  compieta, 
ebbi  la  Lippa  de  la  Ghìia. 


(IJ  L'ed  che  poniamo  aeUs  alampa,  dod  è  rammodenu mento  cbe 
ci  piacela  di  bre,  essendo  Berillo  nell'antografoiciMee  ora  No«eJndr«ii, 

(2)  l_  *  Goccia  di  Biodo  degli  Adlroarl  fa  condannato  In  eonlamaclH 
alla  pena  del  capo  e  alla  conBsea  de' beni,  per  sentenza  del  Capitano  di 
popolo  ffatli  de  fiwJfbHOiu  de  CoUiUuaHo,  del  di  20  loglio  i90S,  quia 
vemt  armata  moMi  eoMra  Commue  FlortiUiae,  *t  tmU  Cattnun  Monti- 
MfwtoH  ewn  rebtìWm  Coimmù  ].  Nelle  discordie  de*  Florenllnl  nel  1300, 
molli  degli  Adlniarl  seguKsroDo  parte  Bianca.  DI  meseer  Goccia  e  rratelll, 
e  di  Narlo  ago  dglloolo',  parla  11  Compagni  nella  soa  Islorla  ;  edli.  clt. , 
pag.  n,  43,  47,  48  e  S9. 

(3}  UteieitU,  cbe  IndlcbereUie  II  vergere  del  mese  verso  II  suo  Une, 
non  si  conia  colla  data  di  XI,  la  quale  dee  fbrae  mutarsi  in  XXI. 
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Ne  l'uuto  HCCCII  nacque  Sandro,  la  notte  DeH'oro  qnaii 
del  di  regnienle.  il  HercoleA,  di  XV  di  Maggio. 

Ne  l' anno  MCCCIII ,  il  sezzaio  di  di  FdUwaio ,  die  fbe 
di  XXVIill,  il  Sabato  qsari  in  aad  A,  nacque  Giovanni. 

Ne  ranno  HCCClin,  d)  VITI  di  Maggio,  ne  la  tena  il 
MardMkdl,  nacque  Rìnleri. 

Ne  l'amo  HCCCX,  «  XV  d'Ottobre,  ia  Donenica  mattina 
nel  di,  nacque  laabetta. 

Ne  l'aano  UCCGXll,  di  VII,  aaii  THI  Giugnio^  in  Merdio- 
led),  ne  la  mezia  noBa  o  pine,  praso  al  veapero,  nuoqae  Za- 
ooU  a  Sab. 


(  Finùeono  i  Ricordi  di  Otitdo  di  FUippo  MTAnUOm, 
É  eomimmiu  91» Ili  d^imi  FigSmK  •  Ditemdmti  ]. 


MorUéiihiéotMIamo^imatrimoiiiid^nUiillgìiuoii;  le. 

Neiranno  MCGCXIII,  di  XI  di  Marzo,  passò  di  questa  viu 
Gaido  Filippi. 

NeU'anno  MCCCXXV,  del  mese  d'Aprile,  il  Giovedì  Santo, 
passò  Madonna  Ghita  di  qoesla  vita. 

Nell'anno  HCCCXXIIII,  roltìmo  di  di  Giennaio,  presi  per 
moglie  la  Gnerriera,  Qglia  di  Simone  da  Quarata  [1].  Ebbine 
di  dota  fior.  DCCXXX,  d'oro,  tn  dota  e  doni.  CharU  ne  iecie 
Ser  Lippo  Nerìni. 

Nell'anno  HCCCXXVI,  di  XXV  di  Giagnio,  U  Merccdedi 
sera  dopo  le  tre,  nacque  Asso. 

Nell'anno  MCCCXXVIl,  di  XXVIll  di  Geuiaio,  ncque 
Guido,  in  Gtovedl  in  sul  vespro,  il  di  che  messer  FfHppo  da 
Sauginelo  co' Fiorentini  entrò  in  Pistoia  per  forza  (3). 

(1)  Un  BiomM  di  Neri  da  Qaarala  la  Mrmri  aal  1M5. 

(9)  Mor.PMi>l.(edl>.1T39),  paff-lM-VS;  ft.T»^  Ub.X,  <•*.». 
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Mdranu  MCCCXWI  del  mew  di  Maggio ,  n'  amiò  UrìMU 
a  Marito  a  Heanr  Andrea  GberaHÌBÌ.  Ebbene  dì  doU  fior.  DCC 
d'oro  ;  fwene  cbarla  Ser  lacbopo  Sballi  dì  Firenze.  pbligboBfi 
ftr  la  della  dola  in  nome  di  preAtaota,  Donato  dì  Rianino 
Acciaiaoli,  e  Filinio  di  GioTanni  de'Rìnocd. 

Nell'anno  HCCCXVII  ccmperanuno  a  cbomaBe,ciaè  e'figliooli 
di  Goido  Filippi,  d)  X  d'OUtrim,  da  Monna  Doccia  fig^lia  di 
Gherardo  ViUaneUi,  et  da  Franceaco  di  BeUo  Cordi,  una  Aasa 
posta  nel  popolo  di  Santo  Ronolo,  per  pregio  di  fior.  CX  d'oro. 
Peciene  charta  Ser  lacfaopo  Dooi  da  Sìgnia  :  abtrialla  (t)  appo  noi. 
NeU'aooo  UCCCXVII,  d)  XIII  d'Ottobre,  oomperammo  a 
cbomune  da  Piero  et  da  Bindo  Adatti  ana  casa  a  lato  a  la 
detta  di  Bopra,  posta  nel  detto  popolo,  per  preszo  di  fior.  CCX. 
Peciene  cbarta  il  detto  Ser  Uchopo  Doni  :  abbiallt  tffo  nd. 

Sem  batie  e  $ekiaee. 

1975.  La  Cbaterina  del  Passa  renne  a  stare  con  noi  per 
Tante  d)  9  di  Maggio  97S.  Dee  avere  l'anno  fior.  6.  —  Ante 
aTQlo,  pagai  per  dae  camice,  Hr.  S,  buA.  Ì0.  —  Ante  avuto 
A  9  di  Settembre ,  lir.  3.  —  Anne  avolo ,  rlmasegli  d' una 
polastra,  sol.  9.  —  Andosri  trastullando  tre  seltipiane.  —Anne 
avolo  di  23  di  Dicembre  per  nno  paio  di  scarpette,  sol.  19.  — 
Anne  avalo,  dielle  contanti  a  di  detto,  lir.  5,  soL  8.  —  Anne 
amlo  nno  scingbatiHO,  vabe  lire  1.  —  Anne  anto  di  7  di 
Febraio,  lir.  7,  sol.  9.  —  PartisBÌ  da  noi  di  9  di  Febraio  875. 
£  pagata  interamente. 

—  La  Margherita  schiava  venne  a  stare  cbon  noi  di  21  dì 
Novembre  375.  Dee  avere  l'anno  lire  30.  Anne  avuto,  rima- 
semi  a  dare  Monna  Francescba  di  vino  pagfaal  per  lei  fior.  1 
d'oro  e  sol.  37.  Vagliooo  lir.  6,  sol.  4.  —  Anne  aroto,  diedi  a 
Monna  Francescha  per  comperare  cbame  di  porcho  e  sale, 
fiw.  ano  d'oro  e  sol.  27.  Valse  lire  3,  sol.  17,  dea.  8.  (2)  ~ 

(1)  Come  di  sopra  (pag.S  Iia.8}  amila;  cioè,  l'stiblamo. 

W  [■  Sol  profreaslvo  aomento  del  valora  del  tarlao  d' oro,  e  mlle 
varietà  del  pnaa  di  quello,  vedi  U  libro  latll.  Al  Fiorino  fon  Obutrato 
4a  FrmuKo  FfUort,  Parie  II,  rag.  193-305, aloo all' bdu  1340;  e  per 
■11  anni  socoesslvl,  pag.  aos  e  seinenli]. 
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Anne  arato  per  ano  paio  di  «carpeUe  dì  5  d'Aprile  9T6 , 
ikJ.  IS.  —  Anne  ante,  diedi  a  moona  Francescha  grano, 
noalò  Ut-  S,  sol  1^.  —•  Parliaai  da  noi  d)  90  d'Aprile  376. 

— >  di  4  dì  Gennaio.  Monna  Piera,  balia  d'Amerigho ,  venne 
a  stare  con  noi  di  detto.  Dee  avere  l'anno  fiorini  16  d'oro.  -» 
Adda  a?uto  dt  3S  di  Febraio ,  dielle  contanti  per  riscuotere  ana 
sua  Tigna,  fior.  3  d'oro.  — Anne  avuto,  dJelle  Btaìa  5  di  grano 
di  27  d'Aprile  per  sol.  33  staio,  monta  tir.  5,  sol.  tk  .  .  .  ,  .  — 
Anne  avolo ,  pagbai  per  una  gbtHioeUa  cmnprA  da  rigfaaUiere 
di  39  di  Novembre ,  lir.  1,  sol.  10.  —  Anne  avato,  pagfaai  per 
braccia  6  di  ghamarra  [1]  per  lei,  lire  %{....  —  Anne  avuto 
uno  palo  di  forflci ,  oontossele  sd.  8.  —  Resta  avere  Monna 
Pien,  per  lo  tempo  che  tenne  Amerigho  in  Casentino,  cbe 
sono  mesi  tre,  perchè  ne  dona  mese  ano,  lir.  6.  15. 

1976.  La  (liovanna  d'Arezzo  venne  a  giare  con  noi  di  9k 
d'A|WÌIfl  376.  Dee  avere  l'anno  fiorini  8  e  meizo  d'oro.  —  Anne 
avuto  di  30  d'Aprile  976,  lir.  1,  sol.  5.  —  Anne  avuto  di  7  di 
tìiagno  a  Sala,  sol.  10.  --  Partissi  da  noi  di  8  di  Luglio  977.  — 
Resta  avere  lir.  k,  sd.  9.  —  Diede  il  latte  pregno  a  Lorenzo 
parecchi  mesi,  de' quali  fu  pagata;  e  però  non  ebbe  le  dette 
lir.  4,  sol.  9. 

1377.  Maddalena  schiava  (3)  venne  a  stare  con  noi  per  balia 
di  Zanobi  d)  13  d'Ottobre  377.  Dee  avere  l'anno  fiorini  14. 
—  Anne  avuto  di  0  di  Novembre  377,  per  uno  paio  di  scar- 

(1)  Gamurra,  spiegano  eoncordemenle ,  anche  per  lo  ^nno  di  cbe 
furse  si  salerà  far  le  garaarre;  <nunlunqae  nell'esempln  addotto  ntfVo- 
caIMnrII,  piotlostochè  di  vesll  per  doniw  come  nel  noatro ,  si  parli  di 
«•IM  da  Doma.  Oderlgo  di  Credi  e'  Insegnerà  poi  come  le  garoarre 
tolessero  adornarsi  con  bottoni  d'argenta  dorali,  vedi  Parte  IT,  aollo 
l'anno  14i4. 

(3)  [■  Non  raancSDo  ailrl  esemi^l  di  oorolni  viventi  nella  oondldone 
di  iehtavl  anche  dopo  quest'anno,  a  malgrado  delle  leggi  cbe  Uno  dall'ao- 
teoedente  aecoki  avevano  abollla  la  schiavitù.  La  prlnsa  to  latta  l'an- 
no t389,  a  di  B  d'Agosto,  e  oootBrmala  nel  Consiglio  generale  a  di  il 
detto,  essendo  Capitano  di  popolo  II  Padovano  Folco  de'Bunacarinl,  dm 
la  propose  In  quel  Consiglio.  La  seconda  è  del  1297,  colla  quale  si  per- 
dona a  latti  quelli  che  sino  allora  avevano  trasgredito  codeiU  legge ,  e 
si  rinnovano,  sotto  pene  assai  severe,  te  dlsposiitonl  di  qaella.  Del  rima- 
nenie,  sono  gli  troppo  note  le  cagioni  che  scartano  1  tegWatori  al  perdo- 
nare; né  pld  al  dubita  cbe  parecchi  personaggi  tamosi,  sin  sai  principio 
dei  secolo  XVI,  non  (Ossero  generaU  di  donne  lenoto  la  grado  di  scUave]. 
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(letle  e  un»  di  coccoli,'  aoL  16.  —  Aaae  stillo,  iiitéi  per  lei  « 
Lollino  suo  signore .  e  per  aai  Monna  Francescha ,  poelo  ia- 
naazi  a  carte  XX&  [1]  d^ia  avere  Oor  a  d'uro,  lol.  ÌS6  — 
f^BHìssi  4b  Boi  di  14  di  Genoan)  3Tr.  —  BoMle  de'  éeUi  danari 
fior.  1,  «oL  17,  cbc  ars  loprapagteta. 

—  JactuqM.  da  Sima  veoDa  a  stane  bob  bdì  ^er  balia  ili 
Bobii  di  Ik  di  Gennaro  377,  Dee  avere  l'anno  fior.  16  —  Aniif; 
avato  di  96  di  Gennaio  377,  lir.  1,  sol.  18;  e  detto  di  la  mat- 
tina si  parti  da  noi, 

—  Chalerina  schiara  'feane  a  tiara  con  do!  per  balia  di 
Zanobi,  di  36  di  Gennaro  377.  Dee  avere  l'anno  fior.  IS  e 
mena  — àm/èb  avolo  di  16  di  Febbrwt  per  ehomperan  uu 
fmo  di  sduirpcUe,  aoL  12.  —  Partisw  da  nm  Martedì  di  maltiua, 
di  18  di  Haggio  378.  Dee  avere  fiorini  4  d'oro  e  boUì  itt.  — 
Ame  unto,  tolwei  dae  canicie  della  Nera  buone,  et  uno 
sdoghalDi»  ^roHO  e  uno  soLUle,  e  qoaltro  peate  line  :  valaono 
ia  tutto  In-.  6.  —  Resta  avere  fiorqu  3  d'oro.  ~Aapc  avolo, 

diedi  a etae  sta  eoo  Matteo  detto  Gwbizu,  in  pre- 

miza  di  Matteo  naeetro  e  di  più  altri ,  fiorini  k  d' oro  e 
•oidi  8. 

1378.  DeeuBo  a  balia,  dì  90  di  Noveoabre  878,  Akaaandro 
Salvadore  a  Monna  Nuta  di  Sentiuo  da  Fomaco.  Dee  avere  il 
mese  aoldi  SSl  Portonne  eeeo  la  delta  Monna  Nota  le  infrawriltc 
eose.  —  Dna  zana  ;  ubo  iBBBleUìQik  con  botlaoi  16  a  scoMUac 
d'ariento;  moo  ■nat«tlÌqo  cilettriao;  uoa  eioppotiaa  (2)  aaiseàia; 
S  {Msae  lane  ;  t  (Mde  ;  1^^  pene  line  ;  una  coHricina  ;  uno 
goaociale  osn  dae  fedeiaxie. 

1979.  Damo  a  bdia  Aleasaadro  Salvadore  di  30  d'Aprile  979 
a  Mona  Giovnuia  di  Lippo  da  Pouolatioho.  Dee  avere  l'amo 
lir.  42.  Feei  ragione  con  Menna  GtovMim  balia  d'Alevandro 
di  ti  di  Genoani  880.  Realà  avere  per  «i  fino  ia  kabndi  di 


[1)  Alla  citala  carta  XXX  si  legge  (ìlffalli  :  a  Moaoa  Francesca  dee 
«  avere  di  iS  di  Cenalo,  diede  per  noi  di  12  di  Novembre  a  Loltlno  sl- 
R  gnore  di  Maddalena,  posto  ella  abbia   avuto,  Aor.  3  d'oro,  sol.  56  n. 

(1)  Sente  ognano  la  grafia  di  queste  deslnenie  dlmlnndve,  come  del 
modo,  dirci  quasi  pittoresco,  biHloni  a  Kodelliiie.  I  vencgglallvl  rioppo- 
lina  e  federuita  non  sono  In  TocalKilarlo. 

AMB.ST.  IT.  Voi.  IV. 
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Febbraio  380,  lir.  17,  sol.  3.  Reodecci   il   fanciallo  dì  33  di 

Febbraio  380  (1). 

1380.  DemiBO  a  balia  Anionio,  di  3  di  Febbraio  380,  a  Michete 
di  GiovaDDì  da  Choiueana  presso  a  Signa.  Dee  avere  il  tnesr 
lir.  3,  sol.  10.  —  Aane  arato,  pagliai  per  lai  [S)  a  ser  Ght- 
ri|rorOi  quando  iu  preso  per  lo  comune  suo,  lir.  3,  sol.  11,  den.  3. 


Locanoni  di  botteghe. 

1377.  RicbordaDia  clw appigionai  la  boUegha  mia  del  Gbarbo, 
Mi  allato  all'uscio  dell'entrala  nostra  di  chasa  ,  a  Gboro 
di  Matteo  farsettaio,  per  pregio  di  fiorini  12  d'oro  l'anno,  e 
d'una  ocha  grassa  per  ciaschuno  anno  per  Ognissanti,  e  di 
tutti  cenci  che  fa  nella  detta  bottegha.  Uiegliele  per  tre  anni, 
mmùiciando  di  15  d'Aghosto  1377  :  carta  per  mano  di  ser  Piero 
di  ser  Guido  notaio.  —  Anne  dato  di  primo  di  Novembre  3T7 
una  ocha.  —  Anne  dato  di  4  di  Gennaio  fior.  ik.  d'oro,  per 
staglio  fatto  tra  lui  e  me  de'  detti  tre  anni ,  e  lasJ;iommÌ  la 
bottega  sopradetia  libera,  et  io  lo  fini  (3)  di  rìnisnere  per  li  delti 
3  anni. 

—  Richordanxa  che  appigionai  la  bottegha  mia  del  (ìliarbo 
dove  è  il  pozzo,  a  Anionìo  di  Matteo,  delto  Fomaiao,  e  a  Gio- 
vanni di  Bernardo,  detto  CattUa,  per  tre  anni ,  cominciando 
dì  ih  di  Febbraio  1377,  per  pregio  di  fior.  11  d' oro  r  anno,  e 
d' una  ocha  grassa  per  ciascuno  anno  per  Ognissanti  :  carta 
per  mano  di  Ser  Bartolomeo  Ceccbi  notaio  Fiorentino,  cbe  si 
ripara  con  Ser  Giunta  Franceschi  nella  bottega  di  Torello  in 
sulla  piaeza  de'  Priori.  —  Ebbi  da  detti  Anionio  e  Giovanni,  di  30 
d'Ottobre  378,  per  parte  della  delta  pigione  Bcpt.  5  d'oro.  — 


(1)  Da  queste  Indicailoot  potrà,  chi  voglia,  arguire  per  quanto  tempo 
Hi  coalumasse  allora  di  dare  II  latle  al  (Bnelalll ,  o  aempllcemeote  di  l»- 
nerll  a  balla:  su  di  clie  si  vedano  ancora  I  seguenti  Ricordi  di  Crlatotano 
<>aldlDl. 

(3]  Il  trovare  a  (al  proposllo  due  volte  Indicato  un  uomo  Invece  di 
una  nulrlce,  fa  aospellare  che  quel  Hlchele ,  amiche  marito  di  donna 
libera ,  Ione  II  padrone  di  una  schiava. 

(3)  È  Ila  fntcjtdersh  lo  liberal  dall'obbllgo  di  rimanere. 
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llem,  ebbi  delto  da  detti  una  ocha  trista.  —  Item,  ebbi  Ira  tre 
volte  dal  detto  Gioranni ,  con  soldi  50  che  diede  per  me  ad 
Aolonio  d'Alessandro  di  Ser  Lamberto,  e  con  una  toppa  e  chiave,' 
che  mi  costò  soldi  20,  in  totto  fior.  6.  —  llem ,  ebbi  dal  detto 
Giovanni,  promise  per  me  a  Giovanni  Ghalilei,  di  6  di  Giugno  379, 
fior,  k  \.  -~  item,  ebbi  dal  detto  Giovanni  di  Bernardo,  di  2fc 
di  Marzo  380,  fior.  1  d'oro. 

t378.  Ricordanza  che  appigionai  la  boltegha  mia  del  Gharbo 
allato  a  l' uscio  nostro  da  via,  a  Perino  sarto,  figliuolo  di . . ., 
di  primo  di  Maggio  378,  per  due  anni,  cominciando  di  detto, 
per  pregio  di  fior.  IS  d'oro  l'anno,  e  d'una  ocha  grassa  (1] 
per  eiascQDO  Ognissanti:  carta  per.  mano  di  Ser  Marcho  di... 
Empoli,  notaio  allora  de  gli  uficiali  della  Grascia.  —  Dee  dare 
il  (tetto  Ferino  il  paghamento  in  questo  modo  :  eia  è,  fior.  5 
d*  oro  di  primo  di  Ma^io  378  dello ,  e  poi  fior.  S  d' oro  di 
quattro  mesi  in  quattro  mesi ,  tanto  che  sia  pagbala  la  somma 
di  fior.  30  d'  oro  :  et  dee  sichurare  soificieotemente  per  tutto  il 
mese  di  Ma^io  detto.  —  Chompuoeimi  con  Perino  detto  della 
detta  pigione  di  30  di  Maggio  978  :  diemmi  fior.  10  d*oro ,  e 
fior.  ^  avea  avnlo  da  Ini  :  e  fin)  lui ,  ed  egli  me  liberò  Ja  bot- 
tega detta,  a  parole,  in  presonn  d'Antonio  di  M^fi'eo  Fornaioo. 

$.9," 

a.  9."    Loeaxwni   di  poderi  a  eotonta.       --i'   ■ 

1379^  Alloghamo,  di  primo  d'Aghosto  1379,  a  Simoncino  e 
Michele  soo  figlinolo  il  podere  die  lavorava  Ardito  di  Cham- 
bino,  choo  gf  infrascritti  patti,  cioè: 

Che  ci  dee  dare  ogni  anno  lib.  ISO  di  charné  di  porcho, 
per  Pasqua  di  Natale  ; 

Andie  d  dee  dare,  per  la  delta  Pasqua,  uno  paio  di  chap- 
poni  e  serque  cinque  d'uova; 

Anche  ci  dee  dare,  per  la  Pasqua  di  Risorresse  di  ciascuno 
anno,  uno  paio  di  chapponi  e  serque  cinque  d'uova. 


(1)  Chi  non  vede  in  questa  apeole  di  omaggio,  aggioalo  nella  loca- 
zkMW  dagli  stabili  alla  mOBeta,  an  avanio  delle  Idee  e  delle  coMiieliidlnl 
tendali  r 
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Anche  ci  deu  purtare  a  Fireiwe  (ulta  U  noMra  pirle  4i 
grano,  e  d'ogDÌ  allra  biada  e  d'oUo,  H  la  metà  ddia  nostra 
parte  del  vino  che  nel  detto  podoe  si  rko^lMse,  a  sua  ret- 
tara  e  a  noelra  ghabelU,  o  ogai  akra  cosa  cbe  del  dotto  po- 
dere ci  (occhasse  iu  parte  ; 

Anche  dee  charare  e  ribattere  ogni  anno  vigna,  pergliola 
e  chanaeto  del  detto  podere,  e  rimettere  le  (tasse  come  sì 
coQTiene  ; 

Aocfae  dee  comperare  e  recharo  nd  detto  podere  ciaschuDO 
anno,  some  XL  di  spaziatura,  e  noi  debbiano  pagfaara  quello 
rhosta,  s  chi  la  vende  ; 

Anche  dee  tenere  per  laTware  il  dotto  poderi-,  ano  paio  di 
bnoi  a  ogni  sno  rischio  di  prò  e  di  dannbt  e  noi  gli  dobbiamo 
prestare  6or.  30  per  comperare  i  detti  buoi  :  ì  quali  fior.  30 
ilebba  tenero  (1)  nei  detti  buoi  :  e  se  meno  costossinft,  o  di 
prima  compera  o  per  altro  baratto  poi,  ci  debbono  rendere 
quello  che  choslasseno  meno; 

Anche  debbe  comperare  e  rechare  nel  dello  podere  tutte  k 
cbanne'che  bisognasieno  per  la  rigna  e  perghola,  e  noi  dob- 
biamo pagfaare  qudto  ohosleranno,  al  Tenditore  ; 

B  tolto  ciò  che  sul  detto  podere  si  richogHene,  dee  essere 
la  nteiade  sua,  e  la  metade  nostra. 

1396.  Alloghamo  il  podere  dal  Boscho,  e  l'altro  che  gli  6  allato, 
che  lavorò  Pasquino  di  Jsehopo,  a  I^fcta  e  a  Nanni  suo 
flgliucdo,  d)  .  .  di  Marzo  139S,  comiociando  di  primo  d'Agho- 
sto  1396,  con  gì' infrascritti  patti,  cioè: 

Debbono  lavorare  il  detto  podere  bene,  e  seminare  tatto  di 
loro  proprio  seme;  chavare  e  ribattere  Tigne,  pcrgbole  e  cban- 
neti  ;  rimetterò  fiftsse,  e  ogni  altra  cosa  Tare  a  uso  de  buono 
lavoratore  ;  e  per  mclade  partire  ogni  rendila  del  dello  podere; 

Debbono  rechare  e  comperare  [9]  tutta  apazcatnra  e  l^me 

(1)  SI  noti  qaesta  proprletA  dei  vertM  Unere  coetmlto  come  ipil  *•• 
desi:  cioè,  tener  impiegalo  o  inreslEto,  di  danaro  partaodo. 

{%]  Comprare  In  quanlo  alla  cara  e  alle  spese  aecenorlB,  occorrendo . 
come  di  gite,  vettore,  ec.  Il  cbe  vedeal  v>à  chiaro  per  un  arttoola  delle 
scrIUe  Hgoenil ,  cbe  non  ci  parve  M  replicar  per  ietero  :  *  Dobbfamo 
1  pagare  quello  choslerA  spaoatnra  ec.,  ed  egli  la  dee  cooperare  e  re- 
n  citare  e  mellere  nel  detto  loogo  ec.  a  toUe  sae  apese  ■■ 
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che  DOi  Togliamo  paghare,  a  ogni  loro  spesa  dal  primo  costo 
in  fuori,  e  in  sol  detto  podQre  metterla  come  è  di  bisogno; 

Debbono  darci  l'anno  Ire  paia  dì  chappooi,  e  serque  12 
d'nora,  per  le  pksqse,  \m  Firense  a  oosln  gbabtta  ; 

DeHMMo  ooaiperare  doe  poioi  a  mallo,  ed  egiùM>  gli  deb- 
bono antricbare,  e  al  tempo  dorato  partirgli  per  martdei  f. 
H  non  Tokasino  cbomperire  i  detti  porci,  né  paighiffe  h  me- 
lade  di  quello  choslaasino,  steiiB  lenati  e  debbano  darci  l'«iiw> 
libbre  SUO  di  charne  di  porcbo,  ctune  avemBM»  sempre  de' detti 
due  poderi; 

DeUMoo  avere  da  noi  per  aiuto  d'uno  pocbo  di  vigna,  e 
d'ano  poobo  di  tara  che  diuoQO  dod  essere  ssta  bene  gborer- 
nala,  lire  sette  picc,  i  quali  diedi  loro  iotereneoto; 

DoUtiamo  predare  loto  fior.  36  per  comperare  uno  paio 
di  bwM  per  Iworai*  il  detto  podere,  a  ogai  loto  rischio  di 
prò  e  danno  ; 

E  dobbiamo  loro  prestare  fior.  6  per  uno  asino  ; 

E  dobbiamo  loro  prestare  fior.  10  per  dare  a  Bernardo  di 
Jacopo  degli  Alberti  per  parte  di  danari  gli  hanno  a  dare  ; 

E  dobbiamo  ivoatettere  dare  a  Bernardo  detto  per  fakro, 
deUa  loro  parte  della  riebolta,  qoaUo  e  quanto  e  quando  dirà 
f.  chiarirà  ser  Rinaldo  del  Bncno,  prete  di  Sesta  Chatsrins, 
in  cimi  i  delti  Profeta  e  Nanni  si  rimisono,  e  obbllghomnsi 
osservare  e  att«iere  tutto  ciò  che  per  Ini  fossi  chiarito  e  giu- 
dichato  :  e  bch  Filippo  e  Amerigho  promettemmo  pw  loro ,  e 
stemmo  loro  malleradori,  a  loro  preghiera,  in  presenza  di  Bi- 
figliaflo  dr  Marcho  degli  Alberti  (3]  e  d'Ugbfdioo  del  Chover- 
ciano,  (attore  del  detto  Bernardo,  e  d'altri,  nella  chiesa  di  Santa 
Catherìaa. 


13^.  Alloghamo  a  Tommaso  di  Ceccho,  popolo  di  Santo 
Michele  da  Riocine,  di ... .  di  Sfarzo,  anno  detto,  per  tre  anni, 
comiuciaado  di  primo  d'Agbosto  1397, con  gl'infrascritti  patti, 
il  podere  del  Boicho: 

(1)  In  nno  iiitritlloa  del  d)  «  Febbraio  13B1  Iroraal  demrillo  wrila 
■I  fonOilODe  del  LIon  nero  delie  sette  maggiori  Arti  e  adoperali. 
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(1) 


Debbeci  dare  l'anno  libbre  C.  di  charm  dì  porcbo.  in  Fi- 
renze ft  nostra  ^habella  ;  e  luUe  le  ghlandi  di  detto  laogo  deb- 
bono essere  sue; 

Debbeci  dare  l'anno  ano  paio  di  chapponi,  e  ano  paio  di 
poUasIre  grosse ,  e  serque  sei  d' ova  ; 

E  noi  gli  dobbiamo  prestare  per  infine  in  fior.  30,  per  com- 
perare uno  bne  e  uno  asino ,  che  stiano  in  sul  detto  podere , 
a  ogni  suo  rischio  di  prò  e  danno; 

E  dobbiamo  paghare  la  metade  dell'opere  a  rimettere  le  fosse 
del  detto  podere  una  rotta  nel  detto  tempo,  ed  egli  sia  tenuto 
a  niaotenefle  rimesse  totto  il  detto  tempo  poi  ; 

E  dobbiamo  pagbare  lutti  pali  e  chaoiw  cbe  bisognano  in 
sul  detto  Inogbo,  ed  egli  sia  lenalo  a  recare  le  channe  ; 


DoUtiamo  poi  prestargli  stala  10  dì  grano  innanzi  richolta. 
e  stai»  SO  di  grano  a  rìcholla,  se  gli  bisognasse; 

Dobbiamo  pagare  la  metade  d'opere  a  mettere  propagìne. 
ed  egli  l'altra  metade; 

Dobbiamo  paghare  la  metade  d'ogni  sovescio  che  bisognasse 
nel  detto  loogho,  ed  egli  l'altra  metade. 

Partissi  da  noi  d) d'Ottobre  1298,  d'achordo.  (S) 

(1)  Sapprtmlsmo  gli  ardcoll  che  conlengono  cnndfUonl  afbllo  Blnilll  s 
<|oelIe  delle  scritte  precedenll. 

(3]  A  queste  Ira  meroorle  di  lerrenl  dati  a  colunis ,  si  accompagnano 
nell'aalograto  varie  partile  di  conti  correnti  col  invoralori  di  esse 
terre  :  tra  I  quali  conti  [o  saldi,  come  f  Tofani  dicono)  ci  sono  parsf  più 
notabili  quelli  che  rlsgnardano  t  coloni  Profeta  e  Nanni,  nomlaati  nella 
seconda  ira  le  Bcrlllure  già  rirerile.  CI  aslerremo  tuttavia  dal  pubbllcaiìl. 
perchè  di  tali  materie  aasai  maggior  dovizia  ci  sarà  [ornila  ne' seguenti 
Bicordi,  poco  per  l'età  posteriori,  di  Oderlgo  di  Credi.  Solo  a  maggior 
conterraa  di  certe  costumarne,  e  a  dare  Indltlo  di  qoei  prò  che  Ali  con- 
(tonlo  potrettbe  ricavarsi ,  ne  abbiamo  tresceltl  qnesll  poclil  artlooU  in 
cut  li  accennano  1  prenf  delle  derrate,  delle  opere,  e  degli  animali. 

a  Profeta  e  Nanni  suo  Dglioio  deono  dare,  demmo  per  loro,  dt  13  di 
1  Luglio ^1396,  a  Checco  di  Nicchi  per  uno  palo  dt  tmoi  compworono  da 
«  Ini,  di  e  di  Luglio  dello,  lo  loro  presenaa  e  dt  loro  vohmtÉ  ~  llor.  30 
a  d' ore  D. 
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S-  10-° 

$.  10.°  Fonata  porfeiua  di  un  fraUUo. 

iWS.  Ricordo,  die  a  dt  XVll  di  Luglio  aono  sopndeUo , 
si  parti  da  Sala  da  loogo  nostro,  Francesco  di  Filippo  dell' An- 
tella  mio  fì*atellOt  per  andare  a  dimorare  a  Sciesi.  Mandò  per 
lai  Vi?oroso  di  Mitico  ViToroai ,  eh'  ^a  là  col  Cardinale  di 
Bari  [1],  ch'era  Leghato  della  Marca.  Andò  a  pie. 

E  seco  portò  le  infrascritte  cose  :  cioè,  S  camicie,  K  brache, 
1  rarsetUno  vecchio,  1  cintola  trista,  1  cioppetta  vecchia  e  trista, 
1  chapaccio  nero  veccbio,  1  berretta  rossa  vecchia,  3  cbaffloni 
vecchi  e  tristi ,  1  iciucatoio  vecchio ,  1  mucichino  grande  da 
doiuia,  1  paio  di  calie  bigie  vecchie,  1  paio  di  calze  aere  vec- 


0  U  deono  dare  uno  ctiai>pone  e  serque  S  d'uova ,  resta  a  dare  per 
«  lo  patto  del  podere  —  Itr.  1 ,  boI.  IS  a. 

■  fi  de' dare  Profeta  dello,  paghai  per  lui  ctie  me  li  f6ce  promettere 

«  a  Meo  di da  Boirsno,  per  opere  e  '/,  gli  aiolo  a  ballere  grano  e 

■  lilada,  sena  le  spese,  e  goardare  la  notte  —  llr.  4,  sol.  ti  ». 

«  E  de'  dure,  diedi  a  Nanni  di  Paccbio  per  lui,  per  vettura  di  siala  34 
1  di  grano  e  di  alata  IH  di  apeida  dail'Anteiia  a  ctiaaa  Grisoiaoo  di  Gio- 
«  vanni  euidetLi  In  Arcelrl ,  dt  sdb  volODia  —  tir.  3 ,  sol.  S  ». 

a  Profela  e  Nanni  delti  deono  avere,  ebbi  da  loro,  di di....  1396, 

«  tra  dae  voile,  orcla  X  e  3  libre  d'olio,  d'accordo  —  Ur.  0,  sol.  18  •». 

<  E  deono  avere ,  vendA  di  volere  del  detto  Proteta  alata  S  di  soo 
K  grano  per  soldi  23  lo  staio  che  montò  —  lir.  S ,  sol.  IS  b. 

«  E  deono  avere ,  che  mi  rimase  deità  toro  parte  di  grano  •  spelda  , 
H  cioè  di  alala  34  di  grano  e  di  stala  IS  di  apeida  e  stala  a  d'ono,  sbat- 
<i  lato  stala  2  d'oreo  e  alala  fl  >/,  di  grano  vendè  per  soidi  34  lo  alalo,  e 
«  la  qMlda  per  soldi  S  >/]  lo  sialo  :  ctiatA  li  grano  stala  1  i  '■ ,  perchè  ri- 
a  schaldò  gttl>llo  per  lo  male  governo  ne  leeero,  e  la  spelda  chaid  stala  1: 
a  resta  il  grano  stala  36  e  la  B(Mlda  stala  14.  Montò,  al  pregio  detto,  in 
a  tallo  -  llr.  3S  ,  sol.  IS  ». 

(1)  Landelto  Uarramanro,  che  II  Ciacconlo  più  esatlamenle  die*  l.e- 
gald  df  Perugia  o  dell'  Ombria. 
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chje  e  rotte,  1  paio  di  bottini  (1)  nnori ,  1  carnaiolo  nuovo, 
1  barletto  di  cuoio,  1  t^riteHo,  1  collellino,  1  borsa  di  stame, 
1  coltellessa  [2]  con  manica  bianca  a  la  tedesca. 

E  porta  io  tatto  iére  tre  e  soldi  dictassette.  Iddio,  per  la  soa 
pietà  e  misericordia,  si  gli  dia  ^ana  che  guadagni,  e  bccia 
bene  e  per  l' aatma  e  per  lo  corpo ,  e  M  gli  dia  gran*  che 
toni  sano  e  salro  a  casa  saa  ;  aecìA  che  bccta  naloontanti  cbì 
male  gli  vole,  e  chi  è  cagione  di  fario  andare  a  questo  nodo 
tapinando  per  le  terre  altrni  :  dw  Dio  eowbica  Imo  a  conTenire 
andare  tapinando  a  simile  modo  toro,  e  peggio. 

(S]  Boum  (spiega  l'Attwrtl]  sono  certi sUnleltl ette fMsitno sotlanlo 
a  ttno  del  piede. 

(9)  A  dabbto  m  l'autor»  d»l  ricordo',  bm  nMappUndo  la  I,  né  4»- 
Hassnio  IroH»  Imu  la  Ah  (,  non  aUrii  «orlUa  plDttwto  coMImm.  Ma 
la  monlca  Moitea  al  adalla  meglio  alla  collellesw  [voce  omessa  dalla  Cro- 
X»,  e  Hppllta  eira  pure  dall'Alberti  ]  ;  cioè,  ad  un  collello  grande  e  qual- 
rhe  volta  a  doppio  taglio,  che  anch'  oggi  In  cerli  looghl  e 


jdbyGoOglc 


UICOUDI 


CRISTOFANO  GUIDINI 


tVrgRTIMKHTO. 

i^neste  Hemorie  auto-biograflobe  di  S«r  Crislofono  dì 
Gano  Goidioi ,  notaro  Senese ,  Btanoo  avaati  a  certi  Ri- 
cordi di  famiglia  ;  coni'  è  a  dire ,  compre  di  poweasioDÌ , 
preste  pagate,  crediti  ec. ,  fino  agli  anni  1396;  scritti  di 
mano  dello  stesso  Gnìdioi  in  un  bastardello  di  carta 
bambagina ,  di  ft^li  32  scritti ,  che  si  conserva  nel  ric- 
chissimo e  bene  ordinato  Arcbivio  dello  Spedale  di  S.  Maria 
della  Scala  di  Siena. 

Non  furono  ignote  queste  Memorie  a  Girolamo  Gigli 
e  al  P.  Federico  Burlamacchi  ;  i  quali .  nella  edizione  di 
tnUe  le  Opere  di  S.  Caterina  (  Siena  e  Lucca,  1707-1726, 
in  4  tomi),  non  solo  ne  fecero  menzione,  ma  ne  tra- 
scrissero ancora  qua  e  là  dei  capitoti  dove  cadde  loro  in 
acconcio  :  il  che  a  suo  luogo  si  fari  avvertito  con  una 
nota.  Similmente  se  ne  servi  il  Gigli  sunnominato  nella 
prefazione  alle  Lettere  (  Tom.  II  delle  Opere  )  quando , 
pariando  dei  Secretar}  della  Santa  Senese,  novera  fra 
questi  Ser  Crìstofano  di  Gano. 

Di  questi  Bicordi  del  Guidinì ,  tralasciando  per  ora 
quella  parte  che.  «mtiene  l'amministrazione  domestica, 
abbiamo  prescelto  di  dare  alla  luce  soltanto  le  memorie 
dei  fiitti  della  sua  vita  ;  le  quali ,  perchè  parlano  di  una 
donna  di  sìngolarìssime  virtù  e  di  spiriti  veramente  grandi 
e  virili .  quale  fu  S.  Caterina  ,  non  sono  da  rifiutare  come 
inutili  :  e  sebbene  le  cose  da  lui  narrate  intorno  alla 
Aiicii.Sr.ir.voL.  IV.  i 
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Santa  Senese  non  alano  nuove  o  recondile ,  tuttavia , 
siccome  sono  riferite  da  nn  sno  figlinolo  spirituale  e  con- 
fidente (  come  egli  stesso  dice  ) ,  meritano  interissima  fede. 
(Mtre  a  ciò,  la  ingenua  pittura  della  vita  e  dei  costumi 
della  famiglia  in  quei  tempi ,  noa  cbe  la  semplicità  e  la 
venustà  del  dire  colle  quali  il  buon  notaro  Senese  espone 
i  particolari  casi  della  sua  vita,  sono  altri  pregi  pei  quali 
si  raccomanda  questa  scrittura. 

Le  brevi  note  aggiunte  intorno  alle  persone  nominate 
dal  Guidini  come  contemporanee  e  famigliari  di  S.  Cate- 
rina ,  sono  estratte  per  la  maggior  parte  da  quelle  di  che 
il  P.  Burlamacobi  e  il  Gigli  oorredanwo  la  loro  itbittra- 
zione  delle  Opere  della  SanU  ;  alle  quali  potrà  far  ricorso 
qualunque  vorrà  avere  notizie  più  estese,  lolorao  tUla 
persona  del  Guidini ,  poco  più  abbiamo  potuto  aggiun- 
gere di  nuovo  a  quello  ch'egli  stesso  racconta;  e  quel 
poco  lo  abbiamo  posto  in  nota  dove  meglio  ci  è  venato 
in  proposito. 

Carlo  Milanesi. 
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di  Ser  CusTOFANO  tK  Galgano  Guwmi  da  Siena, 
scritte  da  Itti  medesivto  nel  secolo  XIV." 


Xd  qoMto  libro  urauKi  KiiUe  certe  Hemone  di  ne  Ser  Xri- 
sloftno  dì  Gano  NoUio  da  Siena ,  ohe  sto  da  (Jfile  nel  popoh 
di  Santo  Pietro ,  di  miei  fatti.  E  perché  da  poco  ia  qua  conin- 
ciai  «  scrìTare  e  bre  memwia,  ti  non  saranno  le  infrascritte 
memorie  mrito  da  la  longa.  Al  quale  libro  e  memorie  cbe  ci 
saranno  aerìlte  di  mia  mano  si  può  dare  piena  Cede ,  per  ciò 
cbe  cosi  è  la  verìtè ,  st  come  in  questo  libro  si  contiene  :  e 
anco  a  maggior  fede  ho  fatto  el  mio  segno  qui  appresso.  Fatto 
tpieato  libro  negli  anoi  del  Signore  infrascritti.  —  Vesu. 


Xrrstolbri  NoUrìi  «ntedicti. 


Memorie  di  certi  mici    fatti  di  me  Ser  Xrislofano  ili  (lani) 
dì   CiOidino  notaio  da   Siena,  f\  quale  ora  sto  da  Uvile  presso 
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al  ridotto  (1),  nella  casa  cbe  fa  d'AbrA  di  Ciooe  Barocci,  la 
qaale  comprai  da  Chimeolo  di  Njecolò  ligriltiere,  nel  popt^ 
di  Santo  Pietro  a  Uvile.  E  quato  libro,  e  qaesle  menwnìe  bo 
scritte  dì  mia  propria  mano ,  a  fede  e  chiarezia  e  memoria 
de' /atti  miei.  Beoe ,  come  detto  è  di  sopra ,  da  poco  tempo  Ìd 
qua  ho  cominciato  a  Krivan  et  fare  memoria  de'  miei  fatti  ; 
e  anco  non  l' ho  latta  del  tutto  de'  miei  fatti ,  come  molti  raono , 
ma  di  parte. 

In  prima  sia  manifesto  a  chi  vedrà  questa  scrittura ,  come 
io  Ser  Xristofaoo  di  Gano  predetto  so*  di  vile  nazione ,  e  Ali 
figliuolo  di  Gano  di  Guidino  (3),  ed  ebbi  uno  fratello  ch'ebbe 
nome  Nadduccio ,  el  quale  Nadduccio  ebbe  uno  suo  figliaolo 
che  ebbe  nome  Ser  Agnolo  Naddncci  notaio ,  e  ste'  fiiore  di 
Siena  in  officj  bene  XXV  anni  ;  poi ,  essendo  in  olBcio  a  Roma 
a  quello  de  la  Kabella ,  Borl  effli  e  la  -madre  al  tempo  di 
papa  Urbano  Sexto. 

Et  qnde  Gano  mio  padre  e  '1  detto  Nadduccio  furo  da 
Guifltrigona  in  Berardenga ,  e  foro  nati  da  lato  di  donne  di 
quelli  da  Valcorteae  (3).  £1  diclo  Gano  prese  per  moglie  la  mia 

(1)  Bra  II  ridotto  quella  slaslone  dove  salevniM  dimorare  contl- 
mumente  dieci  soldall  delle  compagnie  della  rollizla  arbitna.  Nella 
conlrada  di  Uvlfe  eranvl  due  compagDle  :  1'  oda  andava  e  alava  alla 
guardia  e  dlfeM  del  Ponte  a  Uvtle,  l'allra  della  Porla  de)  Frali  Hloorl 
di  S.  Francesco  U  vicina.—  La  parola  ridotto  é  Intieramente  corrlspon- 
denle  al  corpo  dt  guardia  de'  nostri  giorni. 

(3)  La  tamig\la  Galdlnl,  venala  In  origine  dal  Monte  SS.  Marie 
pretto  la  Terra  d'Asciano ,  o  da  GnlatrigoDa ,  come  dice  II  noalro  aalo- 
re .  discende  da  mercalantl  lanaloll  leneil.  Nell'Albero  cbe  credemmo 
bene  di  agglnsgere  In  flne  di  qnesle  Memorie,  polri  vedersi  la  dfscen- 
denia  per  linea  retta  di  Ser  crlstotano.  Insieme  cogli  altri  doe  rami  In 
ette  si  divise  guasta  famiglia ,  estinta  sul  principio  nel  secolo  XTIIt. 

[3)  Talcortese,  detto  negli  antlclii  documenti  VatU*  Curialit ,  era 
un  castello,  oggi  dlstmtlo,  presso  II  llome  Mnlena,  dentro  la  poleste- 
ria  di  Caatelnoovo  della  Berardenga.  A  qual  famiglia  apparlenesse  è 
dubbio  ;  poiclii  I  signori  di  questo  luogo  si  vogliono  da  alcuni  una  dl- 
ramailone  de' Conti  Ardengbeaclil  ;  allrl  dicono  degli  Ugorglerl  ;  né 
manca  autore  che  II  fàccia  de'  Rlcasoll.  Certo  si  6 ,  che  I  signori  di 
Valcorlese  erano  leodalar]  dei  Conti  Aldobrandesebl,  e  cbe  Udo  dal  IMI 
al  posero  sotto  l'accomandlgla  delia  Repubblica  di  Siena.  Fu  in  antico 
Il  castello  di  Talcortese  governalo  da  un  potestà,  «I  quale  nal  1371  fa 
sorrogato  on  vicario.  Condotto  inllne  a  miseraitlie  slato,  e  poco  men 
Che  dutrullo  e  vAlo  d'abitatori ,  per  decreto  del  Consiglio  Generale  d«- 
gJI  11  Dicembre  del  IStS,  in  unito  al  tribunali  vicini  d'Orglale,  di 
S.  Qnlrlco  della  Berardenga,  di  S.  Polo  e  dt  Cerro  Grosso. 
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madre,  che  ebbe  nome  Monna  Agnesa,  la  quale  fa  figliuola  di 
Mumo  di  Minaccio  PicogUhuMuini ,  e  degli  di  dota  C.  florìqi. 
Et' quale  Manno  anco  ebbe  uno  suo  figliuolo  ch'ebbe  ^oinc 
Fanollo ,  fratello  carnale  de  la  detta  mia  madre.  . 

Moti  el  detto  mio  padre  inanzi  la  mortalilA  grande  del  q|ua- 
ranlotto  [h] ,  el  qnale  noa  mi  ricorda  eh'  io  vedesse  mai.  Fece 
amai  deTiio  (S) ,  e  quando  mori  non  ne  rimase  cavelle  ;  e  non 
che  altro,  le  dote  di  mia  madre  non  si  potwo  avere.  £Ua  ,  se- 
condo  che  mi  diMe  (  a  cui  Dio  perdoni  ] ,  ste'  con  mio  padre 
tre  anni,  e  io  rimaBi  di  X.XVIII  mesi,  e  mai  non  mi  volse 
abandooare ,  e  con  grande  sollecitudine  e  povertà  m' alevò.  Poi 
el  padre ,  cioè  Manno ,  non  la  volse  lassare  cxtà  sola:  arrecossela 
seco ,  e  meoolla  a  Rugomaguo  (6) ,  là  dove  egli  stava ,  e  io 
rimasi  «ri  detto  Nadduccio  fratello  di  mio  padre.  Venne  uno 
cave  [7]  innanzi  la  dMta  mortalità,  ed  egli  mi  mandò  a  Rugo- 
magno  cba  io  stesse  con  la  delta  mia  madre  per  non  volerai 
reggiare,-  unde  el  detto  Manno,  padre  di  mia  madre  (a  cui 
Dio  perdoni],  mi  tratta  come  suo  figliuolo;  e  mai  non  seppi 
che  padre  si  fosse  se  non  Ini. 

Sd  egli  mi  cominciò  a  insegare  a  leggiare  infine  al  Donalo , 
e  anco  el  Donato.  Poi ,  acciocché  io  imparasse ,  mi  maodA  a 
Siena ,  e  poeemi  con  Maestro  Petro  Dell'  Occhio ,  che  stava  da 

14)  La  peste  del  13JS,  cbe  affliue  la  Toscana  non  solo  ma  ntiilln 
folla ,  descrltla  mlrabllrnenls  da  Giovanni  Boocaeclo. 

{B]  ttnUo  per  debita,    come  tfcro  per  libro ,  è   dell' anlh»  diatetlo 

(6)  Cutello  In  Taldtcblana ,  a  dae  miglia  da  Luclgnano.  Fa  In  an- 
(ico  de'  Signori  di  Tlndonano ,  oggi  Bteca  d'Orcla  ;  qglndl  della  Eepub- 
bllea  di  Siena.  Nel  1268  glorò  fedeltà  con  altri  Castelli  della  VaMIchla- 
na  a  Carlo  d'4ngl6  Re  di  Napoli,  col  ISvor  del  quale  la  parte  Guelfii 
rtoorae  In  Toaeana  alt'  antica  polenu.  Preso  nel  1381  dal  (tionuclll 
etilbelllni,  to  rlBcqatsIalo  e  distratto  nell'anno  segnente  dal  Senesi;  I 
quali ,  cedendo  alle  Istanze  degli  abitatori,  lo  rifabbricarono  In  od  luogo 
detto  Monte  Ollveto,  ove  è  al  presente.  Deo  di  Goccio  Toloniel,  capo 
de'rlbellf,  lo  danneggiù  assai;  né  minori  disastri  sofferse  nel  138» 
neHa  guerra  de'  Senesi  con  1  Fiorentini  a  cagione  di  Montepulciano. 
Le  mlllxle  Spagnole  nett'aJtlDW  gaerra  di  Slena  lo  rìdnasero  a  slato 
anche  peggiore,  né  da  quei  tempo  è  più  risorto. 

(7)  Caro,  spiega  11  Politi  nel  sdo  Dizionario,  soslanlivo  diverso  da 
Canuta:  cbè  qnesla  s' intende  per  manctmenlo  delia  cosa,  qaelto  per 
la  Boonvenevolena  dei  prezzo. 
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la  MiferieonMa ,  e  con  lui  Imparai  gramatlca  ;  d  qude ,  pet- 
chè  k)  era  poraro ,  mi  portò  grande  «moie ,  e  feceai  ami . 

E  io  tornava  col  detto  Naddaccio  mio  lio:  ma  mia  madre, 
e  Baco  Hanno  suo  padre ,  gli  mandavano  a  la  casa  cfaaai  ciò 
ch'io  lograva. 

Poi ,  sapendo  io  un  poco  gr&roatica ,  m'  acconciò  el  detto 
Maestro  Petro ,  a  cui  Dio  perdoni ,  per  ripetitore  de'  fig'liuoli 
de  Ristoro  dì  Hesser  Patio  Gallerani  ;  ciA  Tu  Niccolò  e  NoIHo: 
e  con  loro  atei  solo  per  le  spese  bene  tre  anni. 

Doppo  questo  stei  con  Mino  di  Monaldo  per  ripetitore  de'auoi 
figlinoli,  cioè  Monaldo,  Niccolò  e  Gioranai  ;  e  avero  l'anno 
sei  fiorini  e  le  spese  ;  e  stèri  da  tre  anni ,  e  in  «jaesto  tempo 
adii  notarla.  E  nel  detto  tempo  mori  Manno  padre  dì  mia  ma- 
dre a  Rngomagno,  ih  dove  stava;  e  poco  rimase  di  Ini,  siIto 
certe  massariiJe  di  casa.  Aveva  Tatfa  nn  poca  d*  nsura ,  e  mia 
madre  la  rìstilo). 

Partito  eh*  io  fai  da  Mino ,  comiadal  ad  andare  per  li  ofllq 
di  fuore  io  cootado  negli  anni  del  Signore  MCCCLXJI;  e  cosi 
più  anni  andai  per  li  olHcj.  E  essendo  Viearo  a  Armainolo,  vi 
cominciai  a  comprare,  e  a  poco  a  poco  v'ho  comprato,  siccome 
di  soUo  chiaramente  apparirà. 

Poi  ci  levamo  al  lutto  da  Rugomagno  o  tomamo  a  Siena  , 
mia  madre  e  io,  guadagnando,  e  facendo  ella  e  io  più  mas- 
sarìzia  che  potevamo;  e  come  avevamo  denari,  li  investivamo  a 
Armaiocrio  là  duve  V  ^Ite  fìii  Viearo. 

Andato  io  molti  anni  per  offlcj ,  cominciai  a  stare  a  Siena. 
Riceva  allora  il  Popolo:  e  io  cominciai  ad  avere  offlcj  in 
Palazzo,  e  fui  la  prima  volta  notaio  del  Capitano  del  Popolo; 
ciò  (il  Bindo  Nicolncci  speziale  :  ed  ero  allora  aUiralo  300  lire 
ft  1  terzo;  poi  a  quello  medesimo  Reggimento  fui  allirato  800 
lin);  poi  all'altro  Reggimento  fui  latto  1000  lire.  Comincialo 
che  io  ebbi  a  essare  notaio  di  Capitano,  fni  poi  notaio  di  quattro 
Capitani ,  e  quattro  volte  notaio  de'  Signori  ;  e  altri  olBqi  a  Ban- 
chi (8)  e  in  Bìccberna  ;  come  mi  toccava ,  Consolo  de'  Notari  ; 
parecchie  volte  notaio  di  quej^i  del  Biado;  a' Pupilli  più  voUe, 
a'Contratlì,  eie. 

(8}  latendl,  al  Banchi  de' Notori,  dadi  ancora  Banolielll ;  olDitv 
oggi  m 
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!■  qselk)  Itanpo  Tni  de'Mgnori  Difenaori ,  «fa'  erano  XV ,  al 
tempo  raggerà  ti  Popolo;  e  fui  di  Mario  e  d'Aprile  nel 
HGCGLXXXUI  e  UCCCLXXXIUI. 

£  inqaesto  tempo,  me\  principio  che  io  coaiinciaì  a  uùre 
a  Sieoa  ,  Dio  (raise  faore  al  nuHkdo  una  nooTa  Biella,  piena  ve- 
rameole  dello  Spirito  Santo.  Ciò  fu  la  veaerabile  Caterina,  beata 
e  santa ,  e  santìssima  e  bealissinu ,  la  quale  si  chiamava  Ca- 
terina di  Hoena  Lapa  (9)  da  Fonte  Branda,  HaateUala  dì  Cam- 
poreggi  ;  a  la  qnalc  per  mezzo  di  Neri  di  Landoccio  (10) ,  e  di 
Nigi  di  Doccio  (11),  saoi  spiritaagU  figlinoli ,  io  fui  menato;  e 
ri  aUora ,  e  il  poi  udii  da  liei  di  Dio  quae  non  Ueet  homini 
hqm  :  tale  die  d' oaa  lemina  aon  si  credarebbe  chi  non  l'aveaie 
udita.  Dio  per  certo  rinnovò  lo  Spirilo  Santo  in  liei. 

Unde  per  la  sua  santa  dottrina  e  santi  amaeslramenti , 
avendo  eoa  liei  assai  pratica ,  Dio  ro'  aveva  toccato  el  caore  in 
dispregiare  le  cose  del  mondo  ;  e  aveva  animo  più  tosto  a  uscire 
del  mondo,  che  di  volermi  inviluppare  in  esso.  Mìa  madre 
avendo  paura  che  io  mq  tenesse  altra  via,  e  non  prendesse  altro 
slato,  si  come  panrosa  di  non  perdare  el  figliuolo ,  mi  cominciò 
a  soDedlare  e  fere  stdlecitare  che  io  pigliasse  moglie  (  e  io  a  ciò 
malvoleotieri  consentiva  ) ,  con  dicendomi  :  —  Vuòmi  la  aban- 
donare  7  io  non  ho  persona  per  me  :  mio  padre  è  morto ,  e  io 
l' ho  aOevtfo  con  tanta  ladiga,  die  mi  rimanesti  di  XXVIII  mesi, 
e  mal  non  mi  volai  rimaritare  per  non  lassarti  (12).  —  Uode, 
patendo  a  me  che  la  cnscienzia  mi  rimordesse ,  per  suo  rispetto 
cominciai  a  consentire  del  pigliare  moglie;  e  fra  l' altre,  n'ebbi 
tre  per  le  marni  :  la  figlinola  di  Francesco  Venture ,  e  quella 
che  io  ho ,  e  an'alira  de  la  quale  non  mi  ricordo. 

(0}  Madonna  La^,  madre  di  Santa  Interina,  era  dgliuola  di  Huc- 
cto  o  Nuccio  Piacenti ,  antico  rlmattfre  geneae. 

(10)  Ranieri,  o  Neri  di  Landoccio  Pagllaresi ,  nobile  senese,  fa 
secretarlo  dt  Santa  Caterina,  e  da  essa  adoperalo  tu  varllnianenl, 
Indirlnandolo  con  ne  lettera  a  Gregorio  XI,  a  Urbano  TI  e  alta  re- 
Klna  Glovama  di  NafKtll.  A  Ini  acrlHfi  la  Santa  quelle  nndkl  lettere, 
dalle  973  alle  383,  ohe  sono  nella  già  citata  Raccolta  delle  opere  della 
SeraOca  Tergine,  latta  dal  Gigli  e  dal  Rorlaniaccbl. 

(llj  NIgl ,  0  Dionigi  di  Doccio  era  della  estinta  lamlgiia  Anocctil 
di  Siena.  A  lai  è  diretta  la  lettera  270  della  raccolta  sopradella. 

(13)  DI  qnl  Itao  alle  parole:  «  dmlro  dietea  coti,  trovasi  pm  In- 
tiero traaeritlo  ncUa  nota  B  alla  lettera  240  della  SaaU,  edlz.  cit. 
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Allora  Caterina  Don  era  «  9ieaa ,  con  la  quale  io  potesM 
nvere  conseglio;  e  boiechè  k  parole  fosaero  mollo  inaiai,  pure 
noi  volsi  fare  se  prima  io  non  lele  scriveese.  Ella  era  a  Pi»a  [13); 
(li  che  io  le  scrissi  una  lettara,  por  uno  fante  proprio: — conie 
,io  racendómi  coscienza  d' abCndonare  mia  madre ,  avevo  per  le 
mani  di  pigliare  moglie ,  e  che  le  parole  erano  mollo  inoaui 
da  non  potere  tornare  a  dietro  ;  che  ella  mi  conseguane 
quale  io  tollesse  di  qadle  tre  ;  e  coste  l' una  arerà  auto  altro 
marito,  benechè  poco  stesse  con  lai  —  ;  e  altre  parole  de  le 
quali  al  presente  non  mi  ricordo. 

Anta  che  Caterina  ebbe  la  detta  lettara ,  al  aà  rispoe  :  e 
per  sua  rirerenzia ,  e  anco  perdiè  ci  ha  parole  Dolabili ,  ù  la 
veglio  Bcrìvare  qni  la  sna  risposta.  El  tenore  de  la  aaa  Iettar* 
e  risposta ,  si  è  questo  : 

Dì  Tuore  diceva  ;  a  Data  a  Ser  XristoTano  di  Gano,  notaio 
in  Siena  »  ;  e  dentro  diceva  cosi  : 

Al  nome  di  Xristo  Crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

II  A  voi  dilettissimo  e  carissimo  fratello  e  &gliaolo  In  Xristo 
>(  Tesu.  Io  Caterina ,  serva  e  schiava  de'  servi  di  X.rì«to,  scrivo 
«  a  voi  nel  prezioso  sangne  del  Figlinolo  di  Dio ,  con  desi- 
li derio  di  vedervi  che  Toste  di  quelli  figliuoli  veri ,  d»  ser- 
n  vaste  e  adempiste  sempre  1'  nopara ,  che  vi  dice  el  vero 
"  Padre  celestiale ,  quando  dice  :  Chi  non  abandona  madre  e 
'<  padre ,  e  suore  e  rrategli-  e  sé  medesimo ,  non  è  degno  4i 
u  me.  Adunque  pare  che  voglia  che  noi  l' abandoniamu.  Questo 
u  non  pare  che  caggia  ne  la  mente  vostra  di  volere  osservarla, 
«  sotto  spezie  e  colore  di  farvene  coscienza  di  lassarla.  Questa 
1  coscieozia  procede  più  dal  dimonio  che  da  Dio ,  per  impe- 
ti dirri  lo  stato  perfetto,  al  qaale  pare  che  Io  Spirito  Santo  vi 
«  chiamasse.  E  se  voi  mi  diceste:  Iddio  mi  comanda  che  io  sia 
M  nbidiente  alloro ,  bene  è  vero,  in  quanto  non  vi  ritragbino  da 
a  la  via  di  Dio;  ma  se  ce  la  impediscano,  dobbiamo  passare  sopra 
«  el  corpo  loro,  e  seguitare  el  vero  Padre  coi  gonfahme  de  la 
«  santissima  croce,  annegando  e  uccidendo  le  nostre  perverse  vo- 

(13)  Ella  si  porlo  a  Pisa  pel  desiderio  cbe  molte  persone,  tanto 
lellglose  quanlo  secolari ,  avevBDO  di  vederla  e  di  udirla. 
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«  lami.  Oimé,  dolce  fratello  in  Xriato  Vesu,  ben  m' incrcwe 

•  cbfl  Ui  Ibi  resistenzia,  e  noa  couoeci  qDealo  venerabile  stato: 

•  parai  cfae  ti  dovesse  brepià  coacieiua  di  non  lassarla,  che 

■  di  lassarla.  Ha  pokhè  cosi  è,  prego  la  somma  od  eleraa  Vts 
«  riU,  cbfl  ti  tenga  la  sua  saotissima  mano  in  capo;  cbc  ti  di- 
«  riul  in  qDdlo  stato  che  gii  debba  più  piacere.  Pregoti  che  in 

•  ogni  stato  e  io  tuUe  le  tue  operatiooi  tenghi  l'occhio  dirizzuto 
«  a  Dio.  cercando  sempre  l'ooorsuo.ela  salate  de  la  creatura; 

■  e  mai  noo  t'esca  di  mente  el  prerzo  del  sangue  delI'AgneTI» . 
«  cbe  ha  pagato  per  noi  con  tanto  fiioco  d'amore.  Del  fallo 
€  della  sposa,  io  vi  rispwtdo  cbe  malyoluitieri  dì  quesb)  io  mi 
e  impaccia,  pert>cchès'a[^arliene  a'secolari  più  chea  me;  non- 
«  dimeno  non  posso  ctHitradire  al  vostro  desiderio,  considerato  In 
«r  oondiiiooe  di  tutte  e  tre,  e  ognuna  è  buona.  Se  vi  sentite  di 
«  Boa  corarvi  perchè  abbia  auto  altro  spòso,  poletel  faro,  psiche^ 

■  volete  impacciarri  in  nel  malragio  e  perverso  tvixAa.  Se  lassaste 
«  peh>,  prendete  quella  di  Francesco  Ventara  da  Camporeggi. 
1  Altro  non  dico.  Prego  la  somma  ed  etema  Caritè,  che  vi  dia 
«  quello  cbe  debba  essare  più  sno  onoro  e  salute  vostra  ;  mand  i 
«  sopra  l'uno  e  l' altro  la  plenitudine  de  la  grazia,  e  la  somma 
m  sua  ed  elema  benediiione.  Permanete  ne  la  santa  dilezione 

€   di   Dio  (li)  B.    ' 

E  'nauti  cbe  più  oltre  seguiamo  sopr'  a*  fatti  di  questa  sposa 
di  Cristo  santissima  Caterina  ,  un  poco  fàciamut  Me  Irta  taber- 
lUMHla.  Io ,  come  detto  ho  di  sopra ,  ebbi  e  ho  in  liei  grsndis- 
«ffla  diTonoae,  e  credo  cbe  per  li  suoi  preghi  Dio  m' abbia  fatta 
molta  grazia;  la  quale  pregando  Dio  per  tutti  e* suoi  figliuoli 
mirilo  divotamente  e  molte  volte ,  ci  disse  eh'  aveva  asta  grazia 
da  Dio ,  che  ninno  de'  suoi  Ogliuoli  perirebbe ,  né  andarebbe 
a  le  pene  eisroagji  :  e  io  cosi  veramente  credo.  De'  quagli  S- 
gliwdi,  fra  gli  altri,  Airon  Iffaestro  Ramondo  da  Capova  (IS) 

(14)  Il  ai«ll  e  11  P.  Burtaosaechl,  fra  le  Uttcre  Mia  Sanla  Senese  . 
pabUieiTOBO  anoora  questa,  Milo  11  nomerò  940  di  quella  Baceollii.e  vi 
aggiiUBero  akioanle  Dottile  lolorno  al  Gntdlnl  ed  alla  sua  famiglia. 

(IB)  Il  B.  RalmoDdo  delle  Tigne,  notille  capuano,  e  pronipote  del 
celebre  Pier  delle  Vigne  cancelliere  di  Federigo  II,  ra  rellglo§o  del  sacro 
Ordine  de'Predlcatarl ,  confessore  e  scrltlora  delle  gesta  di  8.  Calerlnii, 
I*  quale  8  lui  indirizzò  le  dictasselte  lettere  che  trovansl  dalla  97  alla  I  ii:l 
della  Bacc.  cllal«. 

ARCH.BT.iT.voL.lv.  :■ 
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dell'Odine  de'  Predicatori ,  el  quale  poi  fu  Maestro  e  Generale 
di  lutto  l'OrdiDe  ;  uomo  virtuoso  e  buono ,  e  di  grande  scienKìa 
0  carili:  el  quale  poi  doppo  la  sua  morte,  de  la  detta  sarà  di 
Cristo  Caterina ,  arecandosi  a  le  mani  ciò  cbe  aveva  potuto 
trovare  della  sua  foncinllraza  ,  e  udito  e  veduto  di  liei ,  fece  la 
sua  leggenda;  la  quale  è  cosi  cosa  notabile  (16)  e  bella,  come 
forse  di  niuno  Santo  cbe  ai  legga ,  e  con  molti  miracogli  si  a 
sua  vita  e  sì  poi  cbe  mori  ;  el  qui  mdif  Milimonwm ,  peribmt 
verilat«m  [  sic].  Anco  fra  gii  altri  suoi  fl^iuoli  hi  uno  sfriritoa- 
Itssimo  religioso ,  che  si  chiamò  el  Baccelliere  (17).  Era  In^^i- 
lesc,  dell'Ordine  di  Santo  Agustino.  Costui  stava  «  Licceto 
presso  di  Siena ,  in  uno  luogo  dcir  Ordine  ;  ed  era  auto  in  gran- 
dissima reverenzia  da  molta  gente,  e  uomo  di  molta  penetentia: 
ci  più  del  tempo  stava  nel  bosco,  poi  la  sera  ritornava  al  Inogo; 
mai  non  beova  altro  che  aceto  inuaquato.  Costui  l'aveva  in  tanta 
rivcrenzia  ,  che  ai  faceva  coscienzia  di  toccarle  e'  panni  ;  e  con 
innla  rivcrenzia  e  divozione  le  toccava  e*  panni ,  come  se  toc- 
rassc  una  cosa  sacrala.  Costui  ci  diceva  a  noi  :  «  Voi  nidia  co- 
n  noscete ,  e  non  sapete  chi  ella  è  :  el  Papa  dovarebbe  avere 
a  in  grazia  d'essare  de' suoi  figliuoli;  in  liei  è  veramente  lo 
n  Spirito  Santo  ».  Anco  iìi  de'  suoi  figlinoli  uno  Arate  Anlt^no  da 
Nizza  dell'ordine  dì  Santo  Angustino (18],  uomo  di  molta  peoi- 
lenzia ,  ol  quale  stava  a  Licceto ,  grande  compagno  del  detto 
Baccelliere  ;  e  quasi  concorrivano  in  simile  peoitenzia ,  auti  in 
grande  divozione  da  la  gente.  Anco  fu  de*  suoi  fidinoli  Uacstro 
(ìiovannt  [19]  Terzo,  del  detto  Ordine;  Miasere  lo  tosooto  AI- 

(ISJ  £  coti  eota  nolabOe ,  cioè  è  eota  coti  «o(aMI«.  La  IraRpoalzionc 
degli  avverbi  comparativi ,  [reqaento  nel  parlar»  del  popolo ,  non  è  priva 
di  veiio. 

(17)  Fra  Gi^llelmo  Fiele,  Inglese,  frate  EramltaDO  di  S.  Agnati  ne 
nell'eremo  di  Leccete ,  In  ano  del  più  mastri  discepoli  di  S.  Calertna. 
Fa  detto  II  Baccelliere  da)  grado  d' onore  che  teneva  nelle  scienze  : 
mori  nel  1380 ,  anno  in  col  lasciò  qaesla  terra  ancora  la  Santa.  Le  let- 
tere dalla  134  alia  13B  della  Race  eli.  sono  Jndlrìmte  a  Ini. 

(18)  Heligloso  agosllniniano  dell'eremo  di  Leceeto.  Fn  nno  del  ptà 
fedeli  discepoli  delia  Santa,  la  quale  gii  scrISMie  lettere  130  e  131,  cbe 
*i  Irovano  nella  Race,  diala. 

(iff)  Oue«ll  è  fra  Giovanni  Tanlaccl  .  nobile  senese ,  fratedlS.  Ago- 
.«linn  nclr  eremo  4t  Leccelo  ;  detto  Tirto  porcile  raccesse  nella  carica 
di  Priore  di  quel  convento  a  due  altri  religiosi  dot  nome  medesimo  :  al 
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fiMUO  (90);  l' abbate  di  Santo  Ani|)tiiDo(31);  Misser  Matleìo  di 
Fazio  (32),  fu  Rettore  de  la  Misericordia:  huomini  molto  spi- 
ritaagli.  Anco  maestro  Bartolomeo  di  Domeoico  (23]  ;  frate 
Tommaso  de  la  Fonte (9it),el  quale  fu  sao  singalare  confessore; 

B.  Giovanni  Inconlrl  cloè,«  al  B.  Giovanni  Chigi.  Acqalslò  II  titolo  di 
Maestro  Aopoetié  nella  universi  là  di  Cambridge  in  Inghlllerra  fa  appro- 
valo dottora  In  divinila.  Fo  ano  del  più  fovorl 11  discepoli  di  S.  Caterina, 
e  l'accompagnò  Io  varll  viaggi ,  specialmente  tn  qaelll  d'Avignone  e  di 
Roma.  Mori  II  T^dIdocI  ne)  19BI ,  onoralo  del  titolo  di  Bealo.  A  lai  é 
[ndirinata  la  lettera  133  della  Santa  nella  clL  Baccolta. 

(20)  AttDnao  di  Tadalera,  spagnolo,  gli  vescovo  di  Jaen  nelt'Anda- 
Insla  ;  poi ,  rtnaailalo  11  vescovado ,  sanlEssImo  romllo  e  confessore  di 
3.  Brigida  ;  fn  singolare  dtvoto  di  S.  Caterina ,  colia  quale  probabil- 
mente strinse  amidila  tornando  dalla  carte  d'Avignone  colle  indulgente 
a  lei  eoneeem  da  Gregorio  XI.  Qoesto  venerabile  uoroo  mori  nei  1388, 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Glndamo  de' Monaci  di  Monte  Ollveto  di 
Quarto ,  presso  Genova ,  da  Ini  fondata  e  arricchita. 

131)  Cioè,  Fra  Giovanni  di  Gano  da  Orvieto.  La  celelwe  Abbadia  del 
SS.  Sebastluio  e  Antimo  ndla  valle  Blarcla ,  (ondata,  come  si  crede,  da 
Carlo  Magno ,  è  a  sei  miglia  da  Monlaieino. 

(SS)  Nobile  senese,  snocesse  nel  posto  di  Bellore  a  meeser  Rinaldo 
[lEurgieri  nel  1373.  A  lui  scrisse  la  Santa  le  cinque  lettere  dalla  138 
alia  143  della  Kace.  ctl.  —  Lo  Spedale  della  Utsericordia  ta  fondato  circa 
la  meli  del  seeolo  Xlli  dal  B.  Andrea  Galleranl ,  Il  qaale  In  opern  di 
ti  santa  cariti  spesi  avea  non  pare  I  suoi  beni ,  ma  ri  la  vita ,  dulosi 
laHo  al  servlilo  degrinferml.  Nel  IJOS ,  soppressi  I  frali  obtati  di  questo 
pio  isUlnte,  l'aUtaiione  (0  data  alla  Università  di  ^lena ,  detta  la  Sa- 
plenia.  Dopoché  la  Università  fu  traslocala  a  9.  Vigilio,  fa  qDtvl  eretto 
risliluto  delle  Brile  Arti;  e  el«  tu  nel  1810. 

(S3)  Maselro  Bartolomeo  di  Domenico ,  senese  di  patria  ,  deirordine 
de* Predicatori ,  eoasegnl  la  lanrea  teologale  net  convento  di  Bologna,  e 
come  dottore  ebbe  li  titido  di  Maestro.  S.  Caterina  lo  eieese  per  suo  con- 
fessore e  eoasaitt^e  spirllnale.  Per  la  soa  pmdenza  e  dottrina  meritò  lette 
le  digniti  del  suo  Ordine ,  rìiomando  In  flore  la  esservanta  religiosa  In 
varie  provlnde  d' Italia.  Negli  attimi  anni  della  soa  vita ,  come  si  crede, 
fa  creato  vescovo  di  Corone  In  Grecia;  e  mori  In  Bimini  net  1J17,  In 
eli  di  ^»  anni.  Le  lettere  della  Santa  dalla  109  alla  117  delia  eli.  Bacc. 
sono  scritte  a  lai. 

(84}  Frale  Tommaso  dalla  Fonie  (  Fontebranda  ).  La  famiglia  di 
qaeeto  frate  ebbe  slretla  afllnlli  con  qnelia  della  Santa ,  poiché  Nicco- 
locda ,  sorella  di  S.  Caterina ,  sposò  Palmlero  di  Nese  della  Fonte.  Egli 
fa  U  prlBU)  del  confessori  delia  Santa,  e  ne  scrisse  la  vita,  oggi  per- 
duta. Mori  nei  1372 ,  secondo  li  necrologio  di  S.  Domenico  nella  Biblio- 
teca di  Slena  :  11  Gtgll  però  vooie  che  foase  nel  1390  (  T.  Proemio  alla 
vita  di  8.  Caterina  scritta  dal  B.  Raimondo  da  Capoa ,  paf.  XT,  To.  1 , 
edli.  eli.  ).  —  A  frate  Tommaso  sono  IndMuate  le  olnqne  lettere  dalla 
104  alla  108  della  Race.  cHala. 
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frale  Tommaso  d'Antonio,  dell'  Ordine  de'  Predicatori  (35)  ;  His- 
ser  Giovanili  di  maestro  Senso ,  e  esso  maestro  Senso  ;  Nigi  di 
Doccio  ;  Neri  di  Laodoocio  ;  Ser  Bardaecio  (26)  ;  StefoRO  di 
Currado  Macooi  (^) ,  el  quale  poi  fu  frate  Stefano  dell'Ordine 
di  Certosa  ;  Geraccbino  di  Poncino  (28)  ;  Ser  Mictiele  di  Ser 
Monaldo  ;  Ser  Francesco  Landi  ;  Gabl)riello  di  Davino  (^)  ; 
Sano  di  Maco  (30);  Pietro  di  Credi;  Pietro  di  GioTaaui  Ven- 
ture (31);  Sano  di  Bartalomeio  ;  Cenni  di  Jacomo;  Pafoluccio 
d'Andrea,  carialo;  Matteo  Forestani  (32);  Nanni  di  maestro 
Melo  ;  Ser  Mariano  di  Barlalomeio  ;  e  molli  altri  Cardeoagli , 
Vescovi,  rile^giosi  e  secolari. 

Quesla  venerabile  Serva  di  Dio ,  piena  delio  Spirito  Santo,  e  di 
somma  carità ,  per  salate  del  prossimo  molte  tettare  mandava 
quando  a  ano,  quando  a  un  altro  ;  e  secondo  el  grado  suo,  e  di  die 
più  aveva  bisogno  per  la  sua  salate ,  costei  scriveva  parole  alte  e 
importanti  e  hedificative ,  le  quagli  non  si  crederebbero ,  se  non 
chi  r  ha  vedute  e  leUe.  Costei,  per  l'onore  di  Dio,  non  curava 
di  dispiacere  o  di  piacere.  Scrisse  molte  Iettare  al  Santo  Padre 


(2S)  Fra  Tommaso  d'Antonio  di  Nacclo,  o  Nacd,  CaffMInida  Siena, 
tu  rallgloao  del  sacro  Ordine  de'  Pradlcatarl.  Ebbe  egli  gnn  parte  nel 
processo  cbe  si  fece  lo  Teneila  dalle  virtù  di  S.  Caterina,  dandone 
larghissima  lesti mofiiaiua  ;  e  più  d' ogni  altra  ,  se  si  eccattol  U  B.  Sai- 
mondo  da  Capaa ,  scrtese  di  lei.  Le  letlere  117  e  118  della  Kaoc  clL 
SODO  a  Ini  IndlrlEiale.  - 

[SS}  Qneatl  è  Ser  Bardncolo  di  Piero  CanlilaBl ,  del  quale  nel  T.  I, 
pag.  481  dell' edli.  elL  dell'Opere  di  9-  Calartna,  è  rlferiU  sna  Mieta 
scritta  a  Saar  Caterlu  Petroni  oe(  monastero  di  S.  Piera  a  Hoatkelll 
presso  FIrenie,  nella  qaale  le  dà  ragguaglio  del  transito  detta  senBca 
Tergine. 

(27)  Stebno  di  Cnrrado  Maoonl ,  (Smlglla  nobile  di  Slena,  ano  dei 
più  cari  e  del  plA  lllaslrl  dlaecfiaU  di  S.  Caterina ,  tn  anciva  sao  oom- 
pasno  e  ano  secretarlo.  Per  comando  di  lei  vesti  V  abito  della  CerlMi , 
e  In  pocbl  anni  fu  creale  saperlore  generale  di  «nell'Ordine  In  Italia. 
Horì  nel  iJU ,  onorato  del  titolo  di  Beato.  —  Le  lettere  daUa  SU 
alla  264  della  Raoc.  clL  sono  aerllla  a  hil. 

(28)  DellB  estloU  tanrigUs  Cerseobbil  ronelnl  di  Slflaa. 

(a»)  GabrMIo  di  Davlno  di  Tato  FMcolomlDl,  ntorlo  nel  1899. 

(30)  Lo  vogliono  de'HanaoorDl.tomigUs  senese  eatlala.  A.  mi  sono 
dirette  le  olio  lellera  della  Santa  dalla  24i  alla  848  deHa  Base  citala. 

(31)  Forse  de'Venturl  di  Siena;  la  lettera  230  della  olLBaee.  «  di- 
retta a  lai. 

Oa;  Matteo  Forestanl,  Famiglia  nobile  aniese  erilvu.  vesti  l'abMo 
degù  Eremitani  di  8.  Agostino  a  persuasione  di  S.  Caterina. 
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papa  Urbano  quinto  (33) ,  a'CardenaglJ ,  à  Minw  Baroa^  ,  a 
la  Reina  GloTanna ,  a  Mbaer  Gionéiii  Agvto.  Andò  in  prima 
a  Vignaoe  al  Santo  Padre  ;  e  tanto  adoparò ,  che  la  coite  si 
parti  da  Vlgnone ,  e  tonò  a  Roma.  Costei  diceva  la  varili  in 
palese.  Le  qaagli  Iettare  som»  alato  raganate  insieme,  cioè  noa 
grande  parie;  e  sono  ridotte  in  odo  libro,  de^  quagli  n'  ha  nno 
el  dello  frale  SteTano  ii  Corrado ,  e  nno  altro  Gabriello  di  De- 
vino ,  e  Neri  di  Landoccio;  le  qatgU  iettare  sono  una  beUiasima 
cosa  ,  e  di  gronda  edlBoàiiooe  e  ntiliUi  (Sk).  Anco  la  drtia  Serva 
di  Cristo  fece  nnà  notabile  cosa  ;  cioè  mo  libro ,  el  qnale  è  di 
volume  d'uno  aacsaale ;  e  qaeUo  lece  tatto  easendo  ella  in 
estruione  (SS)' ,  perduti  Miti  e'  aealinenli ,  salvo  che  la  lengua. 
Dio  Padre  parìava  in  liei ,  ed  di»  rispoadeva  e  dimandava  ,  ed 
elh  medesima  redlava  le  panie  di  Dio  Padre  dpUe  a  lieé,  e 
anco  le  sue  medesime ,  che  dia  diceva  e  dimandava  a  lui  ;  (^ 
tnlto  queste  pan^  erano  per  volgare  ;  questa  è  cosa  mirabile, 
che  da  Motsè  in  qua  non  si  tmova  che  Dio  Padre  parìaase  con 
persMia ,  ma  s)  el  Figlinolo  Cristo  benedetto.  Questo  libro  fu 
poi  intlMato  cosi  :  «  Libro  de  la  divina  dottrina  data  per  Ih 
■  persona  di  Dio  Padre  parlando  allo  intelletlo  de  la  Gloriosn 
«  e  Santa  Vergine  Caterina  da  Siena,  dell'abito  de  la  peni- 
c  tenzia  ddPOrdlne  de*  Predicatori ,  e  scritto  essa  dettando  in 
«  rolgare ,  essendo  essa  In  ratto ,  e  udeodo  attuirimente,  dinaoii 
«  da  pilli  e  piA|  qaello  che  in  liei  Diopariava  etc.  ».  Ella  di- 
ceva e  nno  scriveva  ;  quando  Ser  Barduccio  ,  quando  d  detto 
Donno  Sle&no ,  e  quando  Neri  di  Landoccio.  Questo  audim 
pare  che  sia  cosa  da  non  credare  ;  ma  a  colon)  che  lo  scrissero 
e  adiro,  nello  pare  cosi  ;  e  io  so'  ano  di  quegli.  Poi,  perchè  el 
djcto  libro  era  ed  è  per  volgare,  e  chi  sa  gramatìca  o  ha 
scieniia  non  legge  tanto  voloalieri  le  cose  cbe  sono  per  volgare, 


(U)  La  Saata  seriaw  ad  Urbaott  testo  (  e  non  al  quinto,  come  per 
laawerteiM  dice  li  Guidlni}  aetle  Mtere,  neUadUla  RaMolta  dal  tm- 
aero  10  at  23  ;  ima  al  Buca  SenaM  ;  sette  a  Gtovaona  di  Napoli;  ed 
■na  a  Gtonnat  Awlo. 

(U)  Questo  (apttolo  Ano  alte  parole  da  a  Sititm  pruio  «  Sm  Vtiio  , 
è  riportalo  per  loUen»  (tal  Gigli  nella  prebitone  alDIalofo  di  B.  Calertiia . 
pag.  Ili  del  T.  IT  (Mio  età  Opere. 

(38)  Intendi  aatmlona;  che  pure  la  Croaca  non  ramonaU  oomc 
adopwato  dagli  antichi  ooIIb  lOcxa  di  estasi. 
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quanto  fa  quelle  p«r  lettara  (36)  ;  per  me  medeiiii» ,  e  anco  per 
ulilfU  del  prossimo ,  mossimi ,  e  fecilo  per  lettara  pnramenle 
secondo  el  lèsto ,  non  agiognendovi  cavelle  ;  e  ine  m' iBgennai 
di  farìo  el  meglio  eh'  io  seppi ,  e  pogoai  [3?)  parecchie  anni  a 
mio  diletto,  qaando  ano  pezzo  qoaiido  imo  altro.  Poìcbè  co' la 
graiìa  di  Dio  l' ebbi  fatto ,  el  mandai  a  Pootignano  a  Donno  Ste- 
fano di  Corrado  che  el  correggesse ,  perciocché  la  maggior 
parte  n'  arerà  scrillo  egli  quando  Caterina  el  fece.  Poiché  fii 
correUo ,  e  io  el  feci  rigcrÌTare  a  ano  buono  scrittore  {  e  legalo 
o  compito  che  fa ,  ddd  veaerabile  Vescoro  de  le  parli  di  Fran- 
cia, dell'Ordine  di  Santo  Domenico,  el  quale  era  a  Siena  col 
detto  Maestro  Ramoodo  Generale  ddl'  Ordine ,  el  quale  ne  le 
parti  di  li  d'Afignone  aveva  veduta  la  detta  Serra  di  Cristo 
Caterina ,  e  parlalo  con  liei  ;  e  anco  perchè  si  dal  Maestro  pre- 
dicto ,  e  si  da  molli  altri  arerà  udito  di  liei  molte  cose  vir^ 
tuoee,  aveva  in  liei  grandissima  divoilcne;  e  io  el  diclo  libro 
non  aveva  abo-gato  in  casa  altro  che  ona  notte;  perchè  vedesse 
d  dicto  libro,  glid  portai  al  dello  Misser  lo  Vescovo  el  quale 
come  r  ebbe  veduto  e  tenuto  alcuno  di ,  tanto  li  piaqne ,  che 
mai  non  gliel  potei  Uerre  di  mano  :  pregommi  e  fecemi  pregare 
ehfl  io  gliel  donasse,  e  cosi  feci.  Diceva  che  trovava  cose  in 
qodlo  libro,  ohe  n'era  meglio  dichiarato  che  da  ninno  dot- 
tore ,  e  che  noi  noi  conosciavamo  ;  ma  eh'  el  predicareUie  la 
dottrina  del  decto  libro  in  suo  paese,  e  die  mollo  più  fratto 
n'  ard>be  el  prossimo  di  U  se  1  portava ,  che  se  rimanesse  qua  ; 


(36)  Letlera,  come  grammaUea,  per  l'Idioma  latino.  Del  secondo 
vedi  la  CroscB.  Dell' atlro,  nel  slgnlfleato  qui  espresso,  come  delle  frasi 
euere  per  IttUn  per  essere  scrllìo  In  Ialino,  e  fart  ptr  Uttera,  per  Ira- 
darre  In  latino ,  non  si  fti  menzione  nel  noslrl  Vocabcdarìl. 

(37)  Il  Pollli  nel  tao  Dizionario  alla  voce  pui7Har« ,  olire  al  senso 
proprio  di  eombatlen,  ono  ancora  ne  porta  Iraslato,  cbe  osasi  nel  pariar 
Benese  ;  dot  qoells  di  tnAigiare ,  qoasl  cbe  II  eiHnbsltere  cafloBl  Indn- 
gio  alt'  ethllo  :  slgnfflcalo  obe  a  bdI  pare  osservabile  e  molto  erfdeole. 

La  Iradinlone  In  latino  del  Dialogo  di  8.  Celerina,  falla  da  fler 
Crlstobno  di  Gano,  é  Inedita  orila  Bltdloteca  di  Siena  nel  codice  mem- 
bransceo  in  *.*,  segnato  T.  II.  4 ,  di  fofll  141  ,  scrltll  a  due  colonn» 
sol  principio  del  secolo  XT.  -  A.  tesllmonlama  di  Feo  Betearl,  nella  de- 
dica a  Giovanni  di  Cosimo  de'  Medici  premessa  alla  vita  dei  B.  Giovanni 
ColomUnl,  Il  Caldini  scrisse  ancora  la  vita  di  onesto  Bealo,  cbe  oggi 
liensl  per  perdala. 
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)  noi  n'avaTamok)  esemplo.  Udendo  gaesto,  anco 
piò  *(dontieri  gliel  lassai. 

Poi  scrisse  al  decto  Maestro  Ramondo,  che  grande  prò  facna 
coD  quello  libro  di  ti  in  suo  paese  ;  e  cosi  mi  disse  a  Boma 
H.*  T.  (àS).  E  pare ,  Toleodo  averne  odo  de'  delti  libri  per  utilità 
del  proasimo,  ne  ta  scrivare  uno  altro  a  colui  medesimo  che 
scrisse  quello  di  prima  ;  cioè  a  uno  prele  cbe  ha  nome  Ser  Ste- 
fano di  GioTanni  d'Asciano  ,  sLa  a  Siena  presso  a  San  Vilio  (39). 

Anco  per  rìTereniia  de  la  dieta  Tenerabile  Caterina ,  la  feci 
dipegnare  (40)  a  Duomo  allato  al  campanile ,  a  la  cappella  di 
Santo  Jacomo  Interciso  ;' el  quale  anco  feci  dipegnare  quando 
liei.  Ho  anco  nel  decto  Santo  Jacomo  grande  rirerenzia,  per- 
ciocché quando  andai  in  Lombardia  per  uno  sanatore  (41),  el 

(38]  H.'.T.,  cloà  Haestro  Tommaso  Naed  CaflkrInI,  detto  di  sopra, 

(39]  San  mio,  cioè  9.  Viglilo. 

[40}  Queste  pitture  ,  oggi  perdete,  secondo  Sigismondo  TiitO,  rife- 
rito aneoni  dal  F.  Della  Valle  (Lelt.  Seneal,  Tom.  il,  jiag.  1J3  in  nota  ), 
faroDO  fatte  da  Andrea  di  Vanni  pittore  senese ,  del  qoBle  si  parlerà  più 
sotto. 

(41)  Qoel  'HagEstrato  che,  governando  1  Dodici ,  tu  dello  11  Conserra- 
tore,  e  poi  i'Esecnlore  di glnstlzla, prese sollo f  Rfrormclorl  Ondai  1368 
Il  nome  di  Senatore  :  il  quale  officio,  cbe  In  principio  era  solamente  sopra 
il  criminale,  eoi  proceder  de*  tempi,  e  perle  conllnae  sedMool  e  tomnlti 
deUa  clllà,  si  allargò  In  modo  cbe  In  nlUmo  ancbe  le  cose  àeiìa  gatm 
ammlolslrò,  e  grandemente  noeqoe  ed  Indebolì  raatorità  dd  Potestà. 

La  famiglia  o  compagnia  che  doveva  eegnlre  11  Senatore  in  ogni  toogo 
ove  andasse,  si  componeva  d'un  giudice  doltor  di  legge  ;  di  tre  nolat  In 
città,  e  tre  nel  contado,  detti  compagni  del  Senatore  ;  di  (marenla  (S- 
roigll  o  berroTlerl  ;  di  venti  cavalieri,  con  trenta  eavalii;  e  dieci  donielH. 
Andavano  colla  soa  persona  ancora  doe  trombelU ,  e  nn  naccarino  con 
vestiti  divisati ,  e  otto  raganl  o  scodlerì.  Ed  ti  Senatore  aveva  per  sao 
servino  doe  cavalli  da  battaglia ,  nn  paiaTreno ,  tredici  roniiol  e  doe  be- 
stie da  soma.  Dorava  io  rao  nOlzlo  sei  mesi,  e  quattordici  mila  lire  era 
li  suo  sUpendlo. 

Quanto  ai  trovarsi  qnl  scrllto  «anafore  invece  di  imaiore ,  giova  ri- 
cordare quel  vezzo  lanbi  caratteristico  del  dialetto  senese  di  scambiare 
la  e  tn  a  (come  talvolta  la  scambiano  In  i:  ctmetnriamo  ec.)  ;  onde  an- 
cora In  qaeate  Kemorle  incontriamo  $enean,  bgglare,  «mire,  perdore, 
rtggiart,  tUpegtutn,  adoparò,  éooartbbe,  UtUra,  vopara,  mtman,  pota- 
ro,ec.,  dovendo  latlavla  pronamlanl  I^iwlan,  iMfpar«,ec.  Nècnsdemmo 
necessario  il  moiUpllcar  note  per  leplegare  certe  altre  tilerailoni  delta 
pronunzia  plebea  ;  come «iffUa  per  viglila,  abergan  per  albergare,  riUg- 
fffoeo  per  religioso,  noUo  per  non  k»  (o  semplicemente,  non),  li  solilo  lo 
per  loro,  fanuatiale,  batUggtwe,  cardenogM,  n^aeogH  e  simili,  il  evi 
senso  apparisce  assai  chiaro  pel  contesto. 
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vjddi  dJpenlo  in  uua  cappella.  Anco  ì»  feci  dipegiure  ad  Ar- 
laaiaolo,  a  uqo  caucellu  de  la  noetra  vìgoa,  fra  l'altre  Spire 
elle   ri  sono. 

Poi ,  anta  che  io  ebbi  la  risposta  da  Catwina ,  coaie  di  ao- 
pra appare ,  al  nome  di  Dio ,  preti  per  moglie  Uattia,  flgliiu^ 
di  Fede  di  Turino  pellicciaio ,  che  stara  da  Pcovenzano. 

Anno  Domini  MCCGLXXV,  a  di  XXVIII  d'Otbrim.  si  fecero 
le  carte  de  le  dote  per  mano  di  Ser  Gioranni  di  Giovanni  Notajo 
<la  Siena,  stara  da  Santo  Giorgio;  et  pw  la  mia  parte  ti  Ser 
<ìano  Kndi;  ed  ebbi  di  doU  dal  decto  Fede  treceolo  cinqaanla 
fÌOTini. 

Pagai  la  lubella  fra  '1  mese ,  si  ccHue  aj^wre  al  libro  del 
(^amarlengo  a  foL  XXX. 

De*  denari  de  le  dette  dote  ne  spesi  la  maggior  parte  in 
vestire  la  detta  mia  douia ,  e  in  fornirmi  in  casa  di  molte  cose 
che  mi  bìsogoarano  ;  salTochè  io  a»  comprai  una  casa  là  dorè 
io  sto  da  Uvile ,  la  quale  casa  costò  CL  fiorini ,  da  Ghimeolo 
di  Niccolò  ligrittiere  (42),  la  quale  fu  d'Abrà  dì  Cione  Barocci. 
DelT  avanzo  de  le  dette  dote  comprai  ad  Armaiuolo  nn  pezzo  di 
terra ,  che  costò  LXVIU  fior.,  io  Gualdimanno. 

Stei  co  la  dieta  Mattia  mia  donna  che  non  avemmo  figlinoli, 
piik  di  V  anni.  Poi ,  al  nome  di  Dio ,  qui  apreaso  scrirarò  el 
hnmaro  de'figlinoli  che  io  arò  de  la  detta  mia  donna,  si  come 
qui  di  sotto  si  conterrà. 

Ebbi  di  liei  sette  figliuoli;  poi  ella  e  sei  figliuoli,  por  la 
mortohtà  del  aovante  (43),  si  morirò  quasi  in  uno  mese. 

Anno  Domini  MGCCLXXX,  indictiooe  IIII,  a  d)  XXVlIil  del 
mese  di  Ottobre ,  el  lunedi  a  notte  poco  innanzi  le  sei  ore ,  la 
viglia  di  Sante  Savino,  partur)  la  detta  Mattia  mia  donna  uno 
fanciullo  maschio ,  el  quale  si  batteggiò  a  di  XXX  di  Ottobre , 
e  posigli  «une  Franoesco,  »  rirerenzia  di  Santo  Francesco  mio 


(43)  Ugrittiert ,  voce  nula  Hncbe  a  pag.  38  ver.  I ,  e  omeasa  nel 
VoeatMriarlI ,  non  è  (  come  potrebbe  credersi  )  odo  eoambtamenlo  di  ri- 
(laUiert  ;  perché  qaealo  è  colai  cbe  vende  vesti  ed  altre  cose  usale  o 
vecchie ,  e  Ugrllltere  dIeeeJ  11  veftdilore  di  panno  a  mloulo. 

(43)  La  guerra  co' Fiorentini  avmdo  Impedito  che  «1  cotlivassero  le 
olà  disertalo  campagne  ,  portA  con  sé  la  carestia  e  Is  peste ,  in  quale  non 
Mio  afflisse  smisaratamenle  la  città  di  Stona ,  ma  si  distese  ancora  per 
li  sao  dominio. 
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«firolo  [kk]  ;  e  pmimi  in  qiiof«  che,  a  onore  di  Santo  Francesco, 
io  el  farei  Trate  dell'Ordine  suo,  e  cosi  voglio  clie  sia.  Furo 
miei  compari  maeslro  Andrea  di  Vanni  dipentore  (45)  ;  Jacomo 
di  Dota,  detto  Sam,  pizzicaiuolo  da  Siena;  e  Ser  Neratlo  di 
Niccolò ,  oofaio  da  Montalclno ,  el  quale  è  ora  morto ,  Dio  lì 
perdoni. 

Anno  Domini  MCCCLXWV,  a  di  nove  di  Giugno,  Ai  el  declo 
Francesco  cresimato  per  Misser  Io  Vescovo  di  Siena ,  cioè  Misser 
Francesco  da  Napoli  (M).  Tennelo  a  cresima  Meio  di  Jacoow,  ti- 
megliale  allora  di  Misser  Giovanni  Recl(H«  ddlo  Spedale  Sanie 
Marie  {VT). 

Abdo  Domini  MCCCLXXXX,  a  «  XXVIIII  d'Agosto ,  el  di  di 
Sanclo  Giovanai  Dicollato ,  cioè  la  notte  ioanzi ,  a  le  otto  ore , 


(44)  Divoio  qui  é  dello  per  h>  Santo  al  quale  si  ha  dlvoilone. 

(45)  forooo  In  Andrea  di  Vanni  dae  qnalltA  distinte;  d'uomo  di 
stalo,  doè,  e  di  arleSee:  se  si  rtgoarda  alla  prima,  ben  a  rs|1one  il 
Lami  lo  cblamò  il  Rubens  de'sool  (empi.  Fstloel  Inblll  uno  de*  capi  della 
plebe  tamuUuanle  nel  139B,  fu  cagione  della  cacciata  de'  Dodici.  Da  que- 
sto momento  ,  governando  II  suo  Ordine  o  Monte  detto  de'Rirormalorl. 
etti  ai  primi  ed  al  più  ooorali  offici  nella  Repubblica  ;  poicbè  lo  troviamo  . 
del  Priori  nel  1370,  Gontaionlere  e  del  sapremo  Magistrato  nel  1913  , 

e  oMo  stesso  anno  ambagclatore  in  Avignone  a  Papa  Gregorio  XI  per 
persuaderlo  a  ritornare  Ta  sedia  in  Roma.  Quindi  nel  1376  Retlore  del- 
l'Opera  del  Duomo,  nel  1370  Capitano  di  popolo,  ed  Infine  nCBiiale  del 
Biado  nel  1389.  À.  hai,  come  ad  un  suo  amico  e  devoto,  S.  Calerli)» 
indlrlnò  tre  lettere.  In  che  anno  morisse,  è  incerto. 

Come  plltore,  (U  Andrea  di  Tanni  uno  dei  pochi  che  sul  declinare 
del  secolo  XIT  si  aniicarono  a  mantenere  In  onore  la  scuola  senese. 
Del  molto  che  operò ,  oggi  In  Siena  restano  una  lavabi  bellissima  e 
conserva lisslina  nella  sagrestia  di  B.  Stefano;  ed  alcune  flgnre,  avanti 
di  maggior  opera,  neir Oratorio  dell'Albero  di  S.  Fancesco  fuori  della 
porla  Ovile.  Delle  piltnre  di  Casaiuce  presso  Napoli ,  appena  avania  la 
tavola  della  Tergine,  ora  nel  Museo  Rorbonlco;  e  guaste  sono  qudle 
della  Cappella  del  SS.  Corporale  di  Orvieto. 

(46)  Tranceseo  Mormtlle,  napolllano,  (U  eletto  da  Urbano  TI  vescovo 
di  Siena  nel  138Jf  i  durò  nel  governo  delta  ctdesa  senese  lino  a)  1408 
circa ,  dopo  II  qual  tempo  tu  traslocalo  alla  cattedra  di  Cava  nel  regno 
di  Napoli. 

(47)  Hesser  Giovanni  di  Giacomo  Ghiandaronl  fu  cletlii  a  Rettore 
dello  Spedale  nel  30  di  Giugno  del  1383,  e  morì  nel  26  di  Otlobce 
dei  1404. 

AllCH.8T.lT.V0L.ÌV.  K 
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mori  el  detto  Franceaco,  Dio  d  bsoedicj  :  fa  Mppellito  a  Santo 

Pietro. 

Anno  Domiai  HCCCLXXXII,  indictione  V.  adì  XHII  del 
mese  di  Loglio,  di  notte,  poco  doppo  le  dna  ore,  la  viglia  de  la 
festa  di  Santo  Qaìrico ,  ebbi  nna  ranciolla  de  la  detta  mia  donna 
Mattia,  ne  la  nostra  casa  da  Uvile;  la  tpiale  ai  batteggiò  a  di  XVII 
del  decto  mese  ,  ed  ebbe  nome  Nadda ,  per  U  madre  de  la  detta 
mia  donna,  eh'  ebbe  cosi  nome.  Foroso  compari  Andrea  di  Gio- 
vanni Ventare ,  e  Matleio  di  Guido ,  speliate  da  Siena. 

A  di  Vilil  di  Giugno  MGCGLXXXV,  fu  craimata  quando 
l'altro  mio  figliuolo,  come  di  sopra  appare;  la  quale  leone  a 
creaima  frale  Sano  di  Bartalo ,  frate  dello  Spedale, 

Anno  Domini  MCCCLXXXXI,  a  di  XXII  di  Loglio,  el  di  de 
la  Maddalena ,  io  Ser  Xrìslofano  predeclo  missi  la  detta  Nadda 
nel  Moniitero  di  Santa  Benda  [hS] ,  e  diele  CC  fiorini  conlanli 
de  la  Tigna  che  si  vendè  in  Capraia,  ed  ebbe  fornimento  (49) .... 
di  rosso  a  C  fiorini. 

Anno  Domini  HCCCLXXXlUI,  Indictkwe  Vili,  die  XXfl 
mese  di  Ottobre,  sabbato  a  sera,  doppo  le  tre  ore,  el  di  s^nenle 
doppo  la  festa  all'  undicimila  de  le  Vergini ,  ebbi  uno  flgliuob 
de  la  decta  mia  donna  ne  la  decta  mia  casa  da  Urile;  el  quale  si 
balteggiò  a  di  XXIIII  del  mese  predecto,  ed  ebbe  nome  Galgano, 
per  lo  mio  padre  che  ebbe  nome  Gano.  Fa  compare  Miwer 
Luca ,  calonaco  di  Siena ,  Rettore  de  la  chiesa  di  Santo  Pietro 
da  Urìle. 

Anno  Domini  MCCGLXXXX  .  a  d)  XXVHI  d'Agosto,  morì 
el  diclo  Galgano ,  Dìo  el  benedica:  fa  seppellito  a  Santo  Pietro 
a  Uvile. 

Anno  Domini  MCCCLXXXV,  ìndictlme  VUII ,  a  di  XXVIIl 
di  Dicembre,  di  notte,  doppo  le  sei  ore,  giovedì  el  di  degli  1000- 
centi  e  dì  Sancto  Gherardo ,  ebbi  dae  figlioli  masdii,  nati  a  uno 


(48)  Fuori  deria  porta  9.  Harco  era  11  montilwo  di  9.  AbboniUo  « 
AbbODdanilo ,  detto  dal  volgo  di  S."  Sonda ,  abitalo  da  aloane  raonache 
delt'ordlae  di  B.  Benedetto.  SI  diceva  che  (baie  §lato  eretto  nel)'  SOt  da 
Pipino  re  d' Italia.  Fa  «oppresso  nel  1810. 

1*9)  Fornimento,  cioè  corredo;  Io  questo slgnlOcato  speciale  manca 
alla  Crusea. 


jdbyGoOglc 


DI  CRI8T0FAN0  GDIDINI  43 

corpo  M  la  detta  casa;balteggiàni  adì  XXVIIII  del  decto  mese. 
L' UBO  eU»  Dome  Manno ,  per  Io  mio  avolo ,  padre  de  la  mia 
madre  ;  e  l' altro  ebbe  nome  Gherardo ,  a  rÌTercniia  di  Sancto 
Gherardo.  Compare  fn  Ser  Pietro  (50}  degli  Apostogli  da  I»  Porta 
Tnfl ,  uno  grande  aerro  di  Dio ,  a  coi  Dio  perdoni. 

Gherardo  «saeodo  a  baglia  a  le  Serre ,  tu  creaimato. 

A  di  XII  d'Agoato,  a  te  XIIII  ore  e  meno,  HCCCLXXXX, 
morì  el  detto  Manno  :  la  aepellito  a  Sancto  Pietro  a  Uvile. 

A  (U  XX  d'Agosto  mori  el  decto  Gherardo ,  e  fii  sepellHo  a 
Sanclo  Pietro,  anno  decto. 

Anno  Domini  HCCGLXXXVII ,  a  di  XU  di  Febbraio ,  el 
primo  .£  de  la  quaresima ,  la  mattina  quando  si  diceva  la  pre- 
dica ,  tìsbi  una  bucinila  de  la  detta  mia  donna.  Naqae  ne  la  decU 
mia  casa  da  Uvìle ,  batte^ìossi  a  di  XIl  di  Febraìo ,  ebbe  nome 
Agneaa ,  per  la  mia  madre  die  ebbe  cosi  nome  :  Tu  compare 
Ser  Francesco  [««te  stava  a  Cbiuslioo,  e  Monna  Gonma  del 


A  di  XXIIl  di  Loglio  UCCCLXXXX ,  mori  la  decU  Agoesa, 
e  ta  sepelUta  a  Sanclo  Pietro  a  Uvile. 

Anno  Domini  MCGCLXXXVIIII .  a  di  XVJIII  di  Luglio, 
eM>i  una  bucinila  de  la  decta  Mattia  mia  donna  :  naque  ne  la 
decla  mia  casa  da  Uvile ,  batteggiossi  a  di  XX  di  Luglio ,  ebbe 
BOOM  Galerìu ,  per  riverenzìa  di  Beata  Calerioa,  de  la  quale  è 
fatta  menzirae  dì  st^ra  :  fta  comnkare ,  anco  pw  ana  riveren- 
lia ,  Galeriua  di  Ghetto ,  Manlellata  di  Camporeggi ,  la  qnale 
Al  smgnlare  figliuola  spirituale  de  la  decta  Venerabile  Cale- 
rina.  ' 

A  dì  XVII  d'Agosto  MCCCLXXXX,  Tra  le  IIII  e  V  ore,  morì 
Mmma  Mattia  mia  doaoa,  e  stè  ioièrma  due  lU:  poi  a  di  XVIil 
d'^oslo  fisi  sepdUta  come  Manlellala  a'  Frali  Hinorì ,  li  duve  se 
seppelliscono  le  Manlellate  da  capo  el  chiostro. 


(M)  I  porerl  ApMloH,  dellt  anews  ^1  AposloHal,  tolitntll  nel  XIV  se- 
eelo ,  tiUiera  lo  Slena  tBori  della  Porla  Tal  an  aiuolo  convento  tendalo 
da  Andrea  NnU  d«  TUIorlno  del  contado  di  Pistola,  f  dtobo  delU  «  de 
congresHllBiie  panperla  vltae  Apostolonira  d,  percbè  prendevana  ad  Imi- 
tare la  povertA  degTI  Apostoli.  Nel  Ino^  ove  abllavano,  é  al  preaenle  dna 
cappsi Iella  dedicala  a  S.  Bemardlno. 
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E  a  di  decto  WIII  d'Agosto ,  demmo  a  balia  la  decla 
Caterina  a  Monna  Pia  di  ,    sia   ne  la 

costa  a  Cvile  allato  al  muro  del  Comune  ,  a  ragione  di  IIII  tire 
el  mese. 

A  di  XXIIII  d'Ag^oslo  ebbe  vinti  soldi  porta  Nadda  — 
1.  lib. 

A  di  ultimo  d'Agosto ,  a  le  sei  ore,  mori  la  decta  Caterina, 
Dio  la  benedica:  (h  sepellila  a  Saaclo  Pietro. 

A  di  detto  ebbe  la  detta  balia  XX  soldi  e  altre  cose ,  ed  è 
pienamente  pagata. 

In  questa  parte  farà  memoria  io  Ser  Kristorano  dì  Qano 
predetto  di  tutti  e' miei  Tanciugli  che  mandarò  a  balia,  el 
prezzo  che  lo  darò,  quando,  a  cuij  e  dure. 

In  prima  diei  a  baglia  el  mio  primo  fanciollo,  cioè  Fran- 
cesco, a  di  VII  di  Novembre  MCCCLXXX  ,  a  Monna  Andrea, 
donna  Tu  di  Feio  da  Brolio  del  contado  di  Fiorenza,  per  L  soldi 
el  mese. 

A  di  ultimo  del  decto  mese  andai  a  vedere  el  decto  mio 
(knciollo  a  Brolio ,  e  dèi  a  la  detta  Monna  Andrea  sua  balia 
due  fiorini. 

A  di  ultimo  di  Maggio  la  decta  Monna  Andrea  balia  pre- 
detta ci  arrecò  el  detto  fanciullo,  perciò  che  disse  ch'era  pregna; 
la  quale  fa  interamente  pìigata. 

Poi  a  di  IH  di  Giugno  anno  decto,  d6i  a  balia  el  decto 
fanciullo  a  Monna  Mina ,  donna  di  Biagiuolo  da  Rapolano ,  a 
ragione  di  III  lire  el  mese  :  la  quale  el  tenne  uno  anno ,  e  fu 
interamente  pagata  da  Monna  Agnesa  mìa  madre,  a  cui  Dio 
perdoni  ;  e  perchè  ella  era  pregna ,  noi  tenne  piii  :  poi  non  si 
die  a  balìa  più  anco,  e  *1  tenemmo  in  casa  senza  balia  o  più 
snggìare. 

Nadda  mia  figliuola  predecla  naque,  come  scritto  è  di  sopra, 
a  d)  Xdll  dì  Luglio  MCCCLXXXII.  Tennela  la  madre  infino 
a  d)  XXVIII  di  Settembre:  el  di  detto  la  demo  a  balia  a  Monna 
Nula,  donna  di  Donato  di  Ruggiero  da  Rapolano,  a  ragione 
di  LV  soldi  el  mese  ;  e  tennela  XXII  mesi.  Fu  pagata  intera- 
mente in  più  e  più  pagamenti  ;  e  ultra  al  decto  tempo  la  tenne 
due  mesi  senta  alcuno  salaro. 
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Galgano  nostro  fanciullo  naque  a  d)  XXII  d'Ottobre 
HCCCLXXXIIII  ,  come  scritto  è  di  sopra.  Tennelo  la  madre 
infine  a  di  XUll  di  Norembra  anno  detto  ;  e  '1  d)  detto  el  demo 
a  balia  a  Monna  Gemmina ,  donna  Tn  d'Anto^o  del  Ferraccio 
d'Armaiuolo,  |>er  XLVIl  soldi  el  mese. 

A  di  III  di  Febraio  HCCCLXXXV,  rioogliemmo  el  decto 
bocinllo ,  perciò  che  la  mia  dcmna  fece  due  raociogli ,  e'  qaagli 
demmo  a  balia  come  di  sotto  aparìrà;  e 'I  detto  Galgano  tenne 
a  sao  petto  (SI).  Fu  pagata  interamente  la  decla  Monna 
Gemmina. 

Maono,  ubo  de'ooslri  Cinciagli  che  naqae  a  ano  corpo, 
^i  e  Gherardo ,  si  come  scritto  è  di  sopra ,  demolo  a  balia  a 
di  XII  di  Gennaio  MCCCLXXXV  a  Momia  Giofanna  di  Vira, 
mezzaiuolo  di  Giovanni  d'Andrea  Piantaoi  a  Priemine  presso  a 
Vescooa ,  a  ragione  di  XLV  soldi  el  mese. 

A  di  XVU  di  Marzo ,  anno  detto ,  la  decla  balia  ci  arrecò 
el  dicto  fancinllo,  perciò  .ch'era  grossa;  fa  pagata  per  dae 
mesi  ,  e  fo  contenta.  E  in  questo  mezzo  tempo  el  tenne  a  suo 
petto  Mattia  sua  madre,  ioflolanto  troviamo  balia,  e  mentre 
die  a  balia  Galgano  predtcto  a  Monna  Bartalomeia  di  Goro  da 
Siena,  sta  uel  popolo  d^'Abadia  a  Sancto  Donato,  a  ragione 
di  LV  soldi  el  mese;  e  tennelo  ìoDdc  adi  XXVIII  di  Marzo: 
fu  pagata. 

El  di  decto,  cioè  XXVIII  di  Marzo  MCCCLXXXVI,  dem- 
mo a  balia  el  decto  fanciullo  ,  cioè  Maono,  a  Moqdb  Fiore 
dì  Piero  d'Agnolo,  mezzaiuolo  di  Andrea  e  di  Pietro  di 
Giovanni  Venture  io  Val  dì  Strove ,  a  ragione  dì  LVIII  soldi 
el  mese. 

Poi  a  di  XVI  d'Agosto  MCCOLXXXVll,  la  decta  balia  ci 
arrecò  el  decto  fancinllo  ;  disse  eh'  era  pregna  ;  fu  pagala:  non 
si  die  più  a  balia  el  decto  fanciullo. 

Gherardo ,  ano  de'  nostri  fanciugli  che  naque  a  uno  corpo, 
egli  e  MamM>,  siccome  di  sopra  appare,  demolo  a  balia  a 
Moona  Francesca ,  donna  di  Menicnccio  di  Biodo  da  le  Serre 


(SI)  Cioè  allattò  da  sé ,  non  mandandolu  a  balla.  Bel  modo  di  lo- 
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a  RapolaDo:  porlonnelo  Monna  Fiore  saa  snoeers,  a  dt  VI  di 

Febrak)  MCCCLXXXV,  a  ragione  di  XLIilI  soldi  el  mese. 

A  d)  XIII  d'Agosto ,  anno  Domini  MCCCLXXXV! ,  ci  recò 
el  decto  fauciallo  :  disse  eh'  era  grossa  ,  e  fa  pagata. 

Poi  a  di  XV  d' Agosto  MCCCLXXXVI ,  demmo  a  balia 
el  decto  faDciallo  a  Monna  Cecca  di  Greco  di  Valdistrove , 
menainolo  de  la  Hisericordia  ,  a  ragione  di  LVIll  soldi 
el  mese. 

A  di  ultimo  di  Maggio  seguente  la  detta  Monna  Ceeea  ci 
rimenò  el  detto  faDciullo  ;  disse  eh'  era  pregna  ;  fii  pagata. 

Poi  a  di  II  di  Giagno  demmo  a  balia  el  detto  Eanciallo  a 
Monna  Lagìa,  donna  fa  di  Rist(»o,  e  fidinola  di  Bartalo  da 
Lamino,  per  LVIII  soldi  el  mese. 

A  di  ultimo  d'Agosto  ci  recaro  el  decto  hnciullo,  perciò  die 
el  ricogliemo  [52] ,  e  (a  pagata  interamente. 

Agnesa,  ana  de  le  nostre  cittde ,  la  quale  naqne  a  di  XII  di 
Febraio  MCCCLXXXVII,  demmola  a  balia  a  di  XXV  di  Fe- 
braio  a  Monna  Francesca  di  Bartalo  di  Vannino  da  Sancto  Agnolo 
a  Tressa  presso  a  Cena  :  dee  avere  111  lire  el  mese  :  tennela  ia 
Bae  a  di  XXII  di  Settembre  MCCCLXXXVIIII ,  che  la  reco- 
gliemo:  fu  interamente  pagata,  sicome  più  chiaramente  appare 
in  nno  bastardello.  Mot!  la  decta  Agnesa  a  di  XXIII  di  Lu- 
glio MCCCLXXXX:  fu  sepelliU  a  Sanclo  Pietro  a  Cvile. 

Calerioa  ,  l'allra  nostra  fancialla  che  naqoe  ne  ranno 
MCCCLXXXVniI  a  d)  XVIIII  di  Lnglio,  perciocché  si  comio- 
ciaTB  la  gaerra  co'  Fiorentini  (53) ,  non  la  demmo  a  balia  ; 
anco  la  tenne  a  suo  petto  la  madre  :  batteggiossi  a  di  XX  di 
Luglio;  fu  comare  Caterina  di  Getto,  Mantellata  di  Camporeggi; 
ed  ha  nome  Caterina  ,  per  riverenria  di  Beata  Caterina  di 
Monna  Lapa ,    Mantellata  di  Camporeggi  di  sopra  nominata , 


[SS]  SteogUen,  dlfanclalHparlaiido,  per  riprendere  da  iMlta.  è  modo 
oasNTabile. 

(53)  Questa  è  la  dlsastroaa  gaerra  Tmata  addosso  al  Beneal  a  ea- 
glone  della  rtlratltone  di  Hoolepotelano,  sottomano  alnlata  da' FlorenUnl  ; 
guerra  tanga,  che  con  varia  forlnoa  Amò  per  tatto  II  seodoXr,  e  non 
ebbe  Une  che  sai  principio  del  XTI  por  opera  e  per  consiglio  di  Pan- 
doiro  Peiracct. 
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ì*  qaale  ta  mia  madre  BpiriUiale  ;  a  la  quale  ma  «  liei  rac- 
comando [Si]. 


(MJ  Ser  Crtstotano  di  Gano  mori  nei  1410.  Neil'ArcbEvIo  de'Coatnlli 
di  Mena  si  «ulodiKe  on  RegMro  OOa  JHmuia  degli  AIU  dei  TioUtri  de- 
/tonU  tur  sgitio  dei  AmetelH  dal  1348  al  1523 ,  nel  qaale  a  to.  1S4  si 
leSBe:  ■  UCCCCX,  die  qDlntadeclnia  mensls  oclnbrta,  pretatl  Domini  Con- 
rales,  al  rapersedenteB  Id  Carla  DomlDl  Senensla  Po(eatalb,  slmnleam 
dielo  Domino  Indice ,  eonoordller  commlseniDl  serlplDras  Ser  CbftolotoTi 
Ghanl,  notarli  de(vmeii  eenensls,  aamendas  et  pabllcaodas  per  InDraicri- 
pbw  Dolarloi ,  vel  doos  ex  eb  wcandam  (tamam  Stalatomm  SenaDilDin, 
quorom  baec  sddI  Domina,  etc.»  (Mpuono  f  nomi  dei  *oiari). 
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RICORDI 


ODERIGO    DI    CREDI 


ATFBKTIMtflTO. 

Onli' imporUiua  del  ManoKrìtto  a  cui  ci  fMse  dar 
luogo  '  tra  qsesti  Ricordi  di  cose  familiari ,  discorre  il  signor 
abate  Saflhello  Lambnisohìnì  in  una  delle  note  dì  che  noi 
lo  arevamo  rìcbiesto,  e  che  io  stiitio  doversi  più  degna- 
oienle  riferire  in  qaesto  hi(^: 

«  Chi  cerca  la  st<HÌa  dei  pqpoli,  non  seriamente  nel  fatti 
civili  e  nei  fatti  d' arme ,  ma  soprattutto  in  queir  intimo 
andamento  della  vita  domestica,  e  in  quelle  relazioni  tra  i 
diveni  oel^  in  che  sta  il  pia  delle  vcHe  la  ragione  segreta 
della  forza  e  della  ■  prosperità ,  oppure  delle  miserie  e  del 
decadimento  d'una  nazione,  non  spregeri  certo  questi 
mtndti  rfewdi  d'un  orafo  e  possidente  fiorentino,  ìd  cui 
son  dipinti  cosi  al  vivo  e  nella  lor  nativa  semplicità  i 
privati  costumi  di  quei  tempi. 

«  Saranno  essi  specialmente  grati  agli  studiosi  di  cose 
economiche  ed  agrarie:  ì  quali  ammireranno  coinè  fin  dal 
prino4>ìo  del  secolo  decimoquitato  sì  trovi  stabilita,  a  guisa 
d'antica  istilnxione,  qnella  società  familiare  tra' padroni  e 
contadini ,  che  si  chiama  mezzeria;  e  che  non  è  solamente 
un  modo  di  retribuire  il  lavoro  agrìcola  con  la  metà  dei 
prodotti  (modo  che  per  sé  solo  hagrandissimeutllità);maè 
un  vincolo  dì  amorevole  padronato  e  di  onorevole  clientela 
fra  pachine  e  contadini;  una  comunanza  d' interessi  e  di 
atk:tii ,   somigliantissima   a  quella   della  raini{;lia.  —  In. 

ARCH.ST.IT.VOL.IV.  7 
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questi  ricordi ,  ove  spicca  tutta  la  precisione  del  mercante 
liorentino  e  tutta  la  bonarietà  del  campagnòlo,  tu  trovi 
i  patti  della  società  c<rfonica,  e  i  mille  modi  d'  assistenza 
paterna  con  che  il  padrone  toscano  si  fa  tutore  del  suo 
mezzaiolo,  descrìtti  poco  dopo  Ì11400  tali  qaali  si  osservano 
anc'oggi:  né  manca  il  libretto  del  contadino,  in  cui  gli  sì 
scrìvono  i  sommi  capi  del  suo  dare  e  avere;  né  le  Berqoe 
d' uova  pagate  al  padrone,  né  i  debiti  del  colono  che  l' un 
padrone  sì  addossa  dall'altro,  o,  come  dicevasì  aDora, 
si  riconta.  Tutto  era  allora  come  oggi  è;  e  Dio  volesse  ch'io 
potessi  aggiungere:  ~  come  per  lungo  tempo  sari.  —  Un 
pensiero  si  desta  a  questo  bel  fatto  economico  morale.  In 
qoal  remotissima  antichitii  cominciò  dunque  a  stringersi 
questo  legame  d' interessi  e  d'  affetti  fra  il  possidente  e  il 
lavoratore ,  fra  il  rìcco  ed  il  povero?  Questa  soofeti  è  ella 
un  avanzo  di  vita  patriarcale;  conservata  fbrae  in  Etmrìa, 
ove  il  proprietario ,  lavoratore  esso  stesso ,  tenesse  con  sé 
quanti  gli  bisognava  ad  aiutarlo  garzoni  e  garzone ,  come 
pur  oggi  i  contadini  costumano?  0  ò  ella  una  trasformazione 
successivamente  sempre  più  mite  e  più  liberale  della  cultura 
per  servi?  Agli  storici  appartiene  l' indagine.  A  noi  basta 
di  compiacerci  nell'  antico  fatto,  e  di  congratularci  con  la 
Toscana  '  di  questa  sua  avita  gloria  ;  txm  la  quale  eran 
connesse  più  che  forse  non  paia  ,  e  la  potenza  delle  ricche 
arti,  e  la  fraternità  de'  nobili  co' popolani,  e  la  forza  della 
Repubblica  fi(orentina. 

«  In  gran  pregio  ancora  dovràn-teuCTe  qnestl  ricordi 
gii  stndiosi  di  pubblica  economia,  per  i  preszi  delle  derrate 
ivi  cosi  minutamente  notali;  e  pel  valore  variabile  dei 
ragguagli  delle  moiiete.  Ma  iu  pregio  grandlssioto  gK  avran 
ceriamente  gli  amatori  (  ahi  quanto  pochi  oggi  I  )  della 
bella  nostra  lingua:  di  questa  lingua  si  gentile,  sì  ricca,  sì 
soave,  che  già  già  dobbiamo  cominciare  a  piangere  come 
moribonda  !  Riducete  alla  regola  i  pochi  solectami  proptj 
del  parlar  familiare,  che  cadevano  dalla  penna  del  Credi  ; 
a^^iun^ele  qua  e  là  alcune  congiunzioni  ch'egli  si  frequen- 
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i  tralasoia ,  e  vectete  che  paro  e  delìzioBo  scrìvere  è 
quello  I  Ed  era  il  parlare  d'  od  orefice  !  E  doì  oggi  Siam 
giunti  a  tale,  che  hcoiamo  anxjssire  il  contadino,  1'  arti- 
giano ,  il  servitore  di  questo  suo  divino  e  nativo  linguaggio; 
<!  gì'  insegniamo  a  dire  —  f  ^oca  delia  vendemmia  invece 
di  tempo  deUa  vendemmia;  picchetto  per  caviglio;  mtusare 
per  ^tumeggiaré  ;  ptosza  per  posto  ;  rifiutani  per  negare  ,  e 
ceBto  altre  simili  laidezze,  che  l^no  fremere  e  piangere 
ehi  ripensi  quante  e  quanto  grandi  e  quanto  luttuose  cose 
si  nascoadaBo  in  questo  sol  fatto  :  che  la  lingua  d' una 
nazione  perisca  ■. 

Cosi  r  egregio  uomo ,  che  agli  utili  e  severi  stadìi 
dell'agraria  e  della  pedagogia,  non  isdegna  di  accompagnar 
gli  uffieii  di  buon  filologo,  e  tenerìs^oio  quant' altri  mai 
della  nazionale  favella. 

L' aotograro  del  nostro  Oderìgo,  in  forma  oblunga  a 
guisa  dì  vacchetta,  di  carte  numerate  32,  dieci  delle  quali 
sono  blancbe,  conservasi  nella  Biblioteca  Riccardiana  sotto 
il  numero  2698;  e  fu  gii  di  Carlo  Tommaso  del  senatore 
Alessandro  Strozzi,  il  quale  nota  di  averne  fatto  acqui- 
sto nel  1727.  lo  vi  posi  gli  occhi  quattro  anni  indietro, 
qwrando  trovarvi  memorie  di  cose  artìstiche;  e  con  pia- 
cere mi  accorsi  come  fosse  invece  conducentissimo  a  ri- 
s^iarare  le  ooosaetudini  giudiziarie ,  con  molti  e  nota- 
bili accidraili  della  vita  privata  in  que' tempi,  e  l'ordine 
tutto  quanto  della  rurale  economia.  Credei  potersi  dimi- 
nuire d'oD  quarto  circa  la  lunghezza  dì  esso;  sopprìmendo 
tutte  le  ripetizioni  non  segnalate  nemmeno  per  la  varietà 
delle  circostanze:  e  il  rimanente  ho  diviso  in  cinque  parti 
diverse,  affinchè  chi  di  una  materia  più  che  dell'altra 
dilettasi ,  non  sia  tenuto  fi  ricercare  da  capo  a  piedi 
questa  né  tn^po  breve  né  allettativa  scrittura.  Nel  rap- 
presentare le  incostanze  ortc^rafiche  e  le  mende  stesse 
del  Codice,  sono  stato  fedele  anzi  che  no,  e  quanto  la 
chiarezza  potè  consentirmi  ;  parendomi  non  doversi  alte- 
rare il  modo  praticato  da  uo  giudizioso  artefice  fiorentino. 
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che  viveva  in  uà  tempo  il  cui  carattere  letterario  dod  è 
ancora  bastantemente  conosciuto.  Nel  distribuire  gli  arti- 
coli secondo  il  soggetto  al  quale  ^  riferìacono,  e  indicato 
nei  titoli  aggiunti  a  ciascuna  delle  divisioni  summentovatet 
bo  seguito  ì'  ordine  degli  anni  posti  dall'  autore  in  capo 
alle  pagine  del  suo  libretto  :  né  dee  recar  maraviglia  se 
nello  stesso  conto  o  partita  vedremo  passarsi  talvolta  da 
un  «mo  gii  stabilito  ad  -un  altro  assai  pia  recente;  ciò 
procedendo  percbà  lo  stesso  Oderigo  tornò  più  tardi  a 
scrìvere  sulla  pagina  rimasta  incompiuta  (  come  è  chiaro 
per  la  diversità  dell'  iocbiostro  ]  la  continuazione  dì  quel 
conto  medesimo. 

Alle  Rkordanze  di  Oderigo  d'Andrea  segoono  due 
brevi  ricordi  di  Andrea  d'  Oderigo  suo  figliuolo ,  e  di  un 
ignoto  suo  compagno  di  bottega  e  nell'arte  della  orìgceria; 
i  quali  non  sono  già  scritti  sopra  le  carte  del  quaderno 
predettò,  ma  sibbene  in  due  piccoli  fogli  staccati  e  con- 
servatici dentro  ad  esso,  di  carattere  coevo  alla  data .  e 
capamente  originale.  La  rinnovazione  del  nome  di  Andrea, 
e  il  durar  di  quest'ultimo  nel  mestiero  paterno  e  forse 
avito,  mi  ha  mosso  a  pwgere  ai  lettori,  a  pagine  114-116 
di  questo  Tomo,  una  quasi  genealogia  di  Oderigo  e  di  Cate- 
rina degli  Agli  sua  donna  ;  sembrandomi  nim  improbabile 
che  Io  scrittore  delle  memorie  che  noi  pubUichiamo,  fosse 
uno  dei  progenitori  e  forse  l'avolo  di  quel  maestro  Credi, 
H  orefice  ne'  suoi  tempi  eccellente  o ,  il  quale  ebbe  a  disce- 
polo Lorenzo  Sciarpelloni ,  che  dal  nome  del  suo  maestro 
fu  poi  da  tutti  chiamato  Lormzo  di  Credi:  siccome  rac- 
conta il  Vasari  nella  Vita  di  questo  pittore. 

Non  solamente  al  signor  Lambruschini ,  ma  benanche 
ai  Cooperatori  dell'  Amcnivio  signori  F.  Palermo  e  G.  Ca- 
nestrini, venne  da  me  raccomandata  questa  non  fteile 
pubMicazione ,  la  quale  perciò  (  oMne  a  sao  luogo  «ppA- 
rìsce  )  potè  giovarsi  non  poco  del  loro  senno  e  della  loro 
amorevole  cortesia. 

F.  PoLmORi. 
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di  0DEH160  d'Andrea  dt  Cbbbi  orafo ,  àttadiuo 
Fiorentino,  dai  1M6  al  14aK. 


Piato ,  eompromaso ,  tpen  pei-  mtdttimi,  t  par  rwilrcù*w<»  - 
éi  dciiiit  .nonHit. 


JjjLeBMMria  eh'ia  Odorilo  d'Andrea  di  Credt  io  io  qoMto 
qnodenio ,  d' un  piato  che  io  mossi  al  palagio  del  Podestà 
nel  HCCCCV,  a  di  primo  di  Dicembre,  contro  a  NiAccdà  di 
Lotto ,  di  corti  beni  i  cpulì  il  detto  Nico^  di  Lotto  tenera 
e  poMedeva  come  fattore  e  gOTeriial<»«  [1]  di  NoCri  di  SimoBe 
degli  Agli ,  mio  anocero.  E  i  dettr  beai ,  cioè  uà  poderetto  posto 
nel  contado  di  Firenze  appresso  a  San  Casciano  i  nel  popolo  dr 
Santa  Margherita  a  Casarotta  ;  e  appresto,  ona  casa  poeta  i» 
Firenze,  Bei  popolo  di  San  Uiclwle  Berteldi,  da  casa  gli  Agli!; 
o  apprCHO  qnesla  casa ,  on'  altra'  casa ,  nella  qaale  casa  al  pre- 
seatB  abita  il  sopradetlo  Niccolò  dr  Lotto  :  della  qnate  casa- 
e'  dna  terzi  s' appartenevano  al  aopradetto  Nofri  mio  siiocero , 
come  apparisce  per  lo  testamento  dì  Simone  loro  padre ,  doé 
di  Nofri  e  di  Lotto,  il  qnale  testamento  fu  fatto  per  meno  di 
ser  Lorenzo  di  aer  Giovanni  Boti  ;  e'  appresso  per  un  lodo  dato 
di  poi  tra  Lotto  e  Nofri ,  fatto  per  nano  di  aer  Michele  di  ser 
Aldtdtf^rio  :  di  die  i  sopradeUi  beni ,  partendosi  Nofri  di  Si~ 
roMie  degU  Agli  da  Firenze,  che  fa  nel  MCGCLXXXXVlil , 
a  di  XXVIl  di  Dicembre ,  avea  affittati  innanzi  per  anni  cinque. 
Il  luogo  area  affittato  a  Nanni  dì  Caferuccio  per  &orini  10 
l'anno,  come  appare  per  una  scrìtta  ftilta  tra  loro,  la  quale 


(1)  fiowKMUort  per  qnelh»  cbe  offl  djoesl  aiwnlnlstratora  ed  eco- 
ma,  non  è  nella  Cnuoa. 
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io  Odorigo  bo  presso  a  me;  e  simile,  come  affittò  la  casa  dì 
Fireoze  ad  Antonio  di  Iacopo  per  anni  dnqae,  come  appare 
per  ana  scrìtta  dì  mano  di  Nofrì  fatta  a  memorìa  di  tutte  mas- 
swizie  lasciò  nella  detta  casa ,  la  quale  iscritta  io  Odorigo  ho 
appresso  a  me;  e  appresso,  come  affittò  i  detti  dae  terzi 
dell'altra  casa  a  Lotto  sao  fratello ,  come  appare  per  ano  libro 
di  mano  di  NofH,  segnato  B,  dove  fa  ricordo  di  tutte  sue  fac- 
cende ,  il  qnale  anche  io  ho  appresso  a  me.  Sicché  di  poi ,  par- 
tito Nofrì  da  Firenze  e  pervenuto  a  Padova ,  non  mollo  tempo 
passò  che  il  sopradetto  Niccolò  ebbe  a  raffinare  la  casa  di  Fi- 
renze ,  e  a  fere  (1)  i  fatti  di  Nofrì  .  come  appare  per  lettere  dì 
mano  del  detto  Niccolò ,  le  quale  io  Odorigo  ho  appresso  a  me. 
E  di  poi  appresso  il  sopradetto  Niccolò  di  Lotto,  iniquamente 
e  malfagiamente  e  come  cattivo ,  mosse  un  piato  senza  niuna 
ragione  «nlro  a  Noft-i  e  contro  a  ogni  sao  bene ,  senza  mai 
niente  fargliene  a  sapere:  però,  come  detto  £  di  sopra,  era  il 
detto  Nofrì  a  Padova  ;  sicché  nulla  dì  questo  avea  potuto  sapere, 
se  non  di  poi  che  'I-  detto  Niccolò  ebbe  la  sealenrìa,  che  ne  lo 
avvisò  per  sua  lettera,  mostrando  l'atea  fatto  a  fine  di  bene, 
e  cbè  1  Comune  né  altri  creditorì  non  pigliaseioo  i  detti  beni 
di  Nofrì  :  e  tatto  apparisce  per  lettere  di  piano  del  detto  Nic- 
colò, ch'io  Odorigo  ho  appresso  a  me.  E  più,  che  '1  detto 
piato  non  vale  nulla ,  però  che  è  fatto  contro  a  ogni  ddiìlo  di 
ragione,  e  contro  a  ogni  forma  e  statuto  del  Comune  di  Fi< 
renze;  però  che  e'  priacipali  erano  assenti  in  fra  le  cento  mi- 
glia,  e  mai  non  furono  richiesti  là  dov'  crono  ;  ma  cautamente 
il  detto  Niccolò  fece  il  detto  piato,  e  avuta  la  sentenzia,  ne 
l' avvisò  (2)  NoTrì.  Di  che  in  quel  tempo  Nofrì  mi  se  ne  dolse 
assai  del  tradimento  che  Niccolò  gli  avea  fatto  :  e  mettendosi 
in  punto  allora  per  venire  a  volere  difendere  sua  ragione,  come 
piacque  a  Dio,  si  commosse  una  guerra  tra  'I  Signore  dì  Pa- 
dova e  Viniziani  (3) .  per  modo  che  '1  detto  Nofrì ,  essendo  al 

(1]  ti  MS.  ba  raftlart  e  affare,  con  modo  meno  sramrnalicale ,  ma 
però  più  contOmie  alla  viva  pronoazls. 

{%]  Pleonasmo  cori  delineato  nel  Codice  :  -Miraoelto.  SI  noti  di  sopra, 
come  appresso  altre  volte,  cautamente ,  nel  senso  espresso  di ,  segreta- 
mente. 

0)  La  gnerra  contro  Francesco  II  da  Carrara ,  comlnetata  nel  1404 
e  lermlnaU  eoi  totale  sterminio  di  qotila  bmlgUa. 
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Mnigio  di  quel  Signore ,  noa  si  potè  partire  ;  e  dorante  la 
guerra ,  come  piacque  a  Dio ,  Tenne  la  morlalità  nella  citU 
di  Padova ,  per  modo  e  lorma  che  tì  mori  piò  di  bocche 
XXX  mila  (1)  :  aiccfaè  in  fra'  qOali ,  come  a  Dio  piacque,  mwl 
il  detto  Nofri;  e  mori  a  mano  a  mano  la  doona  sua,  e  ap- 
preMo  mori  Mime,  e  di  poco  tempo  era  floorta  la  Caterioa , 
figline^  di  Nofri  e  della  prima  dinna ,  monna  Lora.  La  qnale 
(lalerina  fu  mia  donna  di  me  Odorìgo;  e  menala  ia  Padova 
nel  18M>  a  (U  XIII  di  Giugno;  e  di  poi  nel  IMO,  a  di  X  di 
Lni^io,  mi  fece  no  fmciuUo  maschio,  al  quale  posi  nome 
Andrea  ;  e  di  poi  nel  detto  anno ,  a  di  Vili  di  Dicemtne,  il  di 
della  Concezione  detta  Nostra  Donna ,  gli  venne  idla  Calerina 
il  male  ddla  gocciola ,  per  modo  e  forma  cb'ella  si  povlè  irì 
lato  ritto ,  e  nmìle  perd£  la  fkvella ,  per  modo  che  mai  noo 
raTeUò:  e  con  questo  modo  visse  di  poi  insino  nd  lU)b,  enei 
detto  anno  fece  una  fanciulla  Ceminfot,  a  di  XXV  d'Ottobre; 
o  nel  detto  parto ,  come  piacque  a  Dio ,  la  detta  Caterina  mia 
donna  si  morì  ;  e  fecila  riporre  al  Santo  [3),  a  di  IIII  di  No- 
vemlìre,  io  una  nostra  sepaltora ,  eh'  io  fé  fare  quando  mio 
p*dre  mori  :  a  cai  tolti  Iddio ,  pv  la  soa  infinita  pietà  e  mi- 
sericcurdia,  abbi  poste  in  pace  l'anime  loro. 

B  pertanto,  venuto  cVi'Itai  i  Firenze,  e  volando  oereare 
d'  «vere  mia  ragione ,  e  racquislare  la  dota  ddla  madre  ddla 
Caterina  che  di  sopra  è  fallo  menzione ,  la  quale  pervenne  ad 
Andrea  mio  figliido  per  rediti ,  che  altra  reda  non  v'era ,  né 
maschio  né  Cenunina  ;  e  cercato  e  trovato  e  rindte  lotte  mie 
carte  e  copie  e  scritture ,  come  partitamoite  di  sotto  farò 
ricordo;  ed  essmdo  con  lui  Niccol6so{M'adetto,  possessore  de'so- 
(wadetti  beni  per  lo  lopradelto  modo,  per  volere  da  lui  quello 
a  me  perveniva ,  ch'era  ndle  sne  mani ,  e  dicendogli  le  mie 
ragioni,  e  mostrandogli  ogni  mio  elEetto  pianamente:  di  che 
ogh ,  come  nono  per  adietro  magagnalo ,  e  con  poca  cariti  e 
amore ,  e  vie  meno  pacienzia  (3) ,  mi  comincI6  a  dire  villania, 
e  minaociandomi ,  e  credendo  con  minaocie  fare  della  soa  vo- 

(1)  La  peste  venata  In  eoasegoefita  dafla  goem  e  della  ftme, 
e  cbe  g^^  atorld  riierlaMno  air  anno  140S. 

(S)  Nella  ebtem  d(  S.  Antonio. 

(3)  In  roollt  laoghl  iT  IlaliB  ane'  oggi  -ti  varigli  proTerlsM  poefnia  , 
quasi  derivandola  da  paet  plaltmiocbè  4a  paltre. 
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lonlA  ragione,  come  nea  Alito  conNofti.  Dì  ch'fe,  Tefgmlo 
la  sua  feUonità  (t)  e  dani  capacitè,  e  non  potendo  da  lui  arere 
altro  che  minaccie ,  riconi  a  tuUi  hioì  cooserti  e  parenti , 
maschi  e  femmÌDe ,  le  quali  allora  per  me  erano  note  ;  e  da 
latti  avendo  infine  una  (3)  medeainM  sostanza ,  come  fcnte  saaza 
ragiooe,  ebbi  da  loro  ch'io  andassi  a  procacciare  mia  ragione 
doVio  credessi  areria.  Di  che  io,  col  nome  di  Dio.  av«ado 
a?ato  cotale  risposta ,  coniaciai  il  pialo  nel  tempo  mpndelto: 
e  dorante  il  piato ,  e  facendo  i  imoessi ,  ed  essendo  eMrato  in 
tenuta ,  e  prodotte  teslimomaoze  e  carte  e  tutte  mie  ragioBi  ; 
veggiendosi  il  sopradelto  Niccolò  mancare  di  soo  onore  e  di  aoa 
Tolèfllà,  cone  nomo  iniquo,  ricorse  airnflcto  de' Sei  delle 
vendile ,  ntettendo  loro  innanEi ,  questi  beai  erano  da  rendere 
per  le  prestanze  di  Nofri ,  e  ch'eli  vedeva  comperare  i  detti 
beni,  e  pagare  le  dette  prestanze,  moAtrando  di  Cure  con  bnona 
aRtosioDe.  Di  cbe  eglino  acconsentirono ,  e  misooo  all'  incanto , 
e  mandarono  il  bando  secondo  gli  ordini  del  Comone  di  Fi- 
renze :  e  pw  tanto ,  sentendo  il  detto  bando  essere  ito ,  potilo 
era  sato  mi  pensai ,  e  la  cagione  aperta  ;  siocbò  io  suUio  con 
umiltà  riccvsi  a  loro ,  e  sentendo  la  balia  loro.  Di  che  a  loro 
pervenuto  ch'io  fui,  pregagli  per  Dio,  che  sessa  faria  dotes- 
sino  udire  la  mia  ragione  :  e  narrando  loro  il  cbe ,  il  come  e 
quello  ch'io  avea  a  fare  con  Niccolò  di  Lotto,  e  a  che  ine 
egli-il  faceva,  e  avea  SMaso  loro  questo  innanzi  ;  di  che  egizio, 
come  nonuni  valorosi ,  sansa  troppo  dire  inteaoao  il  modo ,  e 
vidono  le  sue  cattive  malizie.  Mandorono  per  Ini ,'  e  in  rata 
presenta  gli  dissono  quello  eh'  io  ditto  atea  loro  :  di  ch'egli,  in 
condosìone,  diceva  eh'  et  Cornane  andava  innanzi  ;  dicendomi 
ivi  TiUaoia  e  parche  assai  cattive ,  e  tutto  per  raUm  che  lo  siri- 
gneva  :  sictìhè  finalmente ,  dopo  le  molte  pande ,  e'  ci  (3)  co- 
strinSoDO  a  lare  in  loro  compromesso ,  e  che  al  tntto  eglino 
erano  disposti  a  volere  vedere  chi  aveva  ragione,  o  lai  o  1  Co- 
mune 0  io.  Di  che  io,  sentendomi  ftvoreggialo  dalla  ragione 
pienamente ,  oltìmameate  fui  contento ,  non  estendo  informato 

(1}  DMlDeDU  DOQ  reglslraU  e  ebo  non  ussrei  dire  InHablla,  ina  cbe 
pur  meglio  di  feOorUa  Indica  lo  star  [elione ,  cM  oatlnato  nel  vale. 

(2)  Qaesla  mi  é  parsa  la  più  naturale  fnlerpntaii»e  dall' Insolito  e 
iljOlclle  nesso  ch'Io  trovo  ndl'aotivrafo:  ifìma. 

{3)  Il  manoscrjllo,  eeeekoitrmnno. 
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in  che  OBodo  si  * ive  a  Firenze:  sicché  noi  fecemtno  oompraniesso 
in  loro,  e  loro  chiananramo  nostri  albitrì ,  liìuè  lutto  1'  ufieio; 
ed  egli,  cioè  Niccolò,  ne  fu  mollo  coDlenlo,  [icrcbé  e^li  v'avea  (1) 
nao  amico,  il  quale  fu  Francesco  di  Giorgio  Canii^iani  :  e. gli 
altri  suoi  compagni  rnroiM  Filippo  d'Andrea  Striati,  Iacopo 
di  Zanobi  btadaiaolo,  t'iiovaani  dì  Vieri  Aitovitì ,  Femaodu 
d'Agricola  Ardingbelli,  Ottaviano  di  ser  l'ino  della  l^asa.  Il  no- 
taio cbe  ne  fa  rogato ,  fu  ter  Iacopo  del  maestro  Tommasino 
del  maestro  Simone;  e  funne  rogalo  a  di  XIIII  di  Genoaia 
nel  MCCCCV  [9]  ;  e  terraloe  del  compromesso  fa  per  tutto  lien- 
aaio.  Sicché,  fatto  il  compromesso,  ci  camandAro  che  ìtì  a  di 
tre  ciascuno  di  noi  avesse  prodotto  tutte  sue  ragioni ,  e  dire  se 
dire  volossino  (3^  :  però  che  la  loro  intenzione  era  di  mandare 
tutte  le  nostre  carte  o  scritte  e  detti  a  un  savio  ;  e  qucDo  che 
H  dotto  savio  giudicasse,  cosi  sentenzierebbono.  E  cosi  date 
die  noi  avemmo  il  di  del  termine  le  nostre  carte  e  scartaboUi, 
le  mandarono  a  un  savio  ;  il  quale  fu  messere  Antonio  da  fto-' 
mena  (4) ,  il  quale  in  tre  di  mandò  loro  il  consiglio  suggellato. 
Dipoi  che  g^  ufidali  ebbero  il  cwistglio  a  nostre  spese,  l'amico 
soprascritto  di  Niccolò  di  Lotto  segretamente  glicl  notificò, 
avendon' eglino  tolto  sagramenlo  tra  Itffo  di  mai  non  ci  noUG' 
care  nulla ,  uè  «  lai  né  me ,  se  non  quando  sentenziassino  : 
■iccfaè  Niccolò  seppe  dalf  amico  quello  dovevano  sentenziare  , 
come  dice  il  consiglio  del  savio.  Sentendo  eh'  el  podere  doveva 
essere  mio,  tanto  seppe  fare  coli'  amico  e  trattare  eoa  un  suo  paio 
di  eapponi,  cbe  innanzi  eh' eglino  gindicassino  o  sentenziassino, 
eh'  eglino  mi  torrebbono  Boriai  50,  mostrando  di  (are  limosina  ; 
cMnesi  vede  per  lo  lodo  dato.  Itfa  innanzi  eh' el  lodo  si  dessi,  e  sap- 
piendo  Niccolò  il  segreto,  cantamenle  se  n'  andò  in  villa;  e ,  con 
coBsentimealo  del  cattivo  «  tradibwe  del  lavoratore  cbe  v'  era,  il 
quale  faa  otHne  Nanni  d'Andrea,  chiamato  Tonricella,  si  ne  cava- 
rono finestre  cinque,  uno  uscio,  ana  lettiera  confitta  nel  murot 
tavola ,  trespoli ,  cosse ,  panche ,    deschetti ,  eandellieri  murati 

{1}  Neil'  aatoarab  si  legge  noni  (non  toccano,  al  mio  cradere]  ;  ma 
V  InlaBihKM  tu  fbne  di  scrivere  vomì  (  v'oda). 

(S)  SeooDdo  lo  sUifl  coQMiDe,  l40<t. 

13)  Coti  nel  maMMcrlllo. 

(4)  Costai  era  oonlc  di  Kumeoa  (  titolo  mal  gradilo  e  però  non  Ire- 
qiwnlalo  nelle  repabUldie  popuUri  ) ,  e  ilflla  slirpe  del  conti  Guidi. 
AaeH.ST.lT.VoL.lv.  8 
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nel  maro ,  toppe ,  chiavi ,  arpioni ,  cliiaTistdli  io  Bino  a  l'uacio 
del  porctle;  e  più,  di  pittare  e  riempiere  on  baco  d'ano  acquaio 
con  sassi  e  terra.  B  qnantlo  ebbe  htto  il  pe^o  ebba  potuto , 
DOQ  gli  parve  avere  TaKo  assai  :  andosseoe  al  bttoio ,  e  portoa- 
sene  gli  orci ,  coppi  (1),  gaUiìe,  manovelle  ;  e  altre  ooae  assai  di 
cattività  mÌDute ,  come  bnno  j  sani  pari  arrabbiali.  Ora  di  poi, 
come  che  egli  non  avesse  adempiuto  l'animo  suo ,  toroato  a  Fi- 
renze ,  col  nome  di  Dio  i  sopradelli  uflciali  e  albitri  lodarooo 
e  sentenziarono ,  che  '1  podere  russe  mio  cane  am  di  r^noe. 
coD  coodizione  cb'  io  dovessi  pagare  fiorini  HO  infra  dieci  mesi  ; 
che  se  veramente  infra  mesi  sei  ione  pagassi  fiorini  90, -eh' io 
Dissi  assoluto.  Sicché  eglino  uscirono  fuori  d'ogni  ragione  e 
consiglio  ;  ma  (n  fattura  di  cui  detto  è  dì  sopra  :  e  più ,  che 
de' detti  fiorini  SO  io  mi  poteva  aiutare  di  non  gli  pagare,  però 
che  ia  loro  sentenzia  in  quella  parie  fa  fuori  d'f^i  compio- 
messo ,  come  si  vede  per  lo  lodo  dato.  Di  che  eglino  aveggeu- 
dosene,  e  io  avendo  già  riscosso  il  lodo,  mandarono  per  me, 
e  voUoDo  racconciare  il  lodo  in  quella  parte  ;  di  eh'  io  non 
volli ,  per  'non  pagare  i  fiorini  30.  Di  che ,  Francesco  Canigìani 
inflammalo  contro  di  me  per  l' amico  suo ,  di  fatto  mi  cooden- 
narono  in  lire  300  ;  comecbé  eglino  noi  potevano  fare ,  pord 
ch'era  spirato  ogni  compromesso,  e  l'aficio  Iiho  doo  dà  ch'eglino 
coodannino  persona ,  ma  vendino  de'  beai  di  chi  ha  dare  al 
Cornane.  Ma  nella  veHtà,  perch'io  non  ero  oso  a  Firenze,  e 
non  mi  vcggendo  appoggialo  di  niuno  amico ,  mi  deliberai  di- 
nanzi volere  pagare  ì  fiormi  30 ,  che  slare  a  piatire  con  loro: 
e  andai  a  loro ,  e  dissi  eh'  io  volevo  bre  ciò  eh'  wa  loro  di 
piacere,  e  pagare  i  detti  fiorini  30;  sì  veramente  perch'io  avevo 
già  seolito  la  rubalderia  aveva  fatto  Niccolò  in  villa  ,  di  portar 
via  le  masserìtie ,  eh'  io  volevo  me  le  rendessi.  Di  die  eglino 
me  le  feciono  promettere  di  rendermele,  e  a  me  feciono  di- 
positare  i  fiorini  30  ;  di  poi ,  quand'  io  volli  le  sopradetle  mas- 
serizie, il  detto  baono  Niccolò  disse  che  non  sapea  che  io  mi 

(1)  Il  Credi  dEsUngne  qaestl  dae  nomi  ebe  l'oso  odierno  oontonde. 
9e  Don  che  lo  alcnnl  laoghf  (oome  in  Firenze  e  nel  Valdamo  sqxriore) 
si  ehlamano  orci  quelli  che  alIroTe  (a  Pisa ,  per  eaempio ,  e  nel  Taldaroo 
Inferiore)  son  delti  eoppi.  Forse  perà  la  dlBeranza  qal  Indicala  ira  qoe- 
ale  dne  specie  di  vasi  da  olio,  non  [a  In  altro  ctie  nella  semptiee  fran- 
deiza.  (lomfrnueMnO 


jdbyGoOglc 


DI  OIHERIGO  DI  CREDI  M 

dlceMi ,  e  Etesi  b«fle  di  me  ;  sicché  io  m' ebbi  il  podere  per 
questo  modo  accoocìo ,  non  istante  eh'  i*  abbia  is  seateiuia 
ch'egli  mi  vi  lasci  ogni  fomimealo  a  oso  di  lendemmia  e  a 
«so  d'olio;  ed  e' se  ne  portò  tini  e  tinelle  e  orci  che  v'erono: 
ma  Don  ho  potuto  piò ,  sicché  porA  m' é  conycnuto  stare 
dieto,  però  ho  avute  troppe  disarenturG. 

E  più,  che  non  li  parve  livere  assai  fatto:  ch'egli  m'andò 
accusare  «I  vescovado;  e  la  cagione  si  fu ,  che  1  podere  ch'io 
ebbi ,  Al  lasciato  a  Lotto  e  a  Nofrì  da  '  monna  Taddea  loro 
sirocchja ,  con  condizione  che ,  se  (1)  ioft-a  certo  tempo  non 
avessÌDO  fatti  certi  lasci ,  come  appare  per  lo  testamento  deUa 
delta  monna  Taddea ,  il  quale  testamento  ioOdwigo ho  presso 
a  me,  fatto    per  mano    di    sor  Antonio  Cbelli    sta    in  Borgo 

San  Friaoo El  detto  podere  fii  lasciato  mezto  a  Lotto 

e  mezzo  a  NolH  :  di  che  Nofrì  ramperò  la  parte  sua  di  Lotto , 
come  appare  per  an  lodo  dato  tra  Nofrì  e  Lotto,  fatto  per 
nano  di  ser  Hicliele  di  ser  Aldobrando  nel  MCCCLXXXVII, 
t  d)  llli  di  Giugno;  il  quale  lodo  io  Odorigo  ho  appresso  a 
me  per  mia  chiarezza.  Sicché  il  detto  Niccolò  rapportò  al  ve- 
Kovado,  che  i  delti  lasci  non  erano  fatti ,  nò  per  ninno  di  loro 
messo  a  secnzione  cosa  alcnna  la  qaale  net  detto  testamento 
conCeoesse  :  sicché  per  detta  cagione  il  sopradetto  podere  do- 
veva pervenire  a  Santa  Maria  Nnova  (3).  Di  eh'  io  essendo 
ri^iesto ,  e  comparendo ,  e  facendo  mia  scasa  ,  e  dicendo  la 
cagione  per  che  questo  m'era  fatto,  e  ch'io  di  questo  non 
ne  sapevft  nulla  >  ma  ch'io  m'ingegnerei  di  ritrovare  quello 
che  attorno  a  ciò  bist^nasse;  però  che  non  poteva  essere  que- 
sto, che  in  Irent'  anni  eh'  era  che  'I  testamento  era  stato  fatto , 
cb'  eglino  non  aveasino  messo  a  secazione  :  di  che  il  vicario  del 
vescovo,  vegi^do  in  parte  la  cagione,  e  che  questo  m'era  fatto 
per  darteli  noia  e  rincrescimento ,  e  appresso  ch'alino  l'aveano 
leaulo  e  posseduto  in  questo  tempo,  assai  conobbe  la  cattività 
soa;  ma  nondimmo  m'assegnò  termine  di  quìndici,  e  ch'io 
procacciassi  mia   ragione.  E  per   tanto,    avuto  il  termine,  e 

(I)  Qmsla  pnrtlcena  (t«)  non  In  rlBotvInraiita  vlrlnalfl  né  eopresso  : 
e  però  pontamo  puntollni  sIgnIllcHnII  eliiiMMa  da  Moli  Ini  enderst  itopo  lo 
{Mrole  Borgù  Sa»  Frtamt. 

(3)  Ospedale  por  gì'  Inrerml  (oggi  11  maggiore  di  Flreme).  fondato  da 
Folco  Porllwrl  nel  1287. 
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dandomi  alla  cerca ,  trorai  cbe  assai  de' detti  lasoi  Turono  Tatti 
e  pagali  per  le  maDi  del  n^alo  (i)  del  testamento,  cioè  di 
ser  Antonio  Cbelli  sopradelto  ;  e  appresso  per  un  quaderno  di 
maDo  di  Nofri  proprio ,  in  sui  quale  è  latto  ricordo  a  pieno 
d' avere  latto  interamente  tutti  i  lasci  die  nel  detto  -testamento 
di  monna  Taddea  loro  «iroccliia  si  contiene  ;  e  a  cui  e  chi 
e  per  cui  mano  furono  dispensati  i  danari ,  e  lutto  cbe 
a  ciò  a'  appartiene.  Il  detto  quaderno  io  Odori^  d'Andrea  ho 
appresso  a  me  per  mia  cbiareiza  ;  come  cbe  assai  mi  costassi 
innanzi  cb'  lo  l' avessi ,  come  di  sotto  iàrò  meniione  :  e  come 
per  la  Iddio  grazia,  IrOTato  ch'i' ebbi  tutte  mie  chiarezze  i 
ragioni,  l'appresentai  al  vescovado;  e  mostrate  eh'  io  l'ebbi, 
priocipal mente  il  soprascritto  Niccolò,  come  falso  e  bugiardo, 
rimase  colf  onore  che  a  lui  s'accadeva;  ea  me  mi  feciono  fare 
una  fine,  per  modo  e  forma  che  sempre  fìa  a  bastaoxa.  La 
quale  fine  fu  fktla  per  mano  di  ser  Piero  Calcagni,  allora  notaio 
al  vescovado;  cbe  fu  nel  UCCCCV,  a  di  XII  di  Febbraio:  e 
costoouui  la  detta  fine ,  come  di  sotto  laro  ricordo  con  più  altre 
cose .  fiorini  7  o  più. 

E  ancora  af^resso,  essendo  romaso  (2)  Ntcoolò  con  poco 
onore,  come  detto  abbiauM  di  st^ra,  non.  avendo  di  questo  avuto 
sua  intenzione,  eoa  vie  più  rabbia  e  meno  sentimento,  e  pure 
disposto  di  seguire  il  più  nule ,  se  n'  andò  alla  Gabella  de'con- 
traUi,  e  ivi  m'accusò  ch'io  avevo  avuto  due  donne,  e  di  ninna 
avevo  pagato  gabella  delle  dote;  e  a[^resso,  che  mio  padre 
aveva  maritato  due  mie  sirocchie,  e  ch'io  ero  leonlo  di  pa- 
gare lotte  le  «^radette  gabelle ,  e  colle  pene;  e  ivi  appose 
per  modo ,  cbe  ,a  me  tornava  in  grandissimo  danno.  Sicché  io 
comparendo  alla  sopradelta  accusa ,  come  piacque  a  Dio  man- 
tenitore  della  ragione ,  io  mi  cominciai  a  difendere  guanto  a  me 
fu  possibile  per  le  vie  vere:  e  prima ,  com' io  nonavevo  avuto 
dola  della  Caterina  mia  prima  donna  ;  ma ,  com'  io  potevo  mo- 
strare loro ,  eh'  io  dovevo  avere  dal  padre  grossamente  [3]  di  do- 
ti) CEoà  del  nolaji)  cbe  fo  rogato  der  lestamenlo,  a  ohe  rogò  fi  la- 
slamento.  Modo ,  come  ognun  sente ,  di  molla  elegania. 

(2]  Invece  di  rìmAso  ;  e  co^  altrove  romawva,  roMomiie,  ee.,  per 

quello  eoambht  che  II  volgo  gaol  [are,  dicendo  rtìnuto  per  rvbuHo,  e  shnlll. 

(3)  Cosi,  a  chiare  note.  Il  US.,  lasciando  alia  bntaala  de' lettori  11 

sunMrre  che  II  notlro  Odertgo   volesse  dir  prono  moMc,  o  Ibrsancbe, 

grosM   moneta. 
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Dan  ch'egli  m'aveva  trailo  delle  mani  per  nuovi  Biodi;  ed  io 
veggendo  non  gli  potere  mai  da  lui  riavere,  fedmigli  conlessare 
avere  a  dare  per  dola  della  Caterina  :  e. coti  fu  falla  la  carta 
per  mano  di  Ser  Domenico  Ciglia ,  notaio  Padovano  ;  la  quale 
carta  io  Odorigo  ho  presso  a  me  per  mia  diiareua  ;  la  quale 
fu  folta  Del  M0<:CCV,  a  di  XWl  di  Marzo,  e  coetommi  fio- 
rini I  d'oro.  Sicché  eglino,  vedulo  e  sentito  e  conosciuto  cbe 
Norri  di  Simone  degli  Agli  non  avea  potuto  darmi  dola ,  die 
non  aveva  di  che ,  votlono  pure  gli  ragionieri  ddla  Gabbia 
lassarmi  secondo  gli  ordini  del  Comune ,  .  e  lassaronmi  in  fio- 
rini 100:  di  eh' io  pagai  la  gabella  pa  fiorini  ICQ,,  eoo  certe 
pene,  laolo  che  montarono  fiorini  5,quarli34i  Qoriao..  E,ps^ 
gato  eh'  io  ebbi ,  volevano  eh'  io  pagassi  per  due  nie  seroccbie 
maritate ,  per  la  Lba  e  per  la  Ginevra  :  di  ch'io  tanto  mi  scoisi 
colle  mie  ragionieGonriniedirmi(l),  cbe  con  pochi  danari  ch'io 
pagai,  mi  fecìODO  una  fine,  per  forma  e  per  modo  che  è  a  ba- 
stania.  La  quale  fine  Ai  falla  per  mano  di  ser.  Loreoio  di 
Pag(do  di  ser  Guido ,  allora  notaio  de'  ragionieri  della  Gabella 
nel  MCCCCVI,  a  di  \III  di  Giugno;  la  quale  fine  ioOdurigo 
ho  presso  a  m»  per  mia  chiareeza.  Come  cbe,  nella  verili,  la 
detta  fine  non  isl.i  com'  ella  debbe ,  però  che .  non  seppono  la 
verità  ;  ma  perché  si  fé'  per  me ,  mi  stetti  cheto  ;  e,  pure  beato 
cb'  io  mi  spacciassi  da  loro ,  conseoU  loro  l' acconciassi  qo  al  loro 
modo,  però  che  per  altra  via  mi  tornava  troppo  gran  danno. 
£  per  tanto  finalmente,  per  la  grazia  di  Dio,  io  usci  delle 
mani  di  loro  e  di  Niccolò  di  Lotto  arrabbialo;  che  bene  ne 
volle  vedere  ta  fine  di  ciò  che  mi  poteva  lare ,  e  bene  s'è  in- 
gegnato per  ogni  via  e  modo  di  tarmi  ogni  male  ch'egli  ha 
potuto,  senza  niuna  ragione  o  cagione:  ma  per,yolere  il  mio, 
m'ha  fatto  queato,  per  merito  del  bene  ch'io  pwtai  alla  CalA- 
rìna,  ch'era  sua  cugina  carnale  e  mia  donna  ;  alla  quale  portai 
quello  amore  si  debbe  pestare  a  creatura  ;  e  simile  a  lutti 
quanti  loro ,  come  per  l'adietro  a'  è  vedalo.  E  per  tanto,  veg- 
gendo adoperue  per  lai  in  verso  di  me  laute  crudeltà,  e  non 
se  a' essere' infinto ,  non  pensi  niuno  ch'elle  lum  mi  sieno  do- 
di Rime<Mre  viene  dal  Ialino  redtiN«r«,  e  dalla  Crusca  é  spteguli' 
rtseattare.  Qal  sembra  ette  ■ignlBcbl ,  offrir  di  pagare  on  riscatto  ;  siccome 
pare  otie  il  rlaoBlUrsI  Rmm  nsecMarki  anctie  a  chi  con  buoni  argomenti 
avea  gii  dimostrato  le  sne  ragioni. 
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late ,  e  oltre  a  misura  m' hamto  il  cuore  trapassalo:  dui  ,  per 
DOD  volere  tastare  i  fotti  miei ,  e  aTsndo  più  rigaardo  alla 
mia  ramiglia  che  a  lai ,  mi  sono  portato  con  qoeUs  pacienzia 
il  meglio  ho  potuto.  Ma  se  mal  per  niono  tempo  avreoisse 
d)'  io  il  possa  remunerare ,  frollo  quanto  a  me  fia  possibile  : 
e  perà  n*ho  fatta  questa  raeiborìa  ,  per  arerlo  sempre  a 
mente'  (1). 

Qui  di  sotto  farò  ricordo  partitamcnfe  di  lotte  le  qKse  ch'io 
feci  nel  piato  con  Niccolò  di  Lotto,  e  d'ogni  altra  spesa  che 
per  cagione  da  éaso  fiisse  proceduta  ;  e  simile,  di  tutte  andate 
e  TflnotA ,  die  assai  oe  fé ,  e  speiialmeate  in  villa ,  per  infor- 
marmi di  molle  cose  che  a  quel  tempo  mi  bisognorono  sopra  1 
Atto  del  podere.  E  appresso  farò  menzione  dt  tutte  le  carte 
autoitiche  mi  bisognarono  per  mostrare  interamente  le  mie 
ragioni  ;  ed  eziandio  di  tutte  copte  e  scartabelli  che  inUxm 
a  ciò  mi  furono  oppmtuii  e  di  bisogno.  E  prima  e  prlnci- 
paimente  : 

Una  carta  della  dota  di  monna  Lora ,  madre  fb  della  Cate- 
rina ;  la  quale  dola  s' apartenera  e  per  erediti  perrenÌTa  alla 
Caterina  mia  donna ,  però  che  altra  ereda  non  v'era,  né  maschio 
né  femina;  e  di  poi,  morta  la  Caterina,  pervenne  ad  Andrea 
mio  e  suo  figlinolo  della  detta  Catana  :  e  costommi  la  delta 
carta ,  tra  il  proconsolo  e  ser  Tomaso  di  Domenico ,  die  aveva 
e  teneva  l' embreviature  di  ser  Mtcbde  di  ser  Aldobraodo,  in 
tatto  fiorini  2  d'oro. 

Item,  pw  più  andate  feci  in  villa  inaozi  ch'io  comìndassi 
a  piatire ,  pw  avere  certe  informazìom  ;  e  per  nn'  andata  (ed 
in  Valdìnievole  iusino  a  Ciecina ,  a  uno  lavorabve  che  stette 
nel  detto  loogo ,  p^  avere  da  lui  una  informazione  :  e  cosi 
ebbi  in  tutte  l' andate,  a  pie  e  a  cavaUo,  io  tutto  fiorini  2  d'oro. 

Item,  per  dare  a  Pagolo  di  ser  Michde  di  ser  Aldobrando, 
per  cercare  molti  sooi  libri  e  'mbreriature  dd  detto  ser  Mi- 
chde  suo  padre ,  il  quale  lungo  tempo  avea  fotto  Carle  a  Nofri 
di  Simone  d^li  Agli  ;  embreviature  le  quali  a  me  bisogna- 
vano: e  perch'io  non  sapeva  né  tempo,  né  di,  né  wa,  né  di 

(t)  Sentlmenll  del  lempa ,  non  poro  di  lutti  gli  aolDit;  perchè  lo 
motti  II  vangelo  poteva  assai  più  del  oostorae. 
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nulla  era  iafonnato ,  te  non  eh'  io  sapera  cbe  ser  Hkhde  area 
btlo  moAte  sue  cose,  srccbè  a  fatto  mi  convenla  cercare;  e,  come 
piacque  a  Dio,  tatto  e  'nlieramenle  trovai:  aiccM  della  detta 
cercalara  gii  Hi,  per  molti  di  essere  a  regghia,  io  tatto  fio- 
rini 3  «Toro. 

llem  ,  per  ana  carta  del  comproDoesBO  Catto  tra  Lotto  e  Nofri 
della  melA  del  laogo  che  s'aparteoeva  a  Lotto,  come  per  lo 
teslaeieoto  della  siroccbia  loro ,  monna  Taddea ,  a'  apartiene ,  e 
poi  per  lo  lodo  dato  pervenne  a  Nofri  mio  suocero.  £1  compro- 
messo fa  in  Pagniozzo  degli  Strozzi:  costommi,  tra  11  proconsola 
e  1  notaio ,  In  tutto  fiorini  S  d' oro. 

Item ,  per  Io  lodo  dato  per  Pagnioczo  (1)  degli  Strozzi ,  il 
sol  quale  a'  apartiene  mdte  cose ,  come  per  lo  detto  lodo  ai 
vede  :  coalommi ,  tra  il  proconsolo  e  1  notaio ,  fiorini  5  d'wo. 

Item,  per  una  carta  del  matrimooio  di  aionna  Lora  e  Nofri: 
costommi,  tra  cercare  e  riscnlerla  [3},  fiorini  1  d'oro. 

Item ,  per  ima  carta  del  testamento  di  monna  Taddea ,  e 
per  certe  copie  de'  lasci  btti  per  Nolri  per  le  mani  di  ser  Ad- 
lonio  Chelli  :  costoronmi  in  tatto  ,  colla  carta ,  fiorini  3  d'oro. 

llem,  per  piò  copie  levai,  che  mi  bisognavano  per  mostrare 
come  e' casi  occorreraoo.  E  prima,  nna  copia  del  pialo  che 
Niccolò  fece  caatamente  sotto  coverta ,  c<hi  grande  inganno  e 
sanza  ragione,  contro  a  Nofri,  mostrando  che  quello  dì  Nofri 
era  sDo ,  e  mostrando  d*  avere  rifiutato  la  redità  del  padre ,  e 
pigliando  per  la  dota  della  madre ,  che  noi  poteva  fare ,  come 
per  le  dette  copie  ai  vede  :  costommi  la  detta  copia  grossi  i. 
E  apresso  ,  ana  copia  d' un  lodo  dato  tra  Nofri  e  Lotto  d' una 
possessioDe  venduta,  e  data  la  pareva  per  la  madre  dì  Niccolò: 
e  vedeai  per  la  detta  copia ,  come  Niccolò  non  poteva  doman- 
dare per  la  dota  della  madre,  ma  non  c'era  chi  difendessi; 
però  fece  ciò  che  volle  per  quella  volta ,  e  tutti  noi  eravamo  a 
Padova  ;  e  però  non  vale  il  dello  piato  nulla ,  quando  fosse  chi 
mostrasse  il  vero,  però  ch'è  fatto  fuori  d'ogni  forma  ostatalo 
del  Cornane  di  Firenze:  e  costommi  la  detta  c(^ia  grossi  8 , 

(1)  Nome  Dallato,  me  non  de'pM  celeiirt,  In  qnella  famiglia.. 
{%}  Cori  Mi  l«lo;  a  atlmerebbegi  errore  Invece  di  iiaoBot«1a,cblnon 
e  fAteor*  per  flaocare,  e  ■Imlll. 
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tra  il  proconsolo  e  1  notaio  ;  in  le  due  copie  granì  IS.  Sono 

fiorini  -,  lire  3 ,  soldi  6. 

Item ,  per  una  copia  d' ima  fine  ricevuta  da  Niccolò  di  Lotto 
da  maestro  Zanobi  del  maestro  Lorenzo  medino  ;  la  qual  Une 
Tu  per  una  dota,  o  rero  parte  di  dota,  che  ']  detto  Giocolò  ebbe 
a' rendere  per  suo  padre;  che  fu  la  dota  d'una  sua  matrigna 
del  detto  Niccolò ,  e  fu  sirocchia  .del  detto  maCalro  Zauobi  : 
sicché  el  detto  Niccolò  pag<k,  ed  ebbe  la  fine;.sicclié  per  la 
detta  fine  si  può  vedere  com'  egli  era  reda  del  padre ,  e  non 
potea  pigliare  contro  a  Nofri  per  la  dota  della  madre  :  la  qusl 
copia  eBne  fu  fatta  per  mano  dt  ser  Mariano  Bartoii,  e  co- 
stomtni  grossi  6.  Fiorini  -,  lire  2,  soldi  7. 

Etcm ,  per  una  copia  del  testamento  del  padre  di  Lotto  e  di 
Nofri,  nel  quale  s'aparllene  lutto  e  quello  lasciò  loro,  e  per 
che  modo;  e  puossi  vedere  per  esso,  che  Niccolò  di  Lotto  nm 
dice  il  vero,  che  ogni  cosa  che  tiene  sia  suo ,  se  oon  com'  egli 
ba  uanrpato:  e  fu  fatto  il  detto  lestamenlo  per  mano  di  ser  Lo- 
resao  di  ser  Giovanni  Buti ,  e  tiene  le  'mbreviatnre  sae ....  (1)  ; 
e  costommi  questa  còpia  grossi  B.  Fiorini  -,  lire  2,  soldi  T. 

Item ,  per  dare  a  ser  Guido  di  ser  Tommaso  mio  procura- 
tore, ia  pia  volto,  per  sua  proviglone,  come  appare  per  uno 
mio  slracciaft^ljo  in  piò  partite .  grossi  h&.  Sono  fiorini  3 , 
Ure  3,  stddj  13. 

■lem ,  per  dare  al  detto  ser  Guido ,  per  vedere  più  e  più 
mie  scritture  e  domande,  e  par  avere  Consilio  in  più  volte, 
fiwÌBi  -,  lira  3. 

Item,  per  dare  a  ser  Piero  mio  notaio,  che  mi  scriveva  i 
miei  processi  quando  piativa ,  e  per  fogli  ;  il  quale  ser  Piero 
slava  in  bottega  con  ler  Guido:  ebbe  tra  più  volte,  per  sua 
fatica  e  comparigione  e  scrittura ,  io  tutto  fiorini  9 ,  lira  1 , 
soldi  a }. 

Item ,  par  dare  al  messo  in  più  volle ,  per  richiedero ,  per 
mettermi  in  tenuta ,  pw  richiedere  (3)  certi  testimoni ,  per  co- 


(1)  Uanca  Dell'aolografo  II  nome  di  colui  che  teneva  le  imbttviaiMrt, 
che  qui  «igolBca  evldeDlemento  i  proiocoiU.  (  T.  la  nota  3  aiwg-  t<>  di 
qussto  volarne). 

(z)  Il  MS.  hfl  qui.  richiere. 
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mandare  lo  «gomlHvre  al  larorator*  di  villa  ;  in  liilto  Rgrini  1 , 
lire  -,  soldi  3. 

Ilem,  per  fare  asaminare  [t)  due  volte  tesllnooi,  che  forono 
sei:  coslorono  fiorioì  t,  tire  3,  widì  2  }. 

Kem ,  per  dare  a  ser  Vanai  Stefoni  p»  un  consiglio ,  e 
percbè  non  procuraaaì  conlro  di  me ,  fioriai  ~ ,  lira  1 .  miMI  18. 

Item  ,  per  una  douModa  che  mi  fé'  scr  Piero  per  dare  a'  Sei 
delle  readite ,  quando  Niccolò  andò  pw  folere  mettere  loro 
iolra  le  mani  il  luogo  perdiè  lo  Tendesfino  per  le  prestanze  di 
Nofrt  :  fliccfaò ,  quando  noi  avemmo  folto  compromesso  in  loro , 
fu  di  bisogno  da  prima  dar  loro  una  domanda ,  la  quale  mi 
coatò ,  Ira  ser  Piero  cbe  la  fa'  e  ser  Guido  che  la  vide  se  slava 
bene ,  e  anche  per  venire  a  ftivellare  a'Sei  in  mio  servigio ,  in 
tatto  fiorini  -,  lire  1,  soldi  10. 

Ilem,  per  dare  al  notaio  fa  rogato  del  compromesso  faGMnmo 
Niccolò  ed  io  ne*  Sei  delle  vendite  :  per  allora  ebbe  Ioidi  30;  e 
poi,  quando  fu  dato  tt  lodo,  nei  qnale  lodo  si  contiene  la  giO' 
dicaiione  (2)  del  poda«  e  ta  condannagione  di  Sonni  SO  pagai: 
sicché  jni  cosiò  il  lodo  e  '1  compromesso  fiorini  quattro ,  meo- 
sivi  dentro  soldi  veuti  di  sopra.  Fiorini  4. 

Ilem ,  per  dare  a  ser  Naddo ,  notaio  de'  datti  uficiali  Sei 
delle  vendite ,  per  sua  pmvigione ,  e  perchè  vedessi  le  mie  ra- 
gioni ,  eUie  soldi  90  ;  e  poi  nd  processo  della  qaisliooe,  e  per 
arare  coasigiio  col  savio,  al  qoale  gli  uGclali  e  albitri  manda- 
rono tutte  Boetre  carte  e  domande ,  e  che  lui  diterminaisi  chi 
avessi  ÌM  ragione;  aicctià  il  detto  ser  Naddo  ebbe  p«r  la  pro- 
vigiooe  del  savio  grossi  6:  el  quale  savio  fn  ofteìser  Antonio  da 
Rfflnona,  e  lui  per  suo  consiglio  suggellato  dtterminò  cbel  po- 
dere era  mio,  o  vero  d'Andrea  mio  figlinolo ,  e  che  'I  detto  Nic- 
colò non  avea  a  fare  nalla;  sicché  il  consìgtie  soggellalo,  e  ser 
Naddo,  mi  coataro  in  tutto  fiorini  -,  lire  2,  soldi  13. 

Item ,  per  ona  fine  ebbi  dal  vescovado ,  come  detto  è  di 
sopra ,  per  un'  accasa  mi  fé'  Nicciriò  iDgìustameate  :  mi  costò , 
tra  ona  cosa  e  un'altra,  fiorini  S. 

llen ,  per  nn'  altra  fine  avuta  dalla  Gabella  de'  contratti  , 
per  un'accusa  mi  li»' NicecHò  ingitulamenle  :  costomrai  la  detta 

(t)  Con  nell'autografo;  ed  è  variali  dimenticala  Dn  nella  Soprag- 
((lunta  Terone§e. 

I3j  Apocope,  titveee  df  aniwIieMione. 

arch.  Si.  IT.  voL.  ir.  9 
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fine  per  sé  stria  fiorioi  1  d'oro,  e  per  rimedirmi ~  lir«  4  ;  r 
per  la  gabella  pagai  ÌDgiiutameate ,  non  avendo  avuta  dola  , 
che  foroDO  per  gè  sola  (1)  Boriai  5,  groMi  3,  con  certe  pene: 
sicché  mi  costò  in  lutto  fiorini  7 ,  lire  S,  soldi  1  {. 

Ilem  ,  per  la  coodannagione  che  nel  lodo  si  contime ,  dato 
tra  Niccolò  e  me  per  gli  uGciali  e  albitrì  Sei  delle  vendile, 
eh'  io  dovessi  dare  e  pagare  per  l' amore  di  Dio  alla  Lora  mia 
Gogoiata  e  figlinola  di  Nofri  mio  suocero.  Questo  mi  fé*  tire  Nic- 
colò di  Lotto  colla  forza  di  Francescodi  Giorgio  Canigiani,ch'a« 
degli  albltri  ;  mostrando  il  dello  Niccolò  che  la  Lora  e  Nanni  suo 
fratello,  Ggliuoli  di  Norrì  che  rìmasono  di  lai  e  d'una  altra  donna, 
non  romaneva  loro  nidia ,  e  che  per  nicislé  conveoiva  ch'ella  eo- 
trasse  in  munistero:  e  per  tanto  i  detti  albitri  mi  condannarono  in 
fiorini  20,  come  detto  è  di  sopra.  Ma  non  diceva  il  traditore  4i 
Niccolò,  ch'egli  avessi  rubati  loro  il  valsente  almeno  di  fiorini  600, 
come  per  lettere  di  saa  mano  propria  di  Niccolò  di  Lotto  posso 
mostrare;  e  simile  per  le  ragioni  loro,  che  sono  piene;  e  ap- 
presso per  le  case  che  sono  ancora  in  pie ,  le  quali  tiene  e 
possiede  Niccolò,  che  sono  meue  loro;  e  piò,  cbe  Torlo  di 
dietro  è  lutto  loro  de'  fanciulli  di  Nofri  ;  però  cbe  Nofri  lo  com- 
prò di  suoi  propri  danari ,  eom'  appare  per  carta  fatta  per  mano 
di  ser  Lorenw  da  Panico ,  e  come  appare  per  un  ricordo  fatto  a 
un  quaderno  eh'  i'  ho  di  mano  di  Nofri ,  e  pagatone  la  gabelli. 
Sicché  ogni  volta  che  fia  di  bisogno,  come  penso  verri  ancora 
il  caso,  che  a  Dio  piaccia  sia  tosto,  mostreremo  a  Niccolò  le 
ttSaità  sae;  e  com'^li  ha  rubalo  Nofri  e'  figliuoli  ;  e  che  non 
bis(^naTa  ch'i'  dessi  6orini  30  per  l'amore  di  Dio  a  chi  n'avea 
di  suo  patrimonio  più  di  me.  Fonne  questa  memonia  per  averlo 
sempre  a  mente,  o  chi  di  me  romanease,  acciò  che  sappiano 
e  possino  mostrare  le  cattività  di  Niccolò,  per  qualunithe  caso 
bisognasse.  E  più ,  recando  a  memwia  a  ohinnche  leggivi 
questo  ricordo  che  di  sopra  ho  sfitto,  che  d'ogni  carta  o  copia 
0  scritta  o  quaderno  o  lettera  di  ch'i' ho  fatto  meniione,  i» 
Odorigo  d'Andrea  di  Credi  ho  apresso  di  me;  e  tutto  ho  fatto 
per  chiarezza  di  me  e  d' ogni  mia  cosa  :  pregando  ciascuno , 
ette,  per  l'amore  di  Dio  e  della  ragione ,  chi  dopo  a  me  rima- 
nesse, che  sempre  a  ogni  bisogno  de' figliuoli  dì  Nofri  di  Simone 

(1)  tnlendl:  che,  per  et«a  gabella  sola,  furono  Uorìui  ec. 
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degli  Agli ,  il  ^lula  ha  nome  Nanni  e  la  femisB  Lora ,  Igli 
debbino  apprwentsro ,  concedere  e  prestare  contro  a  NiccolA  di 
Lotto,  in  qualunque  luogo  di  giudicio  bisognasse,  o  caso  acca- 
desse. Pflgsi  i  fiorini  SO  per  le  mani  di  Matteo  di  Lorenzo 
orafo ,  e  compagni ,  al  lerinine  ebe  nel  lodo  sì  oontieae.  Fio- 
lini  ao  d'oro  (1). 


Ouì  appresso  scrìTerA  tutte  spese  fatte  e  Arò  neDe  case 
proprie  del  podere ,  per  cagione  delle  cose  mi  tolse  e  che  ne 
trasse  Niccolò  di  Lotto  quando  n'  nad ,  e  specialmente  d*  osci 
e  Qnestre  e  loppe  e  chiavi  ch'io  ì'ho  fatte  rifore,  come  si  pnA 
radere. 

B  prima ,  per  assi  per  rifare  tutte  le  finestre  di  dietro  della 
casa  dell'  otte  (3) ,  che  sono  quattro  ;  e  per  rifare  l' uscio  della 
cucina  della  detta  casa ,  e  per  rifare  l' uscio  della  camera  del 
lavorabire ,  e  per  una  finestra  del  Tattoio  :  costarono  l' asse 
fiorini  2.  Ebbile  da  Agnolo  di  Nanni  di  Castracelo ,  e  lui  me 
h3  fé*;  ed  ebbe  per  sua  fatica  di  tre  (qiere,  per  ricoprire  t  tetti, 
lire  3. 

S  appresso  spesi  per  sei  toppe  colle  chiavi  ;  una  per  la  camera 
della  casa  dtìì'  oste .  costò  soidi  16  ;  una  per  lo  IMloio  ;  e  una 

(i)  Effloice  sembra  essere  questa  relazione  a  riconfermare,  come 
a  qael  Rlornl  rosse  mal  amen  lo  straziala  la  Htwrti  civile  de'  ctlladtnl . 
avregnachò  al  vanlasM  polKlca  liberti.  81  mnove  an  pialo  contro  git 
(uamN;  e  cori.  In  segrelo.  veiigooal  eondannall.  Ce  maslslralo,  ralla 
deoDDcla  di  an  tale,  senia  prima  dellntre  l'esfatema  del  debito,  pone 
nP' Incanto  le  possessioni  dell'accusato:  poi  annoila  la  propria  sentenza; 
ai  dlchtara  nrfiiiro;  passa  f  limili  deirarbllramenla ,  e  sforta  che  stinsi 
alla  ma  decisione.  Stcchè,  come  dicevo,  la  libertà  politica.  In  Iooro  di 
mardar  fa  civile,  come  avrebbe  naere,  la  vilipendo:  e  (n  qoeall  re* 
■noti  abasl  vogllensi  studiar  le  cantoni  che  poi  menano  Inllno  I  pobbtlct 
cambiamenti.  —  Degna  é  poi  di  essere  considerala  questa  minatene  , 
direi  qaasl,  del  registrare,  che,  come  ti  Credi ,  osavano  f  Fiorentini. 
Indizio  cblartwlrno  della  disposizione  che  avevano  nntarale  al  commer- 
cio; e  eonsegoenza.  net  medesimo  tempo,  dell'abito  loro  commeretele: 
onde  pare  che  «enlsaer  Urati  a  Air  rteordo,  come  degi' tntereial ,  cosi 
de' pensieri  e  delle  passioni  dell'animo.  La  qaal  cosa  non  ha  potato  non 
avere  alenna  azione  nelle  pabbliche  loro  mccende.  IF.  Palermo) 

(3)  Qal  la  prima  volta ,  come  appresso  In  più  luoghi ,  tate  nel  già 
noto  ma  par  notabile  e  amanlsslmo  senso  di  padrone  M  podere. 
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per  U  camera  ^la  casa  del  leTwatore;  e  una  per  l'uscio  dì 
Aiori  ;  e  una  p&r  la  stalla  ;  e  ima  per  la  cella  dor«  slaano  le 
lina  :  e  costarono  sotto  sopra  queste  V ,  eoa  nno  chiaTistello . 
soldi  10  r  una. 

E  apiHveso  comperai  paia  sette  di  bandelle  per  gU  osci  e 
per  le  sopradette  fioestre ,  e  V  salisceodi  e  V  poolicelll ,  che 
peianmu  libre  X.  ;  e  appresso  comperai  libre  V  d' aguti  vecchi, 
a  soldi  2  e  danari  6  la  libra  delle  sopradelte  libre  \V  ;  e 
apresso  comperai  libre  UH  d'aguti  da  impalcare  nuovi,  e  li- 
bre un  d'aguti  da  usci  nuovi,  a  ioidi  Via  libra:  sicché  mon- 
tano i*  tulio  queste  cote  lire  6,  soldi  IB,  danari  6.  B  tulle  queste 
comperai  da  Piero  Dati  chiaTaiuolo  e  da  Amadore  sao  genero, 
nel  UCCCCV..  Fioriat  3,  lire  1,  aoMi  18,  daDari  6. 

E  appresso  spesi  nel  detto  tempo  per  (are  rifare  un  pezio 
di  muro  della  casa  del  lavoratore  dd  Iato  ddl'  uscio  di  fuori , 
tra  per  rena  e  per  oalcioa  e  aueslro,  che  lo  fé'  Naaai  e  Agnolo 
suo  BgUnolo  di  Castruccio  ;  e  per  rifare  anche  sopra  l' uaoio 
della'  camwa  del  lavoratore  ;  ebbono  in  tatto  fiorini  SL 

E  ancora  spesi  nel  MCCCGVIIU ,  a  di  XVI  d'Ottobre, 
III  cento  tegole  ebbi  d'Ambruogio  di  Donalo  dal  Mercatale  :  co- 
slarono  fiorini  -,  lire  6. 

E  anche  spesi  per  racconciare  un  tino  vecchio  eh'  io  vi 
trovai ,  tra  per  (bado  e  doghe  e  cerchi,  «  per  (altura ,  che  me 
lo  racconciò  Maso  bottaio  da  Castello  Bonizi  ;  in  lutto  fio- 
rini -,  lire  4. 

E  per  racconciare  un  lino,  il  quale  ebbi  da  Piero  Dati 
quando  comperai  da  lui  il  suo  terreno ,  che  mi  cesto,  tra  per 
una  doga  di  fondo  e  altre  do^  d'intivno,  e  per  lllcierchi; 
ebbe  Pieratello  soldi  IS ,  e  Maso  bottaio  per  una  fatica  e  le- 
gname lire  3  e  soldi  6  :  in  tutto  florioi  -,  lire  k,  soldi  1. 

E  per  fare  mettere  uno  cento  di  propagìne  al  lavoratore 
ch'io  Ti  trovai,  il  qnale  ha  nome  Namii  d'Andrea,  chiamalo 
Torricella  :  ebbe  dell'  una  danari  4 ,  com'  è  usanza  ;  in  tolto 
fiorini  -,  lire  1,  soldi  13,  danari  k. 

Ebbi  dal  detto  Torricella,  primo  lavoratore,  stata  VII  di  grano 
in  mia  parie;  fii  del  seme  vi  trovai  seminato  quando  ebbi  il 
podere  ;  valeva  lo  staio  stridì  90  allora:  in  tutto  fiorini  -,  lire  %. 
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Bilameio  di  eUtraUt  t  ìutUa  di  piA  ftélti. 

MCCCCXI. 

RkohIo  ch'io  Odorigo  cfAiulrM  fn^  qui  di'  aoUo  di  taUt 
i  dcnnl  i  quali  io  speaderò  nelluog»!  à  ptf  cagidoA  d'flMo, 
ottra  alle  speie  acrIUe  adictro:  e  oid  Chò.  da  qmci  iunuf, 
lueiando  andare  dcun»  spMfe  cK'  i'  boi  falU  odi  tempo  adMr», 
cioè  dal  HCCCCVIIIl  per  ioioe»  «  ifonto  di  (opnuranUo.  E  pwò 
BOD  ae  brù  meoziuae,  pegpù  ok)  a'  flu  hrebte  latiea  a  raccor- 
damane;  ma,  coUa  grazia  dì  Dio,  Eiroue  ricafda  per  l'atve- 
nire  d'o^i  spcea  e  d'ofni  rictiU,  e  per  rtvtfo  più  chiara. 
e  par  arcrio  a  mente,  se  per  atcaao caso biiogaias8Q,o  per  aie 
o  per  altri.  E  prima  : 

11  podere  di  Utun  lunga  de' dare,  per  inSno  a  di  VI  d'Aprile 
dell'  anno  passato  UCCCCX ,  per  propaggine  mi  mise  Lolo  e 
figlinoli  nella  vigna ,  conperai  da  Pieni  di  Dato:  diasooo furono 
opere  cpiattro  ;  ebbooo  lire  2,  soldi  -.  —  E  de'  dare,  per  infioo 
*  d)  XX  d'A|HÌle  dell'ano  passalo  HCCCCX,  per  propaggina 
mi  mise  Chele  (t)  nella  vigna  da  casa  ,  ia  IqUo  soldi  30  ;  lire  1 , 
soldi  10.  ~  E  de' dare,  per  infino  a  <B  XVIIll  d' Ottobre 
dell'  amw  pasMto ,  per  fare  dissodare  wi  peno  di  lena  ad  ku- 
Umio  di  Douenioo,  lavoratore  di  messer  FiUppo  Còraini;  éUtrae 
io  tatto  lire  S,  s(ddi  —  —  E  de' dare,  »  ifi  detto,  per  tee 
dÌMòdare  ne  peizo  di  terra  a  Marcocdb  di  Masò,  lafonloredi 
Monna  CìKa  ;  ebbene ,  Ira  Ini  e  'I  Cierrscchio  «in  lotto  lire  18, 
■oidi  •-,  —  E  deodare ,  a  d)  detto  ,  per  fin  dittare  no  pewKdo 
di  bosco  di  sotto  dalla  vigna  da  casa,  a  Cbele  di  Bartolo,  nostro 
lavoratore;  ebbe  in  tutto  lire  3,  soldi-  —  E  de' dare,  a 
di  XXIIl  di  Febbraro ,  per  palatura  (3)  e  legatura  della  vigna 
comperai  da  Piero  Dati ,  e  l' altra  nostra  eh'  è  dallato  a  Chele, 


(I)  CM«  dieeil  anc*og«l  In  Towma  per  UM*eto.  [Law^ntMH) 
{%)  PoMara  muM  est  Voabalario,  ma  «  lermlne  rlvaale  e  pro- 
prlIsBlmo.  I^OMbnttsMHlj 
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in  tallo  lire  6  ,  soldi  6.  —  E  de'  dare,  a  di  detto,  per  pali  CCL 
comperai  dal  Cerraccbio  a  soldi  15  il  cenlìoaio,  io  tolto  lire  1, 
soldi  17,  den.  6.  —  E  de* dare,  a  di  detto,  per  scampare (1)  il 
caaneto,  e  fare  an  poco  di  IbaM  a  Chele,  io  tatto  lire  t, 
soldi  -.  —  E  d^  dare ,  a  di  XXX  di  Maggio  HCCCCXI ,  per 
rena  m'arrecò  il  Raspollino,  cbe  m'aiutò  latto  un  dì  eoo  tre 
bestie;  ebbe  in  tutto  lire  1 ,  soldi  8.  —  E  de' dare,  a  A  detto, 
per  UBO  moggio  di  ealcina  ebbi  da  Franceschino  di  Cbcoo  ,  in 
tutto  lire  S ,  soldi  15.  —  E  de'  dare ,  a  A  detto ,  per  libre  Vili 
d' agoti ,  a  quaranta  per  libra  e  soldi  4  la  libra,  toiaiàa  SaiMko 
calderaio  ;  in  tetto  lire  1 ,  soldi  12.  —  E  de'  dare ,  a  di  detto, 
per  due  castagnocH  per  racconciare  la  casa ,  cioè  la  camera 
del  lavoratore,  tolsi  da  Santi  di  Giusto;  in  tatto  lire  I ,  scddi  10.  — 
E  deodare,  a  di  TU  dt  (ìiagBO ,  siddH  6,  i  quali  diedi  al  Cerrac- 
cbio mi  spense  la  sopradetta  calcina  ;  lire  -  soldi  6.  —  E  de'daic, 
a  d)  XVIIII  detto  mese ,  per  GL  tegole ,  per  lire  0  il  centinaio, 
tolsi  d'AnttHiio  fornaciaio  da  San  Casciano;  montano  in  tatto  lire  S, 
soldi  -.  —  E  de'  dare,  per  a  di  detto,  per  orcia  5 ,  ebM  dal  detto 
Antonio  fornaciaio  a  «ddi  13  l' uno  ;  in  tutto  lire  3,  soldi  -. 

Il  podere  di  Macia  longa  de'  aiere  : 

Per  una  catasta  di  l^ne,  le  quali  mi  tè' Chele,  per  insino 
a  di  Vili  di  Settembre  MCCCCX.  Toidesi  la  catasta,  tagliate 
e  ritte  (S),  soldi  4,  den.  S;  e  dassi  della  catasta,  maniftiUiira 
soldi  90,  di  qoelle  che  si  bnno  in  sulle  quercie,  e  non  boaebe' 
recete,  cioè  di  querdooli,  cbe  si  di  soldi  18:  sicché  retta  la 
catasta,  solo  le  legne,  lire  9,  soldi  S.  —  E  de'avere,  a  d  X  di 
Cenalo  HCCCC  X ,  per  due  orcia  e  mezio  d' olio  mi  toccò  per  la 
parte  nostra:  cioè  orcia  due  avemmo  di  rìcolla  m'assegnò  Chele, 
e  un  metzo  orcio  m'assegnò  di  guadagno  per  lo  hltCHO;  «aleta 
rtHTcio  lire  5,  soldi  10  allotta:  In  tatto  lire  13,  soldi  15.  —  E 

(1)  Scampar»  U  emmtto  dkesl  nel  SeneBO  per  diradarlo.  Non  andò 
danqae  lonUno  dal  vero  II  Cesari ,  agglongemlo  nel  Vocabolario  da  Ini 
Halampalo,  un  g.  con  qnesla  dlchlaraslone  :  Ptr  ifaiKmen  <ii  viQon,  o 
*lmtìe. 

(S)  Cioè  ritte  [accomodate)  In  calaela.  SI  dtce  Bnc'oggl  riaare  la 
eaìttita.  Qnt  appreaso  dlatlngae  le  legna  di  i^uarto  ohe  si  IH  dt  rami  di 
querela  openall ,  e  le  leitnn  di  qaerelólo ,  ctoè  di  pedani  giovani  di  qoer- 
rlo  che  pnITutano  e^i  lagllnno  perlodlcainente  ne' boschi  eedal.  {Lawbm- 
"(hini) 
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dR'avere,  a  di  XVI  di  Luglio,  ebbi  da  Cbde  m'  «Megnò  di  ricot- 
ta Ìd  nostra  parie  di  graoo.staia  Uè  j;Taiera  allwa  lo  staio  sol- 
di SS:  lo  tatto  lire  18,  soldi  3,  dea.  6.  —  E  piò,  ebbi  da  lui  per 
ristoro  di  cose  m'avea  tolto  in  più  e  in  più  tempo  del  luogo: 
cioè,  la  parte  mia  d'nn  porco,  die  rendè  sanza  mia  parola, 
eh'  era  a  mezzo  ;  e  canne  eh'  egli  avea  vendute  di  dne  anni  ; 
e  legno  ch'egji  avea  tagliate  e  veadute  sanza  mia  parola.  An- 
cora, per  grano  trovai  non  avea  seminato,  di  due  anni  la  parte 
san,  cbe  andava  a  mezzo,  ed  e' non  seminava  quello  che  io 
gli  dava  per  la  parte  mia,  o  a  fiidca.  E  ancora,  per  parie  di 
DO  porco  tenne  per  sé:  a  me  non  die  la  parie  mia,  né  nulla. 
Appresso  rìcolse  le  ghiande,  e  dielle  al  porco  e  alle  pecore  (enea 
per  sé  ;  e  a  me  nulla.  E  appresso,  p^  paglia  se  ne  portava  del 
luogo  a  casa  sua  ;  e  ancora  per  due  legni  da  aratoli  mi  UAse , 
e  uo  pedale  di  noce  di  ivaccia  III.  Ancora  fer  molti  pali  che 
fé*  in  sul  luogo ,  e  poi  gli  vendè  ad  altrui.  Ancora  per  pali , 
ebe  se  (1}  portò  parte,  <  quali  avea  comprati  dal  Cerracchio. 
£  ancora  per  fave  eh'  egli  avea  seminate  ,  e  mangiossele  e  ri- 
ootaene ,  e  a  me  nou  die  nulla.  Ancora  per  molli  miei  ferri 
m'area  tolti  di  casa;  a  ancora  per  ristoro  di  grano  ch'eli 
m' area  imbolato  ^quando  mieteva  e  nascfmdeva  i  covoni  per 
lo  bosco  in  qua  e  in  le  :  e  trovammone  in  più  luoghi ,  come  li 
vide  Pruosino  di  Donalo  e  monna  Nanna  sua  donna ,  che  ne 
trovò  anch'  ella  andando  per  lo  bosco  pascendo  i  buoi.  Ancora 
*'  era  la  sirocchia  d'Agnolo  di  Nanni  di  Castruccia  Avvedemo- 
cene  la  prima  volta  che  Chele  e  monna  Bella  soa  donna  e  tolta 
la  sua  famiglia  eran  venuti  una  sera  lardi  per  esso;  e  Mar- 
tino e  Andrea  (9) ,  andando  per  lì  campi ,  gli  vidono  che  se  nel 
portavano:  di  che,  chiamandomi ,  il  togliemmo  loro;  e  poi ,  per 
sospetto  di  maggior  danno,  andammo  cercando ,  e  Irorammooe 
nascoso  in  più  loogbi,  e  in  più  di.  Di  che  essendomi  avveduto 
di  queste  cattività ,  io  il  cacciai  ;  e  volendomi  ridurre  alla  ra- 
gione, piacque  a  ser  Pagtrfo  nostro  prete ,  a  Lolo  e  a  Mareocoio, 
e  a^  altri  vicini ,  avendo  udito  più  vtdle  queste  catliviU ,  di 
volwe  acconciare  qaeate  cose.  Di  che,  in  conclusione,  io  stetti 

(1)  Forse  l' autore  volle  scrivere  chi  tt'» portò;  cioè,  parte de'qnall 
n  ne  portò. 

{i)  Fratello  li  primo ,  e  l'allro  (coinè  senbra}-  OfUoolo  gU  più  dte 
QOdlceDoe  dello  scrittore.  Vedati  a  pog.  M. 
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contento;  e  eglitio,  in  fra  le  molte  parole,  seppono  di  Chele 
medesimo ,  com'  egli  avea  arute  tatle  le  cose  soprsdetle  :  di 
ch'eglino  mi  feciotu  rifare  del  sacco  le  cordelle  (1]  ;  e  rédommi 
dare  la  meU  della  sna  parte  della  ricolta ,  che  furono  slaia  T 
e  quarti  3 ,  eh'  era  montato  il  grano  di  vaiata  per  inaino  a  qod 
di  Mddl  31  di  quella  sorta  ;  sicchA  montù  in  tulio  lire  IS , 
8(ddi  -,  denari  3.  Fonne  questa  meDK>rJa  per  averta  sempre 
a  mente  qaellO'dis  qaello  caltÌTO  di  Chele  mi  iacea,  e  cosi  la 
sua  famiglia ,  Irattendo  io  lui  come  fratello  o  padre  (S).  Ebbi 
in  tutto  lire  li ,  soldi  - ,  denari  8. 


Il  podere  di  Macia  Lunga  de' dare ,  a  di  XIX  di  GtognOt  per 
ima  sua  ragitme  levata  ia  qarato  a  dietro,  e  poeta  qui  coma 
de'  dara  lire  51 ,  soldi  k ,  denari  6.  —  E  de*  dare ,  a  di  XXV  di 
Givano,  per  33  tegole  ebbi  da  Filippo  dell'Ammanato  a  ragione 
di  lire  G  il  centinaio.  Andò  per  esse  Froosino:  montarono  lire  9, 
soldi  -.  —  £  dee  dare ,  a  d)  XIII  di  Luglio,  per  canne  comperai 
da  Lolo  :  furono  tre  centinaia  e  mezzo ,  a  soldi  10  il  centinaia , 
mootenmo  in  tutto  lire  1 ,  soldi  15.  —  E  de'd^,  a  di  detto,  ptr 
8  castegnwdi  comperai  da  Lolo  ;  eosterono  soldi  35  ;  lolseglì  per 
racconciare  la  camera  ddla  casa  del  lavoralwe  :  lire  1 ,  soldi  IS. 
—  E  de' dare,  a  di  detto,  per  canne  tolsi  da  Agnolo  di  Nanni  :  fu- 
rono centinaia  3  e  j ,  a  soldi  10  il  centinaio  ;  e  pure  per  raccon- 
ciare la  detta  oamera:  lire  1,  soldi  15.  —  E  de* dare,  «  di  XXVI 
detto,  per  dare  a  Fruosioo,  che  ha  a?nto  a  lavorare  Illl  opere, 
a  soldi  10  r  opwa,  quando  s'acconciò  la  dette  casa  in  lutto.  Com- 
peramooe  un  capuccio  per  Gerì  di  Zaoobì  da  Castello  Booi» , 
che  dovea  avere  danari  da  detto  Fraonao  :  costò  soldi  8B  da 
Marco  calsaiut^,  e  soldi  9  ebbe  contanti:  lire  3,  s^i  -.  — _ 
E  de' dare,  a  di  VII  d'Agosto,  per  cinque  opere  che  m'aiutò 
Agnolo  di  Nanni  di  Castenccio ,  che  murò  e  ricopersemi  la  detta 
camera  della  casa  del  lavoratore,  e  iocannnccMIa  strette  (8),  a 
soM)  15  r  opera  :  montano  lire  8 ,  soldi  16.  —  E  de'dare  per 

(1)  Bel  modo  provertitole. 

(2)  Parole  notabllL 

(3)  Dal  cM  sembra  potersi  Indarre,  che  te  emiurt  (slanie  da  letto) 
de'conladlnl  (ossero  In  qge'  tempi  Bt«)a(«. 
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siala  V  e  I  di  giliDo ,  il  qaale  ebbe  Cbde  di  Bartolo  da  me , 
per  la  parte  tbia,'da  mmlBare,  per  htrino  a  di  XV  di  Novembre 
panato.  Ndo  m^  ne  ricordò  pia  tosto  di  scrirerlo.  Valeva  allora 
Mddi  sa,  denari  6  lo  staio:  moata  io  tntto  lire  5,  soldi  18, 
dea.  8.  —  E  de'  dare ,  per  cavalura  e  palatura  e  legatura  di 
latte  le  vi^e  avea  allogate  a  Chele  innanii  che  FVuosino  lo- 
gliessi  il  podere  da  me ,  e  poi  1*  allogai  al  detto  Fruosiao,  due 
pezzuoli  che  rimasono  a  mie  mani,  cioè  a  mie  spese;  che 
n'«bbe  Chele  lire  5 ,  soldt  6 ,  e  a  Fruosìno  ne  die  per  cavare 
le  dette  vigne  le  qaali  tenni  a  mie  mani ,  lire  5 ,  8(^i  10  : 
BMMitano  in  tolto,  fatta  ragione  con  loro  d'accordo,  lire  10, 
ioidi  16.  —  E  de'dare,  a  d)  Vili  di  Settembre,  per  od  albero 
mi  cacciò  in  teira  Fruosioo  per  Tare  fore  dell' aaei:  ^be  per 
saa  btica  soldi  10  ;  lire  ~ ,  soldi  10.  —  E  de'  dare  per 
btlora  d'una  catasta  di  legne  mi  fe' Chele;  éUieoe  soldi  20, 
perchè  forona  di  quercia  e  non  di  querciuoli  boscherecci;  lire  1, 
•oidi  -^  —  E  de'dare,  a  4)  detto,  per  vettura  delle  detto  legne 
mi  recò  il  fiioodo  :  in  (otto  lire  5 ,  soldi  10.  —  E  de'  dare,  a 
di  XVn  di  Novembre  ,  per  Taltora  d' una  catasta  di  legne 
mi  te'  Fruosinù ,  di  qoerciaoli  eh'  erano  sa  per  la  via  :  eb- 
beae  lire  >- ,  soldi  18.  —  E  de'  dare  per  la  vettura  delle  dette 
legne  mi  reeù  NofH  di  Franohioo:  óbbeae  lire  5 ,  soldi  10.  — 
E  de'dare  fer  la  vettora  di  vino  eh'  i'  ebbi  per  la  parte  no^a 
da  Chele,  che  farooo  bariti  XVI ,  a  soldi  10  di  vettura  la  soma: 
monta  lire  fc ,  e  per  la  gabella  lire  S ,  soldi  i  ;  in  tutto  lire  9 , 
stridi  4.  —  E  de'  dare  per  la  gabella  d'un  cogno  di  vino  ebbi  da 
FmosÌDO  lavoratore  nuovo:  monta  lire  3,  soldi  5.  —  E  de'dare, 
■  di  XVIIii  di  Mano,  per  parte  di  propaggine  che  m' ha  messe 
GÌDBtot  saoosrt)  di  Frnoslno,  lire  -,  soldi  10. 

11  podere  di  Macia  Longa  de' avere,  a  d)  XVI  di  Loglio, 
per  U  parte  BOMn  del  vìoo ,  eh'  io  ebbi  da  Chele  ;  fìirono  ba- 
riti XVI  ;  valeva  allora  soldi  35  il  banle  ;  nHMitaoo  lire  38 , 
•oMI  -.  —  E  de'  avere  per  la  parte  nostra  del  vino  ebbi  da 
Fmoaino  nostro  lavoratore  miovo  a  di  XV  d' Ottobre  ;  recò 
HartiM  mio  fratdio,  per  non  pagate  vettura,  barili  X  ;  doe  di 
bianco,  e  1  resto  vermiglio.   Valeva  allora  ai  tiou  (1)  lire  8, 

li)  ÀI  lino,  cioè  quando  si  cava  dal  lluo,  avanti  d' Imbollarlo:  mudo 
t»ello,  e  aoc'oggi  naato.  Diciamo  pure:  alta  ivinalvra;  a:  ipumdo  iliri- 
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soldi  IH  il  barile  :  monta  io  lutto  lire  37,  soldi  10.  —  E  de'  are- 
re ,  a  di  dello ,  per  la  parte  nostra  d' ano  staio  di  fichi  secchi , 
au  mezzo  di  bianchi ,  e  an  mezzo  di  comunali  :  ralse  lo  staio 
allora  lire  1,  soldi  10.  —  E  de' avere ,  a  d)  detto,  per  una  ca- 
tasta di  legae  mi  fe'Uarcoccio,  le  quali  diedi  a  Nanni  del  Chiaro 
mio  cognato:  misceli  le  legne  nette,  lire  3,  soldi  -. 

MCCCCXIÌ. 

Il  podere  di  Macia  Lunga  de'  dare,  a  di  XXII  di  Loglio, 
per  libre  X  d*  aguli  recchì ,  Ira  grandi  e  piccoli ,  i  quali  ebbi 
dalla  botila  di  Sandro  calderaio;  in  lotto  lire  1,  soldi  3.  — 
E  de'  dare ,  a  di  HI  d'Agosto ,  per  uno  moggio  di  calcina  ebbi 
da  Nofrì  di  Franchino;  in  latto  lire 2,  soldi  15. —  E  de' dare 
per  uno  centinaio  di  mallooi  ebbi  da  Nofri  dello ,  lire  1,  soldi  5. 

—  E  de' dare  per  una  carretta  feci  venire  da  Bologna,  a  di 
Vdi  Gennaio;  in  tatto  lire  k,  sddi  15.  —  E  de'  dare  per  odo 
orcio  grande,  che  tiene  orcia  IV;  costò  soldi  35;  ebbi  d'AnlMiio 
fornaciaio  da  San  Casciano,  a  dì  detto;  lire  1.  soldi  5.  —  E 
de'  dare ,  a  di  Vili,  per  una  barletta  da  olio  ,  lire  - ,  soldi  15. 

—  E  de' dare,  a  di  detto,  per  una  bigoncetla  da  olio,  ebbi 
da  Giovanni  bariettaio,  sta  dal  Podestà;  lire  k,  soldi-.  —  E 
de*  dare  al  d^to  per  uno  bigoociolo  da  olio  per  lo  fattoio .  lire  -, 
soldi  10.  —  E  de'  dare ,  a  di  17  dì  Gennaio ,  per  una  ascia 
tagliente  da  dae  lati ,  ebbi  dal  Poveruomo  ;  costò  lire  -,  acM't  15. 

—  E  de'  dare ,  a  di  detto ,  per  ano  scoffloo  (1)  ebbi  dal  detto  ; 
costò  lire  -,  soldi  15.  —  E  de'  dare ,  a  di  XX  di  Febraio ,  per 
uno  marchio  comperai  dall'amico  di  Guasparre  sarto,  lire  -, 
soldi  15.  —  E  de' dare,  a  di  XIII  d'Aprile  1M3.  per  una 
cazzuola  comperai   tra'  ferrovecchi  ;  costò  lire  - ,  soldi   10.  - 

—  E  de'  dare ,  a  d)  detto ,  per  uno  succhiello  assai  grossetto, 
lire  - .  soldi  3.  —  E  da'  dare  per  pietre  da  finestre ,  furono  VI  ; 
III  grande  e  III  piccole  ;  e  per  XIII  doccioni  :  in  tatto  in  tatto, 
soldi  3t,  danari  4  :  e  per  uno  sUio  di  ferro ,  s(^i  65;  che  delle 
cose  comperai  da  Filippo  dell'Amannalo  per  inaino  a  di  VII 
d'Aprile  detto  ;  in  tatto  lire  k ,  soldi  9 ,  denari  4.  ~  E  de*  dare 
per  libre  11  d'agali ,  i  quali  comperò  Martino  a  di  III  di  Luglio  ; 
in  tulio  lire  -,  soldi  8.  —  E  de' dare  per  una  madia  vecchia, 

(1)  La  CroscB  bs  soltanto  Ki^t»a ,  nel  senso  di  lima  grande. 
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che  rAirioiiia  «ìibe  da  moDoa  AgosUiua;  in  tolto  lire  1 ,  soldi  k. 
—  E  de' dare,  a  di  XII  di  Loglio,  per  11  barlette  da  vino, 
e  per  due  barili  usati,  come  noovj  ;  io  toUo  lire  & ,  soldi  16. 

Il  podere  di  Macia  Lunga  de'  avere  per  la  ricotta  dell'anno 
sopradetlo ,  ebU  da  Froosioo  :  in  prima  slaia  XXX  ci  toccò 
in  nostra  parte;  valeva  lo  staio  soldi  20  ;  in  tatto  lire  30.  —  E 
de'  avere  per  staia  Vili  ^  [i]  ci  toccò  in  nostra  parte,  avemo  da 
Fmoaino;  valeva  lo  staio  soldi  16  ;  in  lutto  lire  6,  soldi  16.  — 
E  de'  avere  per  aua  dodicina  di  lino  valeva  lire  1 ,  soldi  10.  — 
E  de'  avere  per  barili  III  e  sette  ottavi ,  a  lire  3 ,  soldi  15  il 
barile,  il  quale  ci  toccò  in  nostra  parte;  lire  ii,  scddi  10, 
denari  3.  —  E  de'  avere  per  uno  staio  di  mandorle ,  lire  1 , 
soldi  10.  —  E  de'  avere  per  uno  staio  e  mezzo  di  fichi  secchi; 
in  tulio  lire  1 ,  aoldi  17  i. 


MCCCCXI. 

Ricordo,  che  a  di  XXV  di  Marzo,  io  Odorigo  d'Andrea  al- 
logai a  Fruoeino  di  Donato  di  Gino  da  Castello  Bonizi  il  podere 
nostro  da  San  Casciano,  presente  Marcoccio  di  Maso,  lavora- 
tore di  Monna  Cilia,  con  qaelli  patti  che  si  contiene  nella  iscrìUa 
chel  detto  Fruosino  ha  di  mia  propia  mano;  e  ivi  sono  scritti 
latti  i  danari  i  quali  et  detto  Fruosino  ara  avuti  da  me  parti- 
tamente  per  snoi  bisogni.  Sono  contento  che  loi  tenga  la  delta 
scritta  per  sua  chiarezza  de'  danari  eh'  io  gli  presterò  (2)  ;  e  an- 
che apresso  vi  saranno  iscritti  tatti  i  danari  guadagnerà  meco, 
e  il  porcile:  e  io  Odorigo  ne  ferrò  una  simile  apresso  di  tao, 
olirà  alla  chiarezza  di  questo  libro. 

(t]  Non  6  qui  detto  II  genere  della  ricolta ,  diverso  torse  dal  grano, 
al  qaale  acrenoa  con  più  certeiza  la  precedente  Indlcaxlone:  ilaia  XI  ; 
come  al  vino  In  sossegaenle  :  bariU  ili  t  tette  ottavi. 

[2)  Prodoclamo  ,  dot  ragione  d'esemplo,  in  qHeeto  Inogo  gì'  Imprestili 
di  danaro  contante  fatti  dal  padrone  al  sao  lavoralore,  e  che  da  qal  avanti 
per  brevlU  aopprtmeremo. 
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B  prinu,  de'  dare  il  detto  Pniosiim  di  Donalo  a  dì  sopra 
detto ,  lire  3  gli  prealai  conlaati ,  presente  Marooecio  di  Mai» 
sopradello;  lire  3,  soldi  -.  —  E  de' dare,  a  d)  XXVIU  detto 
mese,  lire  6,  i  quali  gli  die'  per  me  Doa  Tommaso,  rettore 
di  Santa  Maria  a  Bigoiola  ;  lire  6 ,  aoldi  -.  —  E  de'  dare ,  a  di 
dttto,  lire  i  ebbe  coolaoli ,  de'quaii  oe  die  [1]  ad  Andrea  A  Reni» 
paimaiuolo  a  San  Casciauo  lire  S ,  e  lire  3  gli  contò  don  Tom- 
naso  in  mio  serrigio  ;  lire  i ,  soldi  -.  -^  S  de'  dare,  a  A 
dedo,  lire  3 ,  soldi  6  promisi  pei  lai  al  detto  àtànt  di  Heua 
panoaibolo;  Uee  3,  soldi  6.  —  E  de'  dare,  a  di  XXVI  di 
Maggio ,  lire  5 ,  i  quali  danari  promisi  per  Ini  ad  Ambrm^o 
di  Donato  bbro  al  Marcatale  per  uno  bomero  e  altri  (erri  are» 
avuti  da  lui  ;  lire  & ,  soldi  -.  -^  E  d<^  dare ,  a  di  detto ,  per 
la  parte  aoetra  d'un  paio  di  buoi,  i  quali  sono  a  caifimuta(2)' 
con  Antonio  di  Bartoloue ,  lavoratore  di  Francesco  sensale ,  dell» 
cavallaro,  fiorini  11  e  {.  —  E  de'  dare,  a  (U  XVI  di  Giugno, 
dibe  contanti ,  tolsi  da  bottega  lire  - ,  soldi  10.  —  E  de'  dare , 
a  di  XXVIII  di  Giugno ,  per  la  parte  sua  d' una  cassa  da  ape, 
che  costò  soldi  15:  ne  tocca  a  lui  soldi  7,  denari  G;  e  soldi  10 
die  per  lui  a  Biagio  da  San  Casciaso  per  grano  eh'  egli  avea 
avuto  da  lui  ;  e  soldi  1 ,  denari  6  pagai  per  lui  per  gabdia 
di  panno  agnellino,  per  aoa  cioppa  fé'  l'Antonia  a  monna  Nanna 
sua  donna  :  sono  in  tutto  lire  — ,  soldi  19.  - —  E  de'  dare,  a  di 
detto,  per  braccia  Vii  del  detto  panno  ebtw  d'Andrea  di  Keiuo 
panoaiiiolo  a  San  Casciano,  a  soldi  19  il  braccio  :  promisi  per 
lai  ;  io  tatto  Ure  6 ,  soldi  13.  ~  £  de'  dare ,  a  di  XXIIII  di 
Loglio,  per  la  parte  sua  che  gli  toooa  a  Care  ferrare  l'asiBa 
da  latti  e  quattro  i  piedi:  costò  soldi  9,  donaci  h;  tocca^  a 
Ini  lire  - ,  s(ddi  k ,  denari  8.  —  £  de'  dare,  a  di  X  d'Agosto, 
lire  4  diedi  per  lui  ad  Andrea  di  Vanni  da  San  Casciano,  Ure  k, 
soldi  -.  —  E  de'  dare,  a  dì  detto,  fiocini  un»,  il  quale  diedi  per 
Ini  ad  Andrea  di  Renzo  pannaiuido:  contàglieto  lire  4,  soldi  1. 
—  E  de'  dare,  a  di  detto ,  lire  1 ,  soldi  3,  diedi  per  lui  a  Vag- 
gino  di  Cione  da  San  Casciaao  per  una  sua  ragione  yecchìa  ; 
lire  1 ,  soldi  2.  —  E  de'  dare,  a  di  detto,  lira  1,  soldi  3 .  diedi 


(I)  QdI,  come  a  pag.  73  ver.  9,  e  altrove  più  volta,  per  dlel  o  diedi. 

(3)  A  eommitta  qal  vale  il  medesimo  cbe  tit  eonuau.  Usano  anco 
a'  di  nostri  I  coaladinl  verso  San  CasolSDa  di  leaere  un  par  di  buoi  la 
due,  cioè  Dti  bue  per  ano  ;  e  V  uno  preita  li  suo  all'altro.  [LambnuchiM) 
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per  iui  a  SÙMoe  dei  Heizelta  da  SmU  MhÌi  a  DigaolB;  live  1, 
stridi  3,—  E  de' dare,  a  di  deUo,  Ure  1,  soldi  13,  diedi  per 
lai  a  PicrocalzeUta  da  San  Gaactana  per  HavpeUe  asea  avMe  da 
lui  ;  e  rendègU  il  delt«  Pieio  certi  sdoì  Cerri  ;  lire  1 ,  ioidi  181 


Qai  appceaso  farà  rteord»  di  lutti  i  danairi  i  quali  Fkuosìdo 
di  Danaio,  aqatfo  lavoratore  are  da  me  a  cagjoee  di  giudapMvk 
meco ,  e  ood  per  cagione  dì  rendere.  E  prima  :  per  cagiom 
che  1  primo  anno  io  mi  debbo-  tenere  l«  vig«e  dal  Ulo  di  Fmle 
Maggio  a  mie  mani  ;  e  perchè  non  gli  dava  il  cuore  al  detto 
Frnoaioo  potere  condurre  tante  vigne ,  io  Odorìgo  mi  contentai 
di  doverlo  sovvenire ,  e  eh'  egli  si  guadagniassi  più  tosto  egli 
qoe' danari  che  ninno  altro;  e  per  tanto  egli  le  tolse  a  cavare 
da  me  par  lire  S ,  aotdt  \Q. 

Bicordo  lAe  1  detto  Frsoaioo  aan  cavi  se  oon  mmc  le 
vigne:  dioae  di  rislorara  per  l'anoo  ch'avessea  «eeire;  e  però 
quando  m' ara  ristorato  quanto  sia  convenevole,  io  gli  caqceUe»> 
^■esU  ragieae. 


FrnoBÌDO  di  Donalo  di  fìino  da  Castello  Bonizi  de'  dare, 
a  di  X  d'Agosto,  lire  1  ebbe  contanti  da  me,  de' quali  ne 
conerò  una  camicia  ;  coslAgli  soldi  12,  denari  8,  dalla  t»ttega 
di  l*agolo  linaiuolo.  —  E  de' dare,  a  di  XXVIII  d'Agosto, 
(ire  3 ,  soldi  8 ,  i  quali  diedi  per  lui  a.  Piero  dal  Galea  per 
un  pcwco  die  '1  detto  Fruoèiso  avea  avuto  da  lui:  pei  io  tempo 
passato  h  iaaajui  di'  egli  veoisao  a  star»  meco  :  e  i  detti  danari 
gU  ce  dare  »  bottega.  —  £  de'  dare,  a  di  XII  di  Settembn, 
per  la  parte  sua  di  fare  rimettere  due  ferri  all'  asina  :  costarono 
soldi  b,  denari  8;  toccagli  a  lui  soldi  S.  draari  k—  E  de' da- 
re,  a  A  detto ,  diedi  per  lai  a  Biagio  di  Piero  DaU'  ale  (1)  per 
uno  staio  di  gravi,  lira  1,  soldi  & ,  denari  ~.  —  E  de'  dare , 
a  di  detto,  diedi  per  lui  a  Nencio  di  Filippo  calzolaio,  per 
scarpette  eM>e  da  lui ,  lire  -,  soldi  17,  denari  -.  —  E  de'  da- 
re, a  A  XXVIII  di  Settembre,  per  la  parte  sua  d'un  porco 

[1]  Il  Codice,  daUaile. 
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comprammo  da  lYuoeino  mercalaate  di  bestie  :  costò  io  taUo 
lire  6,  soldi  ft;  tocca  a  lai  per  la  parte  sua  lire  3,  aMi  S, 
denari  6.  —  E  d«'  dare,  a  di  primo  di  Novemlwe,  per  Maia  VII 
di  grano,  ch'egli  ha  arato  da  me  per  mangiare  in  pia  e  ia  più 
rolle,  fatta  ragioae  con  lui  a  soldi  40  lo  staio:  monta  in  tutto 
lire  14,  soldi  -. 

Aooe  dato,  a  di-  detto,  per  barili  HI  e  )[  di  vino  cb' io  ebbi 
della  parte  sua,  a  lire  3,  soldi  15  il  barile:  lire  14,  soldi  10, 
denari  4. 

Resta  a  dare  lire  SI ,  soldi  8. 


Ricordo  ch'io  f6qai,come,  per  insinoa  di XXVI  dì  Maggio, 
Fruosino  di  Donato  noMro  laToratore  nuovo  si  ricontò  (1)  i  busi, 
cioè  la  parte  nostra,  per  quello  ch'erano  costati  in  prima,  Oo- 
rini  11  e  i  d'oro. 

Ancora  Tarò  ricordo ,  come,  a  di  XVIII  di  Loglio ,  facemo 
stimare  una  asina  puledra  col  basto  a  Fraodno  mercatante  dì 
bestie:  stimoUa  lire  13. 


—  Fruosino  di  Donato  di  Gino  de' dare,  a  di  il  di  Novembre, 
per  la  parte  sua  dì  staia  VI  di  grano  com|wamo  per  seminare; 
ddle  quali  ne  compramo  staia  IIII  da  Giero  dì  Brancaiio  a 
soldi  50  lo  staio,  e  staia  I!  ne  compramo  da  Haso  d'Agnola 
a  soldi  SI  lo  staio;  sicché  gliene  tocca  a  lui  lire  7,  soldi  11. 
—  E  de*  dare,  a  d)  dello,  per  uno  staio  di  grano  ebbe  per 
mangiare,  compramo  dal  detto  Maso  d'Agnola  a  soldi  48; 
lire  a,  soldi  8.  — E  de' dare,  a  d)  XXVIi  di  Dicembre,  per  la 

(1)  RtcoDlore  è  proifflaniento  pigliare  In  proprio  conto,  loglieoda 
dal  conto  d'on  altro.  Oggi  si  direbbe  addonarii,  mirando  alla  cosa  o  al 
debito,  più  che  al  conio;  oppure,  considerando  II  conio  da  col  el  leva, 
dieeal  «ptmdm,-  e  parlando  del  conto  proprio  al  à\tt  darrt  detrito,  o  porre 
a  Mo  (l«Wlo.  {Lambrwehini) 
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parte  soa  di  quattro  canapetti  (1)  da  gaUiie  da  olio ,  i  quali  co- 
starono soldi  30  ;  e  per  Dna  gabbia  da  olio ,  costò  s^di  Id  : 
toccagli  a  lai  lire  1  soldi  3.  —  E  de'  dare ,  a  di  detto ,  per 
la  parte  soa  d'  od  quarto  di  salina  ,  eh'  io  comperai  per  insalare 
il  porco ,  costò  soldi  18  ;  e  per  lil»«  6  dì  gale  comprammo  a 
Sau  Casctano ,  coatò  soldi  9,  denari  6  ;  sicché  gli  tocca  a  lui 
soldi  13,  den.  8.  —  E  dee  dare ,  a  di  XXV  di  Febbraio,  lire  13, 
i  qoali  diedi  per  lui  a  Maso  d'Agnola  per  grano  gli  bs  dato  a 
mia  petizione  :  anne  per  ricordanza  uaa  mia  cioppa  verde  fo- 
derala dì  taffettà  verde  ;  lire  13 ,  soldi  -  (2) —  E  de'  dare, 

a  di  XV  di  Febbraio ,  i  quali  diedi  per  lui  a  Nencio  calzc^- 
lak)  per  scarpette  eh'  egli  avea  avute  da  luì  ;  lire  1 ,  soidi  3. 

—  E  de'  dare ,  a  di  XXVIII  di  Febraio ,  per  la  parie  sua 
cbe  gli  tocca  per  sodare  il  fattoio  alti  Uficiali  della  gra- 
scia :  e  prima  per  la  richiesta  a  San  Casciaoo  soldi  7 ,  e 
poi  alla  Grascia  soldi  8 ,  denari  i  ;  sicché  gli  tocca  a  lui  lire-, 
8(ddl  7,  danari  8.  —  E  de'  dare,  a  di  VI  di  Marzo,  per  la  parie 
mia  delle  canne  che  vendè  a  Loto ,  che  fiiroDO  due  c^itinaia  : 
loccavami  la  metà  ;'  vendèlle  soldi  9  il  centinaio;  lire  -,  soldi  8. 

—  E  de'  dare ,  a  di  detto ,  per  uno  libriccinolo  gli  comperai 
per  iscrìvervi  tutte  le  sue  ragioni  :  costò  d'Antonio  di  Bartolo 
carKdaio  soldi  10 ,  ed  é  carie  LXXXXVI  ;  lire  -,  soldi  10. 

MCCGCXII. 

Fraosioo  di  Donato  di  Gino  de'  dare,  a  di  111  di  Maggio, 
per  uno  staio  di  grano  ebbe  di  quello  eomp«-aì  da  don  Tomaio 
a  soldi  50  lo  staio ,  e  cavommene  soldi  10  per  otto  pani  eh'  el 
detto  Fmoaioo  m' aveva  prestati  ;  sicché  resla  a  dare  lire  2, 
soldi  -.  —  E  de'  dare ,  a  di  XXV  detto  mese ,  soldi  2,  i  quali 
gli  diedi  perch'  egli  mi  comperassi  ricotte,  ed  egli  gli  die  a  uno 

(1)  Le  gabbie  da  olto  (In  qualche  dialetto  d'ilslladelte  tporlt)  anh 
scono,  alle  loro  dae  bocdie,  In  nn  rIto  di  magile,  nrile  goalt,  eome  In 
una  guaina,  s'India  on  piccolo  canapo.  Qaeslo  canapello  è  (Orse  talora 
di  ghinoD,  come  le  gabbie  slewe;  ma  geoeralineDle  di  canapa.  [Lam- 
bnuehM  ) 

(2)  Da  qui  avanti ,  salvo  alcune  pocbe  eccezioni ,  omelterema  lutti 
gli  articoli  dal  qaall  non  apparisce  ben  chiaro  II  preno  delle  cose  pw 
l'iDdlcatloDe  della  loro  qaanUia ,  e  vloeverse. 
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gli  raoooncid  il  paiolo  t  lire  -,  aoldi  S.  —  S  de'  dM«t  a  «li  Vili 
d'Agnato,  fiuta  ragione  d'  accordo  con  l«i  di' Milo  il  grana  H 
quale  sì  ricolae  io  sul  podere  :  toccane  saia  XXX  per  odo  ; 
delie  quali  me  ne  rendè  staia  V  j  per  qnello  gli  prcatò  don  To- 
oiaso,  e  ataia  II!  oie  ae  rendè  per  quello  ch'io  comperai  per 
•emioare  ;  il  quale  ooslò  lire  7 ,  aMi  11.  Volle  eh'  io  ^iel  pre- 
alassi grano  per  gnno;  e  staia  Hli  me  ne  die',  a  soldi  95  lo 
staio ,  per  danari  eh'  i'  ho  pagato  per  Ini  ad  Agoolhio  di  Giiido 
per  segatara  di  grano ,  ebbe  scridi  55;  e  a  Matteo  di  Cattnicdo 
anche  per  segare  grano,  soldi  51;  sicché  sono  lire  5,  aoldi  10: 
e  però  resta  a  dare  soldi  10;  e  soldi  60  mi  de'  dare  per  uno 
tfaio  di  grano  il  quale  comperai  per  me,  e  Ini  it  tolse  per  sé, 
'  cbè  o'  ebbe  bisogno.  Sono  io  tatto  lire  3 ,  soldi  -. 


Fruosino  di  Donato  di  Gino  de'  dare,  a  di  XXMI  d'Olltritrc, 
Boldi  10,  i  quali  gli  prestai  quando  comperò  i  cestoni  «  la 
maciulla  ;  e  soldi  uno  gli  prestai  ^  mancò  per  uno  suo  paio 
di  scarpette  ;  e  soldi  uno  restò  a  dare  per  uno  staio  di  lupini 
comperò  l'Antooia ,  a  soldi  9  lo  staio.  Ca*osseiie  soldi  8  d'uno 
staio,  per  legoe  minuto  avea  tagliate  e  legate  alF Antonia;  sicché 
de'  dare  in  tutto  lire  -,  soldi  12,  —  E  de'  dare ,  a  d)  VI  di 
Novembre,  soldi  20,  i  quali  diedi  per  lui  a  Neocio  calzolaio 
per  scarpette  avea  avute  da  lui;  lire  1,  scM\  -,  —  E  de'  dare, 
a  di  Vili  di  Geonaio ,  stddl  5 ,  de'  quali  gli  comperai  ano  alberel- 
lino  di  lattovaro  per  moana  Naooa,  e  soldi  5  per  dare  al  Vaglia 
per  la  sua  imposta  ;  lire  -,  soldi  10.  —  E  d^  dare ,  a  di  XII 
di  Febraio ,  per  uno  staio  e  quarti  tre  di  grano ,  il  quale  arerà 
aralo  da  me  di  quello  da  Fireaie,  a  soldi  SI  lo  staio:  monta 
_  soldi  36;  e  soldi  17  per  noo  paio  di  soarpatle  per  Biagio  san 
o^alo:  in  tutto  lire  3 ,  soldi  13. 

MCGCGXIII. 

FruosiiM  di  Donato  di  Gino  da  Castolo  Bonizl  de'  dare ,  a 
di  XXin  di  Maggio,  pec  la  parte  sua  della  perdita  de' buoi, 
che  glieae  tocca  lire  6,  soldi  10.  —  E  de'  dare,  a  di  llll  di 
Giugno,  lire  16,  i  quali  s'acallarouo  a  usura,  che  n'ebbe 


jdbyGoOglc 


DI  OUERIGO  Di  CREDI  8i 

lire  8  Maso  d'Agoola,  e  lire  8  Vaggioo:  lire  S,  soldi  ik, 
danari  8  montò  il  prò  (Ij  ;  in  (uUo  lira  19 ,  sàiài  ik ,  dsBari  8. 

—  E  de'  dare,  a  di  IV  di  Giugno ,  per  la  parte  saa  ddl'asioa 
che  si  morì ,  tire  6 ,  soldi  ^ 

Aooe  dalo,  a  di  Villi  d'Aprile,  folla  ragione  d'acordo  eoo 
lui ,  per  XL  propaggine  ebbe  [2)  soldi  20  :  e  per  briccia*  CI.  di 
fosse  mi  fé'  su  per  la  ria  ;  misevi  magliuoli  e  fichi ,  a  soldi  2  il 
bracdo;  posta  e  acoocia  (3),  montano  lire  15:  e  per  barili  III! 
di  vino  a  solili  hO  il  barile,  montano  lire  8  :  e  per  orcia  due 
e  mezzo  d'olio,  alireS  l'orcio,  monta  lire  12  e  soldi  10:  in 
tuUo  lire  36,  soldi  10.  —  E  anne  dato,  a  di  XXV  di  Maggio, 
mj  ricontai  la  parte  sua  della  cassetta  da  ape,  lire  ~,  soldi  7  {. 

—  E  anne  dato,  a  d)  111  dì  Giugno,  per  uno  staio  e.mciio 
d'orzo  mi  prestò  dell'anno  passato,  a  stddi  28  lo  staio;  lire  2, 
soldi  2. 


Fruosino  di  Donalo  di  Gino  de'  dare,  a  di  XXtlll  di  Giu- 
gno, per  uno  paio  di  scarpette,  le  quali  comperai  per  lui  da 
Michele  di  Giovanni  detto  Spezie,  lire  1 ,  soldi  -.  —  E  de*  dare, 
a  di  III  di  Dicembre,  lire  1,  soldi  17,  i  quali  danari  diedi  per 
lui  a  Maso  d'Agnola ,  per  restò  d' una  sua  ragione  di  grano 
avea  avuto  da  Ini  nell'anno  del  caro:  ed  ebtKite  legno,  tra  per 
lui  e  per  stala  due  per  me,  che  montarono  l'uno  staio  soldi  56, 
l'altro  staio  43;  ed  egli  avea  avere  di  resto  lire  6,  soldi  15: 
ebbene  da  me  due  calaste  di  legne  per  lire  8  :  eiccbè,  cavatone 
lire  k,  soldi  18  per  le  due  staia  per  me,  resta  a  dare  Froo- 
sino  i  detti  danari;  lire  1,  soldi  17. 

(1)  Benché  non  Bla  qui  espressi  la  riurnln  dell'  accatto ,  6  chiara  peni 
che  l'Interesse  pagalo  dovè  eesere^  mollo  grave,  monlaDdo  quasi  alla 
qaarla  parie  della  somma  principale.  Né  gli  asural  m^IIodo  concedere , 
né  altri  ama  godere  Iroppo  langamente  1  loro  beneflzil  :  e  della  ecce- 
denza delle  osare  In  qae'  tempi ,  troveremo  uoa  prova  aràal  palpabile 
nella  Parte  IT,  solla  l'anno  1J12. 

(S)  Tale  a  dire ,  guadagnò  per  averle  poste. 

(3)  Be)  modo  per  Btgnfflcare  la tt' Insieme  filiera  del  porre  I  ma- 
glluolt  e  I  flchl,  e  del  costodlrli  (aeconetarìi)  come  si  dee.  (LoMbnueAinìI 
Alca  St.  iT.  VoL.  tv.  Il 
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Anne  dato ,  a  di  IIII  di  Glagno ,  per  odo  staio  e  mezzo 
d'ono  mi  prestò  per  iaflno  a  di  \I  di  Settembre,  a  soldi  38 
lo  staio;  moDla  io  lutto,  lire  3,  soldi  2.  — >  E  anne  dato,  a  di  V 
di  Novembre,  per  la  parte  sua  delle  canne,  che  sono  CCCG  , 
a  soldi  9  il  centinaio;  montano  lire  1,  soldi  16.  —  E  anoc 
dato  per  fattura  di  IIII  cataste  di  legne,  a  soldi  90  la  catasta; 
lire  k,  soldi  -. 

MCCGCXIIII. 


Fruosino  di  Donato  di  Gino  de' dare,  a  di  primo  di  GeiK 
naio,  per  una  catasta  di  legoe  ch'ebbe  Andrea  di  Vanni  d» 
San  Gasciano,  lire  3,  soldi-.  —  E  de' dare,  a  di  detto,  per 
la  parte  sa«  di  dae  stata  di  <r«ccie  averoo  da  Haso  d'Agoola 
per  seminare  :  coslarooo  soldi  12  lo  staio  ;  lire  - ,  soldi  12. 
—  E  de' dare,  a  di  XXIIII  di  Febraio,  lire  1,  soldi  11,  i 
qaa'  danari  mi  deUie  dare  per  la  parte  mia  del  guadagno  che 
mi  tocca  del  fattoio ,  fatta  ragione  con  lai,  presente  Gheccho  da 
Modiale;  lire  1,  soldi  11.  —  E  de'dare  lire  S,  soldi  k,  i  qna' da- 
nari diadi  per  lai  a  Vaggino  da  San  Gasciano;  e  i  detti  danari 
sono  per  resto  di  due  cataste  di  legno  che  '1  detto  Vaggino 
ebbe  da  me,  a  lire  h  la  catasta;  sicché,  sbattutone  lire  5,  debbe 
avere  da  me  per  vettura  d' una  catasta  di  iegne  mi  recò  » 
Firenze,  e  contandovi  grossi  8  ebbe  da  me  per  cominciamealo 
della  vettura,  il  resto  sono  posti  alla  ragione  di  Fmosino  al 
libro  di  detto  Vaggino:  lire  &,  soldi  k,  Aeaari  -.  —  E  de*  dare, 
a  di  XVI  di  Settembre,  lire  2,  soldi  16;  i  qua'  danari  furono 
della  ragione  della  vettura  eh'  io  avevo  cavato  de'  danari  delle 
due  cataste  dì  legoe  ebbe  Vaggino,  che  montarono  lire  8;  e 
Vaggino  gji  aveva  posti  a  mia  ragione  fuori  della  ragione  di 
Fruosino,  cioè  delle  due  cataste  di  legoe  diedi  per  lai  al  detto 
Vaggino;  lire  2,  soldi  16. 

Anne  dato,  a  dì  X  di  Dicembre,  per  barili  IX  e  quarti  III 
di  vino ,  a  soldi  22  il  barile ,  come  disse  Ghecco  da  lUochalc  ; 
in  lutto ,  lire  10 ,  soldi  14 ,  danari  6.  —  E  anne  dato  per  fat- 
tura d' un  quarto  di  catasta  di  legnc ,  lire  - ,  soldi  5. 
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FrumiBD  di  Dooalo  di  Gino  da'  dare  lire  i  per  usa  cataslB  di 
lagne  ebbe  Vaf^ino  di  Cione  da  San  Casciano ,  in  fino  aDno(l) 
pare  di  Norembre,  lire  4,  soldi  -,  —  E  de'  dare  lire  ^,  soldi  10 
per  istaia  V  di  grano  gli  prestai ,  a  soldi  16  lo  staio  ;  in  lutto 
lire  4 ,  soldi  10.  —  E  de'  dare  lire  8 ,  soldi  8 ,  per  sUia  XI! 
di  grano  gli  comperai  da  Messer  Guasparre  del  maestro  Lodo- 
Tico;  fb  di  quello  da  Noci  (3);  a  di  XIV  di  Dicembre,  lire  8, 
mM  8.  — E  de* darò,  a  di  VI  d'Ottobre,  lire  k,  soldi  11 ,  diedi 
per  lai  a  Vaggino:  ebbe  botloaì  d'ariento  dorati  da  gamarra  ; 
lire  4, soldi  11.  — E  de' dare  lira  1,  per  la  parte  sua  di  qaat- 
tra  porci  comperammo,  che  costarono  lire  12,  soldi  10;  de' quali 
ne  rirendemmo  tre  a  Fruosino  mercadante,  lire  10 ,  soldi  10  ; 
siccfaé  oe  ne  recto  uno  per  soldi  40:  toccane  a  lui  lire  1,  soldi  -. 

Anne  dato,  a  di  XXVIIII  di  Settembre,  per  trecento  canoe 
a  soldi  9  il  cento;  sono  lire  1,  soldi  6.  —  E  anne  dato  per 
barili  mi  i,  a  aMi  20  il  barile,  ebbi  inBno  anoo  da  lai; 
lire  4,  soldi  5.  —  E  anne  dato  per  una  fossa  di  braccia  LXXV 
a  soldi  2  il  braccio ,  in  tutto  lire  7,  soldi  10.  —  E  anne  dato. 
a  di  detto ,  soldi  11  riscossi  per  Ini  da  un  suo  balio  (3);  lire  -, 
auldi  11.  —  B  anne  dato  per  un  orcio  d'cdio,  lire  4,  sfildi  3. 

—  E  anne  dato  per  VII  opere  mise  per  fare  il  canneto  oe'gian- 
chi ,  a  soldi  7  r  opera  ;  lire  2 ,  soldi  16.  —  E  anne  dato  per 
una  opera  a  gittare  gin  due  alberi  per  bre  le  vili  del  fotloio , 
lire  -,  Mddi  8.  —  E  anoe  dato,  a  di  XXVIll  d'OthAre,  per 
barili  V  di  vino,  a  soldi  60  U  barile;  in  tutto,  lire  12,  soldi  10. 

—  E  anne  dato ,  a  di  XXII  d'Agosto  1419 ,  stala  otto  di  grano 
a  st^di  24  lo  staio;  in  tutto,  lire  9,  soldi  12.  —  E  anne  dato, 
a  di  XV  d'Ottobre ,  stala  due  di  noci ,  a  soldi  10  \o  staio  ;  in 


(1)  Cioè,  tto  dairaDDo  passato;  ilaccfaè  1  contadini  dicono  -  inno  -- 
cena'  altro,  tarece  di  —  à  od  anno  —  In  alcuni  looghl  si  dice  pure  —  or 
è  l'anno  — .  (LambnuckMì 

(3)  Noci  scriviamo  con  miloscola ,  supponeDdolo  nn  villaggio  o  par- 
rocchia allora  dilaniata  con  questo  nome;  coma  appresso,  «olio  il  1435: 
fu  M  qmUo  da  SaiUa  Maria  iVowtla  di  VaUtìta. 

(3]  Laeclamo  auBststere  qnealo  breve  artlcolello  in  graiis  di  qnesla 
voce  ,  che  qui  algiiiflca  11  padre  <M  bnciallo  tenuto  a  balla. 
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tallo,  lire  1.  soldi  ■-.  —  E  arnie  dato,  a  di  XXI  d'Oftobre, 

barili  VI  jdi  viaugiolo(l)  da  Castello  Bonizi ,  a  soldi  20  ri  barile; 
in  (atto,  lire  6,  scddi  10.  —  E  annedato,  adi  Vili  di  Marzo, 
per  UD  mezEO  staio  di  noci,  lire  -,  soldi  5.  —  H  anne  dato, 
a  di  XXVII  d' Ottobre  1421 .  stata  VI  di  grano  recò  Cenni ,  « 
soldi  36  lo  staio  ;  lire  10 ,  soldi  16.  —  E  aone  dato ,  dello  di, 
barili  II  di  vino  die  all'Antonia,  recò  Cenni,  a  BC^di  S5  il 
barile,  lire  2,  soldi  10.  —  £  anne  dato,  dello  d) ,  per  noo 
staio  di  noci ,  soldi  8  ;  e  per  un  meizo  staio  di  (ave ,  soldi  6  : 
recò  Cenni  ;  lire  -,  soldi  Ik. 

MCCCCXVI. 

Niccolò  di  Cenni ,  e  Cenni  sno  flgliaolo ,  devono  dare  per 
slaia  due  di  grano ,  a  soldi  37  lo  staio ,  it  quale  grano  ebbe 
per  mangiare;  lire  2,  soldi  U.  —  E  de'  dare,  per  uno  staio  di 
grano  ebbe  dall'Antonia ,  a  dì  Vili  di  Norembre ,  soldi  36  ; 
lire  1,  soldi  6.  —  E  de'  dare,  per  libre  diciolto  di  sale  com- 
perai a  Firenze  per  lai  e  per  me ,  lire  1 ,  soldi  7.  '—  E  deooo 
dare,  a  d)  XI  di  Novembre  1419,  per  una  cintola  tolsi  dalla 
bottega  di  Malico  di  Lorenzo,  lire  10;  e  per  una  girlanda  (3) 
verde,  un  pettine,  un  coltellino,  uno  specchio,  una  borsa  di 
slame  lolsi  d'Antonio  di  GioTanoino,  in  lutto  lire  9,  soldi  19  ;  e  per 
no  paio  di  scarpette,  e  per  ano  paio  di  pianelle,  soldi  33; 
e  per  4  cintole  di  cuoio  tolsi  da  Lapo  del  Dinberti  coreggiaio, 
soldi  16;  e  per  una  scatola  dipinta  lolsi  d'Andrea  e  Guido  for- 
zerinai  (3),  a  soldi  16,  denari  6;  e  per  cimatura  di  panno  le- 
vammo per  la  Tanciulta  [4]  di  Cenni,  soldi  11:  ia  tatto  lire  16, 
soldi  5,  denari  6. 

(1)  Qaanto  è  leggiadro  qaesto  diminutivo  dispregiativo,  Invece  di 
VlDDColoI  {Lambruiehini) 

(3)  Cost  ranlografd  (anzi  ir^rlfanulii) ,  né  abbiamo  ardtto  correggere, 
perchè  poò  dare  Indizio  d'on  più  antico  modo  di  pronoitilara  qowta 
parola. 

[3}  Manca  questa  voce  al  Tocabolarìo,  e  pare  che  tlgniflebl  io  stesso 


(4)  FanclDtta  qui  vate  la  fidanzata,  come  è  chiaro  per  altri  artlco- 
Ifltll  soppressi,  e  dal  qaall  apparisce  che  le  indicale  spese  mrono  latte 
quando  Cenni  menò  per  moglie  la  detta  fanciolla. 
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Anne  dato,  per  barili  due  di  vino  ebbi  da  Ini  della  parte 
sua,  a  soldi  50  il  barile;  lire  S,  soldi  -.  —  £  aone  dato,  a  di 
29  di  Dicemlve,  ano  mezzo  orcio  d'olio,  lire  2,  soldi  S. — ^E  anse 
dato  per  dae  opra«  aìntò  a  Fraosino  sminare  quando  era  in 
pregioiie,  soldi  16;  e  per  ano  staio  di  saggioa ,  soldi  13;  e  per 
dae  opere  mise  Cernii  in  tagliare  legname  per  la  capawia, 
acÀdi  13:  in  tatto  lire  3  (1), 

MCCCCXX. 

NicodA  di  Cenni,  detto  Valdera,  e  Caini  suo  figliuolp  deoo 
dare,  a  di 'XIII  di  Giugno,  pagai  la  gabella  per  la  dota  sua , 
per  fiorini  33  colle  spese;  lire  3,  soldi  5,  denari  10. —E 
de'  dare,  a  di  primo  d'Agosto  1430,  gli  prestai  per  ferrare  Vasi- 
na,  e  per  suoi  bisogni,  e  per  recare  legne;  lire  -,  soldi  16 , 
denari  6. 

Anne  dato,  per  vettura  di  staia  16  di  p-ano,  a  denari  16 
Io  staio;  lire  1,  soldi  1,  denari  4.  —  E  anoe  dato  per  fattura 
d'una  catasta  di  legoe  soldi  30,  e  per  reltura  della  detta  ca- 
tasta lire  5;  in  tutto  lire  6,  aoMì  ~.  —  E  anne  dato  per  le- 
gatura di  some  i  di  tkrasccHii,  lire  -,  soldi  6.  —  E  anne  dato 
per  1  staio  e  }  di  mandorle,  a  soldi  37  lo  staio;  lire  3,  soldi  1. 
—  E  iionone  dato,  a  di  primo  di  Dicembre,  facemmo  ragione 
d'acordo,  per  1  barile  e  ì  di  vino,  a  soldi  iO  il  Mrile;  in 
tutto  Ure  3,  soldi  -. 


Bartolomeo  di  Iacopo,  detto  Meo  dalla  Cornamusa,  de'  dare 
per  la  parte  sua  del  lino  si  seminò  a  lU  \XI1I  di  Settembre , 
cioè  staia  due;  il  quale  si  comprò  d'Antonio  del  Cogolo  uno 
staio  e  mezzo  a  soldi  18  lo  staio;  e  mezzo  staio  si  comprò  da 
Piero  di  ser  Lapo  :  per  la  sua  parte,  lire  -,  soldi  18.  —  E 
de* dare,  a  dì  XXIV  di  Settembre,  per  la  parte  sua  di  staia  k  di 
spelda  avemmo  d'Antonio  del  G<^lo,  a  soldi  11  lo  staio;  per  la 


[1}  Abbiamo  qal  omessi  pareeehl  arllcoll  caDcernenll  Impr^UIl  <H 
derrate  e  di  danaro  ;  ma  rlaniU ,  si  le  nne  che  l'altro ,  netta  medestma 
specie. 
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sua  parie,  lire  1,  soldi  3.  —  E  da' dare  per  la  parte  aoa, 
a  di  III  d'Ottobre,  per  staia  due  di  ^ano  per  semÌDare,  a 
soldi  43  lo  staio,  avemmo  d'Antonio  dei  Gogoio;  lire  2,  soldi  3.  — 
E  de'  dare,  a  di  XII  d'Ottobre,  per  la  parte  sua  d'uno  cam- 
palello  (1]  di  saggina  si  comprò  d'ÀntoAio  lavoratore  delle  donne 

di :  comprossi  per  buoi:  in  tutto  lire  7,  soldi  10; 

per  lasna  parte,  lire  3,  soldi  15.  —  E  de' dare,  a  di  XXI  d'Otto- 
bre, per  la  parte  sua  d'uno  staio  e  meizo  di  grano  ciciliaoo  (2) 
per  seminare,  a  ioidi  43  lo  staio ,  aremmo  d'Antonio  del  Cogolo; 
lire  3,  soldi  3  (S).  —  E  de'  dare,  a  di  detto,  ebbe  per  mangiare 
per  UDO  staio  di  farina  di  grano,  e  una  mina  di  vecce  ;  per 
tolto  lire  3,  soldi  1.  —  E  de' dare,  a  di  XX  di  Novemtnre, 
lire  3,  soldi  17,  per  uno  staio  di  farina  di  grano ,  e  una  mina 
di  veccie,  ebbe  per  mangiare  d'Antonio  Cogolo  ;  in  tutto  lire  3, 
soldi  17.  —  E  de'  dare,  a  di  XIH  di  Dicembre,  per  nno  staio 
di  farina  di  fave  ebbe  d'Antonio  del  Cogolo,  per  mangiare;  in 
latte,  lire  1,  soldi  i.  —  E  de'  dare,  a  di  II  di  Gennaio,  lire  3, 
soldi  16,  per  due  staia  di  farina  di  miglio,  e  per  libre  selle  di 
farina  di  segala,  eUie  d'Aotooio  del  G<^lo,  per  mangiare; 
lire  a,  soldi  16. 


Rkordo,  che  questo  di  altimo  d'Ottobre  1431,  Bartolomeo 
di  Iacopo,  detto  Meo  dalla  Cornamusa,  mi  dee  dare  lire  117, 
soldi  IO  (h  6orioi  18  e  {  tio  pagato  per  lui  in  più  partite  e  in 
piò  tempi  per  latto  l'anno  1490;  fiorini  16  fl  {,  lire  117, 
soldi  10,  draari  -. 

Anne  dato,  a  di  detto  di  sopra,  cioè  ultimo  d'Ottobre  1431, 
per  ano   paio  di  buoi  mi  rioontai   da  lui,   fiorini  18  e  {.  — 

(1)  Lo  ilesw  che  campitalo ,-  cioè  plccol  campo  ,  come  spiega  la 
Crusca.  —  Doniu ,  cbeccbè  ad  altri  ne  sembri ,  lo  noi  credo  sempre  sl- 
nonintodt  anora,  ma  trovato  plnlloslo  e  signIOcar  monache  di  doUI  san- 
gae.  Il  noma  del  monaslero  al  quale  si  allude ,  manca  nel  119. 

(2}  Nola  che  fln  da  questo  tempo  si  coltivava  da'conladinl  II  grilli 
eieiUam)  o  iteiUatio  o  turco  {Zea  mavì)  '■  sembra  però  che  Don  se  ne  rac- 
cogliesse ancora  In  molla  quantltA,  perchè  II  ano  preso  andava  alla  ptrì 
con  quello  del  grano.  {lambnodUnt] 

(3)  dai  aa  HanoscrKto. 
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E  anne  iato,  a  di  Vili  di  Norembre  1421,  lire  SO,  i  quali  ini 
té' dare  a  Matteo  Mncefni  suo  oste  doovo,  come  appare  al  libro 
suo  delle  rk^H^anze.  —  B  anne  dato,  per  barili  6  di  vino , 
a  di  \X  d'Ottobre  1422,  a  soldi  20  il  barile;  e  per  caone, 
cioè  8  C,  a  soldi  10  il  C;  per  tutto,  lire  10.  —  E  anoe  dato, 
per  barili  8  di  Tino,  a  di  XXIII  d'Oltobre  1422,  diede  a  Piero 
di  Lotto  per  me,  a  stddi  IS  il  barile;  ia  tatto,  lire  6.  —  E  anoe 
dato,  a  di  XVIII  d'Olti^re  1428,  per  barili  4  di  vino  diede 
all'Aolooia  mia  donna,  per  soldi  20  il  barile;  in  tolto,  lire  4. 

HCCCGXXl. 

Niccolò  di  Cenni  e  Cenni  suo  fidinolo  deoDO  dare,  a  di  XIV 
di  Dicembre  1422,  fatta  radane  con  lui  d'acordo,  per  grano 
ba  seminato  più  del  mìa  che  del  sao  staia  4;  toccane  a  lui 
'  staia  2,  l'uno  staio  a  soldi  25,  e  l'altro  a  soldi  12  ;  in  latto 
lire  1,  soldi  17.  —  E  de'  dare, detto  di,  per  staia  6  di  grano 
pagai  per  lui  a  Papi,  detto  Soldato,  da  San  Casciano,  a  sol- 
dì  17  io  staio:  pagò  per  me  la  bottega;  in  tutto  lire  S,  soldi  2. 

—  E  de' dare,  detto  di,  per  some  50  di  stipa  ba  venduta  del 
mio,  a  denari  5  la  soma;  in  tutto  lire-I ,  soldi  4,  denari  10. 

—  E  de' dare,  a  d)  XI  di  Settembre,  soldi  10  diedi  per  ini 
a  Salvestro  bastiere  (1)  sta  in  Borgo  San  Frìano;  lire  -,  soldi  10. 

—  E  de' dare,  a  di  IV  di  Dicembre,  per  staia  4  di  grano,  a 
soldi  22  lo  staio,  il  quale  ebbe  da  Giaccio  dì  Maso  per  in- 
aino a  di  V  di  Dicembre  1421  ;  e  io  ho  pagato  per  lai,  e  per 
Cioccio  ha  pagato  la  bottega  per  me  ad  Antonio  di  Isau  Mar- 
telHni  in  una  somma  di  lire  11  e  soldi  3. 

Anne  dato,  a  di  VI  di  Dicembre,  Tatta  ragione  con  Cenni 
d'aoordo,  per  vettura  dì  ataia  96  di  grano  e  staia  2  di  lave; 
lire  1,  soidi  17,  denari  4.  —  E  per  barili  4  di  viso,  a  soldi  2S 
il  barile;  lire  5.  —  E  per  conciatura  dì  lino,  cioè  maciulla- 
tura [3),  lire  1.  —  E  per  tessitura  d'una  tela,  Tu  braccia  106. 
a  denari  17  il  braccio;  in  tutto  lire 7,  soldi  10,  denari  -.  — 

(I)  Ne'daearllcolettI  che  precedono,  e  che  abbiamo  soppressi  perchè 
privi,  come  II  presente,  di  dati  eoooomlcl,  è  due  volle  ripetala  questa  pa- 
rola medeslnu. 

(S)  Manca  al  Vocabolario. 
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E  per  faltara  d' una  catasta  di  legne,  lire  1.  —  E  aone  dsCo , 
a  di  XIV  di  Dicembre  1(>9S,  TsUa  ragioae  con  lai  d'acordo, 
per  Teitnra  di  gfaìa  16  di  ^aoo,  a  denari  16  lo  sialo;  in  tutto 
lire  1,  soldi  1,  denari  k.  —  E  anne  dato  per  fattorae  vetbtra 
d'una  meua  catasta  di  legne;  in  tutto,  lire  3,  soldi  ^  —  E  anoe 
dato  per  barili  4  e  }  di  vino,  a  soldi  20  il  barile;  in  lotto, 
lire  k,  soldi  10. —  £  anne  dato,  detto  di,  per  bttura  d'una  fossa 
di  braccia  LXW,  fognata  e  potla  a  ulivi ,  a  sddi  3,  denari  6 
il  braccio;  in  tutto  lire  13,  soldi  9,  denari  1.  —  E  anne  dato 
per  ODO  staio  di  mandorle,  tire  1,  soldi  2.  —  E  anne  dato  per 
carne  di  porco,  pesò  più  quello  ch'io  ebbi  libre  24,  a  denari  8 
la  libra;  lire  -,  soldi  16.  —  E  anne  dato,  a  di  IV  di  Dicem- 
bre 1423,  per  faliura  d'una  catasta  e  mezza  di  lagne,  le  quali 
fece  a  mezzo  con  Ist^rano  di  Tofano,  per  meiza  la  (altura  per 
la  sua  parie;  lire  -,  soldi  15.  —  E  anne  dato,  a  d)  dello,  per 
'recatora  di  due  mezze  cataste  di  legne;  l'una  mezza  che  fece  con 
Istefano  (1);  l'altra  mezza  levò  d'in  su  la  via  d'andare  alla 
fonte;  in  lutto  lire  5,  soldi  -.  —  E  anne  dato,  a  di  detto, 
per  reltura  d'una  soma  d'olio,  lire  -,  soldi  10.  —  B  anne 
'  dato,  a  di  detto,  per  vettura  di  stala  20  di  grano,  a  denari  16 
lo  staio;  in  tntto  lire  1,  soldi  6,  denari  8.  —  E  anoe  dato  per 
una  soma  di  vino,  a  sfddi  20  il  barile;  in  tolto  lire  3, 
soldi  -. 


Fruosino  di  Donato  di  Gino  da  Castel  Bonizi  de' dare,  a  d) 
primo  di  Maggio,  lire  77,  addi  2,  derarì  10.  —  E  de'  dare, 
a  di  detto,  per  perdita  de' hooi  che  facemmo  iusino  od  1415, 
lire  i9,  soldi  10.  —  E  de'  dare,  detto  d),  lire  4  spesi  per  lui  nel 
piato  ebbe  eoa  Fraosioo  mercatante,  quando  lo  fe' pigliare, 
come  per  Io  detto  piato  posso  mostrare,  che  ta  nel  1415;  lire  4, 
soldi  -. 

Anne  dato,  a  di  detto,  lire  43,  mMi  2,  denari  7  piccioli; 
i  quali  denari  gli  lascio  per  l'amore  di  Dio,  per  alcuno  boto  feci 
[HÙ  e  più  tempo  h.  Disposimi  lasciargli  [2}  a  lui  più  tosto  che  ad 

(1)  L'aatografo,  qal  e  di  sopra,  con  MtUfOno. 
[2]  Il  MS. ,  kaeiagH. 
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altri;  e  i|nesto  gli  fc,  presente  Nanni  e  Fucdo  di  Lolo,  e  Papi  di 
ToCno  .  e  Ctoni  tf  Nìecolà  detto  Valdera,  e  Katri  di  Piero  di 
Lolo:  e  M  il  detto  Fmorioo  avesse  iIcmm  dubbio  che  non  fusai 
008),  io  gli  ho  (tfomesso  e  promello,  ogni  Tolta  a  sas  yo^»  e  pia- 
dmeido,  nostrare  cane  realmente  gliel  lascto  per  l'aoiore  di 
Dio:  liccbè  il  detto  Froosino  mi  resta  a  dare,  ol^  a  quegli. 
Ivo  00;  e  cosi  Mi  brò  debihHe  qai  di  sotto,  e  caocdlerogli 
questa ,  acciò  die  chi  verrà  dopo  me  non  possa  addomandare  ie 
none  le  lir«  90.  —  Lire  60,  soldi  -. 

MCCCCXXV. 

Piero  d'Astooio  di  Lotto  de' dare,  a  dì  Xni  di  Novembre, 
per  resto  d*  ona  soa  ragione  ,  Soiìdì  kk ,  e  lire  91 ,  seldi  IV,  de- 
nari 1;  Mia  d'aeordo  di  tatte  op»e,  fosse  e  posticci  ha  fatto  a 
tìiogoii ,  in  snl  laogo  detto  Menano,  e  cosi  di  tutto  l' olio  gli 
aM>ianio  prestato  la  doima  mia  ed  io,  però  il  pongo  a  debitore; 
e  perchè  Q  detto  Piero  si  parte  e  va  a  stare  a  San  Casciano  in  su 
ano  nostro  altro  podere  ad  abitare  e  lavorare; 

I^ero  d'Antonio  dì  Lotto  de'  dare  per  ona  vanga,  a  di  detto 
di  sopra,  istiraù  egli  stessi;  lire  2 ,  soldi  ^  —  E  de' dare,  a  di 
detto,  per  ona  icnra  grande ,  stimò  egli;  lire  2.  —  E  de'  dare , 
pernna  marra  da  cavare  (I],  a  di  detto,  stimò  e^i;  lire  1,  soldi  10. 

(IJ  Marra  da  eavare,  oloè  mamlplù  grosaa,  che  serve  >  cavare  e 
tappare  pia  protoudamenle.  Jlfarra  da  marrettiare ,  cloA  buona  a  lavori 
pH  Bvperilriall ,  com'  è  11  rlnioprtre  le  sementi ,  rlpolendo  I  wlcbl  e  rav- 
Tlaiido  te  porgbe  (  U  cbe  il  dlw  apponlo  mamniarr}.  Mamltù  i  marra 
piccola  e  molto  stretta,  clie  serve  prlncIpalmenlB  a  sa  retala  re  piante  che 
siano  BIte  come  il  grano.  La  marritla  da  ttosco  è  nna  marra  pld  ritta 
[cioè  che  la  nn  angolo  i^ti  aperto  con  l'oodilo,  e  per  consecnenza  col 
naatco) ,  e  ohe  di  più  ha  focclilo  nuBaleclo ,  e  spianato  alla  parie  pO- 
atertere  come  l' oocàlo  ddle  scori.  —  DI  acori  ve  ne  ha  di  più  gatae,  cbe 
dinerlaeoDO  non  solo  par  la  fraaileEta  ma  p«-  l'amploiB  magslora  o 
minore  dev'ansato  del  cuneo,  e  per  11  garbo  de]  (aglio.  DI  qal  tewt 
fnmée  e  leureUa;  se  piccola  assai,  al  tìitama  MowMtfólo  :  tew»  <t»  /*n- 
4m  o  spenare,  con  ette  si  squartano  1  grossi  pedagaoU,  e  si  tagliano 
le  tegoa  a  aMBurt  di  calasta  (tir.  l  '/%):  levr»  da  amtiart ,  con  d>e  I 
segatori  •bocciano  e  conciano  (refwirrfr  del  Francesi)  I  pedani  che  vo~ 
giloao  segare  per  fame  a^ ,  o  che  devono  servire  da  travi.  -  l.a  marni- 
temra  è  oa  arnese  cbe  serve  per  rlpollre  gli  alivi,  Il  qnale  da  un  lalo 
deiroeohlo  è  a  guisa  di  ascia,  e  dall' altro  a  galsa  di  scnrelta  o  mannajolo. 
(Lum^nMcUni) 
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—  E  de*  dare,  a  di  delto,  per  una  mura  da  marre^are,  stimò 
egli;  lire  -,  si^i  10.  —  E  de'  dare,  a  di  detto  per  Dna  mar' 
raseora ,  e  per  uno  marreìto,  lire  1 ,  soldi  10.  —  E  de*  dare, 
a  di  dello,  per  ana  marretUi  da  bosco,  e  per  una  pala  di  legno  da 
grano,  lire  -,  soldi  16.  —  E  de'  dare  per  nno  bomeretto,  lire  i, 
soldi  10.  —  E  de"  dare ,  per  ana  scura  da  fendere  ,  lire  .1 , 
at^di  10.  —  E  de*  dare  per  (are  racconciare  ana  ina  botticella 
al  maestro  da  Moottcelli,  costommì  soldi  U);  lire 2.  —  E  de' da- 
re, a  di  delto,  per  ano  rastrello  di  legno  da  grano,  lire-, 
soldi  5.  —  E  de*  dare,  a  di  delto,  per  nno  forcone  di  ferro,  lir«  -, 
soldi  16,  denari  6.  —  E  de'  dare,  a  tU  detto,  per  uno  moggio  di 
grano  comprai  per  lui  da  Bernardo  di  TIeri,  Ai  di  qnello  da  Santa 
Maria  Novella  di  Valdelsa,  persotdilSe  denari  4  lo  staio,  e  per  la 
rettara  soldi  1  lo  staio:  recò  il  Foggia  dal  Ponte  a  Scaodìcci,  e 
recollo  al  podu«  di  Macia  Lnoga;  in  tatto  lire  33 ,  soMi  l.  — 
E  de'  dare,  a  d)  delto,  per  la  parte  saa  del  basto  gli  comprai  per 
ano  asino  comprano  da  Marco  dal  Grappo  lire  6:  costò  da  Sì- 
mone  lire  5  (1]  ;  toccane  a  lui  lire  2,  soldi  10. 

Anne  dato,  a  di  detto,  per  terre  larorato  ha  lascialo  a  Gitali 
a  Nanni  di  Simone  e  a'ftategli ,  e  Nanni  è  chiamato  Calpesttone: 
bassi  a  riconlarc  le  terre  secondo  che  diranno  e  slimeranno  dne 
o  ire  amici  comanì,  e  le  terre  sono  da  seminare:  e  cosi  quando 
saranno  stimate,  porrò  e  trarrò  fuori  il  pregio;  lire (2]. 

E  anne  dato,  a  di  XXX  di  Gennaio,  per  fastella  30  di  canne 
ebbi  da  Maso  di  Guardino,  il  quale  leoeTa  un  canneto  a  meizo 
da  me  a  lavorare;  il  quale  canneto  è  in  sull'ArDO,  logo  detto  a 


(1)  CM,  l'asfno  cosiò  lire  B,  e  il  basto  lire  S. 

(9)  Piero  di  Lollo  partiva  di  Glogoll  e  andava  a  San  Casdaoo.  {Tedi 
pRg.  preced.,  ver.  16].  Or  è  oso  latlavla  cbe  II  conladlDo  II  qnale  tesela 
nn  podere,  ha  diritto  dt  mmìmn  Iella  quella  parte  del  podere  lascialo, 
clie  secondo  il  slslenu  agrario  de' diversi  luoghi  si  Mmloa  a  cereali,  e 
non  si  vanga:  perobè  questo  lerreno  6  stalo  dal  contadino  cbe  esce  ta- 
voralo  e  eovemnto  a  sne  speee.  Se  egli  non  vuol  prevalersi  di  quoto 
dlrlllo,  si  accomoda  col  contadino  nuovo,  il  quale  si  assome  egli  di  se- 
minare, e  passa  al  cooladlno  vecchio  Unto  grano  o  tanto  danaro,  se- 
condo la  penila  di  amici  comuni.  Qui  perciò  lo  feoul  a  tieotUar»  si  dee 
riferire  non  a  Piero  di  Lotto,  ma  al  contadino  nuovo  Nanni  Calpestrooe. 
Il  padrone  dA  credito  a  Piero,  per  rtooterfrac  net  conto  di  C 
(tambriucAInt) 
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MiDtigoano:  farri  fìistella  40  di  canne;  renderoasi  in  .tutto 
lire  5,  Midi  6,  denari  8:  ritrassi  per  Piero  dal  detto  Maao  per  la 
mete;  toccane  a  lai  lire  S,  soldi  13,  deaari  4. 


Compre  e  permute  di  terre  ;  e  ricordi  varii. 

Ricordo ,  che  a  di  V  di  Febraio  MCCCCVIll ,  comperai  da 
Piero  di  Dato  chiavaìuolo,  un  pezzo  di  terra  eoo  casa,  vigna, 
ulivi  e  bosco,  per  pregio  di  fiorini  20  d'ora  Sodommela  Ama- 
dore  di  Francesco  ferorecchio  suo  genero;  a  fecìono  dare  la  pa- 
rola, Piero  e  Amadore,  alle  Imo  donne ,  come  appare  carta  per 
mano  di  aer  Piero  d'Andrea  Franceschi.  Ebbe  t  denari  il  detto 
Piero  dalla  tavola  (1)  di  Tommaso  Sasselli ,  fiorini  3  per  parte 
di  pafamento  [al  quaderno  suo  segnato  C,  a  carte  CXLVI]; 
e  alla  tavola  del  Bene,  figlinolo  di  Cere,  tarolìere  in  Mercato 
Vecchio,  fiOTini  K  d'oro  (al  quaderno  suo,  segnalo  J,  a  car- 
te LXXVI  ]  ;  il  resto  ebbe  presente  il  notaio  quando  fé'  la  carta: 
e  pagai  la  gabella  della  detta  compra  a  d)  X  detto  mese.  Costò 
fiorini  -,  soldi  10 ,  ligislrata  e  acconcia  per  lai  e  per  me  :  sic- 
ché in  tutto  costò  fiorini  30,  lire  2  (2),  soldi  10 d'oro. 

Mccccxn. 

Ricordo,  che  a  di  XXIlll  di  Maggio  allogai  ad  Antonio  di 
Domenico  Socchiello  uo  peczo  di  terra  soda  a  dissodare ,  e  a 
dìsregliere  ginestre,  o  altri  qaercioli  e  pruni ,  per  pr^io  di 
lire  4 ,  soldi  5 ,  denari  6  ,  presente  Fraosìno  di  Donato ,  con 
questo:  se  la  fa  co'  bnoi,  che  l'ha  a  rìntramettere;  e  in  quanto 
e'  la  focessi  col  marrone,  noli'  ha  a  rìntramettere  (3]  :  e  se  là  non 

(1)  T.  la  no.  B  a  pag.  B  di  questo  tomo. 

(3)  tloesle  dna  lire  non  mollrate  di  sopra  tra  le  altre  epese,  sono 
forse  II  pretso  della  caria  ntta  dal  notalo. 

fS)  Onesta  parola ,  come  molllsstnie  altra  appartenenti  alla  faccende 
del  campi,  manca  al  Tocabolarlo.  Elia  sfgnfOea  un  secondo  lavoro  tetlo 
con  Taratro,  perpendkolarmsQle  a)  primo,  cioè  a  traverso.  Intatti  In 
alami  hwgbl  I  contadini  chlamaDO  inlraeertan  qnet  che  altrove  dicono 
lattarla  rintromcUn-s  ;  e  cbe  A  Invece  di  H-HOronulUr*  (  cioè  l'aratro 
nella  terra  ].  —  II  morroiw  6  aaa  gnta  marra  o  lappa.  ILambrmehUt) 
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istesse  bene,  o  die  alcoDa  gioestn  o  qomsiuolo  rìmettcHi,  l'b» 
a  rir&re  a  tutte  sue  spese ,  nocbè  stia  braM.  Lire  4 .  aoMi  5 , 
danari  6. 

Anne  avuto,  per  arra  e  pagamento,  soldi  5,  danari  6  ,  pre- 
sente il  sopradetto  Fmosino.  —  E  anne  arato ,  a  di  XVII  d'Ago- 
sto ,  im  asino ,  il  quale  li  reodA  per  lire  6  ;  delle  quali  lire  6 
il  detto  Antonio  ne  dovea  arere  da  me  lire  i  per  resto  d' nn*  al- 
tra ragione  d'an  pezn  di  «odo  che  m'avea  disfatto  e  dissodalo; 
e  però  ne  resta  a  dare  lire  3  :  sicch'  io  gliele  pongo  die  n'  ab- 
Ma  «TUto  a  questa  ragione  lire  9 ,  addi  ^ 


Ricordo ,  che  a  di  XI  di  Novembre ,  io  impegaa!  la  mìa 
eloppa  verde  foderata  di  taffeUè  verde ,  «1  presto  del  Ponte  alla 
Carraia ,  per  lire  20  di  piccioli  ;  delle  quali  dette  lire  16  oe 
debbe  pagare  il  prò  Fmonno  nostro  lavoratore ,  pmdiè  Itarooo 
per  pagare  grano  che  aveva  avolo  da  Mato  d*AgDola.  Ebbene 
lire  8,  a  d)  14  di  questo,  acrìUe  al  libro  suo  a  carte  LXXVII1; 
e  lire  8  n'  ebbe  Vaggino  dì  €ioae  da  San  Casdano ,  ancora  per 
grano  aveva  avuto ,  scritte  al  Hbro  sno  a  carte  GLXXXXVII. 
Delle  lire  4  deMn  pagare  io,  perchè  gli  ebbi  per  miei  biaof^. 
LireaO,   soldi-. 

Riscossi  la  deUa  cioppa  a  di  XVITI  di  Maggio  1413.  Montò  il 
prò  lire  4,  soldi  13(1);  che  ne  tocca  a  Fraosino,  per  le  lire  16, 
lire  3,  soldi  14,  denari  8;  e  a  me,  per  lire  4,  ne  tocca  soldi  18, 


Bioorda  ch'io  fo  ^eato  di  XXV  di  Novembre,  io  comperai 
da  Andrea  di  Renso  pamiaiiH^o  a  San  Casciano,  per  imioo  a 


(1]  Tedesl  QDl  cblarsmeDte,  ebe  II  prestito  araralo  darA  svll  mesi  6 
e  giorni  7,  e  Che  H  rrallo  di  Itre  M  fn  prtMO  a  poco  la  quarta  parte 
di  questa  medesima  aomma  :  e  dò,  non  seoia  toaore  In  pofuo  la  eiop- 
pa  IDétrata  di  taffettà  :  ilocM  non  mancava ,  come  dloe  II  proverbio, 
alla  tlearena  del  prestante  morcM  di  voler  cnstodlta  fn  carcere  la  pw- 
Bona  del  debitore.  A  (alnno  sembrerà  pur  notabfle ,  e  oerlo  segno  della 
«oarsem  del  denaro  In  quo'  teapl,  ebe  nn  artlglSM»  poMldeote  ioase 
ptr  tuoi  Mngni  eoMratto  i  pagare  nn  interene  tanto  grava  per  la  na- 
stra qmntlU  di  lire  4. 


jdbyGoOglc 


DI  ODERiGO  DI  CREDI  »9 

di  xml  di  Omobìo,  braccia  XUII  d'  i^bcIUbo  (1).  per  fare  un 
cappwone .  a  toMi  1&  {  il  tH-accio  :  monta  in  luUo  lire  11 , 
soldi  -. 


Ricordo ,  che  a  di  XXV  dì  Norembre  io  lo  questa  ricordaDM, 
db.' io  comperai  ire  botti  anove  da  Marco  di  Haw)  bottaio  a 
San  Casciano  :  una  di  barili  due  ;  luia  di  barili  tre  ;  ana  di 
barili  sette .  a  «ridi  30  il  barile  :  noalano  ia  tatto  lire  19 . 
soldi  - 

RouBDeHMo  d'aceordo  eh'  io  li  rendeiii  U  botte  m^ore: 
si  ria»l6  lire  6,  mUì  10. 


Ricordo,  che  a  di  VII  d'Aprile,  io  comperai  da  Filippo 
dell'Amannato  (S)  wu  staio  di  ierro  pw  pregio  di  soldi  KB  ,  cioè 
lire  2,  soldi  15;  e  sei  pietre  da  flaestre,  eoo  dse  co^  arpioni, 
per  pregio  di  toldi  35.  Sono  in  tnlto  lire  4.  —  E  oonperai  da 
lai,  a  di  XXn  d'Ottobre,  dacciou  XiV  di  terra  da  aqaaio 
orerò  citema,  tra  magagnati  e  saldi,  a  danari  S  I'qdo,  sotto- 
sopra piocoU  e  grandi  ;  lire  -,  soMi  9,  denari  l^. 

Mccccxni. 

Ricordo  eh'  io  To  qui ,  come  a  di  XXV  d'Aprile ,  noi  roma- 
nemmo  d* acordo,  messer  Bernardo  d'Arrigo  di  ser  Piero  Huciai 
e  io  Odorigo  d'Andrea  di  Credi ,  per  cagione  d' acctmciare  l'ano 
l'allro,  abarrattammo  insieme  alcuni  pezznoli  di  terra  in  questo 
hmmIo  :  che  1  detto  messer  Bernardo  ni  die'  e  concesse  due  pez- 
XMìi  dì  terra  ,  i  quali  sono  là  giù  dalla  casa  comperai  da  Piero 

(1)  La  Craaca  non  ba  esempio  i'agMimo  [panno  di  iBoa  tfagoaHo] 
osato  eolla  Rina  di  soslanUvo. 

(2)  Al  federe  questo  Filippo  MtÀwatmato ,  cbe  vrade  ferro  a  stsjs, 
pietre  da  Baestre,  tefola  (pag.  Y2]  e  *»eel—l.  rteorre  nalaralmwte  II 
penderò  al  criebrewebUatla  BartWaiaroeo  AmaMnaall,  mnaavoAa  non 
a  torto,  eh'acH  «Mse  (eava  ogfi  dioesi}  db  a^ltt  di  BMtUera.  GH  Am- 
maoDStl,  rteehi  e  negòilanU,  vennero  da  Pistala;  e  nel  saceio  14.*  in 
mip^ ,  IWBcM  camme  e  eailtan»  di  nreselt  e  «oaclanlo  In  matrimo- 
nio ad  nna  Lippa  derPrescolMMl ,  potè  (  enne  i  tnqri  correfano  )  arer 
■llhioii  0  oepsU  f  <|Mll  Iratnoassere  sa  VMlle  cose  cbe  servono  al  ssa- 
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Datucd ,  istìmali  Intorno  d' un  qnartoro  (1)  e  dmezo  di  terrt 

a  aeme  ;  e  io  Odoiigo  diedi  e  concessi  a  lui  noo  pezmolo  di 

bosco,  il  quale  è  tra  lui  e  me  nel  mezxo  del  suo,  datla  parte  di 

Pescaia,  e  tieoe  (3)  dalla  via  per  iosioo  al  termine  deli'argile, 

e  non  iscende  pia  gin ,  secondo  come  contiene  la  parte  sua  di 

sopra. 

£  più,  romanemmo  d' acordo,  perchè  el  bosco  è  n^  teaipo 
da  tagliare ,  e  in  quello  eh'  egli  mi  dà  e  concede  v'  è  alcune 
querciuole  e  frutti  di  peri ,  che  noi  rinu^namo  di  pari  san» 
alcuno  ristoro  dell'  ano  alt'  altro  ;  presente  Agnolo  di  Nanni  di 
Castmccio ,  e  Bartolo  detto  Cerrachino ,  e  Mazzoolo  di  Niccolò , 
e  Fruosino  di  Donato,  lavoratore  in  sul  luogo  al  detto  tempo. 
F(Hme  questo  ricordo  perchè  noi  l'abbiamo  a  mente,  e  perd>è 
chi  adietro  Tenisse,  il  sappia. 

Io  Bernardo  d'Arrigo  Muscini  fft  d' acordo  insieme  con 
Odorigo  d'Andrea  di  tnclo  quello  è  scritto  qui  di  sopra  di  sua 
propria  mano  :  e  per  fede  e  fermezza  dì  ciò ,  mi  sodo  soscriplo 
qui  di  mia  propria  matto,  anno,  mese  e  di  soprascripto.  E  l'ano 
all'altro  promette  la  difesa  di  quello  che  conciede:  e  cosi  el 
dello  Odorigo  ha  scriplo  in  sul  mio  libro  de'  lavoratori ,  a 
carte  12  ;  et  io  Bernardo  d'Arrigo  Mosciai  tra  scriplo  qui  in 
sul  suo  libro.  E  questo  perchè  persona  non  possa  mai  contra- 
dire né  dar  noia  al  detto  twratto  facto  per  noi ,  come  scripto  è 
di  sopra  (3). 


Ricordo  ,  che  a  di  in  di  Giugno ,  io  impegnai  U  mio  man- 
tello azznrrino  al  presto  dal  Ponte  alla  Carraia ,  per  lire  8 , 
per  dare  a  Fruosino  mercatante,  per  un  paio  di  porci;  lire  8, 
soldi  -. 


(1)  Qwiruyro  i  tanta  esleBstone  di  terra,  tn  (tnanla  si  semma  mi 
quarto.  Al  ^durale  ts  Twtrtom.  (loMArutAM] 

(I)  Ttau,  per  eontlDoa,  o  bI  estende;  argtU,  per  MTOre di pnxutn- 
ila  o  dt  Berillo,  Invece  di  argine. 

(3)  Con  quanta  templIcKi  e  {nwteiu  si  rscevano  allora  Icontnltll 
Uno  Bcrive  il  ricordo  .del  baratto  nel  libro  dell'altro;  e  rune  aWattn 
fnmtiu  la  difeta  di  qiulUt  die  eowMir.  Non  V  erano  aneora .  Dio  nwrcA, 
Begistri  di  ipoteche,  né  IpoUche  prr  nMmt.  {LamlrnucMm) 
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Iticordo ,  cbe  ■  A  . . . .  di  SeUemtve ,  io  ÌBcaintHai  il  man- 
toUo,  e  portAgli  la  mia  cioppa  verde  foderata  di  taBÌBUi  rerà». 
Riscossi  la  detta  cioppa. 


Ricordo,  cbe  noi  compramino  nn  bue  da  Fruosino  di  Cenni 
DBercataote,  f&r  inaino  a  di  HI  di  Novembre  1U2:  costocci 
Gorini  10  {  di  ponto. 

Ricordo,  cbe  a  di  XXII  di  Settembre,  Tendemmo  a  Pippo 
di  Kndaecio  nn  porco,  lire-  8,  soldi  S. 

MCCCCXV. 

Ricordo  eh'  io  Odorigo  d'Andrea  fo  qai  in  sa  questo  quaderno 
di  ricordanze ,  come  io  ho  allogato  a  Nicctriò  di  Cenni  il  podere 
eoa  que'  patti  cbe  sono  scritti  in  sul  suo  libricciutrio  di  mia 
propria  mano;  doè  a  meuo  prò  e  a  mezzo  danno ,  di  buoi  o 
d'altro  bestiame  che  noi  vi  tenessimo.  E  appresso  gli  debbo 
dare  mezzo  il  s«ne  d'ogni  seme  (1)  cbe  seminasse  per  ricórre  ; 
e  ancora  gli  deUw  prestare  per  suoi  bisogni  fiorini  6.  E  piii 
siamo  d' acordo,  ch'io  gli  deUx)  dare  mezze  l'opere  delle  vigne 
le  quali  sono  rimase  sode:  e  questo  s'intende  per  lo  primo 
anno.  E  più  siamo  d' acordo ,  che  'I  detto  Niccolò  e  soa  fami- 
glia mi  deUie  dare  ogni  anno  di  vantaggio  no  paio  di  capponi , 
e  dnqne  serque  d*  nova ,  com'  é  usanza. 

MCCCCXX. 

Ricordo,  che  a  dì  XV  d'Agosto ,  comperai  da  Lolo  di  Piero 
UDO  paio  di  giovenchi ,  i  quali  tenera  Cenni  di  Niccolò  a  soccio 
dal  detto  Lolo:  e  comperamogli  fiorini  15,  a  mezzo  prò  e  a 
mezzo  danno  ;  de'  quagli  fiorini  IK  Niccolò  e  Cenni  ve  n'  hanno 
su  [3)  fiorini  2  di  guadagno  col  detto  Lolo:  sicché  il  detto  Lolo 
ne  dee  avere  fiorini  13,    de'  quali  io  Od<HÌgo  ^iene  die  contanti 

(1}  S«m< ,  la  teeaaàa  v(dta ,  qui  sta  per  quello  clie  i^gt  dlreblwat , 
genere. 

(SJ  Modo  anc'ogil  vivo,  In  Toscana  e  fuori,  e  che  sembra  OD'ellMl 
di  aver  dol  sno  salla  somma  Inlera,  do*  sol  monte  sociale. 
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fitHÌni  8  Buovi,  ebe  sono  meglio  di  fiorini  di  ponto  soldi  4  l'uno  ; 

siccM'  SCHIO  pia  sc^i  33. 

E  anne  avuto,  a  di .  .  .  .,  per  botloai  stampati  per  la  nuora, 
cioè  per  la  moglie  di  Faccio,  i  quali  pesarooo ;  mon- 
tarono soldi  23  a  fiorino;  tono  lire  3,  soldi  3  di  piccioli.  — 
E  anne  avuto  soldi  32 ,  i  quali  pagai  al  vaiaio  per  on  collare 
di  latitio  (1) ,  e  seta  e  refe  per  li  panni  ddla  nuora  :  portò 
DoMenico  «»  panate ,  cioè  il  padre  drila  fiuciuUa  ;  siccM 
SODO  in  latto,  quello  arato,  fiorini  9  di  pnnlo,  e  lire  1,  soldi  IS 
di  piccioli.  Resti  ad  aven  fiori»  3  di  paolo  (3),  e  Ive  3,  soldi  16 
di  piccioli.  Foime  questo  ricordo  percbè  noi  l' abUaaao  a  nenie. 


MCCCCXX. 

Ricordo,  che  questo  di  XXVII  di  Setteoabre  1420  ,  to  Odo- 
rigo  d'AadrM  oralo  premia  per  Rartolomeo  di  Iacopo ,  detto 
Meo  dalla  Coraamnsa,  per  1' «dietro  laroratore  a  Giogolì  di 
Piero  di  ser  Lapo  selalnolo,  fiorini  18  },  per  um  paio  di  buoi 
cbe  '1  detto  Bartofaneo  ha  da  lai  :  e  più  gli  promisi  lire  80 , 
aoldi  10,  per  (HVtta  ch'egli  area  da  lai.  I  detti  denari  promisi 
di  dare  e  pagare  al  detto  Piero  di  ter  Lapo  per  Io  detto  Bai^ 
briomeo  dalla  CcnaoHua  in  calen  d'Agosto  1431  prosnmo 
areaire  ;  come  affare  per  una  scrìtta  cb'  i'  bo  appreaso  di  me , 
di  mano  del  detto  Piero  di  ser  Li^to ,  per  i^iarcaa  di  me. 
£  cod  ne  fo  debitore  il  detto  Barldameo ,  percbè  bo  fttto  la 
promessa  libera  di  pagargli  sanza  alcuna  caatela  ;  sicché  se  1 
detto  Meo  morisse,  io  rimango  (3)  del  detto  Piero  della  detta 
quantità  ,  ec. 


Rieordo  cb'  to  fb  qui ,  come  a  di  XV  dì  Gingno  1421,  Teme 
a  stare  meco  Dsibeoioo chiamato  Uechero  di  Petro, 

W  font  ni»  ipecle  di  pelle  del  toion  del  latte,  e  eerto  qwlla  cosa 
■tesaa  che  altri  iMse  nel  Sacchetti  e  la  Crusca  acceoaa  sotto  LatUtio. 

[3]  Blgoardo  a  gaasla  dsaomtuiloDe  del  florlnl  On  qol  sconowlata, 
0  ctie  ricorre  ben  qaaltro  ToKe  In  questa  e  Dell'antecedente  paglaa,  ve- 
dasi IUnmoKuìimw  pMU  a  pa«.  110. 

(3]  Cioè  OtMort,  omess»,  o  per  bnrtU  wlUiiteso  nel  US. 
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però  era  suo  Bgtiastro ,  per  fiorini  8  l' anno  e  le  speae ,  e  a 
lavorare  (1]  il  podere  da  Giogoli,  detto  Mezzano.  Fiorlui  8. 

Anne  arnlo  il  detto  Hechero,  a  di  XX  di  GiOgno ,  per  uno 
cappoccio  nero,  cioè  di  panno  monachino,  fiorini  1.  —  E  anno 
arato,  p^  ODO  farseUiao  nooro  comperalo  nell'arte  de'  fitrset- 
tai ,  a  di  detto,  fiorini  1.  —  E  anne  avato  per  oso  paio  di  cai» 
onore ,  e  per  ano  paio  di  scarpette ,  fiorini  1 —  E  anne  avuto 
per  noo  segtdo  nuovo  e  grande  mi  perde ,  growl  k  :  mi  costò 
aoldi  85:  lire  1,  soldi  k.  —  B  aane  arulo,  a  di  II  di  Oioembre, 
qaaodo  si  parti  da  me,  lire  2,  uldi  16,  per  reato  di  sua  ra- 
gione; però  era  stato  meco  mesi  6:  wm  loUa  stare  più  ;  sicché 
n  pagai.  Lire  3,  soldi  16. 

Ricordo,  che  a  di  \X1I  di  Maggio,  mettemmo  a  ragione 
avere  comprato  un  paio  di  baoi  da  Papi  di  Bacco  fiorini  90 , 
posto  che  abbarattammo  con  Ini  eoo  uno  nostro  giovenco ,  e  agiu-. 
gnemmo  fiorini  12  J  :  e  detti  danari  ebbe  Agnolo  speziale  per 
■DO  dalla  bottega  di  Giovanni  Ad  Cbino  e  compagni,  wafi. 
Fiivini  aO. 

P*1TB  V. 
AgmMia  unuta  ptr  altnu  conto. 
MCCCCXX. 
Ricwdo  ch'io  Odorìgo  d'Andrea  orafo  fo  qui  in  su  questo 
mio  quaderno  di  ricordanze ,  come  Alberto  d'Agnolo  Pei ,  mio  co- 
gnato (S),  questo  di  XX  di  Settembre,  mi  lasciò  procaratore  di 
lacomo  Perondali  e  de'frategli,  che  stanno  a  Ferrara  (carta  per 
mano  di  ser  Filippo  di  Cristofano,  che  sta  nel  Fondaccio),  a  polare 
difendere  loro  beni,  e  alitare  e  dislogare  (8)  come  a  me  parrà, 
e  riscuotere  danari  di  monte,  e  fanie  quanto  sarà  di  bistro 
neTatti  loro,  e  cod  secondo  la  vt^ntà  del  sopradetto  Alberto,  il 

(1)  Cosi  ndC aalogriio ,  ed  A  retto  dal  verbo  cbe  precede:  cJuè, 
venne  a  stare  e  a  lavorare.  —  Il  podere  di  cui  qui  parlasi,  è  quello  am- 
mlnisliala  dal  nostro  Oderifo  a  prò  del  fratelli  i>erondoll  di  Ferrara:  del 
dm  vedi  la  Farle  T. 

(3)  Cioè  marllo  della  Ginevra,  e  morto  nel  14U,  coma  si  è  detta 
nell'4i)wr(fm«n(o  [weatoaso  a  queale  lUcordaiiie. 

(3)  L'aotograto,  diuologare. 

Akcb.St.It.Vol.IV.  13 
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quale  m'ha  lasciato  procaratore:  e  cosi  isariverò  qui  dappiè  ogni 

spesa  che  accadrà;  e  prima: 

Per  riscnoiere  la  procura,  a  di  XXIIl  di  SeUemln^,  da  ser 
Filippo;  lire  1 ,  soldi  2.  —  E  a  di  XI  d'Ottobre,  per  fogli  per  le- 
vare le  scritture  del  cooiaDdamento  fé'  fare  Domeaico  di  ZìixdH 
al  lavoratore  da  Giogoli  che  sgombrassi  ;  per  se'  (1)  fogli ,  lire  -, 
soldi  2.  —  E  a  di  XIX  d'Ottobre,  per  fare  ricopiare  la  procura 
ft  la  sustilulione;  cioè  la  procura  io  me,  e  gli  atti  per  entrare  in 
tenuta  dello  case;  grossi  8  in  ariento  a'notai ,  e  grosso  uno  al 
messo;  e  non  furono  però  contenti  :  lire  9,  soidi  9,  denari  6.  — 
B  a  di  XXI ,  per  andare  a  pigliare  la  tenuta  del  podere  da  Gio- 
goti  per  lo  fatto  di  Filice  :  per  dare  al  messo ,  grofi»  due  ;  e  per 
bere  al  Galluzzo,  soldi  ^;  in  tutto  lire -.soldi  IK.  — E  adi  XXII, 
per  6  f(^li,  soldi  2;  e  per  dare  al  messo  Te'jl  raporto,  «ddi  k;  e 
per  dare  al  notaio  fece  la  carta  dell'  al^>gagionB  del  podere  da 
Giogoli,  acciò  che  apparisca  la  contestagione  per  quegli  da  Fer- 
rara (el  notaio  ha  nome  scr  Giovanni  Canacci] ,  soldi  8:  in  tutto 
lire  -,  S(ridi  ik.  —  E  a  di  XXVI,  per  gabella  di  braccia  5  e  t  di 
velluto  ;  3  e  }  d'appicciolato  (2)  verde,  e  due  di  nero ,  pelo  doppio  : 
pesò  oucic  21;  pagai  soldi  li,  e  soldi  10  per  panno  incerato  per 
invoglia:  mandai  per  Mino  da  Prato,  Caute  del  procaccio  :  lire  1 , 
soldi  4.  —  £  a  di  XXVHI,  per  uno  mezzo  quaderno  di  fogli  per 
fare  le  scritture,  e  per  rispondere  a  Domenico  di  Zanobi,  lire  -, 
soldi  2 ,  denari  8.  —  E  a  di  primo  di  NovemÌH«,  per  dare  al 
fante  del  procaccio  arrecò  la  carta  [3]  e  la  procura,  e  la  lettera 
della  fede  di  tre  notai,  e  la  copia  del  testamento  di  monna  Nicco- 
losa e  di  monna  Agnola  flgliuola  d'Andrea  Permidoli;  tire  -, 
soldi  5,  denari  6.  —  E  a  di  5  di  Novembre,  per  dare  a  ser  Gio- 
vanni Canacci ,  che  fé'  la  procura  di  Piero  di  ser  Lapo  e  deUa  soa 
donna,  e  di  Meo  e  della  sua  donna,  in  ser  Guido ,  per  rispondere 
al  piato  di  Domenico;  lire  -,  soldi  16,  denari  6.  —  E  adi  VI  detto 
mese,  per  dare  a  ser  Guido  per  la  sua  provigione,  fiwino  ano 
nuovo.  —  E  per  dare  al  messo,  il  detto  di,  che  richiese  Dome- 
nico a  vedere  comparire;  lire  -,  scddi  2.  —  E  per  dare,  a  di  VII 
di  Novembre,  a  ser  Piero  che  sta  alla  Camera  del  CcHDunc,  per 

(1)  Contorme  alta  pronunzia  del  paese,  e  Invece  di,  sei. 

(2)  Appfedolalo  non  è  In  Vocabolario  ;  ma  11  TeHnlo^pfceMoto  dovè 
lOrs'  essere  un  opposto  al  vellDlo  di  imIo  Aoppio. 

(3)  L'aulografo  tiA,  earala. 
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redere  le  carte  dd  teslameolo  di  lacomo  Braneacci,  e  l'altre 
carte,  soldi  S3;  e  al  proveditore  soldi  2;  lire,  1,  soldi  i.  —  E  a 
di  XIII  di  NoT«nbre,  perdareaser  Amideo,  6glliiirio  di  ser 
Guido,  per  le  scritture  area  fatte  oel  piato,  grossi  dQc  ìd  ariento; 
lire  -,  soldi  11.  —  E  a  d)  XV  detto  mese,  per  dare  a  ser  Guido 
quando  si  praticala  t'aecontocon  Dwnenicodi  Zanofai,  che  h- 
ceaae  realoieate  (I),  grosai  i&  ìd  arievto;  lire  4,  soldi  3,  de- 
nari 6.  —  E  a  di  XVil  di  NorembEe,  per  dare  a  ser  Andrea  di 
GioTaniH,  che  regó  il  comprosKsso  tra  Domenico  e  me  Odori^ 
in  nome  di  qaegli  da  Ferrara,  in  str  Guido  e  Felice  Braneac- 
ci (^;  lin-,  soldi  5.  demri  6. 


Ricordo,  ch'Io  Odorigo  d'Andrea  fo  qui  d'uno  obbrigo 
cfa'PIfi  a  Piero  di  ser  Lapo  setaiuolo,  f»t  cagiono  del  podere 
toiera  affitto  da  don  Lodovico  de'Braocaoci;  il  quale  ora  io 
tengo  per  mesaw  Tommaso  per  divina  proredeiua  arcivescovo 
di  Ravenna  [9),  e  per  messer  Niccolò  doUore  di  legge,  e  per  ia- 
oomo  Perooddl,  h-ategli  e  figliuolt  d'Andrea  Perendoli,  i  quali 
al  presente  dimorano  a  Feirara,  e  ■  quali  ne  romasooo  reda 
di  lacomo  di  Giovanni  Braneacci.  E  il  dello  obbrigo  è  iscritto 
al  libro  delle  rieurdaute,  a  carte  26,  sanato  B;  e  il  detto 
oUmgo  sta  in  questo  modo:  cb'  io  gli  prometto  di  dare  al  detto 
Piero  di  ser  Lapo,  per  dì  qui  ad  Agosto  che  viene,  che  sarà 
nel  14S1,  lire  ottantanove  e  aotdi  dieci  piccioli,  per  iUeo  di  Ia- 
copo lavoratore  in  sul  detto  luogo ,  il  quale  è  a  Giogoli,  luogo 
dello  a  Hezsano;  e  detti  danari  sono  per  debito  avea  col  detto 
Piero;  e  più  gli  promisi  fiorini  diciollo  e  mezzo  per  uno  paio 

(1)  Cori  lia  l'antegnlb;  e  panni  da  (nlndersl,  percliA  openaselnl- 
menle  (cosse  oUiTigo,  poco  appressa,  per  obbligo  ec.j.  Slmile,  pel  con- 
cetto morale,  a  quello  di  sopra  [pag.  63]:  Ptr  dare  a  ter  Vanni  SlefaHi 
par  un  conslQUo,  «  ptrcliè  non  proeurasit  contro  di  me,  ec. 

(2)  Un  Felice  dt  MFcheìe  Braneacci  fu  ambaaclalore  a  Carlo  Halalealj 
nel  1410,  alla  repoltMIca  41  Siena  nel  143S,  e  del  Dieci  di  Balia  mi  1430. 
Ignoriamo  però  sa  tìa  qoeHo  stewo  coi  quale  ettbe  a  lare  cbl  doe  volle 
lo  ddama  sempHcemente  FUiet. 

(3)  NeU'Dghtfl  è  Berillo  Ptrtndott.  ma  nelle  Delli.  degli  £rad.  Tom. 
si  lene  sollanto  11  casato  PtnndoU.  Questo  arcivescovo,  di  origine  Ho- 
renltaio,  fti  dottlaslnto  nella  glarispnidenza ,   e  governò  con  lode  le  s^na 
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di  buoi  i  quali  mi  ricontai  da  lai;  Bieche  aooo  in  tuUo  (  e  il 
detto  obbrìgo  feci  a  di  XXVll  di  Seltembre  1420)  Sonni  40, 
lire  3,  aoMi  10. 


Ricordo  di  latte  le  spesa  ch'io  farò  n^  dello  podere  per 
r-agione  di  seminare,  e  per  Girlo  larorare  e  maolener»  e  raceon* 
ciare.  —  E  prima,  a  di  XXIII  dì  Settembre,  per  Maia  3  di  lioo , 
cioà  seme,  a  soldi  IS  lo  staio;  lire  t,  stridi  16,  denari  -.  — 
E  a  di  XXiV  di  Seltembre,  per  staia  4  dt  spdda,  a  soldi  11  kt 
staio,  avemo  ti'Anlonio  del  Cogolo  sta  al  Portico;  in  tallo  ebbe 
contanti,  lire  2,  soldi  4,  denari  -.  —  £  a  di  III  d'Ottobre , 
per  staia  due  di  grano  per  seminare,  d'Antonio  del  Gogcdo,  a 
soldi  40  lo  staio;  lire  4, 'soldi  -.  —  E  a  di  f X  «Ollobrtt ,  per 
Blaia  tre  di  grano  per  saaroare ,  d'AsloDio  dd  Gogolo ,  a  s<ridi  43, 
denari  4  b  staio;  in  tatto  ebbe  contanti,  lire  6,  soldi  10.  — 
^  a  di  XII  d'Ottobre,  per  comimre  db  eampatello  di  safgìna 
per  bifoì:  comprò  Meo  di  Iacopo  da  Antonio  detto;  lire  7, 

soldi  10 B  a  di  XX  d'Ottobre,  diedi  a  Meo  portò  ad  A«> 

(onio  del  Gogolo,  per  guano  gli  geristi  dessi  per  stoiiaare  staia  C, 
e  staia  2  per  mangiare;  lire  4,  soldi  -.  —  £  a  di  XI  di  No- 
vemlav,  portai  io  fiorini  2  naovi,  presente  Bernardo  di  Tierì, 
e  Meo  di  ser  Niocolaio,  che  vennono  meoa  ad  Antonie  Gogoto; 
lire  8,  soldi  10.  —  E  a  dì  XXIV  di  Novembre,  portai  io  flo- 
rìno  ano  nnoio  di  zeeca  ad  Antonio  del  Gogolo;  lire  4,  s<Mi  5, 
dentri  6. 


Ricordo,  che  a  di  Xlll  dì  Dicembre,  Ceonìdi  Niccolò,  nostro 
lavoralore,  ci  ocHnprò  uno  paio  dì  poro!  il  di  di  Santa  Lncia: 
costarono  lireS, soldi  K,  denari  6,  termine  per  due  mesi  ;  o  detti 
porci  comperammo  per  lo  podere  da  Giogoli;  sicché,  a  di  XT, 
che  fu  in  domenica,  andammo  per  essi  Meo  di  Iacopo  ed  io . 
il  qoale  Meo  è  Uvontore  a  Gic^.  lite  &,  scMi  &»  deoari  6. 


Ricordo,  che  «  di  VII  di  Novembre,  ebbi  dalla  Camera  ad 
Comune  di  Firenze,  per  la  paga  di  Setlonbre  delle  paghe  di 


jdbyGoOglC 


DI  ODEBIGO  M  CREDI  IM 

donni  881  {i  qaaU  sodo  di  me«er  Tommato  p«r  djrma  Kratìa 
arcivescovo  d)  ftavenna,  e  dì  muKr  Niccolò  e  Iicotoo  é'  An> 
drea  Permiddi,  abilanK  io  Ferrara;  defqnalì  danui  rtmitaoao 
reda  di  lacomo  di  Gioraoni  Bran<»cci};fl(»iiiì  k,  Ure  -rMldl  lOt 
denari  S.  —  £  a  d)  1\  dello  meie,  ebbi  dagli  Spini;  cioè 
noOiti  Spini  (1)  e  Antonio  di  Iacopo  del  Vigna  e  oompdigbi  di 
Firenze  ;  6orìni  10 ,  lire  -. 

HannoBe  aralo  per  iqieu  fbUe  nd  piato  con  Bomcnioo  di 
Zanobi,  come  appare  io  qofsto  partìtametUe  a  catte  17  (S), 
fiorini  1 ,  lira  18.  soldi  19,  denari  S.  —  B  tanno  arato,  a dL  XXÌX 
ài  Norembre,  gvoasi  16,  i  quali  diadi  a  ur  Onido  .por  laiine, 
ckiA  per  la  carta  della  6ne  dw  fe'  ser  Bartolo  d'Andrea  da 
Quovelo,  tra  Domenioo  di  Zaoobi  6  Iacono  PÈroodoli;  la  qiul 
carta  porl6  loro,  e  simile  la  aesteneia,  eioi-la  carta,  mandai 
loro  per  taddeo  tf  Andna  sta  a  Perrara  «dia  dDbnwBseria  ib 
Giovanni  Pcrondoli;  fiorini  -,  lito  k,  sokfi  S,  denvi  ft.  — 
B  hanno  avato,  a  d  XV  di  Di(!einbre«  diedi  a  sor  Galdomi 
chiese  quando  an  por  accoadan  ì  fotti  di  Filioe,  abe  «.prò* 
puoae  d  ritroraarimo  il  <U  di  Santa  Lni»a.  FiMioi  -,  lire  4, 
addi  9,  denvi  6. 

MGCCCXXl 

Ricordo,  che  qoesto  di  primo  di  Gennaio,  Nanni  di  Lorenzo 
4ello  Hòoardo,  venne  a  stare  nOoo  per  lavorative  in  b«1.  luogo 
da  Giogtrii  detto  llezzano;  e  promisi  per  Ini  -a  ser  Filippo  di 
Crifltt^uio  soo  oste  vecchio,  fiorini  18  e  t  ;  e  poi  ^  promisi 
fiorini  5  ogni  anno,  mentre  ohe  '1  detto  Nami  «tessi  con  uaco 
a  lavorare  il  detto  luogo:  e  per6  qai  di  sotto  il  porrò  debihHre 
Mgnentementfl  come  per  lai  pagherò,  e  cooae  debbo  pagare  a 
MT  Filippo  di  GriitolÌBMi;  come  appare  per  una  aerltla  dt'i'bo 
di  aaa  mano. 

Nanni  di  Lorea».  detto  Mocardo,  de*  dare  florioi  18  e  ] 
ho  proBMSM  per  lai  a  sw  Filippo  pw  la  soa  praria;  fio- 

(1)  Se  qal  8l  «ceoini  a  qnel  DoOa  di  Nepo  degli  Spini  del  qaale  iiafla 
con  li^mla  II  Cavateantl  { To.  11.  Append.  $.  128  ] ,  nettano  poirebto 
accertarlo  :  ma  U  noma  e  fi  tempo  concordano  ;  né  trovo  ette  altro  DoOb 
fosse  allora  In  quella  casa  Iranoe  coslaf ,  più  volte  priore,  poi  fonblo- 
■ilere  e  sbandilo  ne)  14  3S. 

9>  Cs^'  «  dm  tu  nd  aiadarao  oTiclfsM. 
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Tini  18  e  j.  —  E  de'  dare,  «  di  XKVItl  dì  Geanato ,  Borioi  5, 
i  quftli  gli  promisi  per  lopriioo  anno  dello  di  sopra;  Aorini  5. 
—  E  de' dare,  a  di  detto,  promisi  e  pagai  per  lui  a  Niccolò 
di  Zaoobi  lioainolo  io  Mercato  Vecchio ,  pw  cose  avea  com- 
prate da  Ini;  cioè  due  primacceUi  e  un  materasso;  lire  7.  — 
E  de'  dare,  gii  presUi,  a  di  XXVI  di  Gennaio,  per  comprare 
ano  paio  di  scarpette,  lire  1.  —  E  de'  dare,  e  di  IX  di  Feb- 
braio, per  fstaia  6  di  grano  per  mangiare,  a  Mddi  19  lo  staio, 
avemo  da  Ciuccio  di  Maso  da  San  Casciano;  lire  5,  wMì  14.  — 
E  deodare,  a  di ... .  d'Aprile,  per  islata  6  di  grano  eblw  per 
mangiare,  a  soldi  21  le  staio,  aremo  da  Papi  FarinAioolo  sta 
in  Firenze  a  San  Felice  in  Piasza  ;  lire  6,  soldi  6. —E de' dare 

per  noostaio  di  ferina,  a  di Giugno. ebbe  per  mangiare, 

a  soldi  30  lo  staio,  ebbe  da  Filippino  al  Ponte  a  Scaadieci  ; 
lire  1.  —  E  de'  dare  per  la  parte  sua  d'uno  staio  di  Ujh 
eompramo  a  San  Casciano  da  Ciuccio,  soldi  13  ;  per  la  parte 
soa ,  lire  ~ ,  ioidi  6.  —  E  de*  dare  per  la  parte  sua  d' uno 
staio  di  saggina  ebbe  da  Filippino  a  soldi  12  per  seminare  ; 
lire  -,  s^di  6.  —  E  de'  dare  per  la  parte  sna  ddUa  aeaaenta 
si  ricontò  ch'era  seminata  in  sai  luogo;  cioè  per  istaia  dì 
grano  6,  di  spelda  staia  1,  dì  fave  slaia  3,  di  lupini  stala  7, 
lino  staia  1:  per  tutto  lire  20. 

Anne  dato,  a  di ...  di  Marzo,  per  rimondatura  d'una  fossa 
a  Viogone,  lire  1.  —  E  aone  dato ,  a  di  XXVIl  d'Agosto ,  per 
istaia  6  di  spdda,  a  soldi  5  Io  staio;  lire  1,  soldi  10.  —  E  anne 
dato,  a  di  XV  di  Settembre,  per  staia  1  e  }  di  Inpini,  a  soldi  8  lo 
staio;  lire  -,  soldi  10.  —  E  anne  dato,  a  di  XIV  d'Ottobre,  per 
barili  13  di  tìqo,  a  s<ddi  17  il  barile;  lire  11,  soldi  1.  —  E  enne 
dato,  a  di  XXIX  di  Settembre  1422,  quando  si  pari)  da  me:  mi 
ricontali  campi  lavcHrati,  saggine  e  ulive;  In  tatto  lire  30.  — 
E  anne  dato,  a  di  XVII  d'Ottobre  14S3,  per  barili  20  di  vino; 
per  tatto  lire  20.  —  E  enne  dato,  a  di  XV  d'Ottobre  1424, 
per  barili  24  di  fino,  a  soldi  26  il  barile;  lire  12,  soldi  10.  — 
E  anne  dato  ad)....  d'Ottobre  143S,  per  barili  6e^,  quattro 
di  bianco  e  due  di  vermiglio,  a  soldi  38  il  barile,  die'  airAntonìa 
mia  donna,  lire  12,  soldi  7.  —  E  a  di  XVIII  d'Ottobre  1426. 
diede  liarili  8  di  vino  all'Antonia  mia  donna,  a  soldi  47  il  barile; 
e  per  la  vettura  sua  cbe  lo  recò ,  e  per  soldi  13  pagò  per  noi  per 
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una  som  dì  vino  di  gabdh:  io  toUo  lire  18 ,  wMi  16.  — 
E  arnie  dito,  a  di  XHl  d'Oltobre  US?,  per  barili  8  di  tìoo, 
a  soldi  38  il  barile;  lira  11,  soldi  k.  —  E  aame  dato,  a  di  XVI 
d'OUobre  1^38,  per  barili  6  di  vino,  a  mMÌ  30  il  barile;  in 
Inlto  lire  13.  —  E  aone  dato,  a  di d'OUobre  liS9,  ba- 
rili 6  e  },  a  Midi  30;  lire  6,  siddi  10. 

MCCCCXXIL 


Ricordo,  che  qmslo  di  XXI  di  Settembre,  Piero  A'A 
di  Lotto  r  lavoratore  fki  di  GimanDi  di  Halleo  Conini ,  nwte  a 
slare  meco  a  lavorare  il  podere  da  Giogolì ,  e  scambiò  (1)  Nanni  di 
Lorenzo  detto  Hocardo,  e  da  Ini  si  riconlA  terre  laTorate  e  altre 
cose,  come  partìtamente  qui  di  sotto  scrirarò;  e  qnello  che  per 
lai  bo  iMvmeBSO  a  Giovanni  Corsini  di  pagare  per  la  sua  presta, 
e  per  ogni  altra  sua  faccenda;  a  prima: 

Piero  d'Antonio  di  Lotto  de'  dare,  a  di  XXII  di  Settembre , 
fiorini  31  promiri  per  lui  a  Gioraani  di  Matteo  Corsini  per  la 
sua  ^«Sta  gliavea  fatta:  feci  la  prooaessa  libera;  6orini  31.  — 
E  de'  dare,  a  di  XXIX  detto  mese,  per  la  parte  delle  terre  la- 
vorale e  in  parte  seminate,  e  peTnlìve  e  saggina;  in  tatto  lire  SS: 
posto  che  io  Odorlgo  mei  ricontassi  dal  detto  Naimi  tire  30,  non 
se  le  volle  ouitare  Piero  più  che  lire  3B.  —  E  d^  dare  per  bbo 
btKnero  ch'io  gli  diedi:  rai  costò  lire  3;  contosselo  lire  3,  uMi  5. 
—  E  de*  dare  per  una  fìine  grossa  da  buoi  cb'io  gli  diedi:  costA 
grossi  3;  lire  ~,  soldi  16,  denari  6,  —  E  de'  dare,  a  di  XXIII 
d'OUobre,  per  barili  8  di  vino  ebbe  p»  me  da  lieo  della  Coma- 
masa,  a  scidi  15  (3)  il  barile;  in  tutto  lire  6.  —  E  de"  dare , 
a  di  XXIV  d'Ottobre,  per  la  parte  sua  del  cavallo  oomprammo 
da  Nello,  lire  13;'  toccane  a  lai  lire  6,  soldi  ÌO.  —  E  de'  dare, 

[1]  ScomMor*  nel  senso  A'etUrare  fn  luogo  iTmi  altro,  era  daiiqae 
osato  comnneineDte  al  tempi  del  Credi  :  e  cbl  sa  die  aneora  o||ldl  non 
si  wl  dal  contadini.  Certo  è  parola  d'ottimo  conio,  cbe  dovretibe  essere 
adoperala  da  lutll  In  lat^o  del  Ihmcese  rin^aitari ,  cbe  si  comincia  ad 
accettare  con  Innunierevoll  altri  neotoBUml,  col  quali  s'Insaats  oggi  la 
nostra  lingua.  [XamArtwcWiU) 

{1}  È  qaesto  11  prezzo  p[d  [enne  cita  In  questi  ricordi  trovisi  attri- 
buito al  vino,  Il  quale  nel  I4i4  valeva  a  barile  soldi  SO.  T.  a  pai.  83  , 
ver.  25. 
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a  éì  XIV  di  Ncmmlire,  per  mia  lìbn  d*  olio  gli  0  dare  a  Fi- 
IìHÙdo  dal  Ponte  a  Scandiccì,  lire  -,  ioidi  18,  denari  ^  —  E 
de'  dare,  a  di  VUI  di  Dicembre,  per  la  parte  sua  di  stala  k  di 
Gire oompranino  par  aeminare  da  Giovanni  Cotsìbì.  a  soUì  iO  lo 
sUlo;iIire  1.  —  £  de' dare,  a  di  XXX.  dì  Dicembre,  per  la  parte 
sua  del  sale  comprammo  per  iiualare  il  porco;  toecoBoe  a  lai 
lire  1,  soidi  S,  denari  i.  —  K  de'  dare,  a  di  XXV  di  Gaiaaio , 
per  uno  paio  di  cestoni  gli  comprai  da  Francesco  dd  Piiu(da , 
grossi  3  io  ariralo;  lire  -,  soldi  16,  denari  6.  —  E  de'  dare ,  ' 
a  di  XXVI  di  Febbraio,  per  la  parte  sua  d'ano  staio  e  meno 
di  «ecce  e  «no:  costò  s<ddi  15  d'Antonio  del  Go^ok);  lire  -, 
soldi  7,  danari  6. 

HCGCCXXIII. 

Piero  d'Antonio  di  LoAlo  de'  dare,  a  di  VI  d'Agosto,  per 
istaia  13  di  grano  ebbe  per-mangifliei  ebbe  da  Uartiao  e  Checco 
AltoTiti  pw  me,  e  io  pagai  fot  lai  lire  k  d^danari  del  cavallo , 
e  il  resto  gli  f£  dare  alla  bottega;  per  soldi  13  lo  staio:  in  tutto, 
lire  7.  soldi  k.  —  E  de'  dare,  a  di  detto ,  per  la  .  parte  soa 
deDa  saggina  «fae  seminò  della  mia:  fa  staia  S  e  {,  a  soldi  7  lo 
staio  ;  toocane  a  lai  lire  -,  stddi  8,  denari  9.  —  E  de*  dare , 
a  di  XXIV  d'Agosto,  quaodo  elAe  male,  ^  mandai  per  Nello, 
levai  da  Pagolo  di  Gniglielmo  spesiale  in  Pwte  Rossa:  per  oncie 
due  di  maonscrisli,  e  peroocie  S  e  dramme  3  di  niccbero,  e  per 
ano  dattero  solilivo(l];  in  tatto  lire  -,  soldi  16,  denari  10.— 
E  de'  dare,  a  di  XXV  detto  mese,  per  oacie  3  di  aoccfaero 
rosso  per  wgfwieDti.  portai  io  instno  a  Giogoli;  lire  -,  stddi  3.  . 
~  E  de'  dare,  a  di  XXVI,  per  oncie  Ut  d'acqua  d'indivia,  e 
per  odcle  3  e  (  di  manoscristi  ;  per  tallo  lire  -,  eoidi  8,  de< 
nari  6.  —  E  de'  dare,  a  di  XXVII,  per  due  prese  di  sciloppo, 
in  FJreoie ,  quando  me  lo  menai  a  casa  perchè  guarissi  più 
tosto;  lire  -,  s<ddJ  &  —E  de' dare,  a  di  XXVIII,  per  oocieS 
dì  latlovaro  d'ai^ommto  (3)  ;  lire  ~,  kM\  3.  —  E  de*  dare, 
a  dì  XXIX,  per  due  prese  di  sciloppo  usalo,  lire  -,  soldi  8. — 

(1)  cioè ,  solatlTo. 

(1)  Intendasi,  da  argo«Hnlo;cM,  baoDO  per  argomenti  :  come  (aolc 
volte  if Antonio  e  almllf,  per  da  Aolonlo,  ec. 
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IR  d^  dare,  a  di  detto,  per  oacie  S,  dranune  i  di  mamucrìsti; 
lire  -,  «rfdi  7,  denari  6.  —  E  de'  dare,  a  di  dello,  per  una 
mediclot  e  per  oncie  nna  di  niccbero  per  bere  ;  ia  tntto  lire  -, 
midi  19,  denari  6.  —  E  de'  dare,  a  di  XXXI ,  per  onde  dne  di 
zncdien)  rosso,  lire  -,  soldi  S.  —  £  de*  dare,  a  di  II  di  Seltem- 
bre,  per  oncie  3  di  lattoraro  per  argomenti ,  e  per  dog  paoel- 
Itoo  di  maoiucrisli  (1),  per  tatto,  quando  se  n'andò  a  Gìogirii; 
lire  -,  soldi  13,  denari  fc.  —  E  de'  dare,  a  di  XV  di  Settemtnn, 
per  istaia  S  di  brina  gli  fé  dare  per  mangiare  a  Filippina  dal 
Pfmte  a  Scandiccl,  a  soldi  U  ;  lire  1,  soldi  B.  —  E  de'  dare, 
a  di  XXVII  dì  Settembre,  gli  prestai  per. comprare  carne  eh 
castrate,  lire  -,  scddi  S,  deoari  k.  —  E  de*  dare,  a  dt  detto, 
per  la  parte  soa  del  lino ,  ebbe  da  FiHppioo  per  seminare  staio 
uno,  a  soldi  12;  toccane  a  lui  lire  -,  soldi  6.  —  E  de'  dare, 
a  d)  detto,  per  la  parte  sua  di  stala  6  di  spelda ,  eremo  per 
seminare  d^A^lonio  del  Gogolo,  a  soldi  7;  a  Ini  lire  1,  soldi  1.  — 
E  de'4aré,  a  di  VII  di  Dicembre,  per  slaia  8  e  }'  di  grano,  il 
«luale  [S)  andammo  per  esso  a  San  Cascìanu  al  podere  nostro: 
fu  stala  10,  recò  Aodreino  di  Cappello,  a  soldi  11  lo  staio:  toc- 
connealui  Ie8  e  };  lire  &,  soldi  13,  denari  6.  —  E  de' dare, 
a  di  Vili  di  Gennaio,  soldi  11  contanti  gli  prestai  per  comprar» 
H  salare  11  porco  ;  lire  - ,  soldi  11.  —  E  de'  dare ,  a  di  VII 
d'Agosto ,  per  nno  paio  di  scarpette  per  nMxina  Margherita  sua 
donna ,  avemmo  d'Agostino  calzolaio  in  Firenze  da  San  Friaoo  : 
lire  -,  soldi  13.  —  E  de'  dare  per  unO'  paio  di  scarpette  ebbe 
(PAgoatino,  a  di  primo  d'Ottobre,  per  sé;  lire  1 ,  soldi  6.  — 
E  de'  dare,  a  di  XV  di  Gennaio,  per  uno  paio  di  scarpette  per 
ni  proprio,  ebbe  d'Agostino,  lire  1,  soldi  S. 

MCCCCXXV. 

Piero  d'Antonio  di  Lotto  de'  dare ,  a  dt  XIII  di  Novembre, 
per  istaia  tre  di  rarioa  ebbe  per  mangiare  da  Filippino  dal  Ponte 
a  Scandicci  a  s(^i  13  lo  staio;  e  per  soldi  3,  denari  8  di  Tune 
d)be  ancora  da  Ini;  in  tatto,  lire  2,  soldi  6,  denari  6,  —  £  dc'da* 

(1)  Vedasi  II  DManaho  medico  del  Pasta,  e  la  Crusca  Mita  PaitctftNn. 

(2)  fi  fiMt«  ha  foru  di  gentpHee  oonfi annone  ;  e  il  mimo  che  ne 
risolta,  è  U  segnuite:  e  andammo  per  emn  grano;  cioi.  andaaintui  » 

IITRIKlfirlO. 

AacH.ST.lT.V0L.1V.  14 
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re,  a  di  deUo,  per  Maia  due  di  ■peUa  ^  fe'  dare  ad  Anlonio 
del  Cogolo,  a  §cridi  6  lo  staio,  per  aeiDÌnare;  e  lui  dc^  seminò, 
sicché  me  l'ha  a  rendere  :  in  tuUo  lire  ~,  soldi  13.  —  E  de'  da- 
re, a  di  detto,  per  saggina  staìa  3  e  |,  per  soldi  6  lo  staio, 
area  aralo  da  me  d'acordo:  loccane  a  lai  lire  -,  sdUi  10,  de- 
nari 6.  —  E  de'  dare,  a  dì  detto»  fatto  d'aoordo,  per  staia  13  di 
grano  aruto  in  doe  volle  da  Filippino  per  mangiare;  prima  staia  6 
a  soldi  13,  e  poi  stala  6  a  soldi  11  (1):  lo  tallo,  lire  7,  soldi  k.  — 
E  de' dare,  a  di  detto,  per  istaìa  18  di  grano  «voto  da  me  di  quello 
da  San  Casciaoo,  per  mangiare  e  per  seminare  lassò  a  San  Ca- 
cciano, che  ne  seminò  delle  staia  18  siaia  4  in  lotto:  ne  tocca 
a  Ini  stata  16;  montano  lire  9,  stridi  12.  —  E  de'  dan,  a  di 
(tetto,  per  nno  staio  e  mezzo  di  Ave  seminò  a  San  GasciaBO, 
per  Ir  parte  sua  lire  -,  soldi  15.  —  B  de'  dare,  a  dì  detto, 
per  barili  k  di  vino  ebbe  del  mio  a  San  Csseiano  quando  vi 
ristette  (3)  per  seminare,  a  soldi  20  il  barile;  lire  k.  —  E  de' da- 
re, a  di  detto,  per  barile  1  e  |  dì  vino  ebbe  da  Martino  mk> 
fratrib,  a  soldi  10  il  barile;  in  lotto,  lire  1,  B<ddi  4. 

Anne  dato ,  a  di  detto  Xlll  dì  Novembre  i\96 ,  fatto 
d'acordo  di  ciò  ch'e^  avea  fallo  a  Giogoli,  puxbè  si  parti  dal 
luogo  di  Gtogoli  e  andò  a  sfare  al  luògo  da  San  Caseiano,  per 
abiure  e  laTware  il  detto  luogo  (luogo  [3)  detto  Macia  Ijuga); 
siodiè,  fatto  ragione  con  lui  d'acordo,  n'ha  dato  par  braccia  130 
di  fosse,  postovi  magliwdi  e  altri  Irattl;  che  bi  la  tassa  dell'orto 
braccia  tó,  e  quella  da  snsioi  braccia  kS,  e  l'altra  cbs  A  lungo 

(t)  SI  paragoni  questo  prozzn  con  quello  che  Irovasl  a  (Mg.  78,  ver. 23: 
ride  di  soldi  St  lo  sUiJo,  sotto  l'anno  1411, 

(2)  VI  fa  0  vi  stelle  di  nuovo  ;  come  dicesl  vi  tono  italo,  a  slcalll- 
imre  che  altri  è  andato  ed  ha  soggiornato  lo  qualche  laoRo. 

(3]  La  parola  luogo  è  frequentemente  usala  in  qnesU  Rleordl  con  pkk 
ampio  slgnlQcBto  che  non  possa  darsi  ad  Intendere  colla  seinpllc» sple- 
gazlDne  di ,  podere.  Luogo  è  terra  culltvala  e  frullirera  ,  con  casa  anche 
|icr  uso  del  padrone ,  ed  altre  dipenderne  d'otiol  genere  :  6  la  sorranf* 
lA  ,  per  rasi  dire,  ilei  cKIndlno;  come  fOrono  an  tempo  le  eoTtl,  ossia 
lo  terre  possedale  dal  signori.  Vero  è  che  Rttdere  iadnle  aacora  rMea 
di  casa  ;  anzi  pare  che  si  restringa  talvolta  a  significare  parllcolamienle 
la  oisa  colOQfea  (oame  quando  al  dice:  —  Aa4ateqalBl  iNKtara,  ecMa- 
itHleml  Nanni  —  )  :  ma  una  vHla  amena  o  signorile ,  die  aac'  oggi  ehla- 
nierobbcsl  un  bel  luogo ,  un  Mogn^leo  tNOgo ,  non  verrebbe  acoonciannte 
indicala  col  nnme  di  podere. 
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il  cmpo  di  NoM  Ceoniai  io  bracoia  37 ,  licofaè  sono  brac> 
eia  130,  a  ioidi  8  il  braccio:  montiDo  lire  19,  soldi  10.  •"• 
E  «me  dato  per  porre  un  oanneta  la  sol  Viagose,  ìi  quale 
fa  opere  16,  a  soldi  10  l'opera;  io  lutto  lire  8.  ~  E  aane 
dafo,  a  d)  delto,~per  Iattura  di  tre  calaate  di  legne,  a  soldi  80 
■'una;  io  tatto  lire  8.  —  £  aiuie  dato  per  legatura  e  bltara 
di  90  Catella  di  frawooi,  a  wldi  1  il  tMlello;  lire  1.  —  E  «noe 
dato  per  opere  38  di  fone  di  propagine  ha  fatlo  a  fìiofioti  in 
pie  Inoghà,  a  BÓldi  10  l'opera  ;  idna  in  tallo  lire  14. 

HCGGGXXV. 

A  di  10  di  Dicraibre. 

Ricordo  eh*  io  To  qaì ,  OMue  io  Odorigo  d'Andrea  bo  alk^to 
a  Nanni  di  Simone ,  detto  Calpeslrono ,  e  a  dne  suoi  fratelli , 

cioè  a  Marco  e  a ,  un  podere  posto  a  Giogoli  nel 

popolo  di  Santo  Alexandro,  al  luogo  detto  Menano,  e  a  mezzo 
prò  e  mezzo  danno ,  •  oo6l  a  unno  tutte  le  biada  che  seminerà 
io  sol  detto  luogo ,  e  cosi  a  mezzo  d' ogni  bestia  che  vi  tenessi. 
E  il  detto  Nudi  vi  ribreva  tataam  ■  ad  abituef  pan  hisbio  a  . 
di  primo  di  Novembre  proasìmo  passalo  :  non  potè  tornarvi  ; 
però  ha  atteso  a  seminare ,  «  però  qui  appresso  farò  ricordo 
di  tatto  il  grano  e  biada  o  danari  che'l  detto  Nanni  e  fratelli 
aranoo  da  me ,  o  per  maagiare  o  per  sembare  ;  e  cosi  nel 
farò  debitrae  per  la  parte  sna  di  quello  gli  toccherà  ;  e  prima: 

Nanni  di  Lorenzo  (1],  detto  Calpestrone,  e  frategU,  dcono 
dare ,  a  di  dallo ,  pet  istaia  11  di  grano  avuto  in  piò  volle,  tra 
per  seminare  e  mangin-o,  per  insino  a  di  IV  d'Ottobre  paaaato, 
fu  di  quello  da  Giocoli  ;  stala  13  di  granoi  —  E  bafloo  arala, 
tra  per  mangiwe  e  aemioace ,  per  ìmino  a  di  XX  d'Ottobre , 
stala  13  di  graao  :  fu  dì  quello  comprai  da  Bernardo  di  Ticri 
a  Santa  Uaria  Novella  di  VaUdsa  per  soldi  18  la  staio  e  da- 
nari k;  andosri  per  esso  egli:  staia  18  di  grano.  —  £  hanno 
avuto,  per  iatiao  a  di  XV  di  Nonrembre  passato,  etaia  9  di 
grano  ebbe  da  Nanni  Zanpalchi  per  me  ;  stala  3  dì  grano,  — 

(1)  Utre  roHa  b«  detto 
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E  hanno  avuto ,  a  di  XXII  di  Dicembre ,  io  due  Volte  da  me . 
Ira  per  mangiare  e  seminare ,  sUia  i2  di  grano. 

Riraanemo  d' acordo  ,  questo  di  detto ,  Nanni  dì  Lwenzo 
e  frat^ii  «d  io ,  che  delle  slaia  U  di  grano  avuto  da  me  tra 
per  seminare  e  mangiare  (che  loro  n'  hanno  seminato  staia  ik , 
e  stala  26  n'hanno  per  mangiare]  ;  sicché  se  n'ha  a  mettere  a 
suo  conto  il  pregio ,  che  costò  soldi  30  e  danari  k,  colla  reltnra. 
lo  staio:  reca  il  Foggia  a  soldi  S  lo  staio;  toccane  a  Ini  staia  33 
delle  stata  U)  che  ba  avuto  da  me  :  staia  83  di  granok  —  E  ha 
avuto  il  detto  Nanni  e  frategli ,  per  insino  a  di  XII  dì  Novem- 
bre per  me  da  Piero  d'Antonio  di  Lotto  un  paio  di  bnoif  i 
quali  si  cfflitd  da]  detto  fiorini  17  }.  —  E  hanno  avolo  per 
me  dal  detto  Piero  una  cavalla  morella  balzana  ;  contossela 
lire  23  (1). 


DUE   RICORDI 

di  AitniBA  Bi  Òmriso  di  Ciedi  ,  e  itun  tuo  Compagn». 

4  <fi  28  fÀgiMio  iVSI. 

lo  Andrea  d' Oderigo  forò  ricordo  de'  denari  o  cosse  (ne) 
dessi  a  Domenico  dì  Chimenti  mio  laruatore. 

Ha  blto  saldi  insino  a  questo  di  de'  danari  e  grano  e  Earina 
e  olio  aullo  (fic)  da  me:  aouo  lire  71,  soldi  3,  presento  Chele 
del  Sodo.  —  E  de'  dare,  a  d)  %  di  Settembre ,  soldi  90:  dise 
(  $ie)  voleva  andare  a  la  fiera  a  Pogtbonizi.  —  E  de'  dare  soldi  11 
per  la  sua  parte  del  linseme.  —  B  de'  dare  grossi  10  gli  pre- 
stai per  resto  d'oc  farsetto.  Lire  2,  soldi  15.  •—  E  de' dare 
soldi  k,  gli  die  mi  comperassi  oreinoli.  —  E  dt^dare  nn  fio- 
rino largo  gli  dM  per  Anton  Perini.   Lire  k,  soMt  16.  —  Fa- 

[t]  li  MS.,  chi  bramasse  saperlo,  fluisce  lo  tronca  e  con  dlfella  di 
parole  ancbe  intermedie.  In  qnesta  Torma  :  £  mmme  anil«  a  «H  37  d(  JVo- 
vtmbrt  ptr  me  da  Piero  dello  amiouHo  Ur»  6.—  M  amwme  mtUo 
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elemo  stUdo  (  m  ]  a  dt  M  di  DictMbre  :  wm  tpMo  mi  mia 
lire  81,  soldi-. 

Ha  dare  el  detto  Domenico  lire  ottattuna  [  ne]  :  qotUo  dar6 
a  Domenico  pd  divelto. 

E  più  de' dare  lire  6,  sodo  per  sei  ataia  di  {frano  gli  die; 
accattò  da  Iacopo  Baoadelmonti  a  soldi  19  lo  staio ,  e  aoMi  6 
gli  die  cootaati.  — :  E  de'dare  lira  1 ,  soldi  6  per  dille  staia  di  fìnre , 
fa  la  parte  sua  del  seim.  —  E  de'dare  i»  fiorine  Unghero, 
per  comperare  nn  porco  ;  lire  k,  soldi  IS.  —  B  de*  dare  stata  tre 
di  erano  (ne)  e  { ,  gli  die  quando  ci  era  il  Bianco.  —  E  de'dare 
_  per  on  paio  di  scarpette,  lire  1,  acddi  8,  —  E  de'dare  lire  1, 
«Mi  7,  denari  6,  per  an  paio  di  calte  comperA.  —  E  pni 
de* (fare,  per  una  catasta  di  legno  did  »  Lotfo  del  Paidtriiiot(l}, 
Kre  3.  —  E  pin  de'dare  un  fiorino  largo  die  a  Mkfaele  <f  Er- 
rico [S],  lire-i,  soldi  16.  —  E  de'dare  perdae  braccia  di  legno, 
lire  1.  —  E  più  de*  dare  lire  4  per  la  parte  mia  degli  agoeHi. 
—  E  giù  de'dare  soM)  3,  K  rimase  di  pfù  della  gabella. 


Keonh  di  tutti  i  /bramenti  da  fare  ferri  da  drappi,  ùwro 
«ekitti  (aie) ,  *  qmH  Cario  m'ha  tratto  di  tata  tana»  mia  ioptlta 
0  volontà. 

Prima:  (nù  trafile  da  fare  detti  ferri ,  cioè  nna  corta  et 
fnma,  ;  —  Una  trafiU  lunga  e  sottile  da  lare  e'  canali  a  detti 
Rhtì  ;  —  Doe  tetri  tondi  da  detto  Oierekio;  —  Pia  ferri  di  più 
ragione,  da  fare  detti  ferri  da  Velotti;  —  Uno  ancudine  con 
che  si  torcono  detti  ferri;  —  Udo  ischidone  grosso;  —  Uno 
tatteUno ,  e  uno  taielino  da  torciere  e'  ferri  da  drappi ,  dicie 
è  in  bottega. 

Ha  di  mio  in  bottega  più  masserizie,  le  quale  gli  restano 
da  quelle  comperò  dalla  Misericordia,  come  apare  per  Quo  (n- 
ventarlo  si  fé'  per  Qonifazia  mio  fratello,  presente  Francesco  di 

(1]  Cosi  In  qaeslo  luogo  ;  ma  In  due  degtl  articoli  goppreasl,  (riA  cor- 
retlamenle,  Pollrino.  ^ 

(2)  Nella  caria  originale,  mfeM«  derietìio,  ma  più  Innanci  dna  volte 
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Vincalo  ùnta,  U  qoale  latto  detto  cose  ti  nKoatronno  con 
lai.  E  fuori  di  detto  ioreoUrio  sono  rimaste  io  bottai  al  detto 
Cario,  prima; 

Udo  desco  con  (re  tavolelgli  (  *ic  )  et  una  imprenta  di  una 
testa,  dicìa  è  ia  bottega;  —  Due  catoOfl  oca  docìbo  co'  canapi 
da  aprire  la  btritega,  fede  AndMa  d' Odrigo  di  suo  ;  —  Dita 
sportelgli  di  bottega,  e  una  prenta  (fic)  di  uno  patto  dalla 
cintfda  in  so,  dicie  em  in  bottega;  — ,Una  matita,  dide  aveva 
prestato  al  Bantu  (mc);  e  taferia  con  tra  seteline  da  dorai«; 
e  mio  Tìrateio ,  dicie  è  in  bottega. 

E  più  ebbe  ano  forcies'iiio  deotrovi  tutte  le  Oom  che  qui  da 
pie  si  dìrA,  le  qua'  cose  a'  è  noia  in  su  lo  inreatarìo  di  bottega. 
Di  par  M  prima  detto  forcieriBo;  ne  ridibi  il  fcHvierjno,  et  re- 
slid^  di  mie  :  —  Denari  tredici  d'ariento;  —  Uno  gosBO  da 
brocehelto  d'arienlo;  —  Sedici  perle  da  broecbettlne;  —  E  oro 
da  tee  punti  per  oocchok;  —  Ancora  dicie  è  in  bottega  wn 
boraciere;  —  Una  stampa  da  fare  r(rzoUnt ,  diole  era  in  bot- 
tega. —  ^mi  a  dare  soldi  HO,  sono  per  una  meiza  catasto  di 
legne  grosse  gli  nundai;  lire  3.  —  Hami  a  dare  lire  4,  s(ddì  IS, 
di  uno  anello  d'oro  0r(HUfe(ne),  il  quale  l'arerà  Andrea  pM*  ri- 
cordanza, e  Carlo  si  prese  ì  denari.  Lire  k,  soldi  13  (1). 

fi)  I*  ^IMosHi  dal  caraltare  eo(  (pale  è  serltl*  qaMlo  Ueoado,  ai 
dispensa  dal  fare  Indaslnl  perrinlerpretnloiie  del  *ocal>ol<  cba  tÌì^Ih- 
coDtrano  albllo  nuovi,  o  singolari.  AvverUrenio  Inllavla,  che  owreitlo 
(Invece  di  estreitio)  potrebbe  leggersi  anche  cueriiiio,  e  Insieme  con 
forclerfno  e  con  gutto  [[Dritetiw  e  Torse  Quteioì  dar^be  indillo  di 
pronuBila  non  toscana  ;  che  latMAvo  (lorae  ImmUm  o  ti  imwn<no  o 
aanidlniiia  del  CeHIii»  A  mtIUu  pM  venmMte  IomMMo  ,  e  KwMm 
potrebbe  lOHeraJ  anche  lavoMna,'  che  wia  prmfa  non  ha  segno  dn  dl- 
moslrl  doversi  Intendere  (com*  é  eerto  il  senso]  una  'mprenta  o  Impron- 
ta ,  e  avanti  a  laferia  (  la  UUferia  del  Tocaboiaril  \  sembra  essersi  per 
errore  omesso  una  ;  che  le  parole  (K  pn*  m  sono  da  tenersi  carne  mal 
rispondenti  al  pensiero  che  forse  dettava  tt  prete  ;  che  eftoM*  (  oemn 
«I  fa  notare  quel  tante  esperto  ab.  Uanniii  )  è  ehlaraatente  l'auprtaloto, 
stmdMBla  da  oreOcI  assai  bene  descriUo  dal  Baldlnoecl  ;  boraeUre  la  oota 
medesima  ette  altri  Irovò  nel  Celllnl:  e  quanto  alle  broedtetlùu,  alle 
eoecole  ed  al  wriolHH,  vede  ognuno  essere  stati  lavori  d'oro  secondo 
la  roggia  di  quel  teoapo,  de'qoall  solo  nn  assai  tnngo  studio  oplnltiiBlo 
Il  caso  potrebbe  condurci  a  dare  nn' adegnala  splegaiione. 
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tn  le  varts  4eiK«lMflnl  M  ttarlni  del  teaiiM  i 
Aon  éMO  ooiBiNrwl  I  tartol  di  pntoi  1  JlorW  ter«M  dM<o  «i  <mv>,  I 
llorM  jOTfU  A  ffronf ,  (aryM  <U  ffolM,  Mettwura,  JlorM  df  wn«ll« , 
aoMl  pli  DODOteMl.  Né  ai  trova  iMailoH  alBODi  dal  fMfiK  tU  ymtto 
nel  Tallorl,  net  BocaiUnl,  DelfOnlDt,  ii6  negli  altri  «ha  ramerò  stfla 
«aeMle  •oranfloe  ;  0  aojuai  TUIani  wn  tt  atam  aemM  di  aaai  «Ile 

san  alarle. Le  prerMoal eie ritAnne della KepBbMIoa Mia  ananaU 

e  «al  «ortal  (fan  dal  18U  al  IMO,  Boa  parlane»  mal  del  HoTHH  M  |MMo. 
— '  BeBribn  a  prlna  tIpU  di  rllrorare  qnakte  Incoia  di  qanU  da- 
oanlnaaloiie  Mll'anUeo  Ubn  di  Ztca  cfelaaaalo  1*  onlunorlmMa, 
ordinato  da  eionnol  THIanl  qnande  ta  dei  Mualri  di  Zsaea  nel  ItiC  ; 
Il  quale,  Tadendo  «be  dos  al  tenera  memoria  alema  dalle  monete  es- 
alale datta  KepabMIm  nel  dlveril  tempi,  ot  delle  proTVIsioal  vfifiiar- 
danll  qoeir  Officio,  fece  lotrapreodere  la  compilatone  di  qael  libre,  In 

4Ule  taioomlncla  eoi  Harae  del  (817. QiiealopraeloaoCodkie(Biio- 

gHale  In  parte  dairOrsWl] ,  oltlroameBle  oomerralo,  di  carlapeoora  in 
fogli»,  eaparlod'iHaa,  e  eonUnaalo  Uno  a  dt  nostri  con  alonne  Interni- 
iloal,  al  poò  vedere  ancora  aHa  Zecca  di  Vlrence ,  dove  II  Catw  n 
slgMf  VMoenn  Jigeilhil  genlllmenle  al  pretta  a  mostrarla  agli  aladloal 

dalle  patrie  memorie. Il  Tlllatri,  come  al  dlaae,  era  (Mei* dalla 

MenlaMt  Ilio,  al  tempo  di  Guido  da  BsUlMIe;  e  m  II  primo  eke  al 
prandaiaa  cara  A  laaeogllere  latti  I  aegni  dei  Marini  Ae  rmvneeanlaU 

M  dlvenlieB)pl,«della' data  Manali  non  altravaramemarle IMbtU 

dal  lUS,  epoca  nella  qna)efn«anlato  II  primo  ■orina  d'oro,  AmbI  1)109, 
eglininniò  Ti  aagnl  dtnral;  eloè  TI  iroKadi  flortnl  aacnatt,  dalqnall 
s' Igmwava  Y  epoca  delia  traila  e  II  nome  del  Signori  di  Zecca  al  laa^o 
del  qoail  foroa»  eoniall,  aenaa  contare  I  fioHM  privi  di  aegne,  par  II  che 
non  ri  psè  eonoatere  II  nnmaro  Mie  toro  (ratto  ;  «  nello  apnlo  di 
HI  niDO ,  e  Delta  varleU  A  71  segni  dinrai,  ima  tratta  o  doe  BoMmenle 
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■I  vedono  di  floripl  (  f  quali  tona  «odo  piò  anUebt  )  teftutl  col  ptmta , 

ieggeadoBì  nel  libro  ordinato  dal  Tlllanl  : 

ReperUw  flortnoi  ami  eanitUoi  fuUte  $ine  aliqito  pHMlo  ; 

i{0p«r<(ur  fioreitoi  avri  eimtatiu  /Wnt  £>hh  imo  pmebi  al  |riede 
tittuttot  ; 

BtpiHkirtbTtnotauneoniaUiFititu  eumtitiw  dHoruM p«nelonHii; 

lum  eum  tigno  Irium  punclorum. 

BegnoDo  gli  altri  sego!  (  che  arrivano  Uno  al  nomerò  di  79  )  del 
fiorini  battoli  dal  IS93  al  1303.  Qaeatt  segni  sodo  ideali  ;  come  la  rosa, 
In  spiga,  la  ghhnda,  li  trlIDgllo,  l'elmo,  la  mllra,  una  barca,  nn  corno, 
una  qnda,  le  (drbiei,  on  blcGblere,an  ferro  da  cmllo,  ec.  Il  segno 
del  Oorl^  eoalatl  al  leo^M  del  Tlllaal  porla  due  chUvi- loaroctecbtaU. 
— -  Dall'anno  iao3 ,  comlnciaiido  dal  quale  II  TUianl  polè  mXre  al 
•egal.anatoe  ranno  della  loro  (raUa,  Il  noroedi 
dei  Popolo  e  degli  OtBclaH  della  lionela ,  Da  verao  la  i 
dLqnel  KOOlo,  ri  contano  ancora  da  circa  IM  aegnl  dlTeral,  OTvera 
iralU  di  Oorini,  — -  Tino  ia  metà  del  aecolo  XIT.*  farono  abband»- 
iiall  1  segni  Ideali,  ed  in  luogo  di  quelli  si  coottoctt  a  BMlten  «ni  Bo- 
riai d'oro  l'arme  di  famiglia  dell' offlcUIe  depntato  per  l'Arto  di  Cali- 
raélat  mentre. fofBclale  per  l'Arte  del  Cambio  poneva  l'arma  41  OMa 
ina  nelle  monete  d'argento.  Qaesto  modo  popolare  d'Imprimere  )a 
anm  delle  famiglio  «die  monete  della  RepuUIea ,  cemA  con  la  cadsta 
di  qimU  :  e  nel  1S33  cominciò  il  moda  principesco ,  cel  porre  Invece 
lo  stemma  ducale  de'  Medici. 

Ha  I  lIorM  di  punto  del  Credi  non  possono  essere  I  fiorini.  Irò  vali 
dal  Tlltanl  col  segno  di  un  pmUo,  percbè  questi  fiorini  non  erano  di- 
versi per  bontà,  per  peso  e  valore,  dal  fiorini  degli  altri  InDomerevoll 
sogni  ;  perchè  coniandosi  fino  al  tempo  del  Credi  da  foraa  200  Irallr, 
e  qntodl  Borlnl  di  200  segni  diversi ,  tulli  di  peso  e  di  prono  ogaale, 
egli  eea  Inntlle  distinguere  I  fiorini  di  tulle  la  Iralle  con  la  denonUoa- 
xlOBO  del  loro  segno,  ma  solamente  1  veri  e  di  peso  dal  blal  e  maD- 
canU  1  e  flnalmeDle,  percbè  in  meno  a  una  qnanllU  di  traile  cesi 
grande,  I  fiorini  dt  una  traila  o  dae  selamente  distiate  col  segno  del 
punte,  ognall  peraltro  la  valore  s  tulli  gli  altri,  dovevano,  eperran- 
llctalUi  loro  e  pel  poco  numero,  essere  divenuti  rarissimi  al  tempo  del 
Credi. 

Migliore  e  più  eonaeolanea  sptegailone  del  significato  di  quelle  pa- 
role ilorAii  di  jmnto.  credo  di  poler  dare  con  la  scorta  degli  Blalall 
detta  BeptMillea.  —  Nell'ai»»  13M ,  pr«!WO  a  9.  Andrea ,  aolle  rovlop 
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dell'cDllca  torre  di  Bardalone,  della  la  appreseo  del  flagglo,  s'ordlnA 
una  bollega,  dove  un  Ofllctale  depotalo  dalla  Mercalanils,  chiamalo 
Petatore  o  Saggitìvre ,  ti  quale  era  sempre  do  oreflce,  dorerà  risedere 
per  pesare  e  saggiare  talli  I  Horlnl  d'oro  che  venivano  portali  da 
qualsivoglia  persona.  Più  lardi  qaest'oOlclo  ta  trasportato  per  pU  Ro- 
modlli  e  decwro  In  una  botila  de'Semlnelli  in  Hercalo  Nuovo. 
Solamente  In  qoeaU  bottega  si  dovevano  pesare  e  saggiare  I  Oorlnt 
d'oro;  e  InlU  quel  Borlnl  che  11  Pt$alor»  Iravava  essere  legali,  cioè 
di  conio  Borenlino,  pèrfelll  di  lega  e  di  ginslo  peso  pM  eha  at  pwilo, 
doveva  renderli  per  buoni  a  quelle  persone  che  gli  avevano  portali 

a  saggiare. Negli  Statali  del  Cornane  del  I3SÌ,  in  qaelll  del  13S8 

cninpllad  da  Tommaso  da  Gabbia,  e  In  quelli  del  14IS,  fra  gli  altri 
ordini  nsgnardantl  l'OOIcIo  della  Honela  e  le  Monete,  si  vede  sempre 

rlprodollo  lo  slalalo  che  concerne  II  Pesatore  dei   Hortnt   d'oro. 

In  quelli  del  1.194  al  legge:  Poiid«ra(or  drt«al  fjud  opoUecd  poiuferare 
omim  pomot  auri  qui  in  iptà  apoUitcd  apporlarentHr  vd  pomOerandtm; 
et  iOoi  fiormoi  auH  quoM  Hwaurit  «itt  UgaUt,  uh  viro*  et  boiU  pon- 
derit  ultra  qoam  ad  punlum,  Inwolur  reddire  prò  bonit  tìU  perxmM 

quae  eot  t^portoBerit. Cosi   nella  rubrica  36  del   libro  T.'  degli 

Statuti  del  141Ji  compitali  dal  Caslrense,  si  vede  che  il  pesatore  era 
deputato  ad  ponderandum  «1  approbondum  vtt  reprobondum  ponnàt 
ami,  e  a  rendere  a  qualunqne  persona  per  Horlnl  buoni  qoelH  che 
egli  trovava  essere  JepotH ,  iftw  «eroi  et  botU  ponderi*  tdlni  qtiam 
dd  pwtfwn. 

Dal  Hn  qui  delta  risulta,  ctie  1  florlal  cbo  si  trovavano  boni  pon- 
dera Mitra  g^nam  ad  pìtnelum,  erano  dichiarali  buoni,  legali,  veri  e 
di  gtuslo  peso;  e  che  per  flortni  di  pmuo  il  Credi,  com'è  pttì  veri- 
simile, non  intende  di  dire  ruorchè  llorlni  buont ,  di  giusto  peso,  veri 
e  legali. 

G.  Canbstiini. 


ABcn.ST.lT.Voi.lV. 
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I)  Nell'IP llporla  del  cllilo  Codice  Bicordlino  1698  .  Tedcii  abbouito 
di  mino  del  Seaalore  Slnnzl  un  *lben>  che  moslr*  tppea*  I  dlretll  aieen- 
deuli  del  conjoil  di  col  pirlUmo.  Re  bo  corretll  gli  errori  e  lappllle  le 
miaciDie  Op  dove  pali  bni  colle  pollile  tornili lnlilr«tecl  dillo  alesi» 
IMerlgo. 

i]  Morlo  In  PidOTj ,  e  sepolto  neiii  cirieii  di  S.  AotoPlo. 

a  (ìloTinnl   del  Chiira  oraft> , 

4)  He  pirla  Oderlgo  ■  cir.lT  rollo  del  tao  Quideroo  originile  (dell* 
sUmpi  pif.  07J  ,  ed  mcM  in  npo  de'  Ipogtal  di  noi  Mqipre*!'  PT  brerlU 
(  MS.  cir.  io,  TBno  )  lotto  l'inpo  ItlS .  dova  doU  di  irer  hlU  nglope  col 
livoTitom  di  Hemno  Qno  i  di  ISdlNoTembredel  lili,  pmvU  (■■■tnngci 
lltlH  quell'anno  a  Ferrara  p^  ftuit  ieUa  Gtiuvra  mia  tlroeetila ,  tK era 
rimata  ttiova. 

5)  TroTiTul ,  come  mibIiti  ,  In  Padorl ,  iTlntl  al  1398.  Torna  In 
Firenie  e  muoTO  un  pillo  coolro  Hlccolà  di  Lotto  degli  Agli ,  nel  Itm. 
Conlpcli  I  (kre  I  htii  del  nrileiii  Perondoii,  dlmoranU  In  Perriri,  nel  tt|p. 
Soddlifk  fn  Toto  nel  UH.  L' ultima  daU  cbe  al  Iroia  ne'  sool  «crllli ,  é 
Il  UM  (  Vedati  a  pag.  403  ). 


(•) 

1]  LiMlt  per  teaUBMBht  on  podere  a  Lotta  e  DolH  mmI  tnMU  {  Ve- 


3)  Vi  I  nitl  di  Horrl  Mw  ilo ,  e  muOTe  un  piato  contro  di  e«M  menti 
■  lueole.  DE  il  guaalo  il  podere  di  Andrai  ino  nlpole  coniobrlao  , 
CDH  OOerlgo  al  Veacorado  e  aiu  eutell*  dr  oeninitll. 
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ÀVrEKTlMXHTO. 


JM  OD  SO  se  producendo  queste  dae  operette  confiMte 
nel  secolo  XV,  ci  verri  fatto  di  agginngwe  cosa  alcima 
a  qnello  che  già  sapevasi  per  molti  scritti  posteriori  a 
quel  tempo  circa  le  azioai  dello  SpaDo;*saile  quali  sareM» 
da  cercar  piuttosto  c(^izi<Hii  ttoveUe  tra  le  più  aotidie 
meoMuie  o  negli  storici  m«)o  divulgati  del  regno  di  Unghe- 
ria. Reputiamo  oontnttociò  di  soddisCare  ad  uno  dei  fini, 
e  non  de'  meno  importanti,  di  questa  Collezione,  col  met- 
tere in  aperto  le  fonti  dalle  quali  attinsero  quanti  sin  qui 
parlarono  di  quel  celd>ratÌssimo  personaggio,  in  cui  risiede 
una  delle  più  belle  glinìe  militari  d'Italia,  e  certo  la  prin- 
cipalissima  di  Firenze;  che  in  Ini  vide  per  la  seconda  volta, 
cioè  dopo  Nicctdò  Acci^uoli,  no  suo  cittadino  governare 
con  soverchlante  autorità,  e  con  ingegno  forse  pari,  ben- 
ché con  diversa  fortuna ,  le  sorti  di  un  reame  straniero. 
Onde  non  sarebbe  poco  dicevole  a  chi  voglia  toccare  il 
fondo  di  tal  materia,  il  far  paragone  tra  il  condottiero  che 
tante  volte  guidò  gli  Ungheri  alla  vittoria ,  e  il  gran  sini- 
scalco di  Napoli  :  paragone  a  cui  e'  invitano  ancora  quelle 
dinastie  prima  congiunte  e  poi  rivali  dì  regnanti,  e  ì  vani 
sforzi  ultimamente  fatti  per  unire  qae'due  stati  disparatis- 
simi  in  una  sola  potenza. 

La  prima  di  queste  Vite,  non  conosciota  finora,  «  ca- 
sualmente da  me  scoperta  nel  cercar  ch'io  faceva  il  testo 
latino  della  seconda ,  è  tratta  dal  Codice  Magliabechiano 
segnato  393   della  Glasse  \XV.  Ignoto  n'è  I' atri  ore ,  né 
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sarebbe  possibile  ÌDdagarlo  per  qneì  lievi  indiiii  eh'  egli  ci 
porge  di  sé  medesimo.  Benri  da  questi,  come  dallo  stile  e 
dal  carattere  ancora  del  Manoscritto,  raccogliesi  con  cer- 
tezza, eh'  ella  venoe  dettata  ia  quello  stesso  secolo  in  cai 

10  Scolari  operò  grandi  cose  e  mori ,  e  vivendo  ancwa 
quelle  persone  che  avevano  con  lui  conversato;  attesoché 
l'Anonimo'  protesti  dì  aver  imparato  qnant'  egli  scrive  dal 
preclaro  uomo  Lorenzo  Buondelmonli ,  el  quaìe  quelle  Pro- 
vincie et  luoghi  per  più  anni  cercò  et  abitò  '.  Dove  ci  giova 
avvertire,  che  molti  di  questa  famiglia  si  trova  essere  stati 
a  qnei  tempo  In  Ungheria  ;  tra  i  quali  un  Lorenzo  dì  messer 
Andrea,  sposato,  per  mediazione  dello  Spano,  nel  1414  ad 
nna  figliuola  di  Filippo  del  Bene;  ed  un  altro  Lorenzo  di 
messer  Gherardo,  H  quale  nel  1426  dimorava  appresso  lo 
Spano,  dove  era  andato  per  su(H  aSarì  importanti  *:  talché 
da  uno  di  questi  due  sembra  alcerto  doversi  riconoscere  il 
ragguaglio  dato  al  nostro  biografo  intomo  alle  azioni  del 
loro  parente  e  benefattore.  E  però  non  vorremo  dì  leggieri 
negar  fede  ad  un  fatto  dì  lui,  taciuto  interamente  dal  Brac- 
ciolini, e  dal  Mellinì  rìrerìto  ad  nn  tempo  alquanto  diverso 
del  regno  di  Sigismondo  *:  io  dico  a  quel  trace  ccnisiglìo, 

'  L'Anonimo  era  vlasato  cerlamenle  oe'  lempi  di  Slglsmonda  (morto 
nel  1437],  ch'egli  cblama  ,  qoagl  per  lovelernla  Bblludloe,  /ntperolore 
de'Komani  tempre  avuatlo  :  ma  non  potè  scrivere  l' operella  di  cai  par- 
liamo lonanil  ai  1442,  (rovandOBl  meozIoDall  In  essa  i  tibretu  àtìHt 
gaerra  del  Goll  di  Leonardo  Arellno,  dlTolgali  Eolamente  In  gaell'aoi». 
'  *  Vita  di  Filippo  Scolari  acrllla  da  Domenico  HeiUnl  ;  Flrenie  1870, 
pag.  sa-B4. 

'  Tra  le  cagioni  cbe  mossero  I  buronl  di  Ungheria  a  congiurare 
coolro  Sigismondo  nel  1403 ,  Il  Metlitii  pone  par  onesla,  cbe  «  egli 
B  avesse  In  Bnda,  quando  e'  cominciò  a  regnare,  laUo  mosare  II  capo 
«  aXXl[iI  Baroni,  stali  pnrllglanl  di  Carlo  leno  della  casa  d'Angió*. 

11  cbe  viene  confermato  ancbe  dal  Fessler  (Istorie  degli  Dngberl, 
To.  IT,  pag.  94-9Q),  cbs  rlferlgce  codesta  esecailone  air  anno  I3V3, 
cioè  mollo  prima  cbe  lo  Scolari  fosse  conosclato  dal  re  d'Ungheria. 
il  primo  per6  di  qoe'  snccessi  non  esclude  per  necesailà  l'altro;  trat- 
tandosi In  quello  di  una  glnslizia  legalmente  e  pubbllcamcnle  Mia  ;  e 
nei  secondo  di  una  strage  operala  arbitrariamente,  e  contro  alla  rode 
detrattati,  <n  uno  eerlo  angolo  più  interiore  e  più  ucreto  àct  cofleUo. 
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cbe  altri  chiama  loluta»,  e  troppo  ben  secondato  dal  so- 
vrano degli  UDgtieri  col  far  morire,  contro  alla  pace  giu- 
rata, ben  trenta  principi  dei  miHH  e  capi  dei  ribelli,  ve- 
nuti ad  implorar  perdono  e  salvezza  fin  dentro  ai  penetrali 
della  regia  dimora.  E  tanto  più  ci  sentiamo  inclinati  a  cre- 
dere una  tal  crudelti,  in  quanto  vediamo  lodarla  dall'Ano- 
nimo con  qo^e  parole:  Questa  fu  degna  cosa,  che  coloro 
che  al  loro  Signore  aveano  rotta  ìa  fede,  coUa  infedeltà  del 
loro  Signore  periuino;  oltrecbè,  sapendosi  ancora  d'altra 
parte  che  lo  Spano  fii  cnidele  nelle  esecuzioni  * ,  non  ba- 
sta a  rendere  men  verisimile  questa  di  cui  parliamo,  il  si- 
lenzio dell'  altro  biografo  da  tutti  fin  qui  ricopiato:  il  quale 
forse ,  0  troppo  concedendo  alta  pietà  o  cedendo  a  rispetti 
non  generosi,  ebbe  dimenticato  i  doveri  dell' istoriografo. 
Il  disteso  ddla  seconda  Vita  sarà  conforme  alla  vol- 
gar  versione  che  ne  fìi  fatta  da  Bastiano  Fortini  ',  ed  alla 
c<^ia  che  a  me  parve  più  ingenua  e  appartenente  ai  primi 
anni  del  secolo  XVI,  la  quale  8erì>asi  egualmente  nella 
Classe  XXV  dei  Godici  Hagliabechiani ,  sotto  il  num."  619  *. 
Per  ciò  che  spetta  al  testo  latino,  composto  già  dal  più 
famoso  e  più  infelice  tra  1  figli  del  celebre  P(^gÌo  Braccio- 
lini; non  trovandosi  di  esso  veruna  indicazione  nei  registri 
delle  pubbliche  biblioteche,  ed  avendone  io  chiesto  inutil- 
mente «  parecchi  studiosi  e  amatori  delle  patrie  memorie, 
bo  ragione  di  crederlo  smarrito,  ed  anche  irreparabilmente 
perduto.  Forsecbè  l'immatura  e  igntHOiniosa  fine  del  suo 


■  Tedi  le  clUte  Istorie  del  resiler  {Llptia ,  181«  ;  To.  IT,  pag.  915), 
«  la  Mgaenle  Sola  ÀpohgtUea,  pag.  130 ,  i42 ,  143  e  148. 

■  In  aleaoe  menorfe  delta  genealogia  del  Fortini ,  inserte  nel  Oh 
dice  nlieeltatieo  ddta  RIccirdlHia  aiti,  tre  sole  Tolte  ricorre  oneslo 
nomn  di  BeaUano,  colle  Mgaentl  oandehstlcbe  : 

BoMtioHO  di  Agnolo  di   evaiparri  di  Amuìo  dt  iMno   [  de"  signori. 

nel  149S  )  ; 
BatUoHO  M  Mario  di  Gwuparri  di  str  Àgnolo  ; 
BatUano  di  Mmattnl  di  Giuuparri  di  Agnoto. 
'  Altri  e§em{darl  di  qnesla  tradotlone  si  trovano  nella  RieeardiBDa 
Mito  II  nnm.-  3036,  e  neir  I.  e  R.  BltWol.  Patotlna  sotto  11  nuni.*7t. 
A1CH.ST.IT.V0I..IV.  le 
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autore'.  Ed  cagione  cbe  non  ne  foisero  mai  tn^po  molti- 
plicati gli  esemplari;  né  §embra  che  qnuiti  da  aliegaraao 
l'autorità,  leggessero  mai  altro  che  la  tradnzioDe  ohe  noi 
pubblichiamo  '.  Uà  né  qnesta  oè  lo  stesso  originale  awrì- 
terebbero  gran  Tatto  la  nostra  fidaoia,  se  Jacopo  Braccitriini 
fosse  stato  quel  al  disamabile  e  malvagio  uomo  cbeilPi^- 
ziano  intende  a  persuaderci ,  rappreaentandcdo  nel  soo  Gom- 
mentano  '  come  superbo  per  vanagloria  di  eloquenza,  par- 
lat<N%  importuno  e  fastidioso,  detrattore  di  princòii,  di  let- 
terati (  in  ciò  simile  al  padre)  e  di  ogni  persona;  diatipatore 
de'  beni  redati ,  deootlo  per  debiti ,  e  solo  per  ciò  datosi  a 
devozione  de'  Pazzi  e  Salviati  ;  e  finalmente ,  di^KHto  a 
vendersi  a  qualunque  volesse  comprarlo.  È  noto  nindi- 
meno ,  come  lo  alewo  eleganLissiiiio  messer  Agnolo  noa 
andò  esente  dalla  taccia  di  parzialità  e  di  cortiglanwia , 
e  come  si  sforzasse  ad  ofitisoare  coi  colori  della  sua  bile 
le  persone  tutte  che  in  quell'impresa  (la  qnale  non  lodia- 
mo, perchè  io  sé  brutta  ed  inutile)  diedero  prove  di  animo 
nimicbevole  verso  i  suoi  protettori.  D'altra  parte  poi,  le 
molte  delle  cose  affermate  dal  figlinolo  dì  Poggio  *,  si  tro- 
vano confermate  pel  documenti  già  veduti  dal  ICellìni  *,  ed 

'  Jacopo,  teno  OgllDoIo  di  meMer  Foglio  e  di  Vaggla  sua  moglie, 
ebbe  ptrie  nella  congittra  del  Paul  ;  e  venato  cogli  altri  all'opera  nel 
tutal  glomo  M  aprile  1478 ,  fu  Implecata  (  aeeonte  le  nMmorle  altri' 
-balte  al  San  Gallo]  a  alJe  llnestre  della  sala  del  Coaalgllo,  alle  ora 
dlclotto  ». 

*  Sembra  che  lo  sIcmo  HelUnt,  qaindo  nel  1608  pabbllcava  nn'Ag- 
giuata  alla  Vita  già  stampila  nel  1870 ,  non  Tedeese  quella  ÈcHtla  In- 
ifnamMb,  raccbiodende  ogni  nettila  di  essa  In  qoeete  semplici  parole  : 
Si  tromnw  appretto  M  Gtaaami  M  Bernardo  CappomL 

'  PocHoNw  CoMfuralfoni)  ComamUarAwi  ;  edU.  1760  ,'pac-  &-iO- 

*  il  Hellinl  dice ,  doversi  credere  quasi'  è  raowaUto  da  Jacopo  di 
Poggio,  aper  essere  Tinto  ano  padreaqnel  tempo,  e  aver  coimncMo 
■  l'Imperatore  GIsmondo  et  lo  Spano  nel  ConeUlo  di  GoalaBU,et  po- 
<  tato  sapere  de'  parUcoiarl  non  sapatl  dagli  altri  >. 

*  Nel  1860,  per  leallmonlania  del  HelllDi,  si  Irovanao  presso  11 
gtnUU  t  eorUit  Lorenio  di  Benedetto  BooodelmonU  alonne  aertlture, 
meritevoli  «  non  tanto  per  l'antlotUU  loro  di  «nere  lanute  iiar«  e  In 
sommo  pregio,  quanto  riverite  per  la  loro  aulorilà  ».  Vodui  quel 
ch'egli  ne  scrive  da  pag.  49  a  SS  dell'operetta  più  volte  eiUU. 
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aikcbe  per  qoelli  che  doì  soggliiDgiaiDO  a  questa  edizione; 
noD  lieve  è  pur  sempre  la  stima  in  cui  tener  debbesi  un 
raccoDto  ohe  fti  afno  ad  ora  la  sola  face  onde  ebber  lame 
le  geste  di  m  gnerrìero  e  politico  sopra  molti  eecelleote, 
e  che  in  mezzo  alle  fatiche  e  alle  glorie  sortitegli  in  paese 
strasiero,  non  visse  dimentico  delle  virtù  domestiche  nò 
della  sua  tara  natale  *. 

E  qol  mi  cade  in  acconcio  il  dichiarare  an  ponto 
dell' istoria  letteraria  di  questa  città,  al  quale  mi  sembrano 
dar  peso  le  condizioni  dell'uomo  che  n'è  il  soggetto  ;  dap- 
poiché l'animo  mal  paziente  e  i  proprii  fati  gli  concedettero 
il  lasciar  di  sé  nome  anche  nell'  istoria  politica.  Il  beneme- 
rito signcH'  Giuseppe  Molini,  allora  Bibliotecario  Palatino, 
pubblicò  nel  1834 ,  traendolo  da  un  Codice  dei  commessi 
alla  sua  custodia  e  segnato  di  mim.**  1021 ,  uu  racctmto 
assai  romanzesco  e  ìioa  privo  di  eleganza,  col  titolo:  JVo- 
vtUa  d'Incerto  Autore  del  lecoto  X¥.  Contiene  il  libretto  *, 
«ome  una  flgUa  de)  re  Adovardo  d'Inghilterra,  vedendo  il 
padre  acceso  di  nefando  amore  verso  di  lei  medesima,  se 
ne  (ugge  a  Vienna  di  Francia  ,  dove  trovando  asilo  in  un 
convento  di  vergini,  vi  conosce  il  Delfino  e  diviene  sua 
q>osa:  come  peri  falsamente  accusata  d'infedeltà,  e  avendo 
il  marito  comandata  la  sua  morte ,  ella  si  reca  a  Roma 
eviene  aeoolta  ndla  casa  ddl' Imperatore:  come,  infine, 
rìcoiioseiuta  dal  re  suo  consorte,  si  vive  contenta  con  esso 
lui  ;  e  de'  due  figliuoli  nati  di  tal  matrimonio  ,  il  maggiore 
vìeo  destinato  a  succedere  nel  reame  di  Francia,  ed  il 
secondogenito  a  regnare  soli'  Inghilterra.  Or  bene  :  questa 
narrazione  medesima,  e  nelle  parole  affatto  identica,  tro- 
vasi in  quattro  Codici  della  Magliabechiana  '  e  della  Ric- 

'  91  TfldiM  lo  snnotailonl  e  i  docomend  soprH  lodicall. 

■  M  psff.  TU  e  47  In  8.',  e  llrato  in  Damerò  di  soli  lOD  eMm- 
fiUri. 

*  Cod.  llSBdenaClMMVII,  43  Clw.  XXIII,  e  163  aas.XXIT; 
laUI  M  sseolo  IK.» 
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cardiana  '  colle  rolvicbe  seguenti  :  laettpo  tU  Met$«r  Pog- 
gio, Delta  origine  delta  guerra  tra  Inghiiéti  e  Franàoii,  a 
Corto  Guatconi  ;  e  (nel  Riccardìano)  Traetato  delia  guerra 
Ira  gtingOesi  e  franeoii  per  iaehopo  di  met.  pago  tradoUa. 
Per  le  quali  cose  parrebbe  indabitabìle ,  che  Jacopo  di 
Poggio  Bracciolini  Bcrìvesse ,  traslatando  da  una  coDqm- 
sizion  latina  qualsiasi  (come  già  le  Istorie  paterne ,  e  la 
Giropedia,  e  alcune  Vite  d'Imperatori),  anche  questa  isto- 
rietta,  ofiereBdola  all'amico  suo  Carlo  Guasconi  c<»i 
quelli  stessi  termini  che  nell'edizione  moliniana  si  leg- 
gono ceri  semplice  inscritto  di  Proemio.  Se  non  che  ,  no 
altro  Codice  parimente  Hagliabecbiano  (  Glasse  XSTV , 
num.**  163  *)  ci  offre  anch'  esso  una  latina  esposizione  di 
quel  fatto  medesimo,  ìn  capo  alla  quale  una  mano  autore- 
Tcrie  (quella  del  senator  Carlo  di  Tommaso  Strozzi)  ebbe 
annotato:  Iacopo  di  Meutr  Poggio,  Origine  delia  guerra 
fra  Franteti  et  Jnghileii.  E  a  questa  scrittura  altresì  re- 
desi  preposta  una  lettera  titolare,  della  quale  è  specialmente 
notabile  il  principio:  Quod  me  rogasti.  Carole  generale, 
inter  muUas  oc  varia»  cura»  meai  nuper  efflei ,  mbiuxi  me 
tanUtper  negotOs  meii  dum  libi  latinam  kiitoriam  itiam 
redderem  qtiae  ab  indoclo  homine ,  ne$eio  quo ,  inepte  atque 
indoete  Utteris  tradita  fuerat  '.  A  me  veramente  si  Ca  duro 
a  credere,  ohe  se  U  Braccifdini  fosse  stato  l'autore  della 
IfoveOa  attribuitagli ,  volesse  in  altra  sua  composizione  chia- 
mar sé  stesso  indotto  ed  inetto  ;  né  panni  altresì  probabile 
(supposta  ancora  una  terza  tavola ,  di  stile  più  rozza  e 
di  tempo  anteriore  alle  due  nominate  ) ,  ohe  il  novellista 

'  Cod.  seanala  22S8 ,  e  KrlUo  (  eoo  allre  com  )  per  mano  dt  dii 
NlDColò  d'AnloDlo  degli  Alberti  nel  IJTS  ;  cloò  tre  anol  Innanl  alla 
morie  del  Bracciolini. 

*  ni  piccolo  rormatu,  carattere  del  secolo  IC.*,  e  di  mie  carte  IS; 
HM  peri  mancaDle  di  qn^la  parie  cite  nella  f  eratone  cooiprendMl  Ira 
la  floe  della  pag.  31  e  11  mtaa  circa  della  pag-  'S- 

*  Sono  da  nolani  iiaesl'alira  parole  delia  dedicatoria  nMdealma  : 
Cornai  Inter  Kribtniim  altqiia  quoe  tutti  hauA  wrMmAta  vMebonlNr. 
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italiano  coDdacesse  su  quella  di  JacM^ra  la  saa  propria  nar- 
razione; quand'egli  iorece  afl^ma  di  aver  posta  in  carte, 
a  rìcbiesta  di  snoi  amicissimi  queir  istoria  mederima  che 
poco  innanzi  aveva  ad  essi  dì  viva  voce  recitata  '.  Ma 
comecchesia ,  volendo  io  qni  esporre  i  fatti  tali  quali  mi 
vennero  sotto  gli  occhi ,  anziché  trc^po  sottilizzare  nello 
spiegarli  o  porli  insieme  d'  accordo;  lascio  al  più  veggenti 
la  cara  di  esaminare,  se  quel  Carlo  del  racconto  latino  sia 
lo  stesso  Goascmi  tre  volte  inculcato  nei  manoscritti  ita- 
liani; se  quell'espertissimo  Senatore  Strozzi  abbia  potuto 
ingannarsi  Dell'apporre  il  titolo  che  sopra  dicemmo;  e 
finalmente,  se  quella  che  da  sé  confessasi  traduzione,  e  per 
brevità  succulenta ,  per  V  ordine  e  la  verosimiglianza 
de' concetti  vince  di  gran  lunga  il  testo  volgare  ' ,  anziché 

*  Chi,  anlla  tede  del  H93.,  voglls  starMne  pel  BrscclollDl  In  cl6 
che  spetta  alla  novella  volgare,  può  mrst  appoggio  anche  delle  seguenll 
parole  eUiinpalfl  nel  Protmto ,  oeala  nella  lettera  a  Carlo  Gnasconi  : 
«  E  benché  pM  rlebiedeasl ,  avendo  dato  ngen  alle  lettere ,  (aria  In 
«  kngna  Ialina,  noodlmeno  glndloando  cbe  male  conlenlerel  a  chi  sono 
■  obbligalo  narrare  una  eoaa  perchè  nen  la  InUndeealno.sendo  volgare, 
«  l'ho  In  noelro  volcare  anntta,  vedendo  molti  MceUeoUgalnit  nomini 
«  avere  qneeto  medesimo  fatt»,  crede,  slfmando  tanto  ala  più  alile  II 
e  bene  quanto  plA  è  nnlveraale  >. 

*  Per  Raggio  dello  Bilie,  e  del  fine  a  cnl  tendeva  codesta  ilngolar  pa- 
rabola  (cioè,  d'Inilnoare  lanaloral  di pendenu  della  corona  d' Ingbll- 
terra  da  qaella  di  Francia].,  ci  place  rlterlre  ta  conclnslone  della  made- 
Blroa  :  —  Proetdmta  iwro  tempon.  Stai,  quum  ad  ttiuetutem  pentnù- 
lel ,  UMmuHHm  «md«r<  (mUInA  ,  anlequam  «Npmniu  «Ho*  diu , 
wtorlaUtuà  tneerlui  atque  fmpnwfnu,  adeenirtt.  Quo  quUefn  lei(am«nto 
moform  moIn  /KAim  regni  GaUiet,  imiortm  vero  BrOamiei  Aegm* 


rmlur,  wUuM  ae  «urti,  tH  quolttmU  Aia  damiiOet  -mMU  Kifi  GaUito 
BritmKieiu,  «itpàtabto  wuctrtmr.  Ih  ptiNfco  c<meMo  vtnmrna»  mi- 
nMff-AiM  «rMbcrtl.  Nte  multo  poU,  ambeòut  MpanHMw  UberU,  fn 
jMNMd  Mimi  Irtm^UiaaU  ae  pace  »  vOà  éitetuit.  Qtu)  prò  rt^aU  ojni- 
iMUd  fiMiraio,  prvdHclim  ae  rtcitalvmitMnaiunlwmM.  Yolmtaleqm 
etu*  nuptclé,  /UH,  fine  eontroverM,  alter  GatUae,  alltr  BrUmmiM  n- 
gittm  eapttnmt:  atqut,  ut  pater  mmtdArat,  minor  iuIh,  «hÌ  Bribm- 
Minm  ngmm  tentai,  ad  MlKbiMhMi  fralrem  GaUieum  Btgem  in  iM- 
riiioi  protMtabalw  ;  tigue  in  prandio ,  emtttUutà  die,  vfmim  miieebal  ; 
tiee  un^uam  in  omni  cibi,  guum  ootorvi,  offleiwn  tìtud  inltrmlM.  Qum 
moretn  patita  tnecttoni  el  potteri  «Au  din  nUtmtrwU.   Ytrum,  po«t 
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cosa  del  Brac«io]iiiÌ ,'  sìa  prodoritnie  di  qaaldie  sao  emulo 
e  di  parte  medìcea ,  che  presnmesse  parlar  di  lui  (  in 
ispecìe  dopo  il  patito  supplìzio  )  con  quelle  bugiarde  (  tw- 
leiù  quo  )  e  saperttamente  ingiuriose  parole  ^ 

La  pubblicazione  fatta  in  questi  ultimi  anni  delle  opere 
di  Gioranni  Cavalcanti  contemporaneo  dello  Scolari ,  e 
dove  questi  è  nuoramente  accusato  di  aver  guasta  l' im- 
presa di  re  Sigismondo  per  tenerezza  inverso  i  Veneziani, 
«  stimando  (come  dice  qnetl'  istorico  ]  più  il  pericolo  d'Italia 
«  die  il  trionfo  dell*  imperio  »  ;  e'  indusse  a  chiedere  su 
tal  proposito  schiarimenti  noTelii,  e  che  perciò  veuissero 
interrelati  fV  inediti  cronisti  e  gli  atti  autentici  della  ve- 
neta Repubblica.  A  tal  fine  essendoci  rivolti  al  valentis- 
Bìmo  e  corteslssimo  signor  conte  Agostino  Sagredo  ;  egli 
rispose  coll'inviarci  l'Apologia  che  si  produce  qui  appresso, 
e  dove  è  tale  la  diligenza  osata  nel  ricercare  ogn'  indizio 
di  quel  suHtosto  tradimento,  e  ìt  senno  con  che  vengono 
esaminate  le  circostanze  in  cui  sì  disse  commesso,  che  ben 

«HOfau  aNt*M,  aM  tx  altìt  itt«Md«N(ttiu ,  B«x  Britaiutleiu ,  fMomMrfoM 
MonuK  |Mrnuu(0M ,  (ndlffHKM  rtgià  maUtlal*  tvdkma  nriMMrHM  t* 
r«rl  euiqite  exMben,  mfnfiIerAim  te  m  regi  GalOco  parare  wlto  ahtuiU. 
Qmuuitu  Ob  Htdignatiu  vtm  purord  Hi  rtctuaiUMi  tonerei,  beiliim 
fiil«r  M  txanU:  qM  (ptidem  belto,  gravi  «1  diMlmnto,  et  GoUta  ntagnd 
ex  parte  vatlata,  H  BrUiawia  wt  Nortraw  ut^tu  aetaltm  vtrU  prop< 
MAowla  ed. 

>  11  BtgDor  HidlDi  dfltennlu  II  lempo  Id  cnl  pol«  eKera  Bcrilla  b 
novella  lUllana ,  Ira  II  14flS  e  11  lt70  ;  quando  cioè  temevael,  ebo,  per 
la  parenlela  di  Eduardo  IV  col  Daca  di  Borgogna  allora  In  guerra  eon 
Lnigi  XI ,  a  non  rlgoBeilJUM  II  maravlgllom  Incendio  tra  l'ana  parte  e 
■  l'altra,  11  quale  per  lango  tempo  avea  consumati  quelli  regni  ».  Il 
traduttore  Ialino,  come  d'alcun  poco  posteriore,  mutò  colesll  Indiali 
nel  modo  ctie  segae:  Quam  (histoiiani)  «o  magit  nutUi  fcfn  MpelHNl, 
4110  nee  gravtia  WIum  astate  N05lrd  bctlmn  fWfl ,  nee  etrte  frawdftM. 
Stmper  mim  ab  utUmd  pMrttià  med  Mia  i»  CotfM,  et  t»Uem  erNM> 
Ultima ,  getta  fiterwH ,  ec  —  Se  11  Bneclollnl  debba  crederai  aatore 
della  latina  narrailone,  non  sapremmo  cbe  altro  pensar  di  Ini,  se  non 
che,  dlvenolo  cogli  anni  pM  Tanaglorloso  di  qutilo  stile  per  cui  ano 
padre  era  salilo  In  lauta  (ima,  egli  s'Immaginasse  di  ripudiare  quel 
giovanile  componimento,  ignorando  che  gli  da  molti  Cosse  tornio  per 
ano ,  come  la  copia  tatlane  dall'Alberti  cJ  di  cbtannwBle  a  eoDoseere. 
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teaifuno  doversi  da  ora  innanzi  ritardare  come  impossi- 
bile il  rìnnoTamento  di  una  siffatta  controTersia.  Se  non 
che,  certificati  ancbe  per  questa  prova,  che  mila  vita  dello 
Spano  nemmeno  in  Venezia  si  trovano  quei  documenti  che 
Doi  avremmo  desiderato ,  né  sperando  per  al  presente  di 
procurarcene  da  altre  parti ,  volemmo  almeno  illostrare 
quelle  azioni  di  lai  che  lo  rìcongiangono  (per  cori  dire) 
alla  sua  patria  :  di  che  avendo  affidato  l'incarico  all'egregio 
nostro  Cooperatore  signor  G.  Canestrini,  vedenomo  uscirne 
quel  Discorso  che ,  stampato  al  fine  di  queste  Vite ,  mo- 
strerà come  potesse  ampliarsi  e  volgere  a  prò  della  generale 
istoria  un  lavoro  che  il  Hellini  '  ed  U  Caddi  *  avevano 
appena  accennato. 

F.  POLUMKI. 


'  Appendice  alla  Vita  di  FiMppo  Scolari,  agilonta  nella  seconda 
Impraalone  di  essa,  Atta  in  Firenze  pel  Sennarlelit  nel  IBOS. 

*  Blogtofraflmt,  teQiett  Sktgia  OMn^nu  fiieoM  GaddU;  Fkvea- 
llae,  lft37  ;  par  07-63. 
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A  PIPPO  SPANO 


I.  l^on  di  rado  avvenne  che  gl'l(ali«ni  abbiano  acquistalo 
grande  rinomanza  operando  inclite  imprese  di  guerra  in  van- 
tag^o  ed  onore  di  nazioni  straniere,  od  arricchendole  co'fralli 
dell'  intelletto  loro  e  degli  stadi.  Talvolta  fu  il  caso  che  li  con- 
dusse faori  della  cerchia  dell'Alpi;  piò  spesso  le  difflcotlà 
de' tempi,  le  sorti  poco  liete  della  (erra  materaa,  non  consen- 
tirono che  per  gioramento  sao  e  per  sua  gloria  potessero  dis- 
piegare intera  la  mente  e  l' animo ,  mostrare  la  gagliardia  iti 
braccio.  L'ingegno  negli  nomini  eccellenti  i  prepotente;  fervi- 
dissimo hanno  il  caore  ;  gli  ostacoli  non  sono  per  loro  insupe- 
rabili ,  e  suino  dovunque  coglile  ogni  occasione  propizia  per 
arrivare  alla  meta.  Ma  c6lta  che  V  abbiano  ,  e  reso  illustre  il 
nome  loro ,  devono  essere  commiserati  se  non  poterono  conse- 
crare  sé  stessi  alla  patria ,  e  se  le  geste  loro  non  accrebbero 
lo  splendore  ed  il  bene  del  luogo  dove  sortirono  i  natali. 

Filippo  Scolari ,  cittadina  di  Firenze ,  del  quale  Iacopo  di 
Poggio  ed  altri  scrissero  le  Vile  che  si  pubblicano  per  la  pri- 
ma volta  in  questo  Archivio  Storico  Italiano  ;  Filippo  Scolari 
fu  dal  caso  condotto  in  Ungheria.  Allogato  da'  parenti  presso 
ad  nn  congiunto  che  ivi  esercilava  i  traffichi,  egli  approfitta 
d' un  altro  caso  che  lo  fece  passare  dal  fondaco  alla  reggia , 
dal  far  di  conto  al  trattar  l' armi  ;  e  fu  ano  dei  più  notabili 
capitani  de'  suoi  tempi.  Quando  madonna  Antonia ,  madre  di 
lui ,  ndla  sua  povera  casa  in  Tizzano  sei  vezzeggiava  bambino 
chiamandolo  col  nome  di  Pippo  [  come  s' usa  in   (ulta   Italia 
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per  accarezzurc  il  nome  di  Filippo } ,  quando  vegliava  pnaio 
la  sua  eulta ,  non  avrebbe  pensato  cbe  Pippo  sarebbe  nome 
di  guerra  per  un  valoroso,  e  ]a  storia  avrebbe  scolpito  sulle 
sue  tavole  questa  parola  che  l' aotor  materno  le  metteva  in 
sul  labbro.  Edi  vero,  Filippo  è  più  conosciuto  siccome  Pippor 
fii  questo  nome  reso  ancora  Ialino  {Piput  e  Pipo);  come  pure 
me^io  che  pel  suo  casato  degli  Scolari ,  ^ii  è  noto  per  la 
dignità  di  Spano.  Prima  Iacopo  di  Poggio ,  più  lardi  Domenico 
Mcllini  che  scrisse  la  vita  di  Filippo  Scolari  volgarmente  chia- 
mato Pippo  Spano,  e  segue  il  figlio  di  Poggio ,  dicono  la  panda 
Spano  significare  Conte,  lo  credo ,  sulta  fede  di  uomini  dotti 
nella  lingua  Ungherese ,  che  Spano  derivi  dalla  parola  Getpaim, 
che  vuol  dire  capo  o  capitano.  Il  reame  d' Ungheria  si  divide 
in  cinquantadue  distretti  (  eomitatm  ) ,  e  la  costitaztoDe  del 
paese  é  monarchia  ed  aristocrazia  militare;  cai  s'aggiunge 
nelle  diete  il  roto  del  clero  e  delle  città  rraiicfae  da  aaggetiooc 
feudale.  Ogni  nomo  Ungherese ,  sia  libero  o  vassallo ,  nobile  o 
plebeo,  è  soldato;  e  quando  gli  stati  del  regno,  hi  pericoli 
estremi  della  patria ,  proclamano  che  tutta  la  naiiose  debba 
armarsi  (  lo  che  dicono  insurrezione  nazionale  ] ,  ogni  nomo 
atto  a  portar  l'armi  i  tenuloa  seguire  la  bandiera  del  capo 
sa[)remo  del  suo  distretto  (  Ober-Gespann  ].  Lo  Scolari  fn  Conte 
di  Uzora ,  possedette  Temeswar ,  e  quindi  era  Getpaitn  di  un 
distretto  ;  e  gl'Italiani  lo  dissero  Spano:  anzi  ne' cronisti  Ve- 
oeli  contemporanei  fiene  chiamato  Span,  come  si  vedrà  di  sotto. 
Niccolò  Tommaseo  mi  avvertiva ,  che  nella  Servia ,  regitHie  fini- 
tima all'Ungheria,  il  capitano  addomandavasi  Zupan,  ed  il  ca- 
pitano supremo  Mega  Zupan.  L'analogia  fra  Zupan  e  Getpamt 
collo  Span  de'cronisli  Veneziani,  e  lo  Spano  dei  Fiorentim,  è 
patente. 

II.  In  quella  età  delle  nazioni  nella  quale  sono  forti  e  te- 
mule,  non  avviene  che  le  colpe  degl'individui  s'addossino  a 
quell'Intero  popolo  al  quale  gì' individui  appartengono;  ed  ami 
le  colpe  dell'intiero  popolo  sono  di  leggieri  poste  in  oblio.  Ha 
4|uando  le  nazioni  si  trovano  in  età  diversa  o  in  diverse  coDdìzio- 
ui,  i  malvagi  e  gli  ignoranti  magnificano  le  colpe  di  uno ,  quasi 
fossero  colpe  di  tutti  ;  e  a  lutti  attribuiscono  quasi  colpa  quello 
che  è  avversila,  necessità  suprema,  o  preponderanza  di  «venti 
lungamente  preparati  e  spesso  inevitabili.  Chi  legge  le  istorie 
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del  g;enere  anuno.  spesso  si  abbatte  ìd  dae  jngiuatizle  degli  sto- 
rici. Una  è  quella  degli  stranieri,  i  quali  immemori  delle  scel- 
lentezze  e  larpitudinì  delle  nazioni  loro  [non  essendo  mai  stata 
nazione  para  d' ogni  colpa),  Tanno  stadio  del  vituperare  coloro 
che  Turono  {M-ima  o  signori  loro  od  emoli  temali ,  poi  scaddero. 
L'altra  inginstizia  è,  quella  degli  storici  nati  nel  paese  istesso; 
i  qoali,  per  vigliacco  interesse  o  misero  amore  o  invidia  di 
roiuticipto ,  abiellameDte  cercano  deprimere  od  insoltare  coloro 
che  ooa  stfftirono  il  nascimento  entro  le  mura  dHla  cidi  istesso 
od  entro  i  brevi  limili  delio  slesso  territorio.  Filippo  Scolari 
d>be  a  sopportare  l'una  e  l'altra  ingiustizia:  Tu  accasato  da 
storici  Qoslrì  e  slrauieri  dello  aver  tradito  la  fede  del  sagra- 
Biento  giuralo  al  Re  d' Ungheria ,  Sigismondo  Imperatore.  Si 
scrìsse,  che  spedito  da  Ini  eoo  oste  numerosa  ed  aggnerrila  a 
combaUere  nella  (erra  Italica  contro  a'  Signori  Veneziani ,  per- 
desse il  fratto  della  vittoria,  e  sedotto  dall'oro  veneto  fuggisse 
fergogDOsamente;  e  che  per  punirlo  (ed  a  ragione,  se  commet- 
teva tanta  iniquità],  Re  Sigismondo  lo  abbia  fatto  morire  col 
far^i  colare  dell'oro  nelle  fauci.  Iacopo  di  Poggio  naila  dice 
di  questo  ;  il  Mdiini  scrisse  la  sua  operetta  per  iscolpare  lo 
Spano ,  e  recava  in  sua  difesa  buoni  documenti.  Adesso  che  si 
pongono  in  luce  te  sopradette  Vite  dello  Spano ,  potrebbero 
tornare  in  campo  le  accuse;  ed  ho  pensato  che  sia  atto  onesto 
il  trovare  testimoniaaie  che  non  abbiano  presso  i  malevoli 
della  gloria  nostra  la  lieve  eccezione  che  potrebbe  farsi  al 
Mulini,  deir esser  cioè  concittadino  dello  Spano.  Togliendo 
aJla  memoria  di  Ini  ogni  piò  lontana  ombra  di  questa  colpa , 
si  propugna  Ponore  della  nazione,  che  dagli  stranieri  Ita  si 
spesso  chiamala  nido  di  tradimenti;  e  si  libera  la  Repubblica  di 
Venezia  dalla  suspizfonc  di  aver  sedotto  lo  Spano,  che  sarebbe 
vergogna  pessima  se  fosse  vera. 

HI.  La  giustizia ,  prima  di  esercitare  il  suo  diritto,  esamina 
con  imparzialiU  quali  sieno  gli  accusatori  che  sorgono  contro 
l'incolpato  d' un  delitto  ;  poi  libra  le  prove  di  die  questi  fanno 
appo^io  alle  testimonianze  loro.  Cosi  farò  anch'io:  e  lasciati 
gli  altri  accusatori  di  poca  o  nessuna  fama  e  merito,  presenterò 
ai  lettori  i  tre  principali;  due  Italiani,  Harc'Anlonio  SabeRico  e 
Pietro  Giustiniani;  il  terzo  straniero,  Antonio  Bonfinio:  e  verrà 
dimostrando  i  fondamenti  deU'  accusa. 


jdbyGoOglC 


182  NOTA  APOLOGETICA 

Marc' Antonio  Sabellico  fa  nomo  doqoente ,  dolio  di  greche 
e  Ialine  parole,  ebbe  tale  speditezza  nello  scrìTere  da  parere 
prodigiosa.  Fu  storico  mediocrissimo,  e  forse  meno;  spregiò  ■ 
documenti  se  erano  scritti  scorreKamenle  e  vulgannente;  uè  si 
vergognò  conressare  questa  sua  stolta  schiGKà  dello  stile  scor- 
retto e  vnlgare  nella  dedicazione  delle  sue  Istorie  Veneziane  folta 
al  Doge  Barbarigo.  Omise  fatti  importanti;  d'altri  folti  omise  i 
particolari  che  potevano  far  mutare  la  natura  dell'avvenimento; 
fu  ignaro  delle  fonti  migliori  delta  storia  Veneziana  die  ampia- 
mente narrò,  e  fino  delta  notissima  e  miglior  cronaca  cAe  ab- 
biamo, quella  del  Doge  Andrea  Dandolo.  Ebbe  il  biasimo  de*  più 
savi  fra'suoi  contemporanei,  lode  dai  potenti  che  adulò:  scrittore 
venale,  e  premiato  largamente.  Severo  giudizio  a  prima  gionla 
sembrerà  questo  sul  Sabellico;  ed  io  che  lo  dico,  avrò  forse  taccia 
di  mostrarmi  uno  di  que' meschini  avvocati  che,  per  difendere  il 
proprio  cliente,  non  isdegnano  l' abietta  arma  dell'insolentire 
contro  l'avversario.  Ma  il  giudizio  non  6  punto  mio ,  non  esce 
adesso  ch'io  voglio  scolpare  lo  Spano^fu  pronunziato  or  fa  un  se- 
colo da  un  veneziano  Senatore,  Procuratore  di  San  Marco,  Doge; 
e  quindi  parrebbe  che  se  gli  dovesse  prestar  fbde,  se  doveva  cre- 
dere del  suo  decoro  e  dell'onor  del  governo,  di  cui  fu  parte  e 
capo,  mantenere  in  estimazione  quello  storico  che  fu  per  lungo 
tempo  messo  io  cima  degli  altri  storici.  Pure  Marco  Poscarini , 
uomo  d'antica  probità  e  di  senno  maturo  e  acuto  intelletto,  é 
maggiore  d'ogni  parzialità.  Egli  non  pronunzia  giudizi  avventali, 
non  mostra  odio  pe'nemici,  l'amore  de'suoi  non  lo  accieca.  Chi 
vigesse  conoscere  le  qualità  del  Sattellico,  siccome  istorico,  che 
io  ho  qui  ricordate  abbreviando  il  Foscarini,  consulti  l'opera  di 
lui,  onore  della  nostra  nazione,  che  ha  per  titolo:  DeUa  Lettera- 
tura Veneziana  [Padova  17S3,  a  pag.  136,  1»,  195,  198, 
204,  206,  208,233,  234,259). 

il  Sabellico  fu  (che  io  sappia]  il  primo  il  quale  desse  fuori 
la  favola  del  tradimento  e  del  supplizio;  il  primo  che  accasasse  le 
Spano  [Deca  II,  Libro  IX).  Quanto  poco  fosse  informato  sulla 
guerra  degli  Ungheresi  contro  i  Veneziani,  vien  diotostrato  dal 
Foscarini  [Lett.  Vene*.,  a  pag.  147,  no.  123),  il  quale  lo  chia- 
risce inesatto  nelle  date  cui  spettano  que'  fatti.  Le^^endo  poi 
il  Sabellico,  trovo  un  altro  difetto  d'esattezza:  asserire  due  popoli 
nemici  dei  Veneziani;  gli  Ungheresi  cioè,  ed  i  Fiorentini.  Di  un 
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nemico  ne  fii  dae,  contnidendo  la  patria  dello  Spano  co' suol 
coociUadioi  ;  e  mentre  Veneiia  era  in  pace  con  Fiorenza ,  il 
Sabellico  le  scrive  inimiche.  Sul  fatto  poi  del  tradimento  e  della 
sedusjoae,  se  la  sbriga  con  una  sola  l^ase  :  «  Il  Capitano  dei 
a  Fioreotiai  armato  contro  i  Veneziani,  por  oro,  come  si  dice  [ut 
a  diàtur),  corrotto  ec.  d;  e  segue  narrando  dell' abirandonata  im- 
presa, e  del  supplizio.  Ecco  sapienza  di  storico!  ecco  acutezza 
di  critico!  Un  si  dice  è  fondamento  ddl'accusa;  errore  di  data 
Del  Tolerla  convalidare,  mettendo  l'impresa  fra  il  l'id9  e  il  lilO 
(mentre  la  guerra  fu  veramente  fra  il  1410  ed  il  1413);  fal- 
sità nel  parlare  d^  una  sola  campagna  dello  Spano  ,  mentre  ba 
combattuto  in  dae  campagne  contro  ai  Veneziani.  Oeesi  però 
esser  giusti  anche  col  Sabellico,  che  non  ebbe  la  sfrontatezza  di 
accusare  apertamente  lo  Spano.  Col  suo  ul  dicilur  volle  acque- 
tare  la  propria  coscienza  :  ma  se  un  ut  dùHtur  sia  fondamento 
(li  credibilità  storica,  lascio  giudicarlo  a'  chiunque  abbia  Gore 
di  senno. 

Quando  da  uno  storico  si  narra  un  futlo,  e  questo  storico 
abbia  usurpato  qualche  fama ,  sebbene  il  fatto  sìa  o  falsato  o 
immaginato,  di  frequente  passa  in  triste  retaggio  ad  altri  scrit- 
tori di  storia.  Fa  d'uopo  di  lunghi  studi  per  dimostrarne  l'erro- 
neità; perchè  istorici  posteriori  che  volentieri  fuggono  la  fatica, 
copiano  inesattamente  quello  che  fu  scritto  dai  predecessori. 
L'inesattezza  della  copia  nasce,  meglio  che  da  altro,  dal  bisogno 
che  ha  il  nuovo  storico  di  raffazzonare  a  posta  sua  le  scritture 
dello  storico  che  gli  fu  anteriore,  per  modo  che  il  plagio  resti 
sconosciuto.  Se  il  plagio  succede  anche  a' di  nostri,  ne' quali 
la  stampa  periodica  è  fatta  archivio  delle  nazioni  ;  che  pensar 
dobbiamo  del  secolo  XVI,  nel  quale  la  maggior  parte  degli 
sKvici  o  mancavano  di  documenti  oli  rifiutavano;  erecusando 
la  fatica  della  critica,  cercavano  sovra  tutto  il  vanto  dell'elo- 
quenza, l'apparato  di  parole  splendide  e  sonanti  ?  Pietro  Giusti- 
niani, morto  nel  1516,  non  si  fa  distinguere  dagli  altri  storici 
veneti  se  non  pel  merito  dello  aver  fatto  ricordo  degli  nomini 
di  lettere:  a  Laonde,  benché  slato  fosse  da  sperare  ch'egli  si 
V  avesse  propello  dì  togliere  dalla  istoria  della  patria  le  mac- 
a  chie  introdottevi  dal  Sabellico,  massimamente  nei  tempi  ri- 
■  moti,  con  lutto  ciò  non  apparisce  ne' suoi  libri  special  cura 
«  di  questo;  0  sia  die  l'età  già  canuta  lo  sconsigliasse  dall'  im- 
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«  preM;  o  che  la  brama  di  giungere  alle  azioni  più  vicine,  lo 
«  stimolasse  a  calcare  del  regio  le  vie  baUute  ».  Cosi  il  Fosca- 
rial  [Letler.  Vena.,  a  pag.  275). 

Il  Giustiniani  [Remm  Vetutarum  Hiatoria,  ediz.  1560,  Lib.IV. 
pag.  186]  copia  il  Sabellico,  per  ciò  spetta  alla  goerra  degli  Un- 
gheresi. Nairaodo  il  tradimento  dello  Spano ,  è  più  largo  di 
«oscienza  che  il  Sabellico,  ed  omette  il  n  diee;.ed  al  sapptiaìo 
aggiunge:  Quem  (Pipoaem)  poitea  Sigitmundut  od  se  recertum, 
Ugìufaeto  in  o»  auro,  evju»  ùuxpkbitù  in  Aoimne  nirs  erat ,  n^ 
candum  cwoptt.  Ecco  il  secondo  accusatore,  ecco  l'acciua  is- 
grossata  da  uoa  frase  rettorica;  la  qaale  aolla  importa  che 
fosse  giosla ,  parche  desse  forma  rotonda  al  perioda 

Antonio  Bonfinio  è  storico  delia  scuola  medesima  che  il  Sa- 
bdlico ,  la  quale  aveva  per  sno  principio  una  fede  cieca  aH'ifur 
dixit  dello  storico,  senza  (Abligarlo  uè  ad  arrecar  documenti 
uè  a  citare  le  r<mli.  li  BonGuio  non  è  ponto  TaTorevole  agi'  Ita- 
liani ;  e  il  Doge  Foscarini  nota  i  suoi  difetti,  ed  avrerle  ad  osar 
cautela  nel  prealargli  credenza.  Nella  Hittoria  Rerum  Vnghari- 
caruni  (ediz.  1754,  pag.  315),  questo  terzo  accusatore  dello  Spano 
non  fa  altro  che  copiare  il  Sabellico.  La  copia  é  però  diversa 
dall'originale:  ma  sapete  io  che  cosa  coesista  la  differenza?  Il  Sa- 
bdlico  scrive  ut  dicitur,  ed  il  Boofioio  muta  in  ni  q^unl, 
A  qaesti  tre  si  potrebbero  aggiungere  il  prete  Giambattista 
Egnazio  ed  il  Tarcagnota;  ma  sono  tali  scrittori  che,  in  verità, 
sarebbe  fer  gettito  di  tempo  il  confutarli.  Ecco  le  accuse  e  gli 
aocasatM'i.  Io  chieggo  dalla  pazienza  del  lettore  che  vt^ia 
adesso  ascoltare  i  testimoni  i  quali  vengono  a  difendere  lo 
Spano. 

IV.  L'Italia  non  ha  altro  cronista  che  avanzi  il  merito  del 
Senatore  veneziano ,  Marino  Sanudo.  Molto  diligente  e  savio 
raccoglitore  di  notizie,  unisce  al  sapere  l'onestà;  e  nelle  sue 
opere,  di  gran  mole  e  singolare  importanza,  non  si  trova  che 
accenni  on  fatto  o  parti  d' un  uomo  senza  notare  i  luoghi  dai 
quali  trasse  ciò  che  scrive ,  senza  arrecare  i  documenti.  Doe 
opera  di  Ini  abbiamo  a  stampa:  le  Vite  dei  Dogi,  che  sono  nel 
volarne  XXII  della  gran  raccolta  del  Muratori ,  e  conlengODo 
la  migliore  storia  di  Venezia  che  sia  ;  i  comentari  della  guerra 
di  Ferrara  fra  li  Veneziani  e  il  Duca  Ercole  del  lfc82,  pnbhti- 
cata  dal  cavaliere  Bettto,  Prefetto  della  Biblioteca  Marciana. 
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Qaesla  seconda  opera  del  Sanudo,  la  quale  oooUene  TaUi  iinpor- 
laolissìini  d'Italia,  uscita  in  luce  in  Venezia  nel  1829  coi  tipi 
del  Picolti,  è  libro  raro,  perchè  Ai  donato  in  occasione  di  nozze 
pairizie.  La  terza  e  maggioro  opera  del  Sanodo  si  coatiene  io 
cioquantasei  Tolumi  ;  ed  è  la  storia  de'sooi  tempi,  dal  mese  dì 
Geaoaio  ii95  al  mese  di  Settembre  1535.  Di  questo  lAToro 
alorko,  uno  dei  più  importanti  che  sì  coooscaoo ,  diede  baoB 
conto  il  letterato  incese  Ravdon  Brown  ne' suoi  RagguagH 
tuUa  vita  e  nàkopert  ài  Marino  Sanudo;  delta  qnale  opera  deve 
nttcomaodarsi  la  lettura. ad  ogni  cultore  degli  studi  storici. 
Il  Sanodo,  nella  vita  del  Doge  Michele  Steno,  racconta  diste- 
samente tutta  la  guerra  degli  Ungheresi ,  tutto  dò  che  lo 
Spano  fece  io  Italia  [Rer.  Ital.  Script^  Voi.  XXII,  col.  S66-879). 
Non  si  poterà  dal  cronista  omettere  i  particolari  di  una  guerra 
gravissima  per  il  tempo  nel  quale  ebbe  luogo,  per  il  valwe 
lerooe  che  vi  ntoatrarono  le  due  nazioni ,  e  sopra  tolto  per 
le  conseguenze  che  porlo ,  vantaggiose  oltre  ogni  dire  per  la 
Repubblica  Veneziana.  La  Repubblica  era  potentissima  in 
mare,  i  suoi  commerci  aveva  immensi  e  immense  le  sue  ric- 
chezze ;  possedeva  ì  più  importanti  laoghi  dell'Oriente,  e  aveva 
dì  Tresco  allargato  il  suo  dominio  sul  continente  d*  Italia,  di- 
struggendo la  signoria  dei  Camtnesi  nel  TrìTÌgiaoo,delU  Scali- 
geri in  Verona,  dei  Carraresi  in  Padova.  In  Italia  le  restava 
prossimo  un  solo  inimico  da  temersi;  il  Patriarca  d'Aqnilqa, 
che,  dopo  il  Pontefice,  era  il  prelato  più  potente  della  crislia- 
aita  per  la  sua  (orza  temporale.  Stendeva  egli  il  suo  dommio 
diretto  sa  gran  parte  del  Friuli ,  e  aggiungeva  l'alto  dominio  su 
tuUi  i  feudatari  di  quella  provincia  ;  non  eras(^mente  limitrofo 
agli  stali  della  Repubblica,  ma  ancora  vicino  alla  capitale.  Lnoga 
ira,  astio  implacabile  i  Patriarchi  nodrìvaoo  contro  ai  Veneziani, 
per  gelosia  d'interessi  temporali  e  pw  l'ecclesiastica  giurisdi- 
xioDe  perduta,  dopo  l'erezione  del  nuovo  patriarcato  Gradense. 
Quando  i  Patriarchi  di  Aqnileia  videro  l'allargarsi  dei  Venesioii 
sul  continente  d'Italia,  trepidarcmo  per  la  salvezza  loro;  ed  ogni 
volta  che  il  potevano,  si  coUegavano  a  chiunque  recasse  danno 
■Uà  rivale  temuta.  Cosi  lasciarono  libero  l' adito  allo  Spano  ; 
ed  i  feudatari  del  Patriarcato  gli  prestarono  aiuto  quando  ta 
spedito  in  ItaUa  per  vendicare  all'  Ungheria  il  possesso  si  lun- 
gamente cootraslato  della  Dalmazia. 
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L' impresa  dello  Spano  fa  ardimeotou,  e  aebbene  noa  abbia 
raggiunto  il  proposilo,  deve  militanneDle  lodarsi.  Assaltare  la 
Repobblica  nel  cuwe  de'sooi  slati  ;  condarre  con  sé  i  due  ram- 
polli delle  spodestate  case  della  Scala  e  di  Carrara,  perchè  il 
nome  loro  e  le  insegne  degli  anUcbi  signori  scuotessero  l'animo 
e  facessero  vacillare  la  fede  net  popoli  di  fresco  soggettati  dalla 
Repubblica  ;  unire  per  al  folto  modo  al  danno  della  gnerra  il 
pericolo  delle  tnrbi^enze  intestine  ;  era  questo  il  modo  di  recare 
lai  ferita  ai  Veneziani,  cbe  se  non  ralera  a  domarli,  poterà 
almeno  Saccarli  di  nurilo.  Nella  prima  campagna  lo  Spano  con- 
quistò Belluno,  Feltre,  Seravalle  ;  sì  aranzó  nel  TrìTÌgiano,  nd 
Padorano  :  nella  seconda  fece  srenlolare  le  insegne  fino  sul  mar- 
gine della  laguna  presso  la  capitale. 

Quando  poi  la  fortuna  dell'anni  sì  mostrò  propizia  ai  Ve- 
neziani ,  e  per  questo ,  e  perché  premeva  a  SìgismiMido,  già 
imperatore,  aver  pace  e  sicurezza  per  recarsi  al  Sinodo  univer- 
sale di  Costanza  (ai  quale  assistette  lo  Spano) ,  funnio  soscritte 
tregue.  Allora  i  Veneziani,  liberi  da  sì  potente  inimico,  vcdsav 
lo  armi  contro  al  Patriarca;  e  toltogli  il  dominio  temporale, 
gli  lasciarono  solamente  il  governo  di  due  castelli ,  San  Vito  e 
San  Daniele.  Qnesta  epoca,  questi  fatti  e  conseguenze  tati,  non 
potevano  permettere  al  Sanudo  di  scrivere  poco  od  inesattamente 
sulle  imprese  dello  Spano.  Il  cronista,  nato  ne)  1466,cÌDquan- 
tatrè  anni  ào^  la  guerra,  doveva  esserne  bene  informalo:  inoltre 
^li  cita  le  cronactie  contemporanee,  dalle  quali  tolse  i  parti- 
oriari  che  descrive.  I  due  biografi  dello  Spano,  questo  lact^ 
di  Poggio  ed  il  Mellini,  sono  poveri  in  paragone  del  Sanudo  per 
ciò  spelta  aUe  sue  imprese  d' Italia.  Avrebbe  egli  il  Sanndo,  die 
sincerissimo  non  risparmiò  mai  a'saoi  le  verili  più  dokwose, 
avrebbe  risparmiato  questa  del  rimproverare  loro  la  seduzione 
operata  coll'oro,  di  un  capitano  inimico?  Ed  al  capitano  avreU>e 
risparmiato  la  nota  d'infamia  del  iradimenlo;  egli,  il  Sanndo, 
che  gli  rinfaccia  acremente  le  crudeltà  taciute  dai  due  biografi 
[7oui.eol.860  B.],  e  confermate  dai  cronisti  cmtemporaaeì  e  dagli 
storici  posteriori? 

11  problema  istorico  —  Perchè  lo  Spano  non  abbia  eoUo  intero 
ilfnttfo  deUeprime  vittorie,  e,  latciata  Fimpreta,  sia  ritornato  in 
Ungheria — ,c  sciollo  interamenle  dal  Sanudo  (/frid.  coi.  85S  E.]. 
Dice  che,  dopo  la  presa  di  Belluno,  Feltre  e  Serravalle,  i  sol- 
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dati,  a  vedendo  d'aver  acquislalo  laote  rìcheire ,  si  stellerò  dì 

•  seguitare  la  TiUoria  :  e  questo  (a  la  salute  di  Treviri  e  di 
■  tolte  le  altre  nostre  farteize  ;  imperocché  io  questo  tempo  fìi- 
«  roBO  tornite  di  tutto  quello  che  era  di  bisogno  b.  Chi  conosce 
la  storia  del  scodo  io  cui  visse  lo  Spaoo,  sa  che  la  gloria  non 
era  punto  lo  scopo  delle  soldatesche  raonaticce  e  mercenarie , 
ma  si  bene  il  rubare  per  arricchirsi  ;  sa  che  i  capitani  più 
bmosi,  mercenari  anch'essi,  duII'  altro  aveaoo  in  cuore  foorcbè 
r  interesse  ;  sa  che  i  principi  i  quali  guerreggiavano  tra  loro, 
di  rado  fermavano  stabile  impero  soi  paesi  conquistati,  e  le 
guerre  meglio  erano  scorribande  di  predoni  che  altro.  Satisfìire 
all'avarizia,  alle  vendette  con  orrende  stragi  e  nequizie  d'ogni 
sorta,  dicevasi  guerreggiare.  I  capitani,  anche  quand'erano 
onesti,  non  potevano  dominare  a  loro  senno  quell'ardita  cior- 
naglia,  insoffereule  di  ogni  Treno;  la  quale  da  loro  compe- 
rata, rivendevano  allejre  dei  potenti.  E  se  le  soldatesche  com^ 
perate  non  si  potevano  dominare ,  assai  più  difiScile  era  il 
dominare  quelle  che  non  erano  comperate  ;  siccome  appunto  gli 
Ungheresi  dello  Spano.  Chi  credesse  combattersi  allora  siccome 
a' di  nostri  da  eserciti  stanziali,  e  le  truppe  di  fila  e  la  caval- 
leria ordinata  obbedire  tranquillamente  a' capitani,  si  mottre- 
nìAe  ignaro  della  storia.  Lo  Spano  non  fu  più  fortunato  degji 
nitrì  suoi  contemporanei  ;  e  cosi  perdette  il  frutto  delle  prime 
vittorie. 

La  causa  poi  per  la  quale  lo  Spano  abbandonò  l'impresa, 
cosi  viene  narrata  dal  Sanndo:  «  À'IS  Febbraio,  per  una  ma- 
a  lattia  che  venne  a  Pipo  di  Firenze,  capitano  degli  Cngheri,  si 
«  fece  portar  in  ana  bara  (corretto]  in  Ungheria.  E  prima  deter- 
o  minò  di  mandare  parte  delle  genti  in  Ungheria ,  e  le  parti  in 
«  quattro  parti  :  una  mandò  per  la  via  di  Sacile ,  una  per  la  vìa 
«  di  Brugnqa  [Brugnera,  cattéUo  mila  Ltvmxa],  l'altra  per  la  vìa 
V  del  Friuli ,  e  la  quarta  parte  per  le  fortezze  prese;  con  animo 
«  ed  intenzione  di  ritornare  a  tempo  nuovo,  eoo  maggior  sforzo 

•  di  gente  di  quello  che  era  venuto,  in  Trevigiana  ■  {Ibid. 
eoi.  861  ).  E  io  fatti  tonò ,  e  pugnava  acremente  (come  può 
vedersi  nel  Sanudo,  col  873,  874,  876);  finché,  nel  mese  di 
Aprile  1413,  furono  statuite  le  tregue.  Ecco  smentito  il  tradi- 
mento dello  Speno  ;  il  solo  Sanudo  basterebbe  a  provare  l' in- 
nocenza di  lui,  la  falsità  dell'accusa  datagli,  r  a  mostrarlo  vivo 
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e  saeo  e  feroce  nella  seconda  campagna;  la  qnale  6nì(a,  polè 
anche  assistere  al  Ctmcilio  di  Costanza,  trorarsi  pressate  alla 
mancata  fede  ed  al  sapplizio  di  Giovanni  Hns  e  di  Girolamo  ds 
Praga ,  e  poi  morirsene  tranquillamente  in  Ungheria,  ed  arerri 
onorevole  e  quasi  regia  sepolttira. 

Ha  ae  l' accosalore  non  é  slato  an  solo,  n(Hi  dere  lo  Spano 
aver  nemmeno  an  solo  difensore.  Paolo  Horoeini  [  Senatore  Ve- 
neziano, nato  nel  1566,  morto  nel  1637]  ebbe  l'officio  di  storico 
pubblico,  cbe  davasi  ai  più  proretti  e  savi  nomini,  i  qoali  do- 
veano  segaire  la  narrazione  dei  fatti  contemparanei  laddove  era 
stata  lasciata  dal  predecessore.  Il  Morosioi ,  o  sia  che  vedesse 
la  diflScoltà  dello  scrivere  imparzialmente  di  fatti  contemporanei, 
o  conoscesse  che  mancava  una  storia  antica  di  Venezia,  s'ado- 
però a  scriverla,  e  la  condusse  fino  all'anno  ikG6.  Egli  viene 
lodalo  dal  Foscarini  {Letter.  Yenes.,  pag.  273]  per  non  avere 
a  dimenticalo  i  fatti  stranieri  del  tempo  amico,  dai  quali  acqoi- 
a  stano  lume  anche  i  nostri  ;  dove  nell'altra  {la  Storia  del  5aM- 
u  lieo]  questi  vi  stanno  soli,  quasi  nati  fossero  qui  dentro,  e 
e  non  anzi  in  sequela  di  altri  principi-  Hincrescc  bensì ,  cbe , 
a  seguendo  il  Morosini  l'uso  del  secolo  suo,  in  cui  gli  autori 
n  si  arrogavano  troppo  diritto  solla  credenza  altrui ,  non  abbia 
a  manifestalo  di  mano  in  mano  le  scritture  donde  preae  mi- 
«  feria  di  cotanti  accrescimenti;  poco  giovando  quel  dichiarare 
<r  cb'ci  fa  d' averli  ripescati  nelle  cronache  piò  sincere,  o  n^i 
a  archìvi  u.  Nella  storia  di  cui  parliamo  (edi%.  1636,  pag.SSS 
e  leg.)  narrasi  la  guerra  Ungherese  in  modo  conforme  al  Sa- 
nudo,  diversamente  dal  Sabellico;  e  l' autore,  benché  ma  solito 
a  dire  le  fonti  da  cui  viene  attingendo)  arreca  su  questa  gnerra 
un  documento  trailo  dalla  Procuratia,  ossia  magistrato  dei  Pro- 
curatori di  San  Marco.  Il  Morosini  adunque  tace  il  preteso  tra- 
dimento ,  la  pretesa  seduzione  dello  Spano;  e  racconta  la  storia 
delle  due  campagne  del  capitano  fiorentino. 

Ma  uno  storico  di  molto  merito  e  grave  giurecousnllo ,  nel 
secolo  istesso  alzò  la  voce  a  difesa  dello.  Spano ,  e  ripulse  le 
accuse  date  al  nostro  connazionale.  Giovanni  Bonifacio ,  contem- 
poraneo del  Morosini ,  scrisse  la  storia  di  Trevigì  ;  e  dice  lutti  i 
successi  della  guerra  cogli  Ungheresi,  dalla  quale  il  territorio 
Irivigiano  ebbe  tanti  danni,  di  cui  dopo  si  lungo  tempo  none 
ancora  spenta  la  memoria.  Segue  i  buoni  cronisti,  e  accenna  la 
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calunnia  dello  avere  lo  Spano  (radila  la  fede  di  Re  Sigismondo, 
e  la  farola  del  supplìzio  ch'e^rli  smentisce  [Vedasi  l'edizione 
di  Venezia  174^,  a  pag.  4Sì5  e  seg.].  Non  so  se  il  Boniracio  abbia 
redato  l' opera  de]  Hellini  ;  ma  cerio  conoscerà  la  calannìa  es- 
sergli stata  apposta  dallo  Scaligero  e  dal  Carrarese,  i  quali 
TOlsTano  racquislare  il  domiaio  loro  nella  prima  campagna.  Il 
Booiracio  segue  a  dire,  che  Filippo  non  curò  tale  calunnia;  e 
giurò  da  cavaliere  di  tornare  in  Italia ,  e  che  avrebbe  ridonato  ad 
essi  la  signoria  delle  (erre  delle  quali  i  padri  loro  aveano  di- 
strutto te  fraechìgie.  £  finisce  col  ricordare,  che  lo  Spano  era 
soprawissnio  ntolli  anni,  e,  morto,  fu  sepolto  ad  Alba  Reale. 

Prima  del  Btxiiiacio,  un  altro  storico  assunte  avea  le  difese 
dello  Spano;  il  Pigna,  nella  storia  dei  Principi  d'Esle  [edix.  1572, 
pag.  5S^  e  ug.],  mostra  apertamente  la  calunnia  del  Sabellìco, 
e  ne  smaschera  l' impostura. 

Que' cronisti  antichi  Ungheresi  che  io  conosco,  parlano  poco 
di  questa  guerra.  Esaminando  la  raccolta  delle  storie  d'Dn- 
gberìa  stampale  in  Lipsia  nel  16S6 ,  ho  veduto  che  mettono  il 
miglior  studio  a  scrìvere  de' moti  interni  e  delle  guerre  co' Tur- 
chi ,  che  d'altro.  Pure  ho  trovalo  un  bel  luogo  nel  cronista  Gio- 
vanni di  Thwroez,  che  sostiene  ciò  che  vien  detto  da  Iacopo 
di  Po^io:  essere  cioè  lo  Spano  vissuto  molli  anni  dopo  l'im- 
presa contro  ai  Veneziani  (  Renan  Ungharicarum  Scriplores , 
Fsf.  //,  pag.  2S7  ].  Il  cronista  favella  di  uomini  di  gran  lignag- 
gìo  levati  alle  principali  digaità  dal  re  Sigismondo ,  e  ricorda  ' 
aver  egli  levati  a  dignità  principali  anche  uomini  plebei ,  fra 
i  quali  Pipane  Conte  di  Ozora ,  morto  senza  prole.  Lo  Scolari 
6i  ben  altro  che  nomo  plebeo  ;  ma  tale  potè  forse  essere  cre- 
dulo dagli  Ungheresi  per  avere  nella  sua  gioventù  esercitato  la 
professione  della  mercatura. 

Altre  testimonianze  a  prò  dello  Spano  si  potrebbero  citare, 
tratte  da  autori  le  opere  de'  quali  sono  stampate:  mi  contenterò 
di  ricordare  per  ultima  quella  di  uno  storico  gravissimo  del 
secolo  passalo.  Di  tiiambatista  Verci  di  Bassano  scrisse  il  nostro 
dotto  e  diligente  bibliografo  Bartolommeo  Gamba  nel  suo  libro 
dei  Bassaoesi  Illustri  [Banano  1807] ,  e  nella  Galleria  de'  Let- 
terati ec  delle  Provincie  Venete  del  secolo  XVIII  (  Vetteiia  1824); 
ed  un  assennato  articolo  su  quell'  erudito  si  trova  ancora  nella 
Biagraphie  Univerielle.   Il  Verci  fu  uno  dclli   storici  più  nota- 
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bili  de'  quali  s'onori  l' Ualia  :  altri  lo  aTaozarono  in  fama  ,  pò- 
chisaimi  oel  merito.  Ebbe  lultc  le  parti  di  storico:  pauenza 
indomabile  e  incredibile  aàV  andare  qua  e  là  raccogliendo  do- 
cumenti per  la  maggior  parte  sconosciuti  ;  occhio  acuto  di 
critica  Dell'esaminarli,  appurarne  l'autenticità,  trarne  nuovi 
argomenti  di  storia  o  raddrizzare  le  istorie  passate.  Fu  scrittore 
oneslameote  libero ,  spassionato  e  franco  da  ogni  prerenziooe; 
pensalOTe  profindo,  il  raziocioio  dell'intelletto  ooa  gli  intor- 
menlìva  il  cuore ,  né  la  caldezza  del  cuore  ottenebrò  il  suo 
raziocinio.  Non  fu  invero  scrittore  gentile  ;  ebbe  stile  tutt'  altro 
che  corretto,  ma  ricco  di  cose,  se  non  lo  era  di  parole.  Dae 
opere  storiche  solenni  lasciò:  la  più  conosciuta  è  la  Storia  de^i 
EccellÌDÌ,  della  quale,  divenuta  rara,  adesso  si  fanno  in  Venezia 
contemporaneamente  due  edizioni;  l'altra,  meno  celebre  e  assai 
più  importante ,  é  la  storia  della  Marca  Trevigiana  o  Veronese. 
Questa  racchiude  gli  avvenimenti  di  quella  regione  italica  che 
si  strade  dall'  Isonzo  al  Mincio ,  dopo  l' eccìdio  della  casa  da 
Romano ,  col  quale  ha  termine  la  prima  opera  ;  e  giunge  fino 
al  momento  nel  quale,  dopo  la  guerra  contro  gli  Ui^heresi, 
fu  distrullo  il  dominio  temporale  del  Patriarcato  Aquileiese,  e 
tutta  la  intera  Marca  venne  in  potere  dei  Veneziani.  Venti  vo- 
lumi sono  [Meni  di  questa  storia  e  dei  docuin^tl  ;  ma  il  testo 
della  storia  potrebbe  ridursi  ad  otto.  Alla  difTosione  di  una 
tanta  opera  nocqne  la  mole ,  e  più  l' aver  collocati  I  documenti 
ad  ogm  volume ,  del  quale  occupano  due  buoni  leni ,  e  sooo 
latini.  Nella  Storia  degli  Eccellioi  fece  altrimenti:  fu  scritta 
dislesamente  in  due  volumi  ;  si  citarono  i  documenti ,  t  quali 
riuniti  furono  in  un  terzo  volume ,  che  forma  il  Codice  Eccel- 
liniaoo.  tìli  stodiosl  se  ne  gioTano,  i  men  dotti  pomw  ometterne 
la  lezione.  Nella  Storia  della  Marca  Trevigiana  fu  probabilmente 
costretto  a  (are  il  contrario ,  perché  dodici  volumi  di  codice  di- 
plomatico separati  dal  lesto,  non  sarebbero  slati  una  buona 
speculazione  del  libraio ,  che  avrebbe  trovalo  ri  molti  compra- 
lori  del  testo,  ma  pochi  del  codice. 

II  volume  XIX  è  l' ultimo  dell'  opera  ;  l' allro  contiene  gli 
indici  ed  alcuni  documenti  :  e  questo  tomo  XIX  è  quasi  Intlo 
consecralo  alla  guerra  Ungherese  ed  ai  fatti  dello  Spano.  Il 
Vere!  seguo  e  cita  il  Sanudo  ed  una  cronaca  delta  la  Deista  , 
e  trasse  dagli  archivi  pubblici  e  privati,  documenti  preziosi  sulle 
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due  campagne  dello  Spano,  e  ricorda  altri  autori  degni  di  fede; 
sicctme  il  de  Rubeis  ne'  Monameati  della  Chiesa  Aqoilejese,  il 
Piloni  storico  di  Bellano  ec  Uno  acriUore  cosi  savio  siccome  è 
il  Verci,  non  si  degna  pure  di  ricordare  la  calonaia  apposta 
allo  Spano  né  la  favola  del  supplizio:  eppure,  seodo  l'ultimo 
die  parla  delle  imprese  e  del  capitano  >  ò  il  più  abbondante 
ne'  particolari.  Sebbene  scrivesse  selli  stati  della  Repubblica  Ve- 
neta ,  sebbene  lo  fosse  suddito ,  pure  non  si  mostrò  mai  né 
adalatore  né  prono  al  potere  ;  e  te  le  rimproverò  la  tragica 
fine  dd  Signori  Carreresi ,  non  le  avrebbe  risparmiato  il  rim- 
provero dello  aver  sedotto  lo  Spano.  Egli  viene  dimostrando 
tatti  i  Tatti  del  capitano  fiorentino ,  e  nella  seconda  campagna 
oe  lo  Ta  conoscere  rivo  e  potente  ;  il  che  è  argomento  sicaro  e 
iodestruttibile  della  Talgità  dì  ciò  che  altri  disse ,  seguendo  il 
SabeUico. 

Io  spero  che  il  lettore  sarà  convinto  da  queste  testimonianze 
della  innocenza  dello  Spano;  e  con6do  che  voglia  perdcnarmi 
se  mi  sono  allargato  nel  parlare  degli  scrittori  di  storie  italiane 
che  parlano  a  suo  favore ,  come  di  quelli  che  gli  Ihrono  av- 
versi. Non  credetti  estraneo  alto  scopo  dì  questo  Archivio,  nel 
qoale  sì  metlcmo  in  luce  le  ricchezze  nascoste  della  nostra 
storia,  il  br  ricordo  d'altre  ricchezze  che,  sebben  pubblicate 
colla  stampa  e  conoscinte  dalli  studiosi,  pure  non  sono  in  quella 
luce  che  meritano.  Ora  dirò  di  qualche  documento  inedito  in- 
loroo  alla  guerra  del  lilO  al  1^3. 

V.  Il  patrizio  Teodoro  Correr  legò  alla  città  di  Venezia,  ac- 
ciò tósse  d'oso  pubblico ,  la  raccolta  nel  compiere  la  quale  spese 
la  sua  vita  e  gli  averi;  ed  è  di  quadri,  di  cose  d'arte  d'ogni 
genere,  prezioso  medagUere,  armi ,  libri  e  codici.  La  msggior 
parte  di  questi  manoscritti  é  dì  storia  veneziana  ;  ed  io  ne  darò 
conto  col  progredir  del  tempo  in  questa  stessa  Collezione,  della 
quale  gli  eroditi  tutti  della  Penisola  dovrebbero  ambire  dì  esser 
chiamati  a  cooperatori.  Esaminai  più  che  trenta  cronache  di 
Voiezia;  alcane  antiche  e  originali ,  altre  o  più  moderne  o  rico- 
piate dalle  antiche.  Mi  sono  fermato  so  quelle  che,  non  oltrepas- 
sando l'anno  1450  ,  forono  scritte  da  autori  o  sincroni  o  quasi 
sincroni  alla  guerra  Ungherese ,  ed  ai  latti  dello  Spano.  Le  tre 
più  impwtaoti  sono  nei  Codici  N.°  L\IV.  LXVIIl.  LXXVU. 
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Il  Codice  LXXVIII  contiene  una  cronaca  anonima,  carta- 
cea, orìgrnale,  che  arma  circa  al  1430.  Narra  molto  distesamenlc 
la  goerra  degli  Ungheresi;  ed  in  ispecie  s'allarga  sui  moti  di 
Verona ,  qnando  Bmnoro  della  Scala ,  venato  ctdio  Spano ,  si 
avvicinò  per  ricuperare  il  dominio  della  sua  casa.  In  qaesUi 
cronaca  la  partenza  dello  Spano  è  messa  al  di  ik  F^braio 
con  queste  parole:  Pipo  capeltmio  di  Ongari,  a  di  H  Fetmr  Ifcll 
M  amalo  de  una  grave  infirmila,  et  it  feee  eondur  tu  Ongaria  m 
una  tbara.  Non  so  se  il  Sanndo  conoscesse  qneata  cronaca ,  la 
qnale  però  è  certo  anteriore  a  lui ,  e  conferma  quello  clie  egli 
scrive.  Della  seconda  campagna  parla  snccintamente,  e  ri  ri- 
ttaia.  lo  Spano  e  le  sue  crudeltà. 

Niccolò  Trevisan ,  patrizio ,  scrisse  la  cronaca  che  porla  il 
N.°  LWIII ,  e  dal  nome  di  lui  è  detta  Trevisana.  Alcnoe  cro- 
nache venete  traggono  il  nome  dall'  antore ,  altre  dalla  casa 
dove  si  conservavano  e  si  anmentavano.  Non  sono  di  molla 
importanza  per  i  tempi  antichissimi,  spesso  copie  Tana  dell'al- 
tra; ma  di  grande  importanta  per  ciò  spetta  agli  anni  prossimi 
0  contemporanei  degli  antorì.  La  cronaca  Trevisana  narra  le 
imprese  dello  Spano,  come  il  Sanudo  e  l'anonimo  testé  citalo. 
Dice  che  Filipo  Span  di  la  caxa  di  Seholari  di  Fiorenxa  parli 
per  l'Ungheria  ti  di  13  Fevrer;  data  che  coincide  perféUa- 
meote  con  quella  del  Sanudo,  e  non  diversifica  dall'altro  cro- 
nista che  di  on  giorno.  E  nota ,  che  lasciò  munite  le  eaiUtla 
prete.  Succinta  è  nella  narrazione  della  seconda  campagna,  ma 
ricorda  lo  Spano.  11  Codice  è  cartaceo  e  non  è  originale,  ma  una 
copia  Alita  nel  sectdo  XVI. 

Mi  parve  da  notarsi  una  circostanza  singolare  accennala 
dalla  cronaca  anonima  nel  Codice  LXIV ,  nella  quale  la  prima 
campagna  dello  Spano  è  narrala  come  dagli  altri  crooislì.  Delia 
sectHida  campagna  vi  sono  piti  ampli  t  particolari  ;  e  questo 
ricwdato  anche  dal  Sanndo .  essere  stali  folli  molti  prigìtmi  in 
un  fatto  d' armi ,  et  fra  gli  altri  preioni  hanno  preto  ti  mo 
Capitanio ,  soé  B."  Pipo ,  el  qual  fmite  [  fuggi  )  per  non  euer  ita 
eognoituto.  E  si  parla  poi  delle  crndelti  commesse  per  suo  or- 
dine ,  del  for  mozzar  naso  e  mani  de'  prigioni ,  taciute  dai  bio- 
grafl  6<H«ntini.  La  cronaca  è  buona  ed  arriva  sino  al  1427  : 
quindi  l' autore  t  contemporaneo  alla  guerra.  Il  Codice  cartaceo 
fu  copiato  da  un  più  antico  nel  1500  all'  incirca. 
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NeiU  dorixia  di  storie  Veneziane  delle  quali  è  piena  la  Bi- 
blioteca IHarciana ,  mi  sono  fermato  sopra  tre  croaachc  [  Clas- 
se VII,  N.°  LX,  N.'  LXXXVII,  N.°  LXXIX).  Le  cnnache 
N."  LX  e  LXXXVII  sono  copiate  l'una  dall'altra,  solamente 
diverse  perchè  la  seconda  6  più  ampia ,  e  vi  sono  aggiunte 
molte  opere  d' intaglio  ;  alcune  analoghe  a'  costami  Veneziani 
e  assai  rare ,  altre  cbe  non  hanno  relazione  col  saggetto.  La 
prima  mi  parve  copiata  nel  1500,  la  seconda  fti  copiata  nel  1600. 
Arrivano  fino  al  1(13,  e  sono  quindi  contemporanee  alla  gaerra; 
parlano  della  crudeltà  e  della  partita  dello  Spano  :  ma  della 
goerra  si  discorre  assai  brevemente ,  sempre  però  sulle  tracce 
segaite  dal  Sanudo. 

Ricca  piò  di  c^i  altra  di  preziosi  particolari  è  la  cronaca 
N."  LXXIX,  anonima  come  la  precedente,  e  di  rara  importanza. 
Non  comincia  ,  come  quasi  tutte  le  cronache ,  dalla  descrizione 
delle  invasioni  barbariche,  ma  discorre  solamente  dei  fatti  goc- 
cedoli  dall'anno  1253  fino  al  11^33.  La  guerra  degli  Ungheresi, 
la  venuta,  le  imprese,  la  malattia  dello  Spano,  il  suo  partirsi , 
il  cammino  dell'  esercito ,  vi  si  narrano  distesamente  ;  e  forse 
è  la  cronaca  più  antica  che  la  Delfina,  citata  dal  Sanudo. 
Quanto  poi  al  ritorno  dello  Spano ,  ne  parla  chiaramente ,  e 
più  volte.  L'aneddoto  dello  essere  stato  egli  fatto  prigione  da 
soldati  del  Capitano  geniale  Malatesta ,  accennato  nella  cnuiaca 
Correr  N."  LXIV,  trovasi  anche  in  questa  confermalo.  Vi  si  dice 
cbe  furono  a  pregioni  sette  cavalieri,  grandi  condutieri  de  quelo 
e  esercito  ;  che  Pipo  suo  Capetanio  jera  (  era  )  io  questa  com- 
>  pagaia ,  ma  pet  non  esser  stado  cognossuto,  lui  scampò  da  le 
a  man,  e  andossene  verso  Ddene,  e  avanti  cheel  zonzesse  (j^u- 
«  gneae  )  a  Udene ,  lui  prese  una  di  quelle  cortine  ;  poi  qualche 
«  bastia  da  dilèsa ,  fasendovi  di  molle  cmdetità  ;  et  (èsse  tajar 
«  la  man  destra  a  quanti  balestrieri  che  lui  trovò  là  drento, 
s  cbe  Ib  [furono]  cerca  kO;  et  sapudo  che  ave  el  Capetanio 
«  de  la  Signoria  questa  novella,  luì  mandò  al  dito  Pipo  che 
a  quautì  luì  pigliasse  di  suoi ,  lui  faria  tajar  la  testa,  per  la 
«  crudelilà  che  lui  avia  fato  a  quei  balestrieri  ».  E  il  Dicem- 
bre 1U2,  lo  Spano  guerreggiava  nel  Vicentino,  siccome  afferma 
il  cronista  :  ma  la  prova  più  luminosa  della  falsità  di  coloro 
che  asseriscono  re  Sigismondo  averlo  fatto  morire  al  suo  ritomo 
in  Ungheria,  viene  dalle  seguenti  parole,  che  coincidono  a  quelle 
narra  il  Sanudo  (  Ibid.  fac.  16.  S72  C  ]  :  «  A  di  i7  Marzo  1&13 
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«  fu  scrino  a  Veniesia ,  come  Pipo  cod  la  gna  zente  jera  alozadì 
n  in  una  villa  cltiamada  Aralgnan,  el  qaal  luopo  è  cocne  tor- 
II  tezza,  et  è  do  grosso  luogo,  promettendo  el  ditto  Pipo  de 
(I  pagar  tutlo  quello  che  i  volesse,  e  siando  [eitmdo]  fidadi  i  vil- 
«  iani,  i  li  portA  di  gran  vitluaria,  e  habbiandola  haboda  {avat- 
«  dola  avuta),  ì  no  ghe  la  volse  pagar.  Ha  el  ditto  Pipo  deliberò 
t  de  Tolerse  lerar  donde  [di  là],  i  vilani  de  la  contrada  U  in- 
a  torno  assnnà  insembre  (si  raceoUero  ituieme)  la  note  seguente, 
a  e  ferì  molte  choraze,  e  persone  cerca  136,  e  molti  ne  amatd  ■■ 
Qnesto  fatto  non  torna  in  lode  della  puntualità  dello  Spano  nei 
soddisfare  coloro  che  vellovagliarano  ì  suoi  soldati  ;  ma  noD  fu 
quasi  mai  capitano  d' esercito  il  quale  si  possa  dir  netto  di  Ule 
mancanza.  Questo  fatto  però  dimostra  che  lo  Spano  goderà  vita 
e  salute  nel  11^13 ,  cioè  due  anni  dopo  la  sua  pretesa  morte.  Le 
lettere  dei  rettori  di  Verona,  la  data  certa  che  portano,  il  nu- 
mero dei  feriti ,  non  sono  creatore  dell'  immaginatìra  nei  cro- 
nisti del  secolo  XV;  i  quali  non  iscrivevano  né  per  vanità  né  per 
interesse. 

VL  Perchè  nulla  mancasse  che  possa  dilucidare  questa  con- 
troversia storica ,  mi  rivolsi  all'illustre  amico  e  collega  mio, 
Emmanuele  Cicogna  ,  autore  dell'  opera  sulle  Iscrizioni  Vene- 
ziane, che  arreca  tanto  lume  alla  storia  non  solo  di  Venezia, 
ma  di  tutta  Italia.  E  lo  pregai  di  voler  esaminare  se  nella  sua 
preziosa  raccolta  di  Codici  spettanti  all'istoria  e  all'amminisCra- 
zioue  della  Repubblica  reneziana,  trovasse  alcuna  memoria  che 
pesar  potesse  nella  bilancia  nella  quale  si  librano  le  accuse  e 
le  difese  dello  Spano,  figli  si  prestò  con  singolare  pazienza  alla 
mia  inchiesta  ;  ed  io  qui  gli  testifico  la  mia  gratitudine ,  la 
sincera  estimazione  e  la  dolcissima  amicizia  che  a  lui  mi  stringe, 
col  pubblicare  la  lettera  colla  quale  risponde  alla  mia  domanda. 
Il  nome  ed  il  merito ,  l' onestà  e  l' esattezza  del  Cicogna ,  sono 
coDOSGÌuli  per  Italia  ed  altrove;  cosi  che  sarebbe  soverchio 
rrpelemc  le  lodi. 

Caristimo  Amieo 

Riscontro  la  gradila  tua  20  corrente ,  cotìa  quak  mi  eluedi 
se  oltre  il  Sabellico,  Pier  Giustiniani,  l'Egnazio,  ci  sieitoaUri 
atoriei  e  eronitli  veneti  mamueritti,  che  sostentino  che  Pippo 
Scolari,  capitano  degU  Ungheresi  contro  i  Yenexiani  nella  gMora 
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éel  1410  al  1413,  dopo  In  prima  eampagna  abbia  abbandonala 
Pim^rma,  udoUo  dalTtro  de'  Vmmùmi  ;  «she  Sigitmendo  Ut  abbia 
perciò  puniio  di  morie ,  fallendogli  colare  neUe  fauci  dtlP  oro.  Bo 
teorto  a  quegli  anni  oltre  qtiartmta  cronache,  che  manoeeritte 
e-imedile  Ungo  nella  mia  non  piccola  colksione  di  cote  patrie;  la-, 
bma  delle  quali  ha  il  nome  delP  antico  posieeeore ,  cioè  Fosceri , 
Barbo,  Agostini,  Zancarool,  Veuìer,  Valier,  DelBn,  Donalo  ee.: 
taluna  i  anche  di  teriUura  del  iceolo  XV,  quindi  poco  lungi 
tf  tempi  del  fatto,  e  proprùanente  del  1416.  Eo  etaminali  anche 
i  dt^pU  téemplari  di  alcuna  di  tue ,  i  quali  ponno  aver  Ira  ti 
delie  oarianti;  ed  una  etattiirima  copia  delle  Vite  de' Dogi  del 
Sanuio ,  tratta  pm-ola  per  parola  dalF  originale  che  ee  ne  con- 
aerva  nella  Ducale  Biblioleea  di  Modena:  copia  che  tengo  cara, 
perehi  [come  eai)  la  ttan^  dataci  dal  Muratori  nei  Tomo  XXII 
del  Rerum  Ilalicarum ,  é  in  molle  parti  mancante  ed  alterala , 
come  già  ho  fatto  vedere  in  più  liti  del  Tomo  quarlo  delie  mie 
/tifcrtstom.  —  Ora  li  poeeo  con  tutta  certeua  e  verità  tuneurore, 
che  neetutta  di  dette  cronache  narra  che  Pippo  Fiorentino  ita 
etato  corrotto  dall'aro  veneto,  e  molto  meno  che  ita  elato  perciò 
fatto  morire  da  Sigiemoudo.  Tulle ,  più  o  mnio  d^iMomen^e , 
Marron  la  coia  quale  balia  ii  Sanuio ,  Pàolo  Morotini ,  il  Pigna , 
il  Bonifaào,  ilMellini,  Iacopo  di  Poggio,  il  Verei  ec.;  e  twdett 
chiaramente,  che  Pippo  era  vivo  del  141^ ,  e  che  ha  combattuto 
nella  leeonda  cmnpa^ui.  Quindi  tengo  anch'  io ,  con  te ,  che  lia 
da  quelli  i^oniili  imenlita  Paccuia  dalagU,  e  che  na./oba  la 
tua  prtleia  morie  ed  ii  Juppftiio  eingolare.  Il  SaAeUieo  i  il 
primo ,  per  quanto  eredo,  a  dire  che  Pippo  fu  eorrelto  dalt  oro 
veneto;  ma  però  non  lo  dice  assolulauHinle .  appoggiandoti  ad  un 
sì  dice.  Il  Giuitiiùano  poi  diede  la  notvm  per  certa ,  e  cerio  il 
tiqtpiixio  patito  da  Pippo,  Degii  altri  itorìei  meno  antichi  non 
fb  gran  conto ,  in  guanto  che  copiarono  per  lopià  dt^  precedenli. 
Tu,  dUigentiuimo  e  itudioeiiiimo,  ai^ai  foree  ecalurire  qualche 
wuiggior  notisìa  dalFeiame  delle  carte  lecrtte  neWÀrchiào  Ge- 
ttiate a  Santa  Jtforia  Gloriola  de'  Frari  ;  e  mi  tara  grato  le 
a  tempo  opportuno  me  la  comumicherai.  Sia  lano. 

Tenesia  23  f  eUroio  1848 

BUHUKIK  ClGOONi. 
ARCI1.ST.IT.Vr>L.IV.  1» 
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Ed  ho  segutlo  il  ctHisiglio  dét  Cicogna.  Avendo  io  da  qualche 
tempo  oltennto  graziosa  liceo»  di  vigiUre  il  Regio  Ardiivio 
Generale,  posto  nel  ccmvento  di  Santa  Maria  de'Frari  qui  in 
Venezia ,  dove  si  conservano  gli  atti  della  Repubblica ,  ho  cer- 
cato attenlamente  quello  che  poteva  spettare  alla  gocrra  del  IMO 
al  1&13;  acciò,  per  qnaalo  stava  in  me,  nalla  mascasae  odia 
dilncidazione  di  questa  cootroversìa  storica. 

L'Archivio  di  Venezia  conliene  documenti  preziosi,  in  bpecie 
dopo  il  mille  cinquecento  ;  maoca  in  molte  parti  per  quello 
spetta  a'  tempi  anteriori.  Il  Tuoco  danneggiò  pili  volte  il  Palazio 
Ducale ,  e  gravjssiiDO  nocumento  n'  ebbero  gli  archivi  delle  ma- 
gistrature che  ivi  si  Irovarano.  Principale  ta  V  incendio  avvenuto 
circa  il  tempo  della  guerra  di  Cambrai,  che  invase  quasi  lutto 
il  vasto  edjfizio,  e  per  cui  furono  distrutti  lauti  capolavori  d'arie; 
inceodio  ampiamente  descritto  dal  Sanudo  ne' suoi  Diarii.  Fino 
al  1500  di  molte  carte  originali  non  si  trovano  che  le  copie ,  e 
si  difetta  di  quasi  tutte  le  corrispondenze  dei  cajHtani  d'armala  e 
d'esercito,  dei  rettori  nelle  provincìe,  degli  ambasciatori.  Si  con- 
servano però  del  secolo  XIV  e  XV  quasi  tutti  i  volumi  ne' quali 
si  registravano  le  discussiooi  e  le  ddiberazioni  del  Senato  e  del 
Consiglio  dei  Dieci ,  e  gli  ordini  e  le  leggi  che  ne  emanavano. 
Poiché  si  fermò  l'aristocrazia  ereditaria,  il  Maggior  Consiglio , 
vero  e  solo  sovrano  della  Repubblica  ,  sendo  composto  di  tutti  i 
nobili,  aveva  delegato  i  poteri  principali  al  Senato:  far  guerra 
e  pace,  stringere  alleanze ,  tratiare  co'  principi  e  gli  slati  esteri. 
E  quanto  all'interno,  refj^va  le  rendite  pubbliche,  sia  balzelli 
come  gabelle;  governava  le  cose  di  guerra ,  gli  stndii,  1«  strade, 
le  acque,  le  abbondanze,  la  zecca,  i  traffichi.  Al  Consiglio  de' Dieci 
era  affidala  la  suprema  sicurezza  dello  stato  ;  quello  che  dìceai 
adesso  comunemente,  con  frase  straniera,  allapolitia.  Ha  questo 
Consiglio ,  aggiungendovi  parecchi  senatori ,  ebbe  talvolta  le 
mansioni  del  Senato,  perchè  gli  a^ri  fossero  più  soUecilamenle 
e  segretamente  condotti  a  buou  6ne.  Qualch'altra  volta  si  creava 
UD  Consiglio  temporaneo,  cbe  univa  i  diritti  del  Senato  e  dei 
Dieci  ;  e  ciò  accadeva  in  casi  difficili  ,  come  nella  guerra  un- 
gherese della  quale  si  favella.  Un  Consiglio  di  cento  ebbe  l'au- 
torità suprema ,  siccome  narra  il  Sanudo  nelle  Vite  dei  Dogi  ; 
e  gli  atti  del  Consiglio  di  cenlo  Airono  conservati  nei  Registri 
segreti  de' Dicci,  detti  misti,  perchè  raccoglievano  ugni  soHa 
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di  delibcraaioni  giudiziarie  e  di  amministrazione  pubblica.  Nei 
Registri  del  Senato,  detti  eommemoriaki,  si  Irovano  in  copia 
le  condotte  accordate  dalla  Signoria  ai  diversi  capitani  cbe  as- 
soldò contro  gli  Ungheresi;  le  autorità  concesse  a  Carlo  Mala- 
tesla  capitano  generale  ;  il  privilegio  della  nobiltà  veneziana 
accordala  a  Pandolib  Halatesta ,  successore  del  Tratello,  in  pre- 
mio dei  suoi  servigi  ;  gli  altri  premii  dati  agli  altri  capitani  ; 
i  patti  co'  feudatari  Friulani  ;  le  decisioni  delle  liti  avvenute 
per  causa  della  guerra  fra  questi  e  le  comunità  di  Motta  e 
Caneva,  poste  nella  Marca  Trivigiana  e  nel  Friuli  ;  le  franchigie 
accordate  alle  città  cbe  furono  danneggiate  dai  nemici;  e  la 
Ir^aa  quinquennale  stabilita  col  re  Sigismondo  nel  giorno 
17  Aprile  del  1U3. 

1  Registri  segreti  IV  e  V  contengono  per  filo  Uitli  i  prov- 
vedimenti e  gli  ordini  statuiti  nella  guerra;  alcune  risposte  date 
a' rettori  e  capitani  per  ciò  cbe  spetta  alle  trattattive  di  pace: 
e  tatto  è  confórme  a  quello  che  dice  il  Sauudo  nelle  Vite  dei 
Itogi ,  la  esattezza  del  quale  e  la  verità  sono  poste  in  trionfo 
da  qnesti  confronti.  I  provvedimenti  per  difesa,  gli  ordini  per 
le  (^ese,  sono  meglio  generali  cbe  altro  :  non  avendo  noi  i  rap- 
portamenti  dei  capitani  e  dei  rettori,  manchiamo  de' particolari 
cbe  narravano;  e  le  conseguenti  deliberazioni  della  Signoria  non 
ponno  dispiegarceli.  Da  ciò  nasce,  cbe  sebbene  ■  fatti  dello  Spano 
si  vedano  succedersi,  non  si  parla  che  dei  capitani  de'regii  o 
dei  nemici.  Ma  per  dimostrare  la  falsità  della  sua  morte  e  del 
supplizio,  ho  trovato  uà  documento  prezioso  nel  Registro  V. 
{carie  126,  tergo):  ha  la  data  del  giorno  29  Aprile  1413, 
dodici  giorni  dopo  che  furono  segnate  le  tregue  ;  ed  è  nn  di- 
spaccio assai  lungo,  diretto  agli  ambasciatori  Tommaso  Moceatgo 
ed  Antonio  Cootarini.  Sì  risponde  al  dispaccio  loro  del  giorno 
20  Aprite,  e  sono  lodati  dei  ragionamenti  e  colloqui  avuti  cui 
luroni  regii ,  ed  in  seguito  col  Conte  Pipone,  cbe  disse  voler 
aprir  loro  i  pensieri  del  signor  Re  sul  fatto  della  pace.  Volevasl 
mutare  la  tregua  in  pace  stabile,  e  nel  dispaccio  se  ne  prescrì- 
vono le  condizioni.  Gli  ambasciatori  sono  lodali  inoltre  per  le 
risposte  fatte  al  Conte  Pipane  ed  a' Legati  pontifici,  ec  Mi  è 
d'uopo  ricordare  cbe  il  cronista  ungherese  Thwroez,  che  ho 
mentovato  sopra,  chiama  Pipane  il  conte  di  Ozora  :  e  da  ciò 
tiene  a  convalidarsi  non  solo  che  lo  Scolari  cri  vivo,  ma  in 
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tanta  grazia  del  Re  da  godere  intera  la  bim  fiducia  ;  ed  en 
uomo  Ud(o  principale  io  corte,  che  si  oonlerìra  cod  Idi  solo, 
e  noD  ÌDsienie  c(mi  li  baroni  re^i.  QaeBt'  ullima  prova  che  il 
Conte  Pipane,  o  Pippo  Spmw,  o  Filippo  Scolari ,  Span  e  Coote 
di  OzOTa,  era  vivo  e  sano  ocll'aiiDO  ll»13,  è  la  più  sicura  di 
(atte  ;   e  si  smeotisce  per  essa  ogni  sospìiione  di  IradiDwnlo. 

Nelle  Istorie  Fiorentine  di  Giovanni  Cavalcanti,  pubblicale  in 
Firenze  nel  1839,  si  trovano  narrati  i  falli  dello  Spano  in  modo 
assai  diverso  dal  vero.  Vi  si  dice ,  cbe  avendo  sconfino  i  Vaie* 
ziani,  poi  temporeggiasse  nel  recar  loro  nsove  offese,  perché 
potessero  rialzarsi  e  sostenere  I* impeto  dei  nemici,  memore  che 
gif' Ungheresi  discendevano  dai  Gotti,  antichi  oppressori  d'Italia  ; 
e  cosi  andasse  incontro  all'  ira  dell'  Imperatore  (  il  quale  poi  |^ 
accordava  perdono),  ami  che  vedere  nuovamente  sotlomeMe  le 
franchigie  d' Italia.  Ciò  sarebbe  un  tradinaente  bello  e  buono, 
e  la  difesa  sarebbe  assai  povera  :  ma  è  falsità,  come  si  è  dimo- 
strato; e  tanto  fhlso  come  (hlsa  la  discendenza  degli  Ungheresi 
dai  Goti.  Quella  nobile  ed  illustre  nazfone  ha  tatt'  altra  origine 
che  venire  dai  (joli  ;  ctHiserva  ancora  la  saa  lingua  propria,  la 
quale  è  interamente  diversa  dalle  altre  del  mondo ,  Iranoe  che 
dalla  lingua  di  un'  altra  popolazione  settentrionale.  La  favdla 
Ungherese  è  pura  e  viva  dopo  tanti  secoli  ;  ami  presenta  il  feno- 
meno singolare  di  fiorire  pia  che  mai  nella  sua  integrtU,  menti« 
le  altre  lingue,  mescolandosi  Insieme,  si  discostano  sempre  più 
dalla  prima  origine  delle  lingue  delle  nazioni.  Gli  studi  ddU 
linguistica  sono  in  tantO' onore  in  questi  tempi,  ed  a  ragione; 
venendo  essi  a  soccorso  della  storia,  additando  con  sicnrenza  le 
origini ,  le  trasmigrazioni ,  le  vicissiludini  dei  popoli. 

Egìi  è  però  ormai  soverchio  aggiungere  altre  parole;  e  perno 
che  non  possa  più  rimanere  dubbio  sulla  innocenza  ddlo  Spano, 
cbe  non  tradì  re  Sigismondo,  oè  fu  sedotto  dall'oro  dei  Vene- 
ziani. Sebbene  il  foggio  ed  il  Hellini  lodino  con  magnificile 
parole  la  umanità  dello  Spano  verso  gl'inimici,  stanno  contro 
di  Ini  le  testimonianze  de'  cronisti  contemporanei  ;  e  noi  non  pos- 
siamo assolverlo  dalle  crudeltà  di  cui  quelli  lo  accasano.  Verranno 
però  sensate  se  sì  pensi  alla  conditione  de'  tempi  suoi,  nel  qosK 
presso  tutte  le  nazioni  del  mondo  non  era  atto  crudele  cbe  ftme 
risparmiato,  non  ferocia  di  rappresaglie  ;  e  non  pareva  bello  U 
lauro  Irionfiile,  se  non  era  grondante  di  sangue  ubmdo.  Sma- 
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molle  ptn  l'editore  delle  Storie  del  CaTClcaoti  implicitamente 
rimprovera  allo  Scolari  di  non  esKre  stalo  abbastanza  tenero  del 
suo  paese  natio,  e  di  non  aver  saputo  imitare  la  rirtù  di  Temi- 
stocle e  degli  antichi,  avendo  egli  Borentioo  capitanate  le  sol- 
datesche di  UD  inimico  atranim)  contro  a'  gnol  (hiteUi  veneziani. 
Ha ,  por  troppo  1  non  fu  il  solo  che  fosse  reo  di  una  tal 
colpa  ;  e  nell' addentrarci  nelle  nostre  istorie  italiane,  dobbiamo 
addolorarci  dello  scontrare  uomini  poderosi  di  mente  e  di  braccio 
cui  vorremmo  cingere  il  fronte  di  una  aureola  raggiante  Ince 
immortale,  e  la  coscienza  cel  viela;  perchè  l' aureola  di  gloria 
coprirebbe  il  Theta  che  la  giuslizìa  dei  posteri  ha  scolpilo  sulla 
froole  di  quegli  uomini  poderosi  che  venderono  la  mente  ed  il 
braccio  agi'  inimici  della  terra  raalema. 

Io  ho  presentalo  al  lettore  le  accuse  del  tradimento  che  si 
disse  fatto  da  Filippo  Scolari  a  re  Sigismondo  di  Ungheria ,  im- 
peratore alemanno,  senza  nascondere  cosa  alcuna  per  attenuarlo. 
Le  difese  cercai  da  testimonianze  sicure,  e  non  ho  trascurato  di 
accennarle  con  esattezza  scrupolosa.  Per  amore  del  inio  conna- 
tionalc,  non  omisi  di  far  ricordo  delle  sue  colpe  vere;  anzi  le 
ho  dichiarate  apertamente.  Credo  che  il  lettore,  scusando  le  cru- 
deltà di  lui ,  non  perdonandt^i  l' aver  combattuto  contro  ai 
fratelli ,  lo  assolverà  interamente  dalla  nota  di  traditore  codardo , 
che  da  alcuni  storici  nostri  e  stranieri  gli  fu  apposta.  Cosi ,  se 
mai  uno  di  quei  lauti  scrittori  oltremontani  che  fanno  mercato 
di  lettere ,  e  vanno  con  rabbiosa  cura  razzolando  nelle  istorie 
nostre  i  suggetli  per  le  orrende  fole  da  romanzo  e  per  le  or- 
rende fole  da  teatro,  nelle  quali  cosi  spesso  traditore  ed  italiano 
suonano  il  medesimo  ;  se  voglia  prendere  per  argomento  la  vita 
avventurosa  e  concitata  di  Filippo  Scolari ,  Span  e  Conte  di  Ozora , 
DOQ  potrà  essere  tanto  inverecondo  da  trame  male  parole,  e  rin- 
novare r  insulto  bugiardo  delle  fraudi  e  tradimenti  italiani. 

renetta,  7  Mario  IMS 

Agostino  Sagreoo. 
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MESER   PHILIPPO    SCHOLARI 


X  hilippo,  della  nobile  casa  degli  Scolari  nato,  il  quale, 
perchè  il  padre  et  la  madre  erano  poTerìssimi,  col  suo  fratello 
Matteo  el  qaale  poi  fu  honorato  col  cingulo  della  militia,  nells 
villa  della  Aniella  (i}  nella  sua  iorantia  fu  allevato,  et  fu  chiamalo 
Pippo,  huomo  degno  d'o^i  Tania  ,  et  nel  tempo  do' soprad«;ti 
lui  aochora  chiari  (2).  A  rer^ire  e'  faltr  del  quale  desiderrei 
da  Dio  inmortale  mi  fossi  data  suiflcientc  eloqaenlia  ,  o  mora- 
mente pari  alla  mia  volontà:  forse  che  certamente  monstrerei 
non  molli  nella  claritudine  della  miiilaro  disciplina  più  pre- 
stanti di  lui  avere  l'età  prodotto.  Ma  ora,  perchè  la  mia  ora- 
tione  é  inculta  ,  ci  perchè  e' sua  falti  appieno  non  o  [^}  cono- 
sciuti, di  lui  alla  fine  mi  traduceró  del  quale  non  mi  vergognerei 
tulio  il  di  avere  parlato.  Et  perchè,  come  la  fama  suona,  lai 
fu  prencipe  della  militia  delio  illustrissimo  Sigismondo  re  degli 
Ungerì  [sic]  et  imperatore  de'ttomani  sempre  augusto;  con  che 

(t)  Il  BracctollDt  dice  che  Filippo  venisse  allevalo  nella  villa  di 
Tlizano;  Il  che  oontermasl  per  afire  testimonianze,  e  In  Ispecle  pel  le- 
slamenta  di  Ualleo  ano  fratello. 

(2}  Il  Codice  ha  chiari;  ma  sembra  che  cosi  scrivendo.  Blesi  volalo 
■IgnlBcare,  fa  chiaro.  Le  parole  poi  ntlUmpode'iopradteli,  Ingeriscono 
11  sospetto  di  BJlre  vite  d'illuslrl  e  coelanei  allo  Spano,  composte  pri- 
ma di  qoesta  dal  medestiDO  aolore. 
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ordine  a  questa  sommità  sia  venato,  in  quanto  a  me  (1)  d'assai 

degna  Tede  sia  slato  relato,  a  te  primamente  earerò  enarrare 

Essendo  lui  piccolo  faucinllo,  et  di  baona  qualità  et  di  co- 
stumi et  d' ingegno  era  excellenle.  Et  già  quella  parte  [2]  la 
qaale  si  chiama  l'abbaco,  assai  ben  doclo.  Tu  dato  dalla  ma- 
dre a  uno  prete  honeato  per  imparare  grammatica.  El  quale 
molto  egregiamente  Tattosi  dotto  collo  aialo  di  questo  prete.  la 
madre  di  poi  a  certi  mercatanti,  e* quali  andavano  in  Germa- 
nia, lo  dette;  et  loro  ,  come  huomini  excellenti ,  di  questo  gio- 
vane con  allegrezza  et  volentieri  la  cara  aceptorono .  perché  era 
di  forma  egregia,  soggi  noia  insieme  colla  elegantia.  Et  subila- 
menlc  ne  vanno  in  fìermauia;  et  Phìiippo  insieme  con  loro  an- 
dando, ogni  uficìo  di  suggeptione  et  di  hiunillà  usava.  El  cer- 
tamente aiuna  parola  &  arroganlia  parlava ,  a  ninno  loro 
comandamento  con  tardità  rispondeva;  anzi  pia  tnslo,  quando 
era  chiamalo ,  era  prcslissimo  all'  ubbidire:  per  la  qnal  cosa 
intervenne  che  dalloro  (da  loro)  cwne  se  fussi  lìgliuolo  era 
amato. 

Ma  conciò  sia  cosa  che  loro  andassioo  a  1'rev<»t! ,  et  quivi 
ritta  alquanti  di  dimorassino ,  ctmatretli  da  necessità ,  sanaa 
dimorare  fti  loro  di  mestiero  andare  in  Fiandra;  et  acciò  che 
Pbilippo  non  avessi  molestia  della  prestezta  del  cammino  loro, 
lo  lasciarono,  con  savio  el  discreto  Consilio,  appresso  dell'Ar- 
civescovo dì  Xreveri  (3).  El  quale  era  grande  sì  per  ricchezze, 
si  eiiam  per  degnila:  el  quale  lui  trattava  non  ineptamente, 
ma  di  conlinovo  ornatamente  et  -come  huomo  nobile  teneva.  B| 
pertanto  di  qui  intervenne,  che  un  certo  d)  i'Ardveacovo ,  el 

(1)  Sembra  omessa:  da  persona,  o  persone.  A  leqa{  apprasso,  vuoisi 
Intendere  come  :  a  le,  ieltore;  non  essenj^ivl  altro  Indillo  di  peraona 
particolare  a  cui  questo  scrino  venisse  inlllolnlo. 

(2)  DoUo,  alla  latina,  col  qnnrlo  caso  dopo  di  sé. 

(3)  rulli  gii  altri,  invece  dell'Arcivescovo  di  Treverl,  pongono  li 
Voscova  di  SlrlgoiilB  ;  nò  ricordano  c^e  ti  giovane  Filippo  andando  h 
Budn,  <il  irnilencssc  per  qualche  tempo  in  G 
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ctilcolo  delle  me  entrale  et  la  ragioDe  dello  erario  da'sos  (moi] 
«dmiDÌBlraotì  dooiandaDdo,  et  uoa  picbtda  conftaBÌoiw  et  diffi- 
colti tra  r  una  parte  el  l' altra  d' esso  calcalo  aa»ceTa  ;  et  chia- 
ramente piò  tosto  p»  i^DoraDlia  di  conto,  che  per  akbiuia 
iofidelità  o  mancamealo,  era  nata.  De'  qoali  la  ignn-antia  Phi- 
lippo  vedeodo,  el  rìso  che  dentro  aTeva.  non  potè  t^re  che  nella 
feccia  non  si  dimoostrassi  :  el  l'ArcìvescoTO  risguanlaodolo  nel  rì- 
dere ,  la  cagione  del  riso  a  pieno  rollo  inleodere:  el  ricnsando  lui 
manirestario,  pù  ilretlamenle  et  con  ma^ior  disiderìo,  et  con  sol- 
lecita inresligatioDe  et  piena  di  minaccie,  Io  domandò.  Flnaltneole 
Philippo,  coosiderando  la  caf^ione  di  qaeato  riso  più  non  potere 
celare,  eoo  quello  ufficio  di  riferentia  el  quale  si  convenia  a  tale 
antistite ,  uUdl  a' sua  comandamenti,  et  la  cagione  del  riso  insi- 
nuò. Contro  al  qnale  di  poi  l'ArcivescoTo  faccendosi  incontro, 
lo  dimandò  se  tale  ragione  calcolare  sapessi  :  lui  rispose  con- 
fesaando  che  si,  et  bene.  Et  l'Arcivescovo  disse:  Fa  prestamente, 
ch'io  ti  Ye^fha.  Per  la  qual  coea  Philippo, come  òdi  costume 
apreaso  di  noi,  con  prestissimo  conto  quella  ragione  saldò  et 
Emoò  in  modo,  che  sloperacto  l'Arcivescovo  si  maravigliò.  El 
qoale  saldo  di  ragione  partorì  cagione  et  materia  allui  [a  bu) 
della  presidenlia  et  bonore  che  lui  conseguitò.  Imperò  che,  per 
tale  facto  preexislente ,  l'Arcivescovo  di  più  a  più  cominciò  a 
preporre  et  exaltare  Pbilippo  sopra  agli  altri  familiari  et  amici. 
Di  poi,  di  quivi  ritornando  que'medesimì  mercatanti,  l'Arci- 
vescovo priegba  che  degnino  concedergli'Pbilippo:  il  quale,  pel 
gtnrameato  alla  madre  dato,  et  ancbora  per  l' oppinione  cbe  di 
loi  appresso  di  loro  era ,  molto  difficilmente  et  duramente  la- 
sciare volevano.  Nienledimeno,  confessando  loro  non  potere  con- 
tro alle  sua  pregherie  [ne]  andare,  feciono  testimoniantia  all'Ar- 
civescovo di  star  patienti ,  se  1  cmisentimento  el  la  volontik  di 
Philippo  questo  desiderrà  [desidererà].  Et  di  poi  choosenliente 
Philippo,  al  detto  Arcivescovo  che  rimanessi  gli  largirono.  Al 
Aaca.ST.iT.voL.iv.  10 
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quale  questo  hooore  dello  Arcivescovo  più  toslo  sproni  el  sii- 
moto  di  gaadagnare  et  di  imitar  virtù,  che  d'alcbuoa  vana- 
gloria o  dì  viziosa  borioeiti  Dotrimento  partorì  :  per  la  qoal 
cosa,  cosi  di  di  in  di  faccieodo  profitto,  et  per  virtù  et  sapien- 
lia  anxiava  (1)  in  modo ,  che  più  l' un  di  che  l'altro  era  medio 
caro  a  ognuno,  cosi  all'Arcìreacoro  chome  alla  multìtudine 
de'sna  clienti. 

InterreoDe  finalmente  in  quel  tempo ,  che  gli  kobasciadori 
del  pr^alo  Sigismondo  re  all'Arcivescovo  trequeatemente  an- 
doroDo:  e'qaali,  mentre  che  nella  casa  dell'Arcivescovo  slavano , 
risgaardsrono  quanta  elegaulia  et  probità  nelle  chose  s'  aT(^ano 
affare  (a  fare]  era  io  Filippo  (S)  ;  in  modo  tale  che ,  di  lui  in- 
namorati, con  esso  seco  in  Boemia  menarlo  praticarono.  Et 
ihialmente  l'Arcivescovo  domandano  con  solleciti  prieghi,  acciò 
che  Ini  qaesto  alloro  (a  loro)  negare  ooa  debbi,  et  che  lui  sia 
contento  che  menino  questo  giovanetto  a  admìnistrare  alla  pre- 
sentia  di  Sigismondo.  Le  quali  pregherie  l'Arcivescovo  non 
istimò  dovere  essere  fatte  vane ,  imperò  che  molto  desiderava 
apresso  del  Re  preEato  dovere  essere  in  gratia  ;  la  qual  cosa  se 
Philipp»  era  latrilo ,  facilmente  risaltare  si  stimava.  El  quale 
eoDcepto  d'animo  in  questa  cosa  non  è  stato  fallito  :  imperò  che 

(l>  Una  di  quelle  parole  non  soto  dt  doUila  iDlelllgHm  ette  si  Irovan» 
negli  autori  del  'tOO,  ma  eziandio  dt  dubbia  lellara  che  pia  messo  sln- 
conlraiM  nel  niaDoaerlltl.  Sappoolamo  che  voglia  significare  AiffrondAMff, 
eretena  (In  vlrtà  ed  In  aiptenia)  ;  derivalo  dal  preterito  anxL 

(2)  Cosi  a  questa  volta  è  scritto  nel  Codice.  J)o«m(a,  qui  appresso,  6 
poeto  Invece  di  Soda  IT.  Il  seguente  capoverso)  per  errore  di  meniorii 
o  di  geografla.  Non  ci  tratterremo  ad  osservare  tulle  le  Inesattenfl  od  1 
(Bill  del  noslro  anonimo ,  che  il  Braeclotlnl  e  gli  allrt  autori  da  noi  citati 
basteranno  a  correggere.  Ricordiamo  bensì ,  per  qoel  Utoto  comuDemenle 
dslo  a  Sigismondo  di  re  degli  CnglteTi  e  de' Boemi,  che  questo  principe 
non  cominciò  a  regnare  In  Boemia  se  non  dopo  la  morte  <tl  Venceslao, 
avvenuta  nel  IJIQ.  Tero  è  però,  come  osserva  lì  Helllnl  (pag.  19], 
che  assai  prima  di  quel  tempo,  per  le  $tioecìiexi«  di  no  fVaMJo,  egli 
ertisi  ipfui  i*ipadn»ittt>  di  quei  regno. 
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coQcedeUe  a  qiw'  medesimi  imbasciadori  Philippo  già  già  quasi 
di  coDslante  elk;  et  questo  aon  sanza  suo  sapere  et  ?oloDtà. 

Andò  adunque  Philippe  iosieme  da  Trieri  (ne)  in  Ungheria; 
el  condotto  a  Buda ,  in  servigio  del  re  Sigismondo  è  dato.  Al 
quale  tanto  egregiamente  et  facundamente  ubbidì,  ch'el  Re 
innanzi  a  tutti  gli  al{ri  baroni  et  d' Ungheria  e  di  Boemia , 
come  a  sé  ramìgliaritsimo  amava  :  et  uno  castello,  el  quale 
per  propria  natura  è  munitissimo  e  difiScillimo  a  andarvi,  el 
quale  loro  chiamano  Exoda  (1),  in  dono  a  detto  Philippe  largì  : 
nel  quale  di  poi,  per  le  ricchezze  gli  abbondavano,  uno  palagio 
a  modo  di  re  Philippo  edificò. 

Ib  questo  mezzo  gli  altri  baroni,  et  aochora  alchuni  de'ma- 
gislrati,  tanta  si  poco  fo  Ira  1  Re  et  Pbili|q>o  forestiero  ami- 
cilia  essere  nata  risguardaodo,  subitamente  (  non  nuova  cosa 
al  secolo  che  venoe]  in  iufidia  contro  a  Philippo  a  poco  a  poco 
si  riscsldorono;  et  contìnovamente  lo  inecdpavano  appresso  del 
Re  et  di  poca  fède  el  di  Umiditi.  A' mormorii  de'qifali  il  Re 
mai  acchomodò  gli  orecchi;  ma  di  di  in  di  pia  grandemente 
trovandolo  fedele,  lo  Tacieva  alto. 

Adivenne  in  questo  meczo,  cb'e'baroni  et  alchont  militi 
contro  al  Re  et  congiuratioiie  et  Iraclato  fecìono.  La  qual  con- 
giura certamente  tanto  subito  et  si  alla  sproveduta  contro  al  Re 
venne,  che  se  Philippo  non  avessi  ricevuto  il  Re  nel  prelato  cha- 
stello,  sanza  dubbio  il  re  Sigismondo  in  quel  di  sarebbe  stato 
morto.  El  quale  segno  di  fedeltà  et  servìgio  al  Re  porto ,  non 
si  pani  mai  dal  chuore  di  Sigismondo:  imperochè  allora  il  Re 
di  Boemia  et  d' Ungheria ,  di  poi  finalmente  de'  Komaai  Impe- 
radore ,  appena  si  giudicava  degno  el  sufficiente  muoìcipe  in- 
sieme con  Filippo.  Per  la  qual  cosa,  questa  gratitudine  io  verso 
Philippo  Sigismondo  osò ,  la  quale  di  poi  (racteremo. 

(1)  Cofll  sempre  nel  nofltroaiionlfno.lnveGe  di  Otorai  11  qual  caslctlo 
però  venne,  come  vedremo,  In  poter  di  Filippo,  non  come  dona  logli  dal 
re,  ma  come  recatogli  In  dote  dalla  prtqtria  sua  moglie. 
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lo  questo  mezzo  gli  amici  di  Sigismondo)  i  qnali  enao  spar- 
titi, roggono  a  Bxoda;  in  tal  modo  che  non  con  pichola  mul- 
titudine  di  cavalieri  era  fortificatosi.  Considerando  adooqoe  co- 
storo i  quali  contro  al  Re  pestilentemente  s'erano  levali,  esso 
Ke  di  di  in  di  essere  più  forte»  et  sé  in  debdezza  pw  la  care- 
stia delloro  {del  ioro)  duce  venire,  et  interamente  per  questo 
le  cose  loro  andare  a  male  ;  perdtHio  et  pacti  fanno  diliberatio- 
ne  domandare  al  Re.  A' quali  Sigismoodo  cnrante  [m]  acconsen- 
tire, Phìli[^  risguardando,  loro  non  da  alcnno  vero  penti- 
mento o  benivolentia  essersi  mossi,  anzi  piò  tosto  per  nicistà  et 
per  paura  essere  sospinti  et  constrettì;  al  Re  salntifero  consiglio 
d'intorno  a  sé  e  il  reame  dette:  la  qual  cosa  non  contro  allo 
honeslo,  niente  di  meno  rimuneratioae  di  benefitio  et  cosa  degna 
a' volgari  parea.  Per  la  qual  cosa  Sigismondo,  trovando  Phi- 
lippe a  sé  emae  fedelissimo ,  et  sagace  contro  aDa  insolentia  et 
inaltlia  degli  buomini  scellerati ,  e  acerbità  (lié)  di  veleno;  qudlo 
che  Philfppo  l'ammuni  con  allegrezza  udendo,  aeffeclo  man- 
dare diliberò.  £t  finalmente,  le  mandexlrea  chi  le  domandò, 
dette:  et  chiamati  a  dna  a  dua  e' principi  de  militi,  e' quali 
piò  tempo  fa  contro  al  Re  aveano  fatto  coi^para  et  slurto,  den- 
tro alle  porle  dd  chastello  secrctamente  comandò  fiusino  uc- 
cisi. Imperocché ,  chon  ciò  sia  chosa  che  a  uno  a  uno,  o  vera- 
mente a  dua  a  dua,  come  detto  abbiamo,  intrassino  nel  chaslelio 
a  vedere  i  luoghi  tribonali  del  Re;  in  uno  certo  angulo  più 
interiore  e  più  secreto,  da  certi  sua  servi,  all'omicidio  preslis- 
simi,  di  coltello  furono  morti  (t).  Et  questa  fu  degna  cosa,  ctw 
coloro  che  al  loro  signore  aveano  rotta  la  fede ,  colla  infedeltà 
del  loro  signore  perissino  ;  et  qoc^ì  che,  per  infedeltà,  di  col- 
ei) II  Fesster  dice,  che  re  Sigismondo  diede  tenera!  perdono  al  ri- 
belli dopo  I  suncessl  dèi  li03.  Il  nostro aalore  afferma,  che  mollt  furono 
I  puniti  di  morie,  «'  quali  più  lampo  fii  emiro  al  Ut  awano  fatto  eoM- 
giura  etlsforto.  Io  lengo  che  l'errore  emer  possa  nel  nomerò  de'  trenta 
ueeWcbe  troveremo  (|ul  sotto, .amiche  nella  soelania  del  Allo  mede«lnm. 
VeitasI  ancora  quel  che  dicemmo  nel  nostro  AmirUmtMo,  a  psf.  190-11. 
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Cello  il  Re  uccidere  feciono  stono ,  con  quello  in  verso  toro 
IrasmuUto  Tassino  morti.  Et  chon  ciò  sia  cboaa  che  qnasi  ìasino 
a  trenta  degli  uccisi  il  numero  fussi  adempintOi  come  Ini  expe- 
dilamenle  avea  veduto;  1  corpi  di  quégli  morii  ionanzi  al  popolo 
che  aspectara,  (nrooo  gittatt:  e' quali  risguardando  il  popolo, 
diventò  timoroso;  e  ognuno  taceva  ,  più  per  paura  che  per 
istupore  o  maraviglia.  Et  di  poi,  come  capi  sanza  lìngua,  si  parti- 
roao  :  et  nollficalo  che  fu  tal  chostuuie  et  tal  chosa,  tutta  quella 
coovegna  et  ragunata  di  popoli  et  di  militi  spartitasi,  a'  luoghi 
propri  si  ritorna 

D(^  la  profata  ucciaioDe  de'  sopradeUi  principi  de'  militi , 
dì  poi  il  Re  nuovi  militi  chiamando,  et  conducendo  più  soldati, 
de'  quali,  compariti  con  maggiore  abbondantia  die  prima,  il 
Re  fecie  Philippo  chapitaoo,  e  prencipe  lo  costituì.  Di  poi  Phi- 
lìppo ,  paciBcati  che  furono  a  Sigismondo  i  reami  di  Boemia  et 
d'Ungheria,  copioso  et  armato  d'ogui  prohilà,  si  per  la  dol- 
cezza del  parlare  si  per  la  strenuità  dell'  arme ,  con  velocità 
et  aanza  alchuna  paura,  e'  Turchi  scacciare  (sic),  e'  quali  in  quel 
tempo  non  solamente  la  Lina  [ne]  ma  la  parte  dell'  Ungheria  et 
della  Polonia,  con  più  copie  ci  moltitudine  di  gente  d'arme, 
■ndaviDo  predando,  cominciò  assalire. 

In  questo  medesimo  tempo  Sigismondo  fu  eleclo  imperadore 
de'  Romani ,  et  conseguentemente  il  ledo  dì  PhiUppo  è  stato 
sublimato.  Imperocché  Ispano  è  detto  secondo  l'idioma  unghero, 
el  quale  noi  in  latino  chiamiamo  prencipe  della  militia  dello 
imperadore  (1);  o  veramente,  volendo  usare  il  vocabolo  antiquo, 


(1)  Vedasi  la  precedenle  PfoU  Apologttiea.  pag.  130.  Altri  tengono 
(ed  lo  ricopio  le  loro  parole)  che  II  vocabolo  Span  non  sia  Dngartco,  ma 
tfitrodotto  In  qnel  regno  colla  dominazione  ailemanna.  In  leclesco  vale 
querela,  e  arUlro  di  qnorele  ;  e  suol  darai  si  giadlce  di  nn  dlslrelto  che 
Tiene  elello  ogni  triennio.  QnMlo  chiamasi  Oter  Span  (glndlce  anperiorej , 
ed  é  carica  d'ODorincenza ,  più  che  altro;  essendo  egliawlslilo  nel  ma- 
neggio degli  atbrl,  e  spedalmoale  In  elù  ohe  rlgoarda  II  manlmlmenlo 
delle  strade,  da  un  vIce-Bpan,  o  sotlo-gladlce. 
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lo  possiamo  cbìamare  cesare ,  pwcbè  cosi  è  stato  chiamato. 
£(  andando  Philippo  contro  a'  Tordii  a  comballere ,  da  princi- 
pio iuBla  le  riviere  del  Danutrio  con  crudel  plaga  gii  venne  a 
ferire,  et  coostrinsegli  a  partirsi  de'  termini  allrni  ;  et  non  so- 
lamente questo ,  ma  ancora  de'  loro  proprii  termini  gli  fecie 
fuggire.  La  quale  Victoria  di  battaglia  agli  (Jngfaeri  oga'anno 
uno  solenne  d)  ordinò ,  e  a'Turcbi  arrecò  uno  di  pieno  di  me- 
Blitia.  Et  non  solamente  è  stata  ana  Victoria  sola  contro  aTarchi 
anta  da  Philippo,  benché  io,  per  seguitare  la  brevità,  non  le 
vogli  recitare  tatle:  imperocché  certamente  ìa6no  a  diciotto 
il  nnmero  di  quelle  si  può  stendere;  dico  di  quelle  batlAglìe  le 
quali  sono  universali,  et  le  quali  eoo  la  pubblica  cymba  [1] 
essere  citate  si  conoscono:  a  me  notificante  tali  epse  il  predaro 
buomo  Lorenzo  Buondeluionli ,  el  quale  quelle  provincie  et 
Inoghi  per  più  anni  cercò  et  abitò;  etdallui  tal  cose  imparai. 
Ma  chi  potrebbe  investigare  quante  volte ,  con  segreta  battaglia 
et  callidamente  usata ,  or  dngento  militi  or  trecento  piglian- 
done, provocandogli  gli  abbatteva?  Et  finalmente,  in  tal  modo 
per  ventiquattro  anni  gli  assali  et  alDixu,  cbe  al  di  d'i^gi 
grandissimo  terrore  é  a' Turchi  il  ricordo  del  nome  suo  [3j. 
Et  certamente,  dopo  la  prima  et  seconda  rotta  i  Turchi,  vi- 
vente ancbora  Hinione  loro  duce,  non  ardivano  assalire  i  confini 
de' Cristiani,  stimando  loro  essere  a  bastanza,  e  più  che  a 
bastanza,  le  mura  delle  loro  cipl*  potere  difendere:  e' quali 
Turchi,  inanzi  che  Philippo  fnssi  daca  o  vero  capitana,  il  fiume 
del  Danubio  e  tulta  l'Albania  e  quasi  l' Ungheria  non  temevano, 
transnando,  molestare.  E  anctiora  narrano,  l'usanza  di  Philippo 
essere  stala  questa:  che  venendo  e  approssimandosi  la  vernata, 

[I  ]  Parola  non  ben  leggibile  nel  MS, ,  e  troppo  Da'  dne  primi  etenenll 
diverM  da  (romba ,  che  si  senso  quadrerebbe. 

[2J  In  ciò  lalU  si  accordano  ;  e  II  Melllnl ,  poi  copiato  dal  tìaddi ,  al- 
lernia  die  ne'  aaoi  tempi  al  canlavano  dagli  Ungberl  ■  certi  loro  romanit 
«  raill  In  memoria  della  vlrlà  di  Pippo  Spano  Aorentlno  »  (Tlla,  pag.  M  ; 
ffofffogTapAiw ,  pag.  S6). 
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quasi  allora,  come  se  la  aicislA  lo  spingessi  o  la  commodilà 
gliel  comandassi,  e'  lucrili  estremi  de'Troiani  [ne)  predava ,  par- 
tendosi da'  confini  deir  Ungheria  almeno  con  tre  o  quattro  alia 
di  militi;  et  venendo  la  primavera ,  Philippo  l' esercito  suo , 
aflbrtiBcato  con  le  spoglie  et  richezze  de'  nimici  più  che  con  le 
sna,  lo  mandava  arrichire.  deatro  all' enteriori  de'Tnrcbi:  io  tal 
modo  che  spessissime  volte  i  Turchi  con  grandissimo  disiderio 
prillavano  Philippo  che  Ini  si  partissi,  oflbreodogli  doai  gran- 
dissimi d*  innamerabite  quantità  di  peconia ,  domandandogli  la 
man  destra.  Ma  perchè  To  io  pia  dimoratìoni  ?  Certameute 
Btima,  costai  essere  stato  on  altro  Bellisario  (1)  per  virtù  et  per 

(!)  Il  Helltol  e  II  Gaddl  raininenlano gli  scrlllori  llallaal  ctw  [raltarono 
dello  Scolar),  tra' quali  è  pare  U  platonico  CrUlafaro  Landtno,  narralore 
dell'opinione  che  intorno  a  quello  portava  ede'tatll  ebedi  esM  raccon- 
tava, ««tendo  già  vecMo,  Il  taatoso  Llonardo  di  Arezzo.  Piacerai  di  rife- 
rire questa  testimonianza  colle  parole  di  an  ignoto  compilatore  di  cronache 
florenllM.  on  tal  Francesco  di  Tettorio  del  Rosso,  vlssalone]Mcoloi6.': 
Il  cnl  anlografo  è  tra  1  Codici  poswdull  dal  Harcliese  Gino  Capponi,  sollo 
Il  nom.  t2a  :  a  Vldono  I  padri  nostri. . .  Filippo  Iscolarl,  Ispano  Ira  gli  Un- 
ii gberl  (cbe  nomo,  Immortale  Iddio  I  ),  ed  il  qnale,  per  sue  ammirabili 
«  vlrtà ,  per  latti  1  gradi  militari  Inlliio  al  sapremo  arrivA.  TenlllTè  virile 
a  venne  In  battaglia  glodlcata  contro  a  Turchi,  e  lolle  le  voile  ne  ri- 

■  porl6  glorioM  vlliorta.   Né  «oiamenle  contro  a  barbari  popoli  miillA, 

■  ma  ancora  In  Italia,  dnca  per  gii  eserciti  dlSigiamondoAngnslD,  oo- 

■  cnpA  il  Frigoll ,  e  in  battaglia  vinse  Carlo  Maialesca.  Fd  Lionardo  Bru- 
te no  ,  il  quale  le  Oorenllne  Istorie  eleganlissimamenle  Iscrisse  ,  e  le  gre- 
>  che  e  le  latine  di   qaalnnque  tempo  diligenllsairnanienle  avea  letto. 

■  Costai  alTerraò ,  da  Giulio  Cesare  insiao  a'  suol  lerapi  nessuno  trovare, 

■  Il  quale  giudicasse  In  militare  disciplina  dovere  preporre  a   Filippo 

■  Ispano.  l.eggtama  mollo  probtnda  essere  istala  d'Annibale  e  tra'  primi 

■  suoi  ratti  si  commenda  la  callidilA,  con  lagnale  lui  da  tutte  parli  os- 
«  seno,  potette  uscire  dalle  mani  di  Fabio  HitMlrao.  Lodasi  assai  Mllrl- 

■  dale  in  slrotle  Iipexie  di  virtù.  Ha  In  cbe  parie  ta  inferiore  l'ammirabile 

■  astuzia  di  Filippo,  massime  a  Bdgrado,  quando  Bngendo  sommo  timore, 
«  allettò  e  condusse  I  nemici  In  Itiogo,  die  con  soli  vasi  di  sassi  pieni,  da 
«  allo  luogo  per  preeiplzll  e  seondescese  ripe  rovinali ,  tanle  migliala 
«  Decise ,  qoanto  non  è  II  duplicato  nomerò  delie  porle  di  Firenze,  lii- 

■  gegno,  senza  Olilo,  blupendo  !  cbe  con  cosa  che  più  tosto  potessi  muo- 
«  vere  riso  cbe  paura ,  in  maniera  tassino  Inltanle  le  ostiti  ischlere .  die 
a  facilmente  di  pél  con  poco  nomerò  de' suoi  tutte  l'uccidessi  ». 
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coQstanlia  d' arme.  Benché  qaal  aia  stalo  Pfailippo,  le  croniche 
di  SigiaraoDdo  noe  lo  moalrino;  benché  di  Bellisario  molte  cok 
aU>iaDo(>i«)  trovate  etconosciute  apresso  di  IiiBtiniano,el  maxi- 
me ne'  libretti  di  Liooardo  Aretino,  e'  quali  lui  delle  battaglie 
ilaiice  contro  a  Gotti  scHpse. 

Insino  a  qui  sono  i  Irioophì  e  Tictorie  mediante  le  quali 
Philippe  renne  a  essere  famoso  :  ma  che  qualità  sia  stata  la 
sua  circa  la  patria  et  circa  di  sé  anchora,  con  le  infra  aono- 
tale  parolMte  credo  Io  potrai  intendere.  Chim  ciò  sìa  cosa  che  la 
nostra  Cipti  in  quello  tempo,  di  battaglia  ordinata  et  di  pari 
ignominia  fnssi  stretla  ;  ael  quale  tempo  appena  la  liberlA  della 
repoblica  si  scampò.  Et  questo,  mentre  che  Giovanni  Galeazio 
Vececonte  ,  Pisa ,  Siena  el  Perugia  avea  preso ,  perché  aliai 
liberamente  s' erano  dati  :  et  anchora  avea  et  come  signore 
teneva  le  castella  et  ciptà  della  Lombardia  et  di  Romagnia. 
E  anchora  essendo  oppressi  alcuni  castelli  del  popolo  fioren- 
tino, el  sopraddetto  Pbilippo ,  risgoardando  questo ,  a  difensiooe 
della  patria  e  a  distructione  del  nemico  delta  republica  spon- 
taneamente s'emerse  (t).  Ma  e'rìcorsì  più  opportuni  sovvenendo 
a  Fiorentini ,  fu  ringraliato  Phiiippo  per  gli  imbasciadori  man- 
dati dal  magistrato;  et  fugli  risposto,  che  lui  non  si  partissi, 
et  non  si  separassi  io  vano ,  sé  et  sua ,  per  li  venire ,  pw  le 
strettecie  de'passi  e  del  cammino. 


(1)  Il  desiderio  moalralo  da  Filippo  Bpnnodl  venire  con  gli  Ungherl 
a  difesa  della  sua  pslrla ,  fa  Del  I4l3  ,  quando  qnoala  ara  mlnaccIaU 
dalle  armi  di  Ljidlslao  re  di  Napoli  {r.  Il  tNieorw  al  One  dlqnesleTHe); 
e  non  glA  (che  noi  Rapplamo)  at  lempo  de'IàtU  sopra  iDdtestI,  I  qaall 
avvennero  nel  1398.  Del  reato,  a  slablllre  II  principio  dell' elevattone  di 
PlM»  nella  cane  del  re  d'  Ungheria  ,  non  ahUania  docniDenlo  pia  antico 
ab  migliore  di  una  lederà  a  Ini  scritta  dal  Coniane  di  Flrense  a  di  B  di 
loglio  140S;  la  quale  cosi  comincia:  AutUoimutailijMemtmMtMttm  groditM 
<ncKlHi  Princepi  el  meluetuUtiimut  Domimu,  Domimu  Siginutnim, 
Srrenittlmiu  Sta  HwiQoria»,  virtutt  el  fldtUlaU  Ina,  fKdip»  tralilwUm 
if  promovU ,  ec.  (  Melllnl ,  Àppeiultu ,  pag.  94  ). 
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Olire  a  <piesto,  quanto  i  hai  s'aspetta  ,  a)  dice  lai  essere 
slato  ezceHentemeDle  dotato;  fecundo  nel  parlan,  bello  [1]  e 
grande  d'aspetto,  ampio  nelle  forte,  di  ?eIocie  tDgegnlo , ricto- 
rioso  nelle  battaglie ,  recto  nel  giadfclo  :  et  acciò  ch'io  osi  Iv. 
parole  di  Boetio ,  dalla  ragione  al  torto  non  fu  mai  malato  o 
sndto.  E  anchora  fu  huomo  magnanimo  et  piacevole  a  largire; 
e  dare  elemosine  fu  inchinato  e  pronto  ,  e  alle  povere  chiese 
e  agli  orfani  et  alle  xeoodochie ,  o  vogliam  dire  spedali.  Et 
dìceii  certamente ,  che  lui  circa  cento  ottaola  cfaappelle  (3)  dal 
fondamento  ha  fatto  fare:  alcune  in  luoghi  solitari  et  in  pa- 
store et  in  boschi ,  mediante  le  quali  lui  area  fatto  l'aodata , 
con  pia  briere  via  e  più  brieve  cbammioo  inverso  i  Turchi  ; 
alchone  n'aveva  fatte  fare  in  cìptà,  alcune  in  chastella,  o  vo- 
gtiam  dire  io  luoghi  dimestichi.  E  queste  avea  fatte  fare  insiuo 
all'ultima  summitJi,  e  alla  loro  perfectione  ;  e  tutte  queste  cose 
non  colle  entrate  publìcbe,  ma  cholle  priorie  sue  sostantie  : 
delle  quali  chappelle,  a  ciascheduna  almeno  il  calice  con  la  pa- 
tena, e'i  messale  e  la  pianeta,  tutta  di  seta,  dotatola,  ordinft. 
E  alcune  di  queste  chappetle  ,  in  luoghi  più  degni  et  più  ornali 
fatte  o  vogliam  dire  poste ,  •  dì  beni  mobili  et  inmohili  abon- 
dautemente  dotò.  La  qual  chosa  oggi  essere  chosi  si  pruova , 
perchè  di  conlioovo  si  vede.  Mori  detto  Philippo  in    Ungheria 


(1]  Tre  sono  1  ritratti  dello  Scokarl  che  doI  conoBChino  In  FIreoxe  : 
Il  prtmo  etoè  nella  Galleria  degli  DfflUI  (  Corridore  Iraverso  a  mezzo- 
flaroo,  Sezione  Ili,  tra  quelli  di  Luca  PUH  e  di  Niccolò  Acclaluoll); 
an  altro  In  In  vota  ,  receolemente  acqalslaio  dall'Editore  dell' Arcblrlo 
Storico  IlaliBDo  ;  e  II  terzo ,  dal  qua)*  ta  traila  l'Incisione  inserta  negli 
Elogi  degli  llluBirl  Toscani  (To.  II),  e  cba  Irovavasl  nelle  case  del  Ml- 
nerbelll  Doni. 

[2)  Questo  namero  gembrerà  a  lutti  esagerato;  né  In  vero  ben  si 
accorda  una  tanta  profusione  colla  economia  mostrata  nel  chieder  di- 
spensa a  Papa  Martino  V  di  fabbricare  aa  solo  Invece  de'  due  monaslerll 
ordinali  nel  teslaraenll  di  Uesser  Matleo  e  del  Vescovo  Andrea  degli 
Scolari,  per  non  euer  tanti  effelU  <n  <l«'l«  Ita-edità  (  Vedasi  II  Cud.  Ha-  ' 
gllabech.  393  della  Gas.  XXV,  pag.  390;  e  II  Ducono  al  Qne  di  queste 
Vite). 

AncB, 8t.it  voL.iv,  SI 
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aét  chaslefflo  chiamato  Exoda ,  et  con  apparato  regale  è  stato 
seppelito  in  Bada  (1)  merìtameDle ,  et  ornato  in  qaella  laogo  di 
palme ,  come  earaliere  che  mai  non  è  stalo  yìoIo  :  et  fd  ad- 
l'aono  del  Verbo  Incarnata  mille  quattrocento. . . .  (S). 

r  I N I  s- 


(I)  Mort  lo  Spano  In  Lippa  [eom»  Todramo] ,  «fa  sepolto  non  gUto 
Buda,  ma  lo  Alba  Reale  (SlalTalsemburgl,  dov'era  ta  Cappella  «  tatù 
«  di  DDOvo  per  sua  aepollara ,  adoroa  mollo  e  bea  dolala ,  el  di  rlccU 
■  paramenti  ».  (T.  le  lettere  di  Blnaldo  degli  Albim,  neUa  di.  àpp*»- 
*ie»  del  HeUlDi,  ec.}. 

(3)  Cioè,  a  di  37  di  DlcenUm  1430.  (T.  MelUnl,  pa«.  04  ;  ed  alld  ). 
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MESSER    FILIPPO    SCOLARI 

cintono  FiotBHTiHo 
m  BonAHOU  CHiAiUTO  SPANO 


DA   IACOPO   DI   MESSER   POGGIO 

K  M  UDRÀ  ra  noMBimn*  ibamitta 

DA  BASTIANO   FORTINI 


Lia  famiglia  de'BnoadelmoDte ,  antichissima  e  nobile  nella  omiH  af 
Repubblica  fiorentina,  discesa  (come  si  dice  )  da'prindpi  di  Sa-  "- 
liizzo,  aveado  8tq1g  molte  e  grandÌBsiiDe  dignità,  Ai  di  grande  au- 
torità e  repatazione  appresso  de' prìncipi,  massime  di  Taori.  Molti 
di  quella  hanno  avuto  luogo  in  tra  li  primi  appresso  delJi  Re 
di  Francia ,  di  Spagna  e  di  Sicilia  ;  e  nella  Citlà  nostra  sono 
sempre  stati  capi  d'ottime  partì.  Morto  per  civile  discordia  messer 
Baondelmonte  ,  uomo  repalato  e  de'principali ,  l'anno  1215 ,  es- 
sendo la  Città  divisa ,  segnilaodo  parte  i  Guelfi  e  parte  i  Ghi- 
bellini ;  essi  Tarono  principi  e  capi  de'GiielG.  Li  Scolari  essendo 
origioalmente  di  questa  medesima  famiglia,  noodimeoo  pre- 
stando hvore  alla  parte  avversa ,  per  cattivo  consiglio ,  alli  av- 
versarli ed  inimici  s'accostarono;  essendo  qaasi  che  morii  e 
spenti  tutti;  e  quelli  che  restarono,  in  grande  calamilà  invec- 
chiali. Nondimeno)  di  quesla  famiglia  e  stiipe,  l'anno  1369 ,  di  tiicn 
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Filippo ,  chiamato  di  poi  per  soprannoDie  Spano  ;  allevato  col 
padre  e  madre  poveramento  io  una  villa  chiamata  Tizzaoo ,  sette 
miglia  appresso  alla  CitlA,  iofino  al  terzodecimo  anno  delta  eU 
sua:  nel  qoal  tempo  andò  io  Ungheria  eoo  Luca  Pecchia  (1), 
il  quale  avea  a  Buda  ragioni  e  traffichi  grandi.  Nella  qual 
città  non  molto  tempo  essendo  stato ,  a  caso  ioterrenDe  che 
quivi  capitò ,  per  comperare  da  Luca  moltissime  cose  pel  n- 
gDore ,  il  tesaurìere  del  re  Gbmoodo ,  Gglioolo  di  Carlo  IV  im- 
peradore  romano:  e  veggeodo  il  giovanetto  nello  asselUre  le 
cose,  e  nel  tenere  1  conti  e  le  ragioni,  prestissimamente  ogni  cosa 
Tare ,  con  una  destrezza  d'ingegno  da  natara  data  ;  con  oMdtì 
pricghi  lo  chiese  al  mercatante,  promettendoli,  se  gliene  dava, 
d'averlo  e  tenerlo  sempre  per  suo  figliuolo.  Costui  desideroso 
d'acquistare  la  benevolenza  d'esso  uomo,  e  molto  più  d'acqat- 
slare  quella  del  Vescoro  strigoniense ,  potentissimo  nella  pro- 
vincia del  principe,  del  quale  era  Tratello,  gliene  donò.  Il 
quale  in  briere  tempo,  per  la  industria  e  diligenza  sua  fu 
si  caro  ed  accetto  a  ciascbedano ,  e  si  le  sostanze  del  sno  si- 
gnore e  la  cura  dal  Re  a  Ini  commessa  ordinatamente  ridusse; 
che  da  In)  ricevè  Simonttwnia ,  castello  egregio ,  con  tale  ooa- 
^  dizione  ■  che  sé  e  la  fami^ia  sua  del  piano  (S)  di  qudlo  nutrisse. 
In  questo  luogo  vivendo  lui  in  grande  onwe,  e  nessuno  avao- 
landolo  di  grazia  e  di   reputazione  appresso   al  suo  signore , 

(1)  «  Loca  Pecctiia  [dice  li  Ueltlnl,  al  Une  ieffAppewHct  gli  diala) 
R  fu  nglloolo  di  Giovanni  del  Pecchia ,  e  onorevole  ciltadlno  florenllno. 
V  Andò  per  arie  maggiore,  e  ra  de' Priori  l'anno  1382.  Aolooto  saofra- 
«  Mio  fa  maodalo,  nel  1387,  Insieme  con  Zanobl  Haclngbl  e  Aalonlo 
a  della  Foresta ,  dalla  relna  Margherita  ,  madre  di  Ladislao  re  di  Na- 
ti poli ,  con  proeara  reale  a  cedere  le  ragioni  che  ella  e  II  re  prelende- 
a  vano  sopra  la  cllU  di  Areno ,  alla  Repubblica  florentlna.  Di  questa 
a  mmlglla  mancò  l'altlmo  flato  in  madonna  Gostanza  {dtl  Piethia), 
a  madre  di  Mlchelagnolo  di  Jacopo  Sermarlelll,  la  qaale  mori  )'an- 
a  no  iStia  >. 

(3)  [1  Helllnl  (pag.  IS]  scrive  più  chiaramente;  «  Con  patio  che  l'en- 
fi (rata  del  (errltorto  di  qaella  si  tosse  saa,  e  per  lo  aoateii  la  mento  ser- 
n  visse  di  lui  e  de'imol  Eamigllarl  ». 


jdbyGoOglc 


DI  FILIPPO  SCOLARI  t6S 

vame  a  Strigmria  al  Vescovo  {i),  al  qaal  luogo  «ncora  il  Re 
era  Teaoto.  Leriite  via  le  vivande ,  e  ragioDBDdosl  hi  lira  li  prin- 
cipi di  creare  un  esercito  di  dodici  mila  cavalli,  i  quali  andas- 
gino  alla  ciutodia  e  guardia  del  Danabio,  per  difendere  quel 
paese  dall'assalto  de'l'urchi,  i  qaali  aveano  preso  Cervia  (3); 
e  non  vi  essendo  alcuno  che  sapesse  fare  conio,  e  mccArre  la 
somma  della  pecunia  che  bisognava  per  dare  alli  soldati  (.perché 
pareva  ed  era  necessario  di  conoscerò  la  spesa  della  guerra  In- 
nanzi che  si  andassi  incontro  «Ili  nimici,  ed  intendere  d'<HHte 
si  potessi  provvedere  a  detti  danari):  chiamato  Filippo,  e  preso 
lui  la  penna,  ipso  facto  (3)  con  tale  celerità  ebbe  il  conto  lètto, 
cbe  tutti  i  GÌrcostanli  si  maravigliavano,  graudissimameote  lo- 
dandolo. La  qual  cosa  considerala  GIsmondo  re,  nato  «  qua- 
lonque  gran  cosa,  e  desideroso  d'Innalzare  e  tirare  innanzi  gli 
oomini  ingegnosi;  rivoltandosi  nella  mente  lo  ingegno  di  tale 
nomo,  ed  il  vigore  del  volto,  e  la  vivacità  e  vista  degli  occhi; 
pensando  fra  so  medesimo  costui  esser  nato  a  maggiori  cose 
che  qadle  che  la  mercatantia  seco  arreca;  non  contro  alla  vo- 
glia del  sDO  signore ,  ma  da  sé  medesimo  offerendoli  nno  ca- 
stello, e  cMiIbrtandolo  (k)  che  egli  compiaccia  al  Re,  gli  dette  <^ 
e  commise  la  cura  del  cavare  l' oro  :  le  qnali  sono  le  prime  e 
iviodpalj  entrate  del  reame.  Le  quali  cose  essendo  da  lai  di- 
ligentemente amministrate,  conseguito  tanta  grazia  e  benevo- 
lenza appresso  del  Re ,  che ,  accumnlato  ed  ornalo  di  graodra- 
alme  dignità,  in  grandissima  invìdia  de' principi  pervenne.  Co- 
noscendo adunque  lui  ogni  cosa  doversi  superare  e  vincere  col 

(1)  cioè,  Filippo  venne  da  srmonlontla  (Slmonslttnrin]  a  trovare  II 
wacovo,  In  casa  del  qoale  anche  II  re  era  venato. 

(2)  Coti  nei  HSS.  Il  Uellinl(pBg.lfl]r  n  1  qasll  di  poco  Innanzi  ave- 
vano preso  la  Serrln  s. 

(3)  11  Hagllabechlano  scrive  sianapre,  ùofaeto. 

(4)  1  letturi  si  accolgono  cbe  II  Doslro  volgarizzatore  non  era  gran 
blto  eeperlo  delle  relailool  grammatlcatl.  Sembra  dire ,  cbe  II  re  offerse 
a  FilipT»  no  eaaleHo ,  e  contorto  11  sigiiore  o  vescovo  a  compiacergli ,  ca- 
dendogli onel  giovane,  al  quale,  avutolo,  diede  la  cara  delle  miniere. 
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dissìmatare  e  fare  vista  di  dod  Tedere,  eoo  rirtn  e  beo  Eire, 
pìDttostochè  con  diverse  arti  ed  iagamiì  (  Ij  quali  possono  mollo 
appresso  de'priacipt);  benignameale  a'neioici  parlaodo,  e  pia- 
ceTolmeale  ciascnno  ìnviUodo  [i],  e  con  presenti  e  doni  allet- 
tandoti ,  non  inolio  di  tempo  passò  cbe  la  benirolenza  d'ognono 
venne  a  conseguire  [2). 
I-  la  questo  mezzo,  i  baroni  del  regno,  l'anno  mille  quattro* 
'  cento  tre,  avendo  a  sdegno,  i  Boemi  e  forestieri  ritrovarsi  a 
lutti  i  pubblici  e  privati  consigli  del  Re,  feciono  pensieri  e  de- 
liberaiioue  di  pigliare  Gismoado  re,  e  di  cbiamare  nel  regno 
Ladislao  re  di  Napoli.  Mandate  adunque  a  Napoli,  di  comune  sen- 
tenza di  tutti ,  lettere  e  imbasciadori,  feciono  che  Ladislao  collo 
esercito  prestamente  venisse  in  Dalmazia  alla  città  di  Zara  (3). 
La  qual  cosa  intendendo  Gismondo,  ed  essendo  avvisato  della 
veoDla  del  nimico,  venne  a  Bada,  capo  del  regno;  non  &cil- 
menle,  rispetto  all'età  [h),  persuadendosi  queste  eoae  essere 
contro  di  sé  da  coloro  fabbricale,  cbe  da  lui  erano  stati  e  di 
grandissimi  onori  e  ricchezze  ornati.  Narrandogli  dunque  il 
castellano  della  rAcca,  i  congiurati  essere  venuti  con  grande 
esercito  a  Pestro,  castello  dirimpetto  a  Buda;  ed  aflérmaDdoii, 
essere  uno  solo  rimedio  alla  saluto  di  quello ,  se ,  poste  le  guar* 
die  su  per  le  mura ,  guardassino  il  castello  dallo  assalto  dei 
nimici ,  insìno  a  tanto  che  si  vedessi  e  fossi  manifesto  a  che 
fine  i  nemici  andassino;  non  volle  che  ciò  si  facessi,  afibrmaodo 

(1)  lì  Helllnl,  soline  Inlerprele,  aggiunge;  «  seco  a  mangiare  ■. 

(2}  Parole  da  Intendersi  sanaraenle,  glecehé  non  sembra  che  Filippo, 
e  come  foretllero ,  e  come  violento  ed  avaro,  acaalslasse  mal  la  bnmw- 
Imta  del  grandi,  com'ebbe  forse  quella  de'popalarle  la  Qdacta  degli  ner- 
cill  da  lui  capilanall.  Sd  di  che  il  Hellinl  ci  fa  sapere,  che  persino  nel 
suol  giorni ,  solevasi  dire  proverbialmente ,  a  chi  mostrava  di  porre  In 
alcuno  gran  conOdenza  e  sicurezza:  «  Ta  lisi  più  fede  nel  tale,  cbe  non 
avevano  gli  Ungarl  nello  Spano  ■  (pag.  64  J. 

{3)  Tedi  Angelo  di  Costanzo,  ilb.  XI;  Summonle,  To.  Il,  pag.  S34 
e  seg.;  Glannone,  lib.  XXIT,  cap.  fl;  ec. 

(4]  &  malgrado  di  qaesle  parole  del  Bracciolini  o  del  suo  Iradotlore, 
re  Sigismondo  aveva  allora  ollrepassala  r  età  di  40  anni. 
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1  di  qoelli  cbe  si  diceva  contro  a  sé  venire, 
eaaere  stalo  noai  da  lui  violato  o  ingiurialo ,  perchè  gli  auimi 
loro  dovessÌDo  essere  inverso  di  sé  cosi  sdegoali.  Mentre  che 
queste  cose  sì  trattavano ,  i  principi  >  passato  il  6nnie  htro , 
Mitrati  nella  citU ,  vengono  al  castelletto  (1).  Il  Re  domanda 
qndU  entrati  dentro,  essendovi  un  gran  cerchio  di  circutistantt , 
che  voglia  dire  questo  tamullo ,  o  a  che  fine  sia  questa  rau- 
nata  e  moltitudine  de'  principi.  Al  quale  rispondendo  uno  dei 
più  vecchi,  disse;  per  questo  avere  congiuralo  ed  a  lui  es- 
sere venuti ,  per  darli  le  leggi  del  reggere  e  governare  lo  iin- 
perto;  acciocché  «miro  alla  voglia  di  tutta  la  nobiltà  e  isdegno 
di  tutti  gli  altri  popcdj,  non  signoreggiasse  llr^no  suo,  come 
regno  ingiusto  ed  iniquo,  e  non  degno  d'uomo  buona  Con  queste 
parole  il  Re,  dì  natura  sua  mitissimo,  in  tal  modo  accese,  die 
preso  un  pugnale  che  allato  cìnto  avea ,  contro  di  lui  con  im- 
peto si  volse.  Ma ,  mentre  che  lui  perseguila  il  nimico ,  fu  con 
aaa  spada  da  Rigatlo  Marino  (3),  uno  de' principali ,  assalito, 
e  pressoché  morto.  Lo  scampo  fii,  che  tirando  iodielro  il  pie, 
in  modo  il  collo  in  sul  lato  manco  piegò ,  ehe  il  colpo  invano 
discese;  e  la  corona,  di  perle  e  di  pietre  preziose  OToala,  di 
capo  gli  cadde.  Filippo  Scolari ,  in  questo  tumulto  in  dircnsione 
del  Be  combattendo  ,  scampò  delle  mani  de'  nìmici  per  lo  ajulo 
e  mezzo  del  Vescovo  strìgonicnse ,  che  con  la  Ioga  il  coperse  e 
difese,  gridando,  lui  averlo  preso;  ed  a  Strigonia  dal  Vescovo  f 
fa  per  prigione  menalo.  Il  quale ,  ipso  facto  che  conobbe ,  Gi- 
smondo,  per  ti  conrorti  della  madre  de' principali  duchi  ovvero 
marchesi  a'  quali  la  cura  sua  era  slata  commeissa ,  dalla  pro- 
vìncia delti  Schiavi   nella  quale   era   guardato  [3] ,  essersi  in 

[1)  Nel  Biceardlano,  al  etuleUo. 

0}  Il  HeUlDl  eblama  coslal  Bugiatlo  marfm ,  e  Klnslaroenle  si  ma- 
raviglia ,  perchè  di  questi  partlcotarl  dell'  Impresa  de'  baroni  contro  a 
SlginnoiMlo ,  Il  Poggio  lolo  facesse  menitone. 

OJ  In  an' opera  Intitolala  Mtmoria  Regum  et  Banorum  Datmatiae, 
Croatiai  et  Sebnxmitu  (  VimMaiw,  1773  ) ,  sono  coat  Indicale  le  cagioal 
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Boemia  foggio;  per  la  persoasioiie  del  Vescovo  di  Strigonia. 
essendoli  comandaLo  cbe  il  Re  seguitassi,  a  Userà,  castello  aoUo 
il  dominio  e  signoria  sua,  Tacendo  grandissiini  via^i, 
f>el  quale  luogo  partendosi ,  avendo  eoo  (amulto  e  | 
fatto  numero  di  gente  d' arme ,  e  raonatì  insino  ìu  cavalli  set- 
ip..  ci«i  tecenlo,  prese  ano  castrilo  di  natura  lortistimo ,  del  Vescovo 
u  anix»-  di  Visprino  ;  e  mandati  per  dirersi  luoghi  in  nome  del  Be  cbi 
facesse  sfidati,  io  brieve  tempo  raunò  grande  esercito.  Fortifi- 
cato adunque  con  tale  gente,  ven«ido  e  discmdendo  al  com- 
battere, in  tra  pochi  mesi  lo  esercito,  per  varii  e  diversi  lao^i 
iiuiiupiì  entrando ,  tanto  terrore  a  ognuno  messe ,  che  più  provineie 
rduu.  perdute  recaperò  ;  e  latta  la  aobillà  ioTra  ceolo  miglia  in  suo 
iavoK  si  ribellò.  Essendo  di  poi  avvisato,  il  Gran  Siniscalco  (l) 
del  Re  di  Napoli  (  perché  cosi  lo  chiamano],  da  Ladislao  man- 
dalo ne'coaùni  del  reame,  per  la  proviocia  della  Bdesina  essere 
entralo ,  e  con  esercito  da  ooa  farsene  beffe  a  Bada  appressarsi  ; 
lasciale  tutte  l' altre  cose ,  incontro  gli  venne.  I  baroni  angheri 
che  col  Siniscalco  erano,  ipso  facto  che  intesero  Filippo  Scolari 
venire  ,  sbigottiti  dell'  impresa  loro ,  la  notte  seguente  a  difim- 
dere   le  sue  cose   si   fuggirono.   La  qual   cosa  conosciola ,  il 

e  le  cIrcoalanM!  della  prigionia  di  Sigismondo:  Anno  guano  poa  rt- 
duelum  Rtgem  ,  fom  gttu  fere  iMioer»i  ex  omnl  ordiM  a  rfffd  defteeral 
fide...  />uorwm  el  iriglvta  eqiUlum  auOti  { T.  la  prima  rita,  pag.lM, 
e  un.  1) ,  nicopaiilana  clades  in  invtdiaM,  JHariae  (prima  moglie  del  re] 
vero  nbilus,  el  intta  poti  mui  morlem  miemperatUia  fìitmtnantm. . . ,  H 
COnUiaphim  adeo  gravem  hunc  adduxeranl,  ulmox  facto  impebi,i»ip»i 
Budetai  Tegid ,  die  Simclo  VtìaU  lacro,  ltegimaniuin}icerent,tiottilimart 
frementf*  eaperent ,  ditlratierenigue.  Falum  fOrlasK  Jnlii  Caetarls  iiiH- 
cittel,  nlii  ìUarolla  Baniu  euM  paueit  amteù  tnleremluit.  Segne,  co- 
m'  egli  fosse  dato  In  custodia  al  due  Bglluoll  del  già  Palatino  Gara ,  e 
come  venUM  da  questi  severamenle  goardalo,  donec  capUoi  Begit  gemi- 
(tu  auidunt  Garantm  fratrum  maier  diu  tolerare  non  poluil  ;  sed  tandem 
filHi  e/UcacUtimti  pertuadct  rationitnu,  quo,  si  MftUf  mmm  Anpoitemm 
iHioqìU  eoRJiuHHm  velini ,  Begem  è  evtlodiA  mitmm  facimU  (  pag.  8S  ]. 

(1)  Ladislao  mandò  in  Ungheria,  per  sao  viceré  e  general  capitano. 
Il  Ciiole  di  Tricarico  e  di  Monleecaglloso  (  Tommaso  Saoseverlno,  Il  cai 
nomo  non  trovasi  Ira  quelli  del  gran-si niscaichl  del  Regno  ]  :  e  lasciò 
quindi  In  Zara  II  zio  dt  Roa  moglie,  Mgnore  di  BamC 
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Siaiscalco  napolitano,  duìritando  di  tradinwnlo,  Cillo  consiglio 
tra' suoi  ed  ogni  cou  Damla,  si  ritirò  indielro,  ed  a  Zara  a 
Ladislao  riloroò.  Il  quale,  dubitando  cbe  quel  medesiiuo  a  lai 
cbe  a  Carlo  suo  padre  ood  ar*eaisse  (  il  quale ,  per  la  morte 
di  Lodorico  re  d'Ungheria,   del  regno  di  Napoli  chiamato,  in 
fra  pochi  di ,  poiché   ebbe-  acquistato  il  reame ,   pò-  inganno 
della    Reina  s'era   morto  (1)  ),  e  rivoltandosi  nella   mente  la 
dubbia  e  pericolosa  fede  dell!  barbari ,  nel  Reame  si  tornò  [3],  l><wh  t 
Filippo  Scolari  in  qoesto  mezzo,  avendo  per  certo  come  La-     ■"' 
dislao  pensava   di  fuggire  e  di  rolersr   della  terra    de'nimici 
partire,  d'ogni  cosa  ordinatamente  per  lettere  Gismondo  avvisa:  mi>p>  k 
confortandolo  che   prestamele  entri  nell'  Ungheria ,  perchè  h-     ■•- 
cilmente  colla  presenza  sua  ogni  cosa  confermerebbe,  dando 
animo  e  ardire  a^i  amici  ;  e  con   poca   fatica  i  nimici ,  dalla 
speranza  di  Ladislao  sbbandooati ,  potrebbe  reprimere.  Per  queste 
ragioni,  mosso  Gismondo  con  assai  conveniente  esercito,  rice- 
valo dal  fratello  Re  dì  Boemia,  venne  a  Vienna  (3);  e  chiamato 
a  sé  Filippo ,  lo  ringraziò  dello  averto  cosi  prontamente  soc-  owuxo 
corso  nel  sno  dubbioso  stato ,  e  con  si  eccelso  e  grande  animo     ^"'tf^- 

(]]  T.  II  Collenacclo,  Ut».  V,  sotto  l'anno  1386;  ed  altri. 

{2)  Singolare  è  li  conlenalo  della  lellera  scrilta  in  qae' giorni  a  Si- 
gtamondo  da  re  Ladislao  ;  la  quale,  a  docamenlo  de' popoli,  merlla  di  esser 
qnl  rlfertla  :  ■  lo  non  nlego  di  non  essere  venuto ,  alle  Inslanllssinie  cttla- 
a  mate  de' tool  baroni,  con  speranza  d'aver  li  regno  che  fu  di  mio  pa- 
ti dre,  e  di  non  MBerml  rn-malo  In  Dalmatia  per  aspettare  a  che  rln- 
€  selva  II  Hvore  de'  miei  partigiani.  Ha  polcliè  bo  conoselolo  la  natura 
s  di  qoeste  genti  cbe  («ol  di  vorrebbono  cangiare  un  re  nuovo,  nii 
«  senso  di  non  aver  pigliala  da  me  onesta  Impresa ,  ma  chiamato  da 
€  altri ,  •  per  veder  ae  tosse  VoIobIA  di  Dio  .  che  dona  e  toglie  I  r^ni , 
a  cb'lo  regnami  In  Ungheria.  La  guai  volontà  avendo  io  vista  pronta  in 
a  beneftilo  tuo,  ti  cedo,  e  mi  11  oflbro  da  buon  amico  ed  amorevole  pa- 
ti renlej  avvisandoti,  che  non  potrai  farmi  maggior  piacere ,  che  trallar 
a  I  Irsdllorl  com'essl  hanno  cercalo  di  trattar  te  ».  (T.  BonOnlo,  Co- 
elanio,  ec. }. 

(3)  fe  nolo  cbe  Venceslao ,  sebbene  deposto  dagli  elellori  sino  dal  itOO, 
non  volle  rinunziare  alla  corona  imperlale  né  ritirarsi  In  Boemia  prima 
deirannol41o.  SI  consulti  II  Coxe,  Storia  della  Casa  d'Aoslrla,  Iraduz. 
lisi..  Tomo  I,  peg-  243. 

Arcii.St.It.Vol.IV.  i> 
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avere  recuperalo,  colli  suoi  soldati  raunali,  gran  parte  dd 
reame:  aoa  avendo  lui  dubitato  Tnori  delti  confiai  andare  in- 
contro al  Siniscalco;  avendo  lui  costretto  Ladislao  re,  come 
fuggitivo  a  Napoli  ritornare;  e  Gnaimente,  essendosi  lai  io  lai 
manio'a  portato,  cbe  nieritamente  per  saa  virtù  e  iodiMlrf» 
luì  [I)  poteva  il  nome  suo  reale  essere  grande  e  {K^claro  per 
tolta  r  Ungheria ,  e  che  luì  vivea  nel  paterno  regao  come  a 
lui,  essendo  figliuolo  dì  Carlo ,  si  richiedeva.  Ed  esaere  dttteile 
al  presente,  potere  a  tanti  meriti  ed  obblighi  quanto  si  oonve- 
Diva  satisfare;  nta  dovere  curare  sì,  cbe  per  Io  avvenire  ognun» 
conosca ,  nessuna  cosa  esser  più  propria  e  conveniente  al  Re , 
cbe  con   grato   animo  ì  benefizii   rimeritare,  e  di  liberalità  e 

ckMMo  n  beneficenza  tutti  gli  altri  avanzare.  Nondimeno,  donargli  per  al 
^^^^  presente  Timiscìvario  castello,  ed  il  sopraiHmie  Spano;  cioè, 
H^w"  ■»  taliana  lingua ,  Gente  di  quella  regione  dichiararlo.  Il  qsal 
'^"'  sopranwne  preso,  in  perpetuo  di  poi  eUie,  come  Affricano  e 
Magna 

Dopo  pochi  di,  poiché  (u  il  Ite  ritornato  all' esercito,  per 
senleusa  e  parere  di  tutti  i  principi ,  e  spetialmente  dì  Nic- 
colajo  Gara  e  di  Giovanni  suo  fratello  (2]  ;  i  quali  avevano  il 
Re  guardato ,  e ,  per  li  consigli  della  madre  donatogli  liberti . 
r  aveano  in  Boemia  accompagnato  :  e*  (3] ,  il  di  che  lai  entrò 

Fiiipi»  Titu  ne'  confini  del  r^no ,  con  tutto  l' esercito   incontro  gli  venne. 

R«-  Nella  prima  giunta  andarono  a  campo  a  uno  castello  d'uno 

principe  che  il  Ite  tradire  volato  avea  ;  e  quello  assediato ,  i 

Boemi  presono;  preso,  lo  missono  a  sacco;  e,  nessuna  conside- 

raiione  o  differenza  arendo  di  maschi  o  di  femmine,  l'ai 


(1)  Cosi  nei  MS.  ;  e  farse  è  da  latendere:  poteva  a  Tal  emere  grande 
e  preclaro  11  buo  nome  eo.  Versione  Impropria  d' un  Ialino  che  potè  es- 
sere elegante. 

(3)  Figli  di  qoel  Nkeolò  di  Gara ,  patatlno  del  re^o  d' Ungheria ,  Il 
qaale  ebbe  tanta  pirle  nell'eleilone  e  nella  morie  dell'Infelice  Carlo  (III) 
di  Daraxio.  Del  rimanente,  vedasi  la  no.  3,  a  pag.  1B7. 

(3)  Da  Inlendersl  come,  egli  ;  cioè  Filippo. 
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Il  principe  del  dello  castello,  nello  esercilo  de' congiarkli  andato, 
come  smtl  tt  noglie ,  e'  figliuoli  e  latto  il  popolo  essere  stato 
preda  deJli  soldati ,  e  latta  la  lerra  della  nccisiooe  e  del  sangoe 
de'saoì  essere  stala  bagnata;  per  impazienza  di  tanto  dolwet 
si  mori. 

Avendo  conwciata  la  cradeltti  de'Boemi,  i  banmi  coogia- 
rati, disperati  e  sbigottiti  delle  loro  cose,  e  l'aniino  di  Gismondo 
re  tem^ido ,  a'  prieghi  ed  alle  lacrime  rivolti ,  mandano  allo 
Spano,  di  natora  mitissimo  e  clementissidio  (1):  lei  priegano  f^ 
che  a  tanti  mali  soccorrere  voglia  ;  loro  arere  errato ,  e  di 
•nppliiio  e  pena  essere  degni  non  negando  :  ma  cognoacere  sé 
esaere  nomini  e  mortali  ;  e  da  ano  grande  odio  ^wsse  volte 
grandissima  benrvolenza  esser  nata:  dicendo,  la  gaerra  essere 
appareccbiata  ed  in  poulo,  e  come  l'arme  tenevano;  ma  la 
pace  desiderare,  ed  umilmente  voler  venire  a  chiederla  e  do- 
mandarla: e  come  ikhi  dubitano,  essendo  Ini  di  tanta  grazia, 
anlorilA  e  repntatiOM  appresso  d^  Re,  ogni  cosa  dovere  im- 
petrare ,  parche  sforzar  si  voglia  :  e  che  non  solameole  a  loro, 
ma  a  Gismondo  e  a  tatto  il  regno  ne  farebbe  piacere ,  qaando 
conosceranno  e  vederanoo  l' atrocissima  e  civile  guerra  per  saa 
industria  e  fatica  essere  adormeotata  e  speata ,  e  P  armi  delle 
mani  de' cnidelissimi  uomini  esser  state  levate  e  tolte.  Cono- 
sciuta la  volontà  de"  condrali ,  lo  Spano  al  Re  ne  venne ,  e 
qnal  sia  l' animo  loro  a  lui  racconta ,  «ponendo  quello  che  a  ■*• 
Ini  ed  al  regno  utile  sia.  Finalmente  lo  prìega  e  grava ,  che 
in  lui  sia  luogo  di  misericordia ,  e  cbe  conceda  perdono  a  chi 
lo  domanda  ;  assai  vendetta  essere  dicendo  la  confessione  del 
peccato ,  ed  il  venire  amilmenle  a  chiedere  ed  a  implorare  la 
pace;  né  per  alcuna  altra  cagione  solersi  far  guerra  dagli 
uomini  magnanimi  e  di   ingegno   prestanti ,  se  ikon  die  (2)  i 

(1)  SI  vedano  )e  opposte  lesllmontanze  a  pag.  iSl,  e  alla  segoente 
pa«.  ITI.  no.  3. 

(3)  Il  aiceardlino ,  ir  mhi  perche. 
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Demici  coDoschino  contro  di  loro  crod^mente  potersi  procedere, 
e  oondiiDeDO  perdonare.  Non  facendo  fratto  alcano  la  prima 
volta,  non  molto  di  poi,  uscendo  finalmente  lui  del  campo, 
essendog-li  reudatp  il  fermaglio  o  vero  pendente  che  al  cdlo 
tenea ,  il  quale  a  caso  in  terra  era  caduto  (  che  era  odo  ser- 
pente che  con  la  bocca  la  coda  tenea;  il  qnale  segno  avea  preso 
quando  della  Ungheria  in  Boemia  fuggendo,  si  parli  ;  sotto  uno 
certo  velame  mostrando ,  che  quelli  che  per  prigione  preso 
l'aveaoo  e  che  contro  di  lui  l'arme  aveano  mosse,  in  brieve 
tempo  dell'impresa  si  pentirebbono ),  e  leggendo  in  una  cro- 
ce appiccatavi  ano  certo  brieve  nel  quale  era  scrìllo:  ofa 
quanlo  sei,  Iddio,  misericordioso,  giusto  e  piol  ipso  belo, 
quasi  come  stringendolo  il  divino  furore,  allo  Spano  rivollo, 
KiBe.  disse:  vedere  a  tutti  perdonare,  eie  vestigie  dello  oauipotente 
Iddio  immitare.  Per  la  qaal  cosa,  col  salvocondotto  tutti  in 
campo  venendo,  ed  essendosi  latti  a' pie  del  Re  gittati.  Gi- 
smondo ,  eoo  alla  voce  che  ognuno  intendesse ,  disse  a  tatti  : 
pe'  prieghi  dello  Spano,  del  quale  waoo  meriti  e  benefitii  gran- 
dissimi inverso  di  sé  e  della  casa  sua  (1),  perdonare  ed  ogni  cosa 
rimettere  ;  non  di  manco,  avvisarli  ed  amoKxiirli ,  che  per  l'av- 
veoire  Tassino  più  fedeli ,  e  che  s' avvezzasgino  a  obbedire  a'mi- 
gliori  e  maggiori.  Solamente  Bigatto ,  il  quale  contro  di  lui  il 
coltello  prese,  vietò  a  sé  venire  :  oientedimeoo,  con  questa  coa- 
dizione gli  perdonò,  che  mai  per  lo  avvenire  iaaanti  gli  ve- 
nisse. Per  queste  cose  il  nome  dello  Spano  per  tutte  il  reame 
era  grande,  e  l'autorità  maggiore. 


(1)  Io  non  so  ae  Slfiamondo  pronanilasse  allora  queste  parale;  mi 
certo  è  bene,  cbe  an  bddo  dopo  la  morte  dello  Scolari,  quel  monarca 
scriveva  di  lui  tn  ano  de'Miol  regll  diplomi:  Pnuaitiet fiMla  et  tnuUiMi 
acttpUt  lervilia,  ifulhu  fiobù,  et  taero  Imperio,  ae  Cortmae  noUrtu  Vn- 
garitte,  cumomiU  co»itaiMà  ae ttrmuUale ,  tinqdìii  vbbds  itblbti  et 
TSTaiGONOB  piacere  tfuduU  tneiuaMer  ;  propterque  et  muUa  tuta  dmrHa- 
ti*  anlMoM ,  quibut  proéfalum  P^xmfl»  in  annario  luMrae  tpteiaUtprm- 
roffoUnae  gratiae  gt$lavimm,  eUk  { T.  Helilol,  pag.  60  ). 
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Salatalo  adunque  e  chiamato  come  fero  re  il  Re  di  Bada 
da  talli  i  duchi  e  marchesi ,  esseado  lo  Imperadore  d^  Tur- 
chi, per  le  guerre  civili  dellì  Uagfaerì,  nella  Ungheria  per  li 
confini  della  Bòssiaa  entrato  ;  avendo ,  sotto  spezie  di  parentado, 
preso  per  tao  compagno  nella  guerra  il  Despoto  delia  Cerrìa; 
ed  avendo  dato  gran  calamità  e  detrimmto  alla  provincia  , 
dando  licenzia  e  commiato  a  tutti  li  re,  e  proposto  e  pubbli- 
cato a  ognuno  lo  editto  ed  il  bando,  che  a  uno  certo  di   de- 
terminalo ciascheduno  col  suo  esercito  fusse  ne'  conSui  della 
Bòssina;  ed  arendo  loro  il  comandamento  abhedilo:  fu  costretto 
Gismoodo  con  li  nemici  alla  zuffa    venire;   ed  avendo  grande  "  " 
occiiione  de'barbari  falla,  essendo  lo  Spano  capitano,  lo  esercito    |^ 
vittorioso  ne  rimenò.  E  lo  Spano,  per  essersi   lui  s)   egregia-    ~' 
mente  portato,  donandoli  le  insegne  militari  alla   presenza  di 
tutto  lo  esercito,  lo  fece  cavaliere  aurato,  ed  a  Ini  la  cura  della  ld  » 
Cervia  (1]  e  del  Bume  Islro  commisse.  Sopra  le  ripe  del  quale,    "" 
ed  a  tutte  le  vie  e  passi  d'onde  entrare  si  potea,  tali  guardie 
e  presidii  pose,  e  tali  fortezze  e  torri  di  legno  edificò,  che  dif- 
ficile cosa  era  senza  qualche  gran  calamiti  e  occisione  i  ripari 
passare. 

Essendosi  queste  cose  fatte,  Gismondo,  Imperadore    de'Ro-  cim 
mani  eletto,  lo  Spano  in  Italia  al  sommo  Pontefice  ed  agli  altri    "*' 
principi  e  repubbliche  mandò,  che  il  passo  chiedesse,  che  (3) 
senza  ingiuria  gli  fusse  lecito  alla  città  di  Roma  andare;  e  dal 
Pontefice  la  corona  dello  imperio  ricevere.  Da  tutti  gli  fu  be- 
DÌgnameote  risposto,  eccetto  che  da'Veneziani:   i  quali,  dubi- 
tando della  venuta  di  tanto   principe,  per  amore   di  Marsilio  "•"' 
Carrarese  e  di  Pier  Brunoro  Scala ,  antichi   signori  [3)  dì  Pa-    ^' 
dova  e  di  Verona ,  feciono  una  fo«sa  da*  monti  iofloo  al  lido  del 


(l)  Il  Helllnl  aggiunge  (pag.  33):  <  tolta  {eioi,laSeniia)a.'Tiinbi 
K  mercè  di  Filippo  ». 

(3)  Il  Biceardlaiio,  miM. 

0)  Il  UagllabecUano,  anUcM  Si. 
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mare ,  tra  Trevigi  e  ^  Frigoll ,  di  lODgbeua  dieci  miglia ,  e 
messouvì  deolro  il  fiume  chiamalo  LÌTeota ,  e  torri  e  bertesche 
per  diversi  luoghi  edificarooo.  Ma  bitte  rarouo  in  vaDo:  perchè 
Io  Spano  nel  primo  tempo,  eoo  reati  mila  uomini,  tra  a  pie  ed 
a  Cavallo,  io  quel  luogo  andato;  passata  la   fossa   e  prese   le 

^■^Tm-  <^^"^  '  e  scacciato  ScaiabriDO  [1],  capitauo  dell' esercito  de'Ve- 
■^2!^°  neziaai,  che  aveva  sotto  di  sé  dodici  mila  uomini;  presa  Aqui- 
legia, Udine  e  (atta  la  regione,  infioo  alle  porte  di  Trevigi 
predando  discorse:  essendo  da  lui  arsi  i  borrii,  e,  secoodo 
Toso  de'nemici,  per  tutto  dato  il  guasto.  Venendone  la  ver- 
nata, e  non  venendo  l' ajnlo  ed  il  soccorso  dell'  Imperadore  pro- 
messo, e  la  maggior  parte  de'suoi  essendo  sparsa  a  difendere 
i  luoghi  presi  delli  nemici  ;  in  Ungheria  si  ritornò.  Né  vi  man- 
carono detratt<Hi  a  dire  e  «Humettere  male  di  lai:  q>e»almeDte 
Uaraiiio  e  Pier  Brunoro;  i  quali  al  Re  aBérmavano,  Ini  da'Ve- 

Ls  stao  t  neziani  con  danari  corrotto,  non  avere  voluto  nella  Lombardia 
•nnwbi  passare:  nella  quale  se  dieci  di  soli  col  campo  disse  stato, 
non  si  dubitava  per  persona,  che,  pel  Tavore  delle  parti ,  Pa- 
dova e  Verona,  cìIlA  nobilissime  ,  non  lo  avesiino  ricevalo.  Per 
le  quali  cose  lui  commosso ,  giurò  che  nella  futura  primavera 
in  Italia  ritornerebbe;  e  non  dieci  di  soli ,  ma  venti  in  quelli 
luoghi  il  campo  avrebbe;  neili  qnali,  non  [3]  per  paura  ocon 
t  danari  corrotto  non  volle  passare,  ma  perchè  non  offendessi 
la  fama  e  dignità  dello  Imperadore.  Né  alle  parole  dette  mancò 

htsrat-A-  la  fede:  che,  come  promise,  al  tempo  da  lui  destinato,  in  Lom- 
■■*^'''  bardia  venne.  B  non  facendo  frutto  alcuno ,  si  per  ,  lo  eser- 
cì) Scalabrfno  non  fa  capuano  dell'esercito  veneziana,  ma  semiHice 
condolllero  di  SOO  cavalli  nell' esercllo  capitanato  da  Pandolfo  Ualalesla. 
Del  valore ,  della  prigionia  e  della  foga  di  coalat  dalle  mani  degli  0n- 
glierl ,  parlasi  nella  Cronaca  Trivlglnna  dei  Bedosio  [  Ser.  luu.  SeHpt. , 
To.XIX,  C0l.8^3-i4  J. 

(2)  I  due  Codici  hanno;  wUi  guali  o  per  paitra  o  con  dimiBri eorroUo 
no*  notte  pattare,  perchè  (il  Magllabech.  paretti)  non  offhtdeiti  ec.  La 
mancanza  del  leslo  Ialino  ci  ha  coalreltl  n  correggere  In  quel  modo  die 
ci  è  parso  piti  contorme  alle  iDtenzioni  dal  narratore. 
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cito  de'  Veneziani ,  il  quale  sotto  la  condotta  di  Paodollb  Ma-  p»«ub  »■ 
lalesta  capitano  era  {guidalo  ;  si  perchè  ì  Venetiani  tutti  i  capi 
e  persone  che.  avevano  a  sospetto,  per  la  lama  della  venuta  sua, 
delle  città  averano  cacciale;  passato  ano  mese  prima  nel  Frì- 
voli ,  di  poi  nella  Unj^heria  se  ne  toma  (1). 

Gismondo,  dopo  questo,  stimando  esser  officio  dell' Impe- 
radtffe  romano  che  alla  religione  si  provvedesse,  che  il  sommo 
Iddio  pietosamente  e  santamente  s'adorasse,  e  che,  la  divisione 
e  scisma  de'Pootefici  (la  quale  dal  tempo  d' Urbano  papa  sesto 
iosJBO  allora  durava)  al  tatto  levata  ,  an  solo  capo  della  Chiesa 
ed  Dn  Vicario  di  Cristo  fusse  ;  composte  ed  assettate  le  cose 
del  regno,  ed  avendo  lo  Spano  in  Inogo  di  re  hwciato,  in  Italia  aiÈmemitiit- 
ne  venne  per  parlare  a  Giovanni  papa  vigesimo  terzo.  Il  qoale    ^"g^ 
avendo  a  Lodi  trovalo ,  cercò   i   paesi   della   Francia   e  della    "'°*°  "  "' 
Ispagna,  il  Portogallo  e  la  Brettagna:  ed  avendo  più  anni  ot- 
timamente per  la  Tede  consumati,  finalmente,  avendo  Ini   con 
volontà  di  tutti  i  principi  e  pontefici    il   concilio   a  Costanza, 
città  della  Magna,  bandito;  qaivi,  da  gran  moltiludine  di  ba- 
roni accompagnato ,  ne  venne.  Lo  Spano ,  in  questo  mezzo,  per 
molte  battaglie  contra  Torchi  felicemento  latte,  già  per  fama 
nominato;  essendo,  per  le  male  lingue  e   persuasioni  de'prin-  La  s^xp^ 
cipi  allo  Imperadore  a  sospetto,  ed  essendo  dalla  invidia  (male    dutri.** 
universale  delle  gran  case]  esagitato;  fu  da  Gismondo  a  Costanza    >"p«*^- 
chiamato.dovecoB  gran  pompa  ed  apparecchiovenoe(2].Dalqnale  v*  ri—nu 
ricevuto  con  grandissimo  onore,  fu  quasi  come  in  delizie  e  cosa  ca-    rHi>«i-° 

(ij  SI  coDsaitino  il  Redosio  aopra  citalo  (col.  833  e  wg.),  e  le  Vile 
de' Dogi  del  SbduId  (  Jler. /loJ.  &r<p<. ,  To.  XXII ,  col.  8S7  e  Mg.]- Il  Fessier 
prende  occaalone  da  qaeela  goerra  per  rappreaenlarcl  il  moral  csrall«« 
del  conte  iti  Temeewar  ;  che,  a  della  di  queir  lalorlco,  la  eapitMio  eiper- 
(o,  ma  uomo  unirà  «  venaU  :  coatechè  nell'  occupazione  delle  cillA  del 
Friuli,  e  In  Ispeele  di  Serravalte,  dov'era- gran  malerla  di  preda,  al 
moBlrA  sopra  Inltl  operoso  nel  «mdarre  1  goldali  alla  rapina.  SI  veda 
ancora  la  no.  3  a  pag.  177. 

(2;  Sembra  non  potersi  mettere  lo  duUilo  qneala  andata  dello  Spano 
a  Coalanza,  per  la  ragione  accennata  da  noi  a  pag.  122,  1111.4.  Sono  poi 
famose  le  leltere  cbe  11  Poggio  scrlase,  durante  11  concilio,  da  quella  città. 
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rissima  teoolo:  come  colai  che  il  regno  area  amministrato  con 
egregia  fede  e  giustizia,  e  con  grande  ed  eccelso  animo  l'impeto 
de'barbari  spesse  volte  avca  raffrenalo.  Creato  adunque  Martino 
papa  quinto,  essendo  gli  altri  dal  pontificalo  deposti;  ed  essendo 
la  Chiesa ,  pel  mezzo  di  Gismondo,  nel  prìstino  stalo  e  degnila 
Munuk-  restituita;  insieme  con  lui  in  Ungheria  si  lomò;  cosi  caro  ed 

■htili  aU> 

\mpmim.  accetlo  all' Impctadore,  cbe  nessuna  cosa,  o  pubblica  o  prì- 

▼ala ,  se  non  per  suo  mezzo  e  consiglio  Iacea  (1). 

•w  Mio         Dicesi,  Ini  essere  stato  di  mediocre  forma  ,  d'occhi  neri,  di 

pelo  bianco,  di  faccia  allegra  e  qaasi  simile  a  ano  che  rìda , 

di  corpo  magro,  di  buona  valiludine:  se  non  che  negli  ultimi 

anni  fti  dalle  gotte  molestalo.  Usò  la  barba   lunga;  e'  capelli 

insino  in  sulle  spalle   Innghi,  secondo   il  costume  dì  qudla 

ò  M«f»  gente  ;  le  veste  insino  in  terra  lunghe ,  e  sempre  di  seta.  Fu 

»'  di  grande  eloquenza,  e  d'ingegno  in  modo  facile,  che,  oltre 

'  •"•(•-  alla  fiorentina  ed  unghera  lingua,  la  tedesca,  la  pollacca  e  la 

boema  (la  quale  chiamano  sclavina)  e  la  ralacca  lingua  [nomi 

barbari  a  dire)  cosi  ben  sapea,  che  qualunque  proferia,  quella 

la  sua  propria  parca.  Ebbe  donna  Barbara  [2} ,  unghera  di  na- 

xione,  di  nfAilissima  stirpe.;  ed  Ozora,  castello  ricchissimo,  ia 

(1)  Ci  duole  di  non  poler  confermare  uè  chiarire  quest'ardua  pro- 
posiilone  del  doaIto  aalore,  e  vie  più  ralira  che  di  poco  precede  n  avendo 
«  lo  Spano  In  luogo  di  re  lascialo  »  ;  siantecbè,  cooie  dice  II  Uelllnl,  i 
parllcolari  della  vita  delio  Spano  ,  ttem>  poco  «imo  cfw  inoolU  ntìte  l«tu- 
bre.  Onde  a  ragiona  questo  blngrafo  chiamò  fatieoia  ta  sua  propria  ope- 
rtlUi;  fatica  che  noi  stessi  abbiamo  troppo  bene  aperlmenlala,  per  l'amore 
cbe  arevamo  posto  ad  un  uomo  lodalo  dagli  nn]  sovercblsineole,  e 
dagli  altri  con  troppa  Ingratiludlna  dimenticalo. 

(2)  Cosi  nei  Codici  ;  e  intendi,  moglie  di  nome  Barl>ara.  Qaesta  donna 
vien  iodata  di  cortesia  dagli  amlmaclatorl  Sorenllnl  :  n  Fummo  rlceruU 
«  dalla  Contessa  magnificamente  a  sue  spese;  ~-  VlciUmmo  ta  Conles- 
«  sa,  et...  ci  re'festa  assHl.  Di  poi  ci  presentò  all'osteria  a  M.  Netto... 
cr  et  a  me  per  sua  perle  più  tappeti  di  braccia  tre  I'  nno  ;  una  camicia 
a  lunga  da  bagno. . . ,  con  (regi  d' oro  (llalo  ec.  E  per  parte  dello  Spano 
a  mi  mandò  un  tamburo  turco,  cc.ec.  s.  Nota  11  UelElnl,  cbe  costei  spe- 
diva le  sue  lettere  non  soltoseritte ,  ma  toprateriUe ,  In  gnlsa  ;dl  quelle 
do' principi,  cori:  Barbara  de  Oiora,  Coiuon  Domint  Mponù,  CoMHit 
ThemtmearietuU. 
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dota.  IM  qneHi  ebbe  qaattFO  flgHuoli,  i  qaaU,  da  «oerba  ed  e 
hmoal^ra  norte  prareuoti,  taiU  ^vonl  adOenù.  Il  patee  (t),  il 
quale  lo  aegottó,  quando  regnara ,  d'eli  d'anni  aettanto,  a  Soda  (1) 
lungo  il  Danubio  Bori,  a  quivi  fu  sepolto.  Fu  à(A  mangiare  e 
del  bere ,  aeoondo  la  qaaliU  ddl*  aria ,  ocntinentlai^o  ;  ma  di 
hMMtrfa  -BMlfo  più  oootinente  :  ki  modo  cbe ,  infcrmaodo  Ini  d 
odia  Magna,  e  nell'aalreiBo  perioolo  della  vita  eaundo,  pn>- 
metttudDgll  f  medlGl  la  ptWhia  nnità  ••  il  cotto  naate  ra- 
leaae ,  con  ooalante  ànimo  recusA  ci6  fere  ;  noMo  meglio  nsere 
dicendo,  onontaiBeote  morire,  cbe  bruttamente  per  husorla -e 
▼ìlio  rivem  (8).  Fu  di  cluneoM  «  HberaliU  grande:  ooa  ebbe 


(1)  Bteflmo  (nomlmta  al  prtnelpt»  él  qaesta  Vita  ]  di  FraneesM  di 
Bwanle  di  Cacao  di  aiesur  Scolato  di  measer  GeoUle  di  Bcoltjo ,  elio 
diede  orlgloe  al  oaMto  degli  Scolari ,  continuandosi  quello  del  Buundel- 
mentl  In  DgaodDiie,  Ho  di  emo  Scolalo ,  drea  II  tlSO.  Doisbiamo  qacsla 
ad  altre  cMutinHliMlMe  alla  gcBUona  OH  olg—r  tnltl  Pawerinl,  prewo 
Il  quale  vedemmo  eonpllall  oon  nx^la  eradUkFDe  e  dUlgann  gli  liberi  fe- 
iwatoKtel  non  mio  deHe  toddetle  ma  d'altro  oDcora  tra  le  pit  niualrl  fa- 
otigite  ■ereBtlw. 

(1)  GoiI  ne^Me  GodM.  il  UoHlnt  p«rò  oolve  «  la  Bada  >. 

(3)  A  qiMito  raeeonlo  al  eoatrapiMme  gvgllivdaraeRle  m  altro  cbe 
trwrail  nel  ■edDMo,*dDferappelUtiToaa«aruf  non  pMrMerim  ad  altri 
elw  al  Conta  4'Owr».  Beco  la  laffrimoTOle  tslatla :  «^^at  ite  Settaribta 

a  Cbnhw  aoMOMrwR  poMMam  eomptaumuat i  vklorid  vti  netetvU,  ad 

■  nUrnOra non pnxwfnu,  «dMrnu  Icrrom  S*rtaimUi*,  ^raxtmmt  lUotee- 

■  jM  CnwMiuf*,  «MroMm  «mAmM,  et  tfbm  ««(e  nulodttam  al^m  mu- 

■  NAWifnwiiMu,  MtmKI,  Mpfl,  tpoHmm  ,  tteapUtatido  dtawrfl;  «M 
a  méttnéau  vagUtu  pturom»  ae  vtrtiMim  ,  lÉmìatm^m  M  flaaeUu  «w- 
«  Hsnwi ,  MtplMrum  Migut  véduanm  cvttum  pmwlnitKM  midiim  ;  qvat 

■  oaiimi  tu  pnu^m  wmrmt  barbaronun.  Bx  aetno  ^immui  wriwraMHniw 
«  domtnunm,  mam  Margaritam,  imam  SmuM  4e  Jfitftm*w,  mMN* 

■  efeti  FOmma,  ft  tuconm  Ftlri  Cmnta,  /m  Ser  gamM  Cantm  it  Str^ 
«  raeaJb,  dwwwaai  tum  «Mnm  moriènt  «t  komuM*  tìarlmimam,  «mm* 


i.  ptuwdi 

«  rdbaiprtMIinmMiwttnbtetbtirtanrumtptdleUlKmtHamqH^upolMa 
«  vMbui  éefimmU:  9ttam  tua  ipaMi  twHW  m  fcatwwnow  wdwM ,  ttlam  vi 
>  btMian  mvU  pratUluit,  et  da  «a  Impcaiar  w4tsraHk  tnilUmU,  torpiu 
N  dMhonalMu,  «et(NON<MA(i«Hn.  Dequdnm  eé  mUeràbtìem  pattern  at^te 
■  Molmii  (amM  pM-wiriiwl ,  oaiaOm  oMt  tonpoUU»  fiurù ,  mmUot  detìi- 

AIICn.ST.lT.TOL.IV.  33 
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alcani  cfae  Tiugino  alla  guardia  del  corpo  soo ,  De  olcooo  che 

-  la  credenza  gli  focesse.  Fa  di  tanta  affabilili  ed  umanità .  cbe 
spesso  fu  dagli  amici  ripreso,  come  poca  considerazione  ddla 
dignità  sua  avoido.  La  casa  d' apparato  e  sootoosità  regale  era 
ornata  ;  ogni  cosa  d' oro  ed  argento  risplendea  :  la  bmi^a  do- 
mestica  con  tali  costumi  goreroava,  che  di  quiri  esempio  d'<^iiì 
virtù  prender  si  poterà.  Nel  reato  del  tempo  clie  dalla  molestia 
delle  guerre  gli  afanzara ,  per  ricretre  V  animo  dava  opera  al 

'  cacciare.  Fece  molte  egregie  c^ere.  Orsava  (1),  castrilo  al  Dune 
<•  Istro  ricino ,  dai  Torchi  spianato ,  con  mdta  crierilà  rifece  ; 
did,  non  perdoto  tempo  alcuno,  ma  ancora  la  notte  al  lume 
di  torchi ,  la  rócca ,  di  natura  fortissima,  fece.  Rifece  Ozara  ; 
ed  in  esso  un  tempio  sontuosisiimo  ed  una  casa  reale  ricehis- 
sima  edificò.  Forato  un  monte ,  dal  lago  Baratrooe  (3) ,  dal 

«  MHiM,  ntrawriMl  mm  jMnmHt twtaun di inmlitu  hmbanrwm.  Qua 

■  tondtM  redtnUd ,  tt  FMrttm  Ai  dotfio  patrU  it  nMrU  oddMctd ,  ^mtm 

•  Httlra  (Uontffi  «iwlaproIMMWl,  modi!  muMtNi  «xguMnwil  fDamcoN- 
«  Kbtre.  Eie  irUeneM*  tìMpH  «I  fwtfMIiw  eorporii  «ornqM ,  inibi4imm» 
«  oddHri  fwMt  Hi  eowAarttur,  iaemmti,  tMfuUttw  lUqw  tiupMti  $tmper 
K  oaeaM  indefeait,  dante  viait,  itmytT  eastìamoM:  O  Misera  Malgarlla  t 
«  QgM  croalon  et  redemlorl  Ino  lesa  Chrlato  (Ktstl,  Deo  tao,  ex  qoo 
«  ID  taolam  mlserlara  IncIdisU?  Td,  Denameiu,  novbU.  8eUDleoeIi,w>l, 

•  Inm,  stellae,  terra,  maria,  boralnes,  ot  qakumqiie coell amtrila  eooll- 

■  nenlor,  mlserabilem  Halgarltam  aninw  oeccorpore  peeoasae,  nMqna- 
€  tenus  mlhl  vii  major  lllata  est  corporl,  aoimo  iDteiMrela  MqMqoMpw 

■  eonalslente.  Sic  Ula  tmtuxtmoM  planettìnu  H  qverMtvacaiu,  a  eAoO 
a  patti  tanpn-  otHAunt  oc  wmno,  vita  eaetsstt  ftummid.  ffvam  mm  aohim 
«  poter  «I  flMUar  tadkryaMMM  ad  MfMllHrinn  eomiuanmt,  mdawmk  H- 
a  vttOM  FOlrtHiit;  domftiota*  enfia  hate  tit  H  ertt  mMebOt  KMMptan 

■  ktmt$UUU  alqne  ptiHeiUae  »,  E  aegne  a  dira ,  come  ilallo  slemloio  di 
qoella  (erra  nacqae  la  ealveiza  degli  itlri  paesi  della  Marca  Trìvlglant  : 
BtaDleebè  gli  Dngherl  «  ttUMUi  atgue  opuloMU  npAioti,  quOtu  t»  pcw- 

■  pere  regno  no  caroti,  cfetorfmn  MgwiU  non  nini ,  Aunforir  ipHi  StrTOf 
«  «UU  MtmorcMCcnHhu  oputMtUt,  eeu  ^piondamBamiMal  apitd  Copumn  b. 
Il  elM,  al  parar  mio,  è  safflclentlMliaa  sptegazloiie  delle  accose di  tndl- 
neoto  o  di  tenerena  (nel  suo  caso,  colpevole)  verso  I  Teneilani,  ■  col 
lo  Spano  andò  Ineontro  neli'  aounlnUtraalone  di  quella  guerra. 

(1)  CoM  nel  Hagllabech.  Il  BIcoard.  Orata;  In  margine  Or Wn,  e  nel 
Helllnl  Oratona.  Fono  Orsova  lo  Talaccbla. 
(3)  Il  MeUlnl  BalaloMi  oggi  Balatoo. 
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nome  della  cilU  cosi  chiamato,  quattro  miglia  discosto  l'acqoa 
fnsino  al  castello  coaduage,  e  fece  ud  lago.  Timigcivarie,  ca- 
stello dal  Re  donatoli,  dalli  abitatori  quasi  abbaadoaato,  di 
mora  attorniato  e  di  molli  edifizii  ornalo,  dal  popolo  abitato 
Io  ridusse.  A   Lippa ,   dove  mori ,   uno  spedale  da'  fondam^tl 
fece ,  eoo  maravigliosa  arte  rabbrìcato,  e  per  saa  beneficeoia 
ricchissimo  fillto.  Della  femiglia  e  gente  sua,  quelli  cbe  potè, 
tirò  innanzi  (1)'.  Cbiaioò  alcoui  a  sé  de' Batmdelinonti ,  e  dae  d»  a-t. 
di  loro  ve»co»i  di  grandissime  chiese  fece  fare  (2).   E  non   e«-    ™   ™ 
sendo  alcnoo  de' suoi  alla  guerra  o  vero  alla  pace  molto  atto;     "' 
mettendo  in  punto  la  guerra  contro  a' Turchi,  non  avendo  al- 
cun figlinolo ,  lasciato  erede  l' Imperadore ,  d'età  d' anni  ciò- 
quanzette,  nel  li26  mori;  con  tale  gloria  delle  cose  da  Ini  fatte,  i^r*  mh 
cbe  i  Turchi  al  terrore  Ad  nome  sao ,  deciotto  volte  essendo  Dio4i>iia  n 
con  Ibi  a  battaglia  ed  alle  mani  venuti  e  da  lui  sempre  vinti,    ftwii^ 
kmgo  tempo  di  poi  si  qaletorona  Né  fu  alcuno  di    pu ,  che 
avesse  ardire  reprimere  quelli  che  assalti  e  scorrerie  faceano, 
fn  Cnort  cbe  Giovanni  Vaivoda,  dallo  Spano  insino  da  giova-  cimuiv 
nello  allevalo,  e  per  molle  guerre  sotto  il  governo  sao  fatte 
gii  nMninato  (3).  Fu  sempre  capitano  di  Gismondo:  l'esercito 

(1)  Vedasi  la  più  volte  citata  legazione  degli  ambasciatori  floreallnl 
nel  1426  ;  e  Bpecialmmle  le  lettere  del  7  iBglto  e  10  novembre ,  dalle 
filali  anarlsee ,  come  lo  Spano ,  medinnte  II  Vescovo  di  Varadlno,  trat- 
tava di  marllare  In  casa  Guadagni  la  più  giovane  delle  sue  nipoti;  come 
madonna  Piera  (  degli  inbngad  )  confortavasl  nella  speranza  ,  cbe  sno 
eognalo  le  farebbe  oNor«  t  Oel  bau  aiial,  continuando  ella  ad  allevare 
quelle  sae  Qglloole  (  Caterina  ,  Giuliana  della  Hatlea ,  e  Francesca  j  in 
allo  viduiU  »  onetlo  ;  come  Binaldo  degli  Alblzil  pecaaase  a  menar  seco 
fn  Dogbena  Gùmauii  gtntn  del  $tgnOT»  Spmw  (  cbè  cosi  piaceva  a  lui 
ctriamare  11  marito  di  sua  nipote] ,  ma  matòpol  cancello,  vedendo  cbe 
madoniia  ÌPIera  eontentavasl  nule  M  riwuaun  leiua  alcuno  de*  noi  ge- 
wrt;  oc 

(9)  cioè  ,  -secondo  11  Helllal ,  measer  Giovanni  Boondalntonll ,  arci- 
vescovo di  Collocla  ;  e  quell'Andrea  di  Filippo  di  Lorenio  di  Doranle  (bi- 
savolo di  Filippo  nostro  )  degli  Scolari ,  cbe  teane  II  vescovado  di  Varadlno 
alno  ai  19  di  Gennajo  (426 ,  e  del  quali  tu  successore  un  altro  toscano  e 
anb»  del  oonle  di  Tameswar,  messer  Giovanni  Milanesi  da  Prato. 

[3)  Vorremmo  di  ciò  pare  poter  produrre  lesllmonlaoie  migliori  di 
qoesla ,  In  cnl  [  vaglia  II  vero  )  ana  severa  critica  non  pn6  riposarsi. 
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io  mentre  cbe  lu(  visse,  fii  sempre  vincitore  :  reetitaigtt  il  ngm 

da'  suoi  occupato  ;  reomciliò  i  baroni  :  ri«cqnÌ8t6  C^ria ,  Bor- 

^eria  e  Rascia  da'  Turchi  occupata ,  e  quelli  dentro  a'  loro 

coofloi  dstriiMe:  vietò  quelli  medesiini ,  col  loro  male  e  pena 

domati,  n(«  passare  il  Buine  Istro.  I  bum  oella  fede  rileiuH. 

di  M  La  licenza  militare  in  odio  avendo ,  li  aneeiò  l' online  coosar' 

'ili     vare ,  ed  al  comandamesto  e  detto  de'  prìDcipi  obbedire.  Le 

villanie  e  il  dire  male ,  e  umilmente  le  contese  dellì  soldati , 

de' campi  rimosse:  nà  era  lecito  ad  alcdoo,  non  cbe  dire  male, 

ma  gravemente  punito  era  ehi  avesse  puratoi  Lui  eoa  tale  re- 

li^ooe ,  con  tale  continenza  di  costumi  e  di  vita  visse ,  e  tal 

1^  Eb*  fiide  alle  sue  parole  si  dava ,  che  per  tutta  la  vita  sua  era  re- 

"*ii^^  potata  in  luogo  di  legge  qualunque  panda  dove  la  sua  Tede 

interpooMse.  A  Firenze  ona  volta  solameole,  eoa  300  uomini 

,  p^  d'arme  accompagnato,  l'anno  1410,  venoe;  con  tal  comitiva 

'i«.**'  e  tali  gentHuomini  del  regno  suoi  seguaci,  che  chiaramcote  si 

dimostrava ,  che  lai  rammiaietrazione  di  tntta  l' Di^beria  (1) 

e  la  Magna  lenea  ;  e  cbe  lui  era  uomo  di  tanto  imperio  e  di 

tante  cose  da  lui  fatte  degno. 

Abitò  nella  cosa  sua  propria,  nel  Borgo  degli  Albini  (3j; 
ed  in  quaranta  di  che  oeita  patria  slette ,  in  prima  lotti  i  gen- 
„rt<  tiluomini ,  di  poi  tutto  il  popolo  convitò ,  e  corte  bandita  a 
ognuno  tenne:  ed  avendo  inverso  di  tatti  gli  nomini  d'ogni 
grado  liberalità  grandissima  usata,  impetrata  la  licenza,  si  parti 
E  per  tanti  benefizi!  e  meriti  inverso  la  sua  patria,  speziatiBeote 
nella  guerra  de' Veneziani,  nella  quale  le  loro  forze  consumò; 
eziandio  qneato  dallo  ingrato  popolo  non  ottenne,  cbe,  non  che 

ri)  Il  HelllDl,  aeU'Appendk» ,  lidnee  I  Ilio»  e  gli  bBcU  dello  flaalKl 
al  segaenll ,  cbe  a  noi  pur  sembrano  non  soggelU  a  controversia  :  ■  Ge- 
li nerale  «Mia  eavaUerla  mie,  iMorlere  del  recno  iti  Ungheria^  e  tommo 
«  consigliere  di  stalo  ■  (iHg.9S). 

(9)  L'arme  degli  Scolari  vedasi  sneeraoggMlpreasoal  canto  de'Pani, 
all'entrala  di  Borgo  degli  Alblzal,  ni  muro  della  casa  che  tu  già  di  qnaUa 
bmlglla  (oggi  degli  Albertinl).  Qunto  alla  al«BUlBailitiie  del  drag»  efea 
in  ««•  vedeai ,  si coasulU  11  BÓ(«hlni ,  Dlacersl,  to.3,  pag.llS;  e  11  Del 
Migliore,  rirenie  mostrata,  psg.  MT. 
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altro ,  le  hHegne  e  le  tmidìer»  milHiri  dslla  libMrU  e  del  popolo 
(  le  quali  a  citi  non  le  merita  ai  danno;  oà  ad  akxtma  reatino 
o  oorcmo  PoitaìÀ  forestiere  odia  partita  si  negano)  non  potè, 
come  trofei  della  ma  patria ,  nella  Magna  riportare  (1).  Tale 
e  tanta  i  la  conone  iorldia  de*  popoli ,  che  nesmno  de'  snoi 
potente  ed  allo ,  paxientemeate    raggoardare  poasoito  I    Bbbe 
BoadimeDO  cara,  ipso  facto  che  alt' Imperadore  Ita  (ornato,  dai 
fiiadamenti  un  tempio  di  Santa    M|ria  degli  Angeli  ediGcwe ,  ▼' 
Mcfocebè  qualche  monnmenlo  e  ricordo  delle  co»  aoe  fabbri-    ' 
etto  appreaao  a'diaeendenli  nella  patria  restasse.  Edarendo  a 
Mesaer  Matteo  cavaliere,  sno  fratello,  gran  quantità  d'oro  man-  * 
dato;  per  ana  negligenza  (  che  la  pecunia  io  suoi  bisogni  «pese  ) 
tale  edificio  Imperfetto  rimase  :  onde  solamente  i  fondamenti  e 
U  principii   si  veggono  dd  gran   tempio ,  quale  qnìri  dovere 
esser  dimoitravsno  {9). 

Easendò  lo  Spano  a  Coatania ,  ed  avendo  presa  la  cura  dd 
gnariare  il  PooleBce;  in  mentre  die  a  lai  andava  (la  qaal 

[1)  Che  uni)  1  maglstrad  cbe  allora  governavano  FireilM.  fecero aog- 
fetlo  di  eonmilla,  se  lo  Seolsrl,  venenilo  con  gran  ramltlva  d'armali, 
dovesse  o  no  riceverai  dentro  la  elllà;  e  il  parllto  lorll  favorevole  per 
le  persuasioni  di  Bartolommeo  Talorl ,  di  coi  vedasi  la  Tlta  Impresn  In 
qnesto  medesimo  volome.  Nola  II  Melimi,  cbe  renlrata  di  Filippo  nella 
na  patria,  seoondo  a  rleordo  btloDC  «  io  un  Ubiv  laiialo  per  messer 
«  Francesco  di  Viviana  Tivlanj  b,  ta  a  d)23dl  Giorno  del  itio  (Vita, 
pag.  34  ;  Appendice  ,  pag.  9S  ]. 

(SJ  Tedi  11  no.  anpag.  161.  n  JtMU  (CUese  FlorenHne,  To.TIII, 
pas.  173),  cbe  aveva  inloroo  a  cM  esaminati  tpnbbllcl  monomeDll,  Invece 
di  accasare  mesaer  HaUeo  di  aver  volli  ad  «tiro  uso  I  daoarl  destinali  a 
tabbricare  qnel  (empio .  accusa  II  governo  stesso  di  Firenze .  Il  qaale  spese 
quelle  somme  (provenienti  In  psrie,  come  si  edotto,  dall' erediti  di  esso 
messer  Uatteo)  nel  (are  la  goerra  contro  1  Laccliesl.  Per  chiarezza  poi  del 
lOreellerl  cbe  leggono  queste  cose ,  aogglangeremo  le  parole  del  laelrì  : 
m  AnnssM  aU'  orto  del  PP.  degli  Angioli,  laddove  fa  angolo  >  (  tra  Tla  de- 
gli Alitai  e  II  CBstHlac«lo }  «  verso  ponente,  resta  do  avanio  d<  bellMaia 
■  arehilettara ,  aA  disegno  di  Branellesco,  in  an  leinplo,  che  se  fosM 
•  compialo,  sarAbe  ano  do' moflamenti  piò  eleganti  detl'arte.  Qoeslo 
«  tempio,  per  voto  latto  n  (locnlene  inesatta)  n  da  Filippo  Scolari  ec., 
«4ovev«  esser  dedtaatoagH  Apostoli,  ed  avervi  dascooo  la  su  cappella» 
(  Osservalore  Fiorentine ,  edb.  1831 ,  To.  Il ,  pag.  147  j. 
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cosa  due  o  tre  volte  il  d)  bcea  ),  il  quale  «ra  DODdimeAa  sostfr- 
Dulo  io  loogo  onesto  e  prigione  confeoiente  ;  trorò  uno  serro 
in  suo  scambio  nel  l^to  giacere,  e  fare  le  viste  di  dormire:  , 
ma  Gioranoi  papa ,  per  l' appoggio  ed  ajuto  d'Albato  Doca 
d'Austria  (il  qaale  dopo  Gismondo  fti  allo  imperio  eletto),  in 
abito  d' ano  servo  tedesco ,  da  Alberto  accompagnato ,  essersi 
fuggito.  Andatosene  a  Gismondo,  che,  io  sulla  mensa  appog- 
giato, come  disperato  stava,  del  suo  caso  e  Torlnna  dolendosi, 
ed  In  una  ora  tante  fatiche  e  le  spese  di  tanti  anni  esser  pn- 
dute  ;  confortato  da  Ini  GismcHtdo ,  e  comandato  agli  nomini 
d'arme  che  lo  segaÌtassino,con  grande  impeto  entrò  ne' confini 
dell'Austria  (!]••■■  confidatosi  nel  parentado  dell' Imperadore, 
perchè  avea  per  donna  presa  Lisabetta  sua  figlinola  :  e  quivi 
pervenuto,  e  molte  castella  alli  soldati  a  sacco  avendo  dati 
[tie)  e  molti  arsi  ed  abbruciati,  in  brieve  tempo  Alberto  eoetrinsa 
a  renderli  il  Pontefice.  U  .quale  a  CtMlaaza  rimenato,  ed  in 
prigione  messo ,  pagò  e  pati  la  pena  del  ruggire  e  del  Concilio 
da  lai  sprezzato. 

Essendo  l' Imperadore  ne' confini  della  Magna  sopra  il  Da- 
nubio, appresso  a  Tata,  castello  degli  Cngheri,  quaranta  miglia 
da  Posouia,  castello  della  Magna,  discosto;  e  quivi  tutti  gì'  im- 
basciadori  de*  principi  cristiani  essendo  vmuU  ;  e  venendo  a  lui 
Imbasciadori  del  Dispoto  della  Rascia ,  con  cavalli  dogento ,  a 
dirli  che ,  se  presto  non  si  soccorre ,  il  principe  Irao  co'Tnrcbì 
doversi  accordare ,  né  patire  il  suo  reame  essere  preda  delli 
inimici:  per  la  qaal  cosa  Gismondo,  avendo  mangiato  e  salito 
a  cavallo,  ipso  f^cto  eh' e' gli  ebbe  uditi,  da  sei  principi  sola- 
ti) Poniamo  qanll  pontollnl  per  Indicare  ai»  lagana  trap|M  evidente 
del  daeHSS.  Del  rlmnnente,  colui  che  ijalò  Gtovannl  XXIII  nella  sa 
Vaga  da  Coslsnia ,  non  fa  né  Alberìo  né  II  genero  dell'  Imperatore ,  ma 
■I  FflderlBD  duca  d'AasIrla ,  le  cui  terre  forno  per  tal  esglone  uaallle 
e  gravemente  danneggiale  dalle  genti  di  SIgIsniondn;  genia  che  akoiu 
rammenlf  che  a  tale  impresa  venisse  deputato  io  Spano.  (T.  Lenanl, 
auioin  Al  C(ynetU  d«  ComUmee,  pag.  120,  ec). 
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mento  accompagnalo  (cioè  dal  vescovo  Hagiintìno,  di  Colaaia 
et  di  VisprÌDo,  e  dal  Duca  dì  fiararia,  di  Sassonia  e  di  UUona), 
s  casa  dello  Spano  venendo  { il  qaale ,  dalle  gotte  affannato  ; 
oel  letto  giicea],  lo  confortò  che  al  Diapoto  aocotKresse.  Ma 
reensaDdo  lo  Spano  per  rispetto  della  ìnièrmità ,  ed  aBérmaitdo 
V  Imperadore ,  essere  da  stimare  (1)  piò  la  virtù  e  l' aoimo 
ano  cbe  l'esocito,  spedalmente  essendo  lama  appresso  de'Tor- 
chl  lui  essere  morto;  (a  coalreUo,  benché  consninate  e  inde- 
bolito le  forze ,  mettere  in  ponto  la  guerra ,  ed  al  cammino 
apparecchiarsi.  Per  la  qual  cosa ,  mandati  ipso  Tacto  csTallari 
a*  suoi  prefetti  che  oe'G<«fini  delta  Rascia  in  Ai&ema  erano 
sparti ,  che  in  ponto  si  metlessino ,  ed  il  d)  costituito  lo 
attutassero  ;  in  so  odo  carro ,  con  grandissime  giomato ,  (te 
in  campo  portato ,  d'onde  erano  dieci  giornale  o  più  di  via  che 
bisognava  camminare.  Rannato  lo  esercito  appresso  Colom- 
batio  (2} ,  castello  alla  Rascia  vicino ,  gli  vennero  incontro  gli 
ambasciadcHl  dello  Imperadore  de'  Turchi ,  domandandoli  pace 
e  patti ,  o  veramente  triegna  a  tempo  ;  dicmdo ,  essersi  contro 
allì  cristiani  levati  estimando  Ini  essere  morto ,  del  quale  vivo 
paora  areano.  Recosò  lo  Spano ,  ed  il  A  propose  ddlà  batla- 
glia ,  nel  quale  lo  aspetlassino.  E  non  mancò  ;  che,  messe  In 
ponto  ed  assettate  le  squadre,  a^altendo  li  nimicì,  li  ruppe; 
ed  avendo  uccisione  grande  fatto,  più  dì  venti  miglìaja  ne  fu- 
rono morti:  nondimeno  non  la  seuza  saagoe  la  vittoria ,  .essendo 
molti  de'  suoi  stati  morti ....  (3)  Piero  ,  figliolo  del  Re  di  Porto- 
gallo, il  quale,  per  sodisfarò  a  ano  voto,  dalle  estreme  parli 
del  mraido  a  lai  era  venuto  con  gran  pompa  ed  a[^rato ,  con 
ottocento  uomini  d'arme,  vestib'  tutti  di  drappo  bianco,  avendo 
<^ano  la  croce  rossa  sopra  l' arme  ;  che  quasi  tutti  furono 

(i)  Inteadl:  che  la  vfrtà  e  l'animo  (Il  coraggio]  eoo  8arel>bero  sti- 
mati [da'nemicl)  p(A  che  l'esefclto. 

(3)  Il  MflUtnl ,  Colombaccio. 

[3)  Sottintendi ,  Invece  del  solito  eegno  di  laguna  trovala  nel  Codici, 
tra  i  quali  fu. 
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morti.  Il  capitano,  nel  campo  con  grandissima  gtoria  r^rarlalo, 
per  la  fatigaziooe  dello  animo  perduta  quali  la  fovalln,  fb  a 
Lippa  cpndolto  ;  doro  morì  [1).  La  qual  cosa  come  lo  Inapen- 
dore,  che  era  a  Vienna,  sentì;  ipso  focto,  con  veste  bmoe  con 
tatti  li  suoi  Testilo ,  quivi  ne  Teone.  11  oorpo  ad  Alba  Reda 
portato ,  quaranta  migli»  da  Buda  discosto ,  Mgaitaado  Ini  con 
lutti  li  suoi,  e  l'onorann]  degHamenle  bUe,  il  sqtpelU  ;  ed 
nna  cappdla  degna  edificò ,  aitato  a  quella  oella  quale  i  Re 
d*  Cngheria  dicono  essere  sepolti  (^ 

ri>  QaeHa  spade  di  morte  omira  shpra  ogni  coaa  II  goerrtn»  ■wM- 
Ubo  ;  e  molto  ci  plau  II  poterla  coniermRre  con  documenti  irre^gablli , 
quali  SODO  gli  allegati  dal  Helllni  a  pag.SS.  Hlsalta  da  qaesll ,  che  netta 
state  éel  14M,  ki  Spano  era  andato  «m  dofasmHa  «valli  e  dlethalta 
tanti  <  contro  a' Torcili ,  I  quali  erano  entrati  nella  Talaccbia  ». 

(3)  Erroneo  è  II  tallo  tramaodalocl  dal  Bracciolini  per  le  ragioni  gli 
delle  a  pag.  1 81 ,  no.  3.  Agghinglani»  In  qoealo  loogo,  cbe  ta  aoUnoKadlaa 
avuta  dallo  Scolari  neir  educare  la  propria  sepoltura  ,  occasionò  It  para- 
gone (per  altro  ancora  nalarail^Blmo]  tra  lui  e  Niccolò  AccIhIuoIì,  nella 
menle  del  lamosa  cavaliere  Rinaldo  degli  Albbil,  H  quale  c«sl  scrlvevs 
da  Tsaeala  all'elelto  Teseovo  di  Taradlqo,  a  di  0  Giugno  del  KM  : 

■  Non  voglio  caggla  una  parie  che  lo  eilmo  non  poco ;  cbe  chi  beo 

a  vive,  a  mente  altro  dee  pensare  cbe  a  morir  bene ,  et  con  buona  hma. 
«  Il  «raa  slnbealco  dagli  Aoclalooll  «I  dice  tu  de'  tamoel  sllladlBl  ebe  te- 
li cesse  mal  ta  nostra  città  ;  et  quello  cbe  gli  crebbe  la  fama  sua  In  anper- 
«  lativo  grado ,  «1  M  memoriam  Umginquam ,  rn  fi  testamento  suo  (Smo- 
n  stsBlmo  In  molte  parti ,  pe'  lasci  pll,  maguact  e  discreti  ;  et  Mar  aUm, 
0  delia  fabbrica  di  Certosa,  coaa  per  tutto  il  mondo  memoranda:  et  cod 

a  per  molte  altre  sue  parli Kon  si  giudica  questo  nostro  H.  Spano  di 

«  minor  (ama  o  rlpaiatione ,  mi  l'  onaa  sn  KCOLLciniBnn  njvaauHO 
a  IL  sKGiio  a.  né  la  eaiwlDSlone  di  questa  lettera  dimostra  minore  aOello 
di  quello  ctiealirl  dicono  esser  nato  sedici  anni  innanzi  anche  In  Barto- 
lorameo  TiUort  per  la  sua  conrersaiione  coIId  Sootarl  :  «  Sopralatto  vi 
a  piaccia  apese»  raccomanda rmi  ai  signore  Spano  ;  cba  troppo  sono  la- 

■  baccalo  della  virtù  di  quell'  nomo ,  In  tanto  che  ri  lieerel ,  mnwHsm  a 
«  laure  tuo  Oiieatenm  a.  (  Heitint ,  ÀppmMx ,  ec. }. 
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DISCORSO 


Sopra  aiame  relationi  de/to  Rbpdbbuca  Fiobbntina 
col  Re  d'  Ungbebia  e  con  Filippo  Scoi.ari. 


La  bMgnlla  dillo  Spano  è  an  periodo  di  Storta  o 
tale,  alta  deve  rtevanl  airallem  e  alla  gravlU  delle  vicende  poUltcbe 
edegllavTflnlnientlcentefnponDel,§alqaali)oBiMno  esercitò,  per  l«sDe 
Inpreae  e  pel  loro  rerallatl,  Dn'lDQoeDza,  ohe  conlrlbnl  a  rnanLenera 
rnngberta  Indlpeadeote  dalta  domlnailoiie  ottomana,  e  a  ralgllorare 
ta  condizione  poniléa  di  qnello  §lata,  al  principia  del  secolo  declmo- 
qalnto. 

Con  qnealo  aecorgtiDeiilo,  come  diceva  uplentemenle  II  Tommaseo, 
devono  essere  trattate  le  biografie  di  quegli  nomini,  la  Ttla  del  quali  A 
IneparaNle  daUa  storia  dei  loro  tempo.  Ha  slmili  awertenie  stogglrono 
a  qoel  posili  Bbe  s'accinsero  a  scrivere  ta  vlla  di  Filippo  Scolari  ;  I  quali 
avendo  omerao  di  parlare  dello  gvllnppo  morale  dlqaeal'  Italiano,  che 
seppe  Imprimere  agli  avvenimenti  delf  Ungheria  ona  direzione  si  glo- 
rkm  per  qnel  regno,  e  s)  salolare  per  l' incivilimento  di  qael  popoli , 
non  porsero  all'  Italta  che  nn  panegirico  di  Ini  medesimo  ;  non  ponde- 
taodo ,  ehe  nà  qoeir  epoca  ub  quella  nailone  non  si  polevaoo  bene  In- 
iMidere ,  se  le  ailonl  dello  Spano  non  Toasero  eonsIderaCe  conae  elemeato 
dtita  cIvHlA  nngtiereae.  B  a  me  la  ristrettezza  del  tempo  e  dello  spailo 
datomi  In  queste  carie ,  Don  permettono  di  stendere  adegua lamen le  la 
vlla  di  nn  lai  personaggio:  per  11  ohe,  porrò  solo  II  mio  Inleolo  ad  ag- 
giungere noovt  cenni  sulle  relazioni  della  ftepabbllca  llorentlna  con  l'Un- 
gherta  e  con  Filippo  Scolari ,  affinché  per  quelli  venga  vie  medilo  di- 
cfalarala  la  vlla  di  quest'uomo,  e  servano  come  d'appendice  alta 
storta  di  Sigismondo  I  imperalore. 

La  tamlglka  degli  Scolari  era  ghibellina  ;  e  per  conseguenia  perdette, 
con  tolte  le  altre  di  quella  baione,  nei  1367,  lo  stalo,  ta  patria  e 
r  avere.  Ma  è  da  notaral ,  che  ella  tu  pure  una  delle  pld  persegoitale, 
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e  che  nella  lista  delle  proscrliloai  II  ano  nome  realva  sempre  ra^lralo 
il  primo  dopo  qaello  degli  Dtx^f.  I  pipt  s'adoperarono  parecchie  voCte, 
e  sempre  invano ,  di  meller  pace  tra  1  fiaein  e  I  Ghlbelllal  di  Flrenn; 
ma  queste  paci  noD  erano  mal  doreTOll,  perchè  oè  generali  né  sincere, 
a  cagione  delle  molte  eccezioni,  le  qaall  ad  altro  non  servivano  ette 
a  mantener  sempre  viri  gli  umori  di  parte:  ondecliè  Innocendo  IT 
nel  i24S,  e  Gregorio  X  nel  i373,  vi  spesero  sensa  frullo  I  prsihl  e 
le  minacce. 

Finalmente  nel  1280 ,  tu  ceiebiabi  con  grande  sotennità  la  paoo 
nnlversale  rra  Inlll  I  GnelO  e  I  Ghibellini  di  Flreoie,  per  open  del 
Cardinale  Latino,  Inviato  da  papa  Nlccola  III;  e  qnantunqne  questa  pace 
rosse  dichiarala  solenne ,  generale ,  amplia  e  sincera  ,  e  che  li  bene- 
flclo  di  essa  si  eelendeise  all' uni versaiiU  del  clltadM  ,  la  tamlgila  degli 
Scoiari  ne  venne  esBlasa  ;  e  nella  nota  del  pochi  eccelluU ,  come  sopra 
aceennaromo ,  tiene  il  primo  posto  dofm  quella  dagli  Ubarti.  Tengoo» 
in  seguito  1  LamberU,  gli  Amldel,  I  FlbnU  e  i  Bogotesl.  Tlsliegroim 
doe  flgiinoii  di  Farinata  degli  CbM-tl ,  Toiosato  degli  ObarU ,  Gogilciraa 
de'aicasoll  ,  e  cinque  capi  delia  (Bmlglla  degli  Scolari;  I  quali  sono 
Messer  Bernardo,  Scblatte  di  Bona,  Neri  di  Lane  di  Messer Fillppe . 
Chele  di  Messer  Brancaieooe ,  e  Scolaro  di  Messer  Slnlbnldo.  Questi 
einqae  torono  condannati  a  stare  al  confini  tra  CiTitaTeccbia  e  Boma , 
a  benaplacKo  del  papa;  gii  altri  degli  Scolari  fùroDO  rilegati  nel  ooo- 
lado,  IO  miglia  lontano  dalla  cIttA .  Uno  a  nuovo  eomandsmealn  (1). 

Ut  In  seguito  BonHailo  Vili  nel  1301 ,  né  Benedetto  XI  nel  1304 . 
quanlanque  con  ogni  meno  si  adoperassero  a  costringerli ,  non  glonsere 
mai  a  conciliare  insieme  I  doe  partiti ,  e  ottenere  che  I  GaeHi ,  I  quali 
volevano  governar  soli,  dividessero  col  Ghibellini  la  signoria,  1  Iwe 
He]  e  gli  onori  del  Cornane  :  ab  valsero  te  scemuiriiAe,  eM  I  diritti  e 
li  potere  e  la  sdema  essendo  da  lungo  tempo  usciti  dal  santaarlo  e 
sparsi  nelle  masse,  le  convhnloni  potlticbe  nelle  demeeraile  divennero 
pM  torli  delle  reltgloBe. 

Ma  per  la  rinomann  di  cai  godeva  questa  ^miglia ,  pel  valere 
da' aoot  uomini  e  per  l'amore  che  questi  pertanno  aOa  loro  parie ,  eia 
potè  conservare  anche  neli'  esigilo  1'  bbUco  splendore ,  e  Ib  spesse  volte 
presa  In  proteilone  da  principi  e  da  potentati  GhlbelllBl.  Noi  vediamo 
nel  1344  Piero  di  Branca  e  Ulcheielto  di  Banleri  degli  Scolari  mIUlare 

(t)  StMmUa  CartìnaUt  LaUni  te. ,  aegll  Biatnll  compilati  da  Tooiniuo 
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al  wnlgk>  Mia  BsiwbtillBa  pisana;  a  rWperiLorc  Caria  IT,  padre  di 
quello  sterno  SlflNBondo  il  cai  rofoo  fu  et  crandemBnle  Uloslralo  da 
FlHppo  Seaiarl,  raecoaandaTC  bU  Scolari  aHa  Kepobbllea  di  Flreoie; 

•  nd  13U  MTlvova  da  PIm  alla  SIffiioria,  pregandola  di  ra|^talra  a 
Lhvo  e  Nardo  di  La»o  di  Olovaonl  defll  Scolari  talli  1  bani  mobili  e 
Immobili  dw  averaiw  posaedalo  nella  città  e  ael  dtolrelto  di  Firenae, 
I  qaan  dal  Coaane  eraiw  alati  a  loro  tolli  e  putibHeatl.  E  qoMto  do- 
■Mitdara  Certo  IT,  «1  per  moatrare  agli  Scalari  cbe  ^11  ■«  wsn 
naaneato  d'lnterpor«l  per  loro  e  di  giovarli,  eome  ancora  percb*  eiM 
avaawro  notlve  di  eonaportaral  verae  di  lai  lanodaeti'egll  rotBcaod- 
4hM(o  dada  loro  denaioiie  e  dal  loro  valore  <lj. 

Comiaclata  poi  In  Flreme,  non  motto  dofo  alla  cacciata  del  GU- 
beMM,  quella  laaga  loUa  Ira  la  democrasta  e  la  oolillU,  che  dopo 
varia  fartana  termioA  eoa  r  aMwmawMito  a  la  dUpertlooedlqiMel'iil- 
«aia;  la  ratalgita  degli  Scolari  fa  coaltetU,  oome  tutte  letHnIgUe  no- 
bM  •  ghllwlllne ,  a  «oeteoere  II  Iwtro  didla  aua  caca  con  l*  ami ,  o  a 
riparare  aHa  pentita  del  patrtmonlo  een  l'esareiilo  delia  Daarealiira, 
cbe  I  rioreoUni  aTsrano  gli  reaaU  In  tuUI  1  porU  det  BfedUerraMO, 

•  per  latta  TBarapa  naeridlOBale  e  eecldeelala.  Già  da  molti  ami  il 
tievavo  In  Dnglwrta  grandi  ameatantl  Floreallnt ,  I  qaall  aeerdta- 
vano  II  tratleo  in  iiael  paeae,  e  lenoTano  banco  lo  tati*  le  prl»clpall 
«Ittt.  Sembra  cbe  questi  al  roaMre  eslegi  In  Dogberla  dalla  parte  di 
Bagnn,  con  la  qaale  da  tango  teeipo  mereaateggtavano  ;  ovvero,  cbe 
aveasero  legaitato  f  Teoeriani  1  qaaH  s'erano  già  staUliU  alia  naa, 
e  1  fienovesl  Ae  Uno  dal  ISMtenevaoa.  Calia  ,  e  che  da  qneate  acate 
drt  Mar  Nera  navigando  aHa  (oca  del  Danubio  e  rinontaado  qMl 
■ame  che  sttravena  ptè  sopra  latta  1'  Ungheria,  portawero  il  loro 
eonmeroio  MHe  pid  coepicoe  dita  di  qaei  regno,  la  maggior  parte 
delle  qaall  i  posta  solie  rive  del  DenalMo.  La  Bepoirtiika  fiorentina, 
conoeceodo  l' immenso  profitto  ohe  1  bdoI  merealanti  traevano  da  qoeUa 
vasta  e  lerUlISBlinn  regione,  ricca  di  miniere  d'ora  e  d'argento,  le 
qnail  erano  credale  io  quel  lumpl  le  prime  del  mwKio ,  e  ancora  dopo 
la  scoperta  dell'America  si  repalavano  tra  le  più  imporUntl  d'Enro- 
pa,  qBantoaqae  ai  gternl  nsslr)  non  sleno  cori  frattiibre  come  in 
addietro;  IMeacrIvere,  alno  dal  1376,  per  Calacelo  Salatati  ai  re  d'Un- 
gheria, domaBdandoio  ehe  volesse  coneedwe  al  mercatanit  florenllni 
nelle  parli  d'  DnghMla  quelle  iteMo  goarenllgle  e  quegli  stessi  privilegi 

(1)  lattare  di  Carle  IV  ael  libro  IVI  del  CapitoU. 
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db'  egri  aT«Tn  concedDU  al  Genovesi.  A  questo  One  II  medMlnm  Comum 

scriveva  allre  leltere  a  Giovanni  Tescoro  di  Slrigoota  (1). 

I  principali  banchi  del  meroalanli  OorenUol  iwir  UDgtaeiia  veno 
quei  leiqpa  ,  erano  qaellj  det  Hedlel ,  del  PorUnarl ,  del  BoacoU  .  dei 
Toalngbl,  del  Det  Nero,  del  Del  Bene  ed  anche  M  HUanesI  da  Pnlo; 
Francesco  Federici  e  Niccolò  da  tJaano  con  altri  ntereatantl,  bcevft- 
no  OD  ffran  commercio  eoo  r  Ungheria ,  ore  tenevano  degli  agetfi. 
1  quali  (tabi  il  menti  e  banchi  enegoil,  (rovandoel  l'anno  MftMole 
coniproines§l  per  la  scoraonlca  cbe  II  Papa  landò  eontro  Flrenia  ;  Ir- 
rJtiiln  per  la  gnerra  che  tanto  energicamente  venlvagU  Ihtia  da  qoegU 
Olio  di  balia  de' quali  fo  dello  che  amavano  la  patria  piò  deli'anlnu; 
la  Bepobbitca  al  vide  costretta  a  (are  ialania  e  a  raccomandare  I  aool 
raercatanll  in  ogni  parie  d'Earapa,  e  a  tutu  I  prinelpl  e  a  tutte  le 
cItU  dove  erano  stale  al  PktrentlDl  . sequestrale  le  robe  e  dilnae  le 
botteghe  sotto  II  pretesto  dtila  scomanlea.  Fra  gli  allrl  principi ,  eOa 
dovè  rlcorrare  anche  al  re  d'  Cnglieria  ,  pw  te  novità  die  aegnivane 
Hi  quel  regno  contro  n  commercio  dei  Fiorentini ,  pregandolo  di  pro- 
leggere gli  Interessi  del  mercatanti  qui  sopra  nominati  (3). 

Pochi  anni  avanti  die  arrivasse  lo  Spano  In  Ungheria ,  1)  Cornane 
di  Firenze  acrlreva  altre  lettere  per  laccomandare  a  qnel  re  o  li  eom- 
merclo  o  l'onore  del  mercatanti  cbe  si  trovavano  In  quello  atalo:  t 
per  non  citare  toorcbd  nn  solo  esemplo ,  vedesi  nel  t3S0 ,  gnanio 
ano  del  maggiori  mercatanll  Florenllni  cbe  fossero  lo  qnel  lenq»  In 
Dogberla ,  GDaiUero  di  Sandro  de*  Portlnarl ,  era  messo  In  eoapetlo  al 
re  come  spia  de*  Veneziani ,  vederi,  dico ,  la  BeiHibblica  Oorentlna  di- 
fendere energicamente  11  Porlinarl  presso  qoel  principe  ,  Indlrimn- 
dogii  nna  tetterà  ;  la  qnale ,  perchè  rivendica  l' onore  d' an  nome  d 
celebre  canne  qoello  de'  Portlnarl ,  e  perdtè  concerne  la  ripatailoiifi  di 
Inltl  1  negoiiaoti  Fiorentini  nsli'  Ungheria ,  e  perchè  dettata  da  Q>- 
(ncdo  Salutali ,  riiarirò  qol  appresso  per  intero. 

«  Kagi  Untane. 

«  Sersitùsiine  atiim  fm>kUtitme  Prlneept ,  tptt  wnfca  noilri  /^ow^- 
mtmit ,  et  popM  flortnlM  reftigivm  tfHfviare.  ffufwr  imdMmm  ^Mod 
GwMtrUu  Statàri  de  Poriftiara ,  eteU  motUr  lUiMitu ,  Oum  in  eMIaU 

(1)  Beglitro  delle  lettere  eileme  della  Signoria  dal  t37S  al  I3»0,  *crf  ile 
»l  lentpo  di  Colacelo  Aslotall. 

(S)  ite«l*tTo  delle  Mlere  come  «wn. 
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twtra  Adora  ttwramm-  prò  (hù  al  mUotwk  «hotum  ntgoUU  oriMMm- 
àa,  etOem  ad  emManim  THonmdam  àulanJtam  /i>(t  otfwlwm,  «ninI  (H- 
dam  qmstl  F^iwlontni  «cfXoralor  al  dvft  od  mwlanda  m«^iialb  twitra 
eoMilto  «1  opponUo*  repto*  wraoralHr  ;  9*0  lomm  rteepB>if  fUft  per 
vattre  wbtiHdMf  flKvùtraltu  ftmtlTW  dimluKi ,  aun  j/roMbUtong  lomm 
qvod  a  dieta  eMtaie  dùetder»  proamrtt.  Qui  eoiifttUm  ad  ntam  ìk- 
mocttUiam  oilaHda«diim ,  ffudoM ,  wufs  prtet  diietHeral ,  /ufi  revemu. 
£1  gMOHfam .  ef«i»mlUhin«  prineept .  idmui  nuthtm  eitem  ftorenUwtm 
Umte  (ttre  demnUU  qMd  conlni  oaitra  maieitatii  tronum  midertl  aUipM 
attaHart ,  «M  timal  decenertt  hulc  dmotùtfmo  lermUatU  vetlre  poptUo 
al  eeHro  cwlmM  porUar  hoiUt  ate ,  jlnnltar  cradAmu ,  al  «Aia  duMla- 
ifmw  lawMut ,  ipnim  /Wim  ab  Mi  qh*  adetruirionfwi  ol^ieit  maìitla , 
pmilHt  oUmum.  ^KoalFGa  fiuoItarAiai  pr(/ìitom  al  lahannem  Boxali, 
dOtetititmot  eteti  notlm ,  H  omiu$  ^lonm  toeiot  ti  giUortt ,  tpU  «( 
HagollarfHlNr  In  gloriott  veUri  ragni  /Mbiu  Mcfalolam  fntlmttf  eoHini- 
iMnml,  iMbHMtioJi  Miira  cabUtidMa  AKmttter  eommandanuw ,  itmoUt- 
ifmg  nvptieaiUa,  qtuUemu  f»  «Mira  dmoMmia  grolAmi  «M^Nlaram  di- 
gMalur  iwlni  einnaHlla  ip$os  mb  prolaeUma  mq/Mlolit  tnm  Mucipan , 
«I  t»  eumetU  oeatrretMbtu  graUot»  atqtu  bmlgne ,  rteut  oaroi  netlroa 
etou  al  taieUtrimt  diadmaUi  wHrt  ttreoi ,  facoreMiler  pvrlnutart  ; 
dtetnumdo  vtUre  tubUmikUit  edtelo ,  ^iiod  In  «mela  glorioiOTwn  ngno- 
rum  vttlrortun  /hUbM  poMiU  tugoUaUontM  tuat  faetrt,  at  lamoMm 
(Uafet  lemMaUi  veitrt  tOtera  parvurnart. 
«  IMtmn  FlormUe,  li)  JprWa  1380  »  (1). 

Invigltava  ancora  la  BepabMfca ,  dM  le  leggi  e  gli  stalntl  che  re- 
golavano ti  OMninercto  del  FlorenUnl  e  le  retailool  Ira  I  mercaUnlI, 
toanGw  rlgormamente  oanmle  In  ogni  loogo  de'  paeel  alranlerl  ;  cbe 
l'anlorltà  e  le  prerogative  del  Sei  di  Hercaula  foaaero  gdasameiite 
manlrainle  ;  e  che  le  aenlence  di  qoel  Irlbonale  decideBsero  gote  di 
totle  lo  diObreoza  tra  I  merealanll  FlDrenllDl  lo  ogni  parte  del  mondo. 
Però,  quando  tra  OrroaDOO  del  Nero  e  Giovanni  de'  Porllnarl,  Gki- 
▼annl  de'  Boscoll  e  compagni ,  si  cominciò  a  muovere  lite  per  aflliri 
di  negoxlo  nelle  parti  d'Uncheria.  la  BepobUlca  ammoniva  Mveramenle 
il  d^  Nero ,  di  non  agitare  quella  lite  foorcbè  davanti  alla  Corte  della 
Mercanzia  di   Fireue ,   Welandogll  di  prosegalrla  presso   venin  allru 

(I)  RegMro  eo. 
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trUMmle  (l).  E  qui  mi  credo  In  obbligo  di  rilevare  m  tado  ebepMrt 
Rirse  Inesserralo ,  ed  è  perllcoliire  alle  nostre  repabUlebe  :  voglio  dk«, 
ette  une  gran  parte  della  Iih^>  corrlspondeina  In  lUlla  e  lUori  rtogw- 
dava  II  IMDD  aDdamenlo  della  mereatim,  e  ehe  quella  di  Tlreon,  pfà 
di  qoalnnqne  altra  era  del  conllnuo  occapala  degli  Bllkrl ,  e  del  eom- 
merelo  de'«Do(  «Ittadlnl ,  sperei  (coone  dlaal  qni  sopra)  tn  tulle  le 
regioni  meridionali  e  occidentali  d'Earopa,  e  saHe  o 
dell'Affrica.  Bugia  esaminare  t  registri  delle  lettere  che  ella  n 
agli  stali  e  al  principi  d' Italia  e  itranlerl ,  per  oonvlneersl  ebe  pia 
deHn  metà  di  quelle  coneemoiio  gl'intereesl  mereantUi  de)  Fferen- 
Uni:  e  nel  1S88  noi  vediamo  II  governo  di  questa  clUà raeeomMidara 
gii  atruri  coairoerclali  di  Glovaiml  de'  Toataghl ,  che  da  Imgo  tempo 
esercitava  la  mercatura  In  Qt^berla,  e  per  queste  epedfre  tre  Miete: 
ona  al  re ,  an*  altra  «Ila  regina ,  e  ena  lena  al  Cardinale  deHe  Chiqee 
Chieee  (3). 

Sino  dal  1381 ,  rireate  era  governaU  dal  imMII  po^otani,  t  qo^, 
mentre  atleodevai»  a  conservare  lo  stato  alla  loro  parte  e  a  dl8trag> 
gore  gli  mari  contrari ,  temiti  pur  sempre  vivi  dal  grillo  degli 
arteOd  minai  che  per  tre  anni  aveva  dominale  la  BepAbUca,  bce- 
vano  anooni  gnndl  provvedimenti  per  la  guerra  contro  Gkn  Ga- 
leaato ,  e  procuravano  bocootsI  e  contederaslonl  per  tntla  r  Italia  e 
fOorl ,  a  One  di  imporsi  al  Conte  di  Tkld ,  Il  quale  rafnaoelnva  la  tlberM 
DorenUna.  In  circostanze  cosi  difflclll  si  rivolsero,  nel  iSM,  a  Sigi- 
smondo ,  perchè  mandasse  loro  gente  d'armi  e  la  su  bandiera  :  ma 
le  goerre  che  quel  principe  ebbe  a  soslenere  per  recaperare  11  regno 
d' Dogberla  occopalo  dal  Talvoda  Stdane ,  e  qnello  di  Polonia  eontrs- 
■tatogll  dal  ramoso  Jagellone  ;  le  oosplrsiionl  e  le  oontlnae  insorre- 
aloni  degù  Ungheresi;  e  per  ultimo  l' Invasione  <M  Taretal ,  le  avevane 
ridotto  a  chiedere  egli  stesso  ajntl  a  tolti  I  principi  cristiani  :  eoalecbè 
la  Alale  giornata  del  28  Settembre  dello  slesKi  anno ,  nella  fanle 
13,000  Franeeet,  coDdotlI  dal  (^ntedl  Nevera,  reatarooo  ani  campo  41 
battaglia  sullo  NIcopoU ,  tolse  ai  Florontlni  ogni  spenna  di  essere 
soeeursl  da  «sei  monarca. 

Gino  Capponi ,  nelle  Italiane  storie  dottissimo,  ni  comnnicAl'lBton- 
slone  data  per  qoeal'  oggetto  dal  Ccnmne  di  f  trenie  agli  ambasciatori; 
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blmloae  die  buftH  con  molle  altra  di  tal  twmn  tra'  sdoI  prexlosl  mu- 
naacrltll ,  e  nella  quie ,  olire  la  domanda  di  aoldaU  contro  il  Duca  di 
Hilano,  sii  oratori  Andrea  de' BnondelnianU  e  Grolla  de' Castel  boi 
aTerano  eoDinUsalone  di  raccMsandare  1  mercalanll  OorenUnl  In  Un> 
■tarla  ;  e  (  qn^lo  ebe  ò  più  singolare  )  di  ollttre  a  Slgtsaiando  I  baonl 
ofllel  del  Comune  di  Firenie  ,  li  quale  si  propeaeTa  di  dargli  In  moglie 
Gleranna  II  di  Napoa  Egli  era  vedovo  già  da  qoatlro  anni  di  Uaria 
Oglla  di  LedOTleo  li  grande ,  la  qoale  gii  porti  in  dole  II  regno  d' Un- 
gheria  ,  e  che  mori  mentre  egli  ne  reaptngeva  fosorpatore  Valvoda. 
Uè  la  scelta  cb'  ««Il  fece,  dodM  anni  più  Urdl ,  delbi  Oglla  del  Conte  di 
ClUel  m  pia  fbllce  di  qaella  a  cui  era  stato  consiglialo  dalla  Repobbiica  ; 
fertile  questa  donna  sapere  In  dissonitene  e  la  Giovanna  di  Napoli  e 
U  toabelta  di  Baviera,  e  mertlò  d'essere  ehtamata  ta  HeasailDa  delia 


I  Fiorentini  travagliati  dalta  lunga  guerra  ebe  eoaleoevano  contro 
Il  Tiscemi ,  né  trovando  atoon  sostegno  In  SlgtamoDdD ,  errante  e  oc- 
capato  In  GOnlinae  goerre  nel  propri  stati ,  colsero  1'  occasione  ebe 
r  Imperatore  Roberto  era  calala  In  Italia,  e  trovavasi  a  Padova  ,  per 
praticare  una  lega  generale  contro  Gian  Galesno ,  nella  qoale  dove- 
vano lotervealre  l'Imperatore,  1  Ficrenllol,  l  Teneckanl,  il  Harcbeae 
di  Ferrara  ed  II  Signore  di  Padova.  Ha  Roberto  voleva  ritornare  In 
Germania  per  non  essere  obbligato  a  |>rendere  un  partito  cosi  perioo- 
loso:  (M-omlse  però  agli  anabasclatorl  Fiorentini,  Lorenio  RtdolQ  e 
Tommaso  SaodieUl ,  dl^  tentare  presto  in  Itaita ,  e  con  tali  ione  che 
taira  $alvamenlo  t  aecrttctmttdo  dtt  Cotiuuu  di  Flrnue ,  e  MKUMvmaitó 
Oi^nuti  iwmfri,  «'MoUarioiw  dsl  toMo  imperio.  Con  queste  targhe  pa- 
role non  venne  mai  a  siretle  prstlcbe ,  e  rollò  le  spaile  al  Fiorentini 
ed  all'  Italia. 

Mancali  gii  ajall  da  questa  parte ,  I  Florenttni  earcarono  aUora,  In- 
steme  eoi  Signor  di  Padova  e  col  Harctaese  di  Ferrara ,  di  formare  nna 
eonfedenxloae  eoi  Hignorl  veneitanl  contro  al  cornane  nemico ,  11  Doca 
di  Hilano.  Le  pnllcbe  perù  di  questo  trattato  andavano  in  Inngo , 
perché  la  politica  de'TeaeziaDl  (  ebe  a  vera  lega  non  volevano  venire, 
sebbeoe  In  segreto  fossero  cordtalt  nemici  del  Tlsconli  )  11  consigliava  a 
ftigglre  ogni  briga  e  aspettare  gli  evenli ,  per  glttarsi  dove  l'ulUe  il 
alUrasae,  non  dove  ta  data  fede  il  obUlgaase;  e  codeste  pratlclie  dura- 
vano ancora  ,  quando  Gian  Galeazzo  cessò  di  vivere. 

Intanto  io  sconvolgi  mento  delio  staio  di  Mltano  forni  occasione  al 
Floreatloi  e  a  mirili  ignori  di  Lombardia  di  riparare  le  perdile  fatto  : 
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e  mt  1403  si  ntrorarono  In  Padova  gli  ambaadatiwt  dall' Impenlore, 
quelli  del  Doca  d'Austria ,  del  Flnrenllnl  e  di  varie  altre  cltU  daHa 
Lombardia  .  I  quali  coneordemenle  delfberarana  di  segnllare  rimprem 
contro  II  ducato  di  Milano;  di  maalenere  le  fon»  eboavevaDo  e  di  ac- 
crescerle ,  qoando  da  tatti  al  tacesse  lo  stesso  ;  di  stringere  lega  In 
r  Imperatore .  il  Dnea  d'Aiulrla ,  il  Signor  di  Padova  e  (a  RepabUki 
Horenllnn ,  lasciando  luogo  a  tutti  qDdll  cbe  In  essa  lega  volesaoro  en- 
trare. Ma  queste  dellberaiioni  non  condossero  a  conclnstone  alcaiM  :  e 
gli  nmbasolalori  rlnnllt  In  Padova  st  separarono  quando  I'  [mpentore 
con  soe  lettere  notlflcA   loro  la   soa   (nlemltme   di  calare  lo   persone 


Tenolo  In  qneitl  tempi  In  eredito  Filippo  Scolari  e  ot 
tarsi  grande  In  Ungheria ,  la  Eepabbllca  fiorenlloa  s'indlrliiava  parti- 
colarmente a  Ini  per  ottenere  proleilone  al  commercio  del  Ftorenlhil, 
appoggio  agi'  interessi  pollllcl  del  Comune  o  a  qatAM  di  privale  per- 
sone. Mei  t40S,  ella  raccomandava  allo  Spano  Francesco  Capponi, 
cavaliere  Gerosolimitano ,  che  andava  In  Qngberla  a  pigliare  II  pos- 
sesso del  priorato  della  chiesa  Teranense;  e  piò  tardi,  nel  t4i],  I  Ca- 
pllanl  di  Parte  Gnelfa  lo  pregano  a  volersi  rallegrare  col  nnovo  Re 
da' Romani  in  nome  della  parte  Gutfia  ,  la  quale  racceniandaiio  a' Ini 
e  a  quri  principe  |i). 

Delle  relailoal  poUtlche  dte  la  Beptibbllca  ebbe  con  r  UDgberla  e 
con  lo  Spano ,  tarò  parola  più  sotto  ;  io  quanto  al  coffinterclo  dei  Flo- 
reodnl  nell'Ungheria  a'sool  tempi ,  noterò  che  di  tanta  antorlU  e  di 
tanto  favore  egli  godeva  presso  quel  principe ,  che  potè  reprlmwe  la 
prepotenn  del  baroni.  Impedire  le  angherie  che  questi  si  permelte- 
vano  a  danno  del  mercatanti ,  e  fare  andare  a  vnoto  latte  le  trame 
degli  Invidiosi  e  de' malevoli;  per  modo*cbe  II  commercio  Oorenllna 
di  molto  si  estese  netl'  Ungheria . 

Ha  poetai  mesi  dopo  la  morte  dello  Spano,  l'armala  del  re  sid 
DanoUo  essendo  siala  rotta  a  tradimento,  gl'inimici  dei  Fiorenllnl  si 
concertarono  Insieme  per  mettere  In  sospetto  del  iHinctpe  I)  capitano  di 
qoella,  Niccolò  Lnmberleschi  llorentino.  Più  non  viveva  lo  Spano ,  cbe 
con  la  sua  provala  fedeltà  e  antorilè  grande  potesse  allontanarti  I  so- 
spetti dai  suol  compatriolli  ;  laonde  cominciò  allora  contro  1  Fiorentini 
una  persecozlone  la  quale  si  esleae  per  latto  il  regno. 
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NkcoM  e  ttktvamil  de' LambertraobI  Arano  catturali,  e  I  loro  beot 
«ODflscall;  Caspaire  da  Colle ,  commlaaarla  del  re  lo  queir  armalella, 
Al  praeo,  e  gtl  fti  tolto  II  valore  di  nntl  mila  fiorini  d'arQ;Glannoxu) 
di  Tanni  Cavalcanll,  ^migliare  di  Hioc<rf6  Lamberleschl ,  venne  fallo 
prlgieoe;  a  Filippo  e  Loroato  degli  Scolari  ai  levarono  le  canove  del 
sale;  Gnellb  di  Messer  Fraiwesoo  Bncellal  (a  gellalo  nelle  carceri  di 
finda  ;  e  l'Ai^veeeovo  di  Colloola  ,  lAe  «ra  nn  Boondelmoall ,  si  tro- 
vava mal  sicuro  sul  aoo  eefgto  ;  e  tulli  I  mercatanti  FloreBUiil  erano 
presi  da  (rande  Umore  (1). 

Tolti  in  seguito  I  sospetti  e  calmate  le  ire ,  il  commercio  Rorenllno 
niornò  a  godere  In  Ungberla  di  qaella  sieareua  e  proteEloile  cbe  Co- 
simo t'  antico  e  Lorenro  II  MagnlSco  seppero  gaarenltrgti  In  ogni  parie 
d*  Earopa.  Ha  io  non  mi  termerò  a  discorrere  dei  commercio  del 
FloreoUnI  ai  tempi  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  ,%ssendoDe  onaai  notissima 
ta  condMone. 

Horto  Loremo  it  Magnifico  e  cacciato  Piero,  il  re  d'Ungheria  con- 
tinuò la  corrlspondenaa  cel  reggimento  popolara  di  FIrenae  ,  easslcurò 
•1  raerealantl  Fiorentini  In  quel  paese  la  eontinuaiione  dei  prlvitegl 
che  a  loro  erano  stati  coDcedatl  alno  ab  antico  dai  suoi  prede- 
«eaaorl;  dimostrando  con  questo,  cbe  non  credeva  motivo  sufflcienle 
per  sospendere  ogni  relailDoe  politica  e  commerciale  con  uno  slato, 
un  cambiamento  del  capo  o  della  torma  di  governo.  B  11  re  Ladislao , 
che  al  tempo  del  reggimento  popolaro  dominava  In  Ungheria  ,  chiese 
nel  14941  al  popolo  di  Fireaie  la  licenia  di  potere  estrarre  datJa  To 
scena  diverse  merealanzle  senia  pagare  gabella;  e  ciò  in  vista  delie 
esenzioni  e  del  privilegi  che  godevano  I  mercatanti  Fiorentini,  i  quali 
Ano  dal  più  remoti  tempi  Irafflcavano  In  Ungheria  (2). 

Un  altro  tatto,  che  onora  ugnaim«ite  1'  Ungheria  e  la  olttA  di 
rirenie ,  ho  stimato  bene  di  accennare,  come  <iueilo  che  ci  mosU-a 
negli  Ungbereel  11  desiderio  della  coltura  letteraria  e  scientlSca ,  che 
é  seme  41  quella  ctvHtà  a  cui  erano  già  pervenute  Flreoie  e  l' Italia. 
Il  re  Uatllas,  ano  del  piò  gran  principi  che  abbia  avuto  V  Ungheria  , 
venuto  in  cognlilone  del  preilosl  codici  della  greca ,  latina  e  italiana 
saplema  cbe  si  raccoglievano  In  Flrenie  per  cura  della  Repubblica  e  del 
Medici,  demandò  al  {^ornane  la  copi»  di  cento  cinquanta  volumi  de'libri 

(Il  Kelailwe  di  Luca  di  Hasa  degli  Albini  e  Piero  di  Luigi  fiulccliT' 
dlDl ,  ambasciatori  si  re  d*  Uogherlt ,  del  UlT-ltlV. 

Hi  Atil  pabbilcl,  Tono  Vili  delle  Cartapecore;  Unglierla. 
Aacu.  St.  Ir.  VoL.  iv.  a 
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pMnirtAfcMtUflMf.perliMmBmoraUtiHAtee*  In  Ungkerls^  Coodotbr 
A  comphnento  questo  lavont  (MH  copte  e  miniitimi ,  Il  pratelo  re  La- 
dlsIaD,  successore  di  Hilllas,  biTlara  aUi  Signoria  un  Incaricato  par 
pagaroe  le  spese  e  trasportare  qwl  viriinil  In  ODgberla  ;  e ,  eoo  aoa 
lettera  del  13  Febbraio  del  f*M ,  e^  lo  raoeoaniidava  alla  Kepobum 
Oarentlna  perché  l' asslatesae  la  qoslla  iBiarioM  (i). 

Malgrado  però  lo  celo  di  HaMasCorrlBa,  r  Gagtaerta,  e  per  tosa- 
tura della  soa  coslltiHlaDe  e  per  le  tarbolens  dw  kanao  agliaio  qoast 
In  talli  I  tempi  «uello  sUto  all'eteiloDe  d^saol  ra,  le  lettere  e  le 
sclense  non  vi  teoero  grandi  progresef  :  al  qoH  forae  H  nagglera  oataeolo 
fa  It  dispregio  della  llogaa  naxionale ,  che  aolo  a'iioitrl  gMml  eoBlactt 
a  ventre  In  onore. 

Dovendo  ora  parlare  delle  retaHoDl  polHtehe  detta  HepnlMfea  fio- 
rentina col  ra  d'CngberUPe  oon  lo  Spano,  mi  Orò  ahmanlo  tadMnr 
col  discorso,  riportandomi  all'epoca  dello  scisma  dell'Incero  e  deUe 
scisma  della  Oilesa,  quando  fn  vedala  TEnropa,  stsm  akan  eeniro 
d' anlU,  presenlare  lo  speltaeolo  di  Inlll  I  suol  popoH  divisi  ed  Incera 
a  chi  dovesaero  prestare  obtiedienu ,  coatemptando  eoa  IstBpere  tr» 
Imperatori  (Sigismondo  ,  Venceslao  e  Jeeae}  arTOgarsI  la  pelesU  Im- 
perlate; (re  papi  (Giovanni  XXIIl,  Benedetto  XIII,  e  6regorto  XII ; 
contendere  della  tiara ,  e  I  concH]  e  I  ponteOcI  d^wlarsl  con  scanda- 
lose e  violente  contese  la  snpremaila  nel  monde  ortoUtno:  mentre  la 
riioitna  di  Gtovannl  Boss  da  nna  parte,  e  l' Invasione  del  Tnmbi  dd- 
l'attra,  travagliavano  con  Insolite  aclagme  l'Impov  germanico;  e  la 
guerra  di  Sigismondo  contro  la  signoria  di  Teneiia ,  e  quella  di  Ladi- 
slao coniro  la  ReiHibbllca  fiorentina  e  papa  Giovanni ,  metlevano  tutta 
r  Italia  In  grande  alterazione.  Invano  M  Comane  di  Flrenu  proeurA 
nei  1JI3  la  pace  tra  il  papa  e  Ladislao;  die  onesti  domandava  II 
figiloolo  di  Paolo  Orsini  e  alconl  cardinali  per  Istatlcfal}  la  conaagnadl 
varie  tortezze  della  Ctilesa ,  ed  11  deposito  che  II  papi  doveva  tora  In  Fi- 
reme  ,  di  dngenlo  mila  Sorlnl  d'oro  ;  Inoltre ,  che  II  Cornane  aecmwse 
della  pace ,  e  tacesse  lega  oon  lore  dae.  E  quando  il  poco  senno  àtì 
papa  e  1"  ambizione  di  Ladislao ,  dopo  aver  occq«to  lo  stalo  ddh 
Chiesa,  metteva  in  pericolo  qaello  del  Florentln) ,  Il  Comnoe  InvM 
Crislofanu  degli  Spini  e  Marsilio  Vecchietti  air  Imperatore,  per  tentare, 
d'accordo  col  Veneziani ,  la  pace  Ira  loro  e  Sigismondo ,  e  trarre  da 
questa  pace  nuove  teghe  e  nuovi  provvedimenti  per  opporsi  a 

LI'  Alti  pDbWkl,  Tomo  Vili. 
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n  iivle,  aveiMlo  gli  oecapaU  lolla  ta  Harca  e  la  Romagna  e  Koma 

A  Traalo  ebbe  Kiogo  fi  primo  aUxmcsmeiito  degli  ambaacialorl 
Fiorentini  tmi  re  de'Romanl,  il  ae  Glogno  1413. GII ainbae^loripre- 
«ero  l' Intalatlra  per  insllere  d-  aocwrdo  1  Teoetbutl  con  qui  principe  ; 
ma  «Uà  propoaU  dei  Florential  l'Impentore  rbpow  sempre  lo  lerminl 
gMerali:  aeeelUre  votaatiwl  la  medlaikme  delle  Htqwbbuea  In  qoeslo 
IraUalo,  diecbA  II  papa  era  altrove  oceopelo;  permellere  di  boon 
«nlrao  ctae  {pesta  regolaaae  ogni  pai^colare  di  qeelia  pace ,  e  avete 
grande  fldnida  nei  FhireaUDi.  Ha  era  Inlenalone  di  SigUmondo  lU  gna- 
dagnare  lenip»,  e  di  attendera  ad  altro. 

La  ieoooda  eantereiBa  cen  l'Imperatore  al  tenne  «n  mese  dopo  a 
Bebano,  li  18  del  aegoanta  Lngiio;  alla  qaale  ioterveoBero  anclie  gii 
«mbueuiori  aeneal,  a  rieUeela  del  Teaeilanl,  per  praticare  nnita- 
meole  al  FiwenUnl  U  negoiialo  delia  pace:  e  l' Imperatore  diede  al 
Senesi  la  medertou  rta^osla  cbe  al  FionallnL  la  queste  eonlUviiae  di 
Botano  però  l' Imperatore  e  gli  ambasciatori  Fiorentini  vennero  a  taH 
^"Kgartool  Mila  persons  di  Pippo  Spano,  e  salia  passaU  eh'  egli  medi- 
lava  in  Ilalla  con  quindici  mila  cavalli ,  e  sona  gnerra  oontro  li  re  La- 
4Mao  di  Napoli ,  oli'  lo  credo  olile  11  renderne  conto  dtBteaamente. 

Fosse  snggerlmonio  dello  Spano,  1)  qoaie  animat»  dall'emnladone 
della  fama  e  degH  onori  al  qnail  erano  saliti  a  qoei  tempo  in  ItaUa 
Atteodolo  Srona ,  Braccio  da  Hontooe ,  11  Carmagnola  e  moHl  ailrl  ti- 
loatrl  capitani ,  desldenase  di  «ttcaer  gtorU  in  Italia  dopo  averla  trovata 
In  pacai  lontani  ;  o  (base  Istigazione  di  papa  Giovanni ,  (Dnlto  da  Bona , 
Il  quale  ave»  q^lU  doe  Cardinali  a  aigHiBondo  per  diaporlo  m  suo 
bvora;  ovvero  rosse  desiderio  dello  steaw  Imperatore;  questi  domandò 
(>erloSpan»lB(ortecondatladlqnlDdlelmllB  eavaill ,  e  la  gnerra  cootro 
41  ra  Ladlstao.  BfaravIgiloasI  con  gU  amtwaclalorf  Fiorentini  nelle  een- 
fereme  di  Bolaano,  cbe  non  gii  panassero  di  qoeata  condalla;  e  quelli, 
grandemeala  sorpresi ,  aSermarono  oiie  lo  Spano  non  aveva  verona 
comraiaslone  ni  trattato  di  questo  con  la  BeiHibbilca.  L' imperatore 
«replicava ,  cbe  lo  Spano  e  Filippo  Del  Bene  gli  avevano  parlato  di 
unesto  trattato  come  di  cosa  [erma  ;  cb'egii  avrebbe  otteoato  dai  Duca 
di  Baviera  e  da  quello  d'Austria  almeno  dodkl  mila  cavalli ,  i  quali  do- 
vrebbero essere  pagati  dal  papa  e  dal  Fiorentini  ;  e  cbe  qaeUl  ave- 
vano domandalo  allo  Spano  die  le  paghe  non  pesmasero  nelle  mani  di 
esso  Imperatore,  ma  brasi  nelle  sae.  GH  ambasdalorl  protestavano 
contro  qoeela  condotta,  per  la  qnale  non  avevano  alcuna  Islniifoiw;  e 
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l' Imperalore  lM(slevn ,  aObrmaiido  che  to  spano  e  Filippo  Dal  Bene 
gli  arerano  fatto  credere  che  ti  papa  daelderara  aocoszarsi  u»  liri  per 
meglio  negoElare  un  late  tralUto ,  e  cbe  essi  ambasdaLarl  avevano 
cointnlsslane  di  tarlo. 

Da  tetto  ciò  chiaro  apparlsee  t)  desiderio  dell'  Imperatore  e  delkt 
Spano  di  passare  con  sraede  eaercllo  net  eaore  d'Italia.  E  gli  lo  Sfiano 
aveva  anche  preparato  II  plano  d' attacco  e  d' offesa  contro  II  regno  di 
Napoli ,  il  qoale  era  ordinato  in  questo  modo:  per  terra ,  l'eaerello  del 
Ftorentlnt  e  del  papa  doveva  cavalcare  nel  Regno  dalla  parte  di  Boma, 
e  Arsi  forte  Ira  l'Appennino  e  il  Mediterraneo  ;  per  mare  ,  dovevano 
mnovere  dalia  Dalmazia  e  dalla  Scbiavonla  le  galere  deir  Imperalore. 
e  con  quelle  che  gli  Brrel>l>ero  foralle  Luigi  d'Angle  e  f  Genovesi,  in- 
(ealare  il  Regno  sopra  tutte  le  eosle  deirAdrIallco  e  del  Hedllerraneo. 

T.a  conclusione  però  deli'  Imperatore  nelle  ooulerenM  dt  Boinno 
fu  qaesla  :  egli  si  om-lva  mediatore  per  tratiare  la  pace  tra  II  re  Ladi- 
slao, Il  papa  e  i  Fiorentini  ;  se  poi  queatt  volevano  te  guerre  contro 
quei  re ,  egli  aveva  trovato  li  modo  di  farla  con  la  condotta  ddlo 
Speno  :  ma  avvertiva  gli  arobaseialorf  che  egli  non  cominciava  )a  guerra 
se  non  per  terminarla  con  la  distrazione  di  quel  principe;  che  se  fosse 
siala  intrapresa,  doveva  condursi  a  One;  perocché  eneado  egli  in 
amlclila  col  re  Ladislao,  non  voleva  diventargli  nemico,  se  non  per 
disfarlo  Interamente. 

GII  ambaaclalorl  contagi  e  dIfHdenli  delie  Inlanitoni  dell'  impe- 
ratore ,  lo  lasciano  a  BoGcano,  e  rllornauo  a  Firenze  a  raggoagilare  del 
tutto  la  Signoria  (1).  Ma  troppo  era  il  senno  politico  degli  nomini  che 
governavano  In  allora  la  Repnhbliea  ,  formando  essi  It  piU  forte  reggi- 
mento che  mal  avesse  avuto  qoei  Comune  ,  percliò  poteasero  permet- 
tera  la  calata  dello  Spano  con  laute  forte  In  Ilafia;  e  quel  citUdinl, 
sebbene  divisi  Ira  toro  contro  l'elevazione  di  Giovanni  de" Medici,  e 
più  lardi  contro  la  latale  popelsrllà  di  Cosimo,  furono  mai  aempre 
min  nel  dilendere  l'Indlpendenn  del  Comune  daf  pericoli  che  potevano 
forse  nrinacclaria  dall'  esterno. 

Il  Comune  di  Firenze,  «1  per  i'Ingrandlmenlo  dello  stato  come 
per  la  qualità  degli  nomini  che  lo  reggevano ,  cominciava  In  questi 
tempi  a  esercilsre  un'effelLIva  preponderanta  anlla  poiltica  generale 
dell'  Italia ,  rendevasl  II  moderatore  di  tutu  gli  stati  della  penisola ,  e 

(I)  RelBiiooe  di  Crlslofkno  degli  Spini  e  Marsilio  Vecchletll, ambaselalwl 
•I  re  d' Ungheria  del  UI3. 
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TnelteTa  in  qoealo  modo  II  foiKtamento  di  quella  pradenia  politica  e  di 
quella  sclenia  (H  goTemo  etw  fa  poi  segoEIa  da  Codino,  e  più  glortou- 
meole  à»  Lorenio  II  Magntftco  ;  mentre  papa  Giovanni ,  privo  di  con- 
siglio, di  tono  e  di  lipnlailone,  pracipilava  sé  Blesso  e  lo  alato  delia 
Chiesa  ntfl'DiUma  rovioa. 

Dne  polltidie  diverse,  due  tendenie  contrarie  sfavano  per  decidere 
dei  deslioi  dell'Ilalla:  Il  papa  per  riavere  Homa  e  le  città  perdute,  e 
per  sosleoeni  nel  papato,  chiamava  Sigismondo  o  lo  Spano  con  no- 
moroso  esercito  in  Italia ,  e  pensava  di  rendersi  intanto  favorevole 
l'Imperatore  eoi  proporgii  di  convocare  an  t:onclllo  generale.  I)  papa 
portava  qtentnia  che  qneslo  avesse  a  tenersi  in  qnalelie  loogo  dove 
egli  Tosse  più  forte  :  ma ,  con  suo  grande  rlaeresclmento,  Il  Concilio  to 
convocato  a  Coslsma,  città  devota  alFlnipero;  ed  Ivi  II  pontefice,  an- 
ilctiè  li  suo  trionfo,  irovó  la  saa  deposizione.  I  Ftorenllnt  al  contrarlo, 
che  la  Innga  guerra  eoa  Gian  Galeano  e  poi  con  Ladislao  aveva  me- 
gito  oonsigliall,  procaravano,  per  mezxo  del  loro  anihasctalori  spediti 
presso  latte  le  repnbbllclie  e  signori  italiani ,  di  ventre  ad  una  pace  ge- 
nerale dell'Italia:  e  mentre  che  Giovanni  Serrlstorl  e  Vieri  Guadagni 
si  adoperavano  per  mettere  l'accordo  tra  il  papa  e  Ladislao  ;  mentre 
Jaetqio  GlanOgllazzi  s'Ingegnava  a  moderare  la  sfrenala  ambizione  di 
Ladislao,  e  Bartotommeo  valori  e  Giovanni  de'  Medici  persuadevano  li 
papa  alla  concordia;  mentre  Gino  Capponi  perorava  davanti  II  Senato 
veneta  per  ridurre  a  una  paee  deOnllIva  quella  Repabhllca  con  Sigi- 
smondo; Stefano  Bonaecorsl  e  Antonio  degli  Alessandri,  nel  Novemlire 
dei  1413,  andavano  a  Lodi  all'Imperatore  per  trallare  la  pace  tra  lui 
e  1  reoeilani ,  e  per  conciliare  Insieme  il  papa ,  Ladislao  e  la  Repubblica 


A  chi  bene  considerava  la  eondlilone  del  vari  stati  d' Italia  In  quel 
tempo,  manlieslamente  appariva  che  l'imprudenza  di  papa  Giovanni  dava 
occasione  ad  una  guerra  nniversBle:  perchè  calati  gì' Imperiai!  a' danni 
di  Ladislao,  I  Florenlinl  ne  divenivano  fonatamente  alleati,  ed  erano 
forse  in  seguito  strascinali  anche  nella  gnerra  di  Sigismondo  contro 
TeneilB ,  perchè  Filippo  Maria,  avverso  all'  Imperatore,  ooiiegavasl  col 
Veneziani;  e  terminata  poi  la  guerra  contro  Ladislao,  1  Fiorentini  con 
un  solo  atloalo,  rinelto  papa  Giovanni ,  e  resi  odiosi  a  tutta  r  Usila , 
rtmanevano  alla  discrezione  di  tanti  e  si  polenti  nemici.  Ha  era  invece 
ferma  Intenzione  delta  Signoria  di  Firenze  di  quietare  tutte  le  discordie 
d'Italia.  Ella  pertanto  comincio  dal  venire  a  pace  e  lega  con  Ladislao 
nei  eiogno  del  1414;  e  1  suol  oratori  mandali  a  Lodi,  dovevano  rap- 
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pratenUm  •  SlgMiBonda  cbe  li  Rcvnlibiha  s'era  mossa  la  bTora  dd 
papa,  percM  vedeva  andare  lo  rovina  lo  slata  Mia  CUesa,  e  perdiA 
1  iKindpl  e  signori  dd  monda  ai  onaU  prlDclpaiMente  apfarleoeva  hi 
tal  detrito,  non  si  levarono  In  soeeono  del  pooteflce,  ed  esn  sola  lo 
avea  btto  TolBntlerl  per  rispetto  della  Cblesa  e  per  eoaaplaeare  al  ma- 
deslnio  Imperatore,  il  qoale  pvne  lettere  e  per  qiwlle  di  FiUn» Sco- 
lari l' aveajtreiala  di  aHomere  bb  tal  carico  ;  e  analmente ,  cbe  FIrenaB 
non  aveva  ioInlcUfa  col  re  Ladldao,  e  s'ora  raesss  In  tnerra  solameale 
per  proteggere  II  santo  peA«.  SoggtaDgerana  Inoltre,  cbe  la  loro  ■«- 
pabtollca  accettava  le  proposlilool  di  pace  ch'esso  Imperatore  avea  bUe 
agli  altri  ambaaelatorl  In  Botaano,  rtaasando  la  offerte  del  1B,000  ca- 
valli e  U  condotta  ddlo  Spano  ;  ed  ami  conalgllava  SIgIsmoado  a  tate 
la  pace  eoi  VeneHanl.  SI  (rovaiono  allora  In  Lodi  presso  l' Impentora, 
InaleBia  con  gli  oialorl  Fiorentini,  andw  gli  ambasciatoti de'Tenorianl 
e  papa  Giovanni;  ma  per  quanto  I  Fiorentini  a'adoperaaBora,  S^ 
smondo  non  volle  mal  venire  a  perfetta  concordia  con  la  BefialibHca 
di  Teoeila. 

Ha  la  morie  di  Ladiriao,  avvenuta  nel  HH,  mise  Uno  n  qMlia 
goerra ,  e  Ilber6  Fireme  da)  pericolo  di  perdere  la  eoa  IndlposdenB; 
come  nel  1402,  per  la  morte  di  Giovanni  Galeano  terminò  la  longa 
guerra  che  da  dodici  anni  ella  sosteneva  eonlro  qoel  Dnea:  e  cori  la 
morte,  come  dine  il  Machiavelli,  ta  spesso  più  potrai*  a  salvare 
i  Fiorentini  ebe  goaianqne  altra  virtù.  Slglsmoodo  che  en  ftirae  ve- 
nato In  Lombardia  per  pigliare  la  corona  di  ferro ,  non  essendosi  po- 
tuto accordare  con  Filippo  TUeontl ,  ai  portA  ad  Acqnbgrana ,  dove  M 
cinse  nel  Novembre  del  l4l4  la  corona  d'argento,  e  qnlndi  si  tra- 
sferì al  Condilo  di  Coslanxa.  Ivi  si  trovarono  at  cospello  l'ano  de>- 
rallro  Giovanni  Hou,  papa  Giovanni  e  Sigismondo:  e  se  H  primo  capilo 
male,  il  papa  eslandio  venne  nmlliato  e  deposta  dal  snbllme  sao  grado, 
dopo  essere  stalo  chioso  nolla  medesima  [orlena  dove  r  Buas  prima 
di  Ini  fu  rinserrato. 

Grandi  cambUmentl  sopravvennero  Intanto  In  Italia  :  Giovanna  II 
salita  sol  Irono  di  Napoli;  Filippo  Harta  in  contiene  gnerre  col  ptocoH 
signori  di  Lombardia  ;  io  slato  della  Oiiesa  Invaso  da  molte  parti,  eU 
Chiesa  sema  capo  ;  e  le  riv<rittclonl  di  Genova,  dopo  le  battaglie  drib 
tra  gli  Adorni  e  I  CampoTregosI ,  terminate  colileleaione  di  TMumaso 
da  Canpofngeso  per  consentimento  del  pap<rio. 

Queste  novllA  cbe  potevano  alterare  le  ralailoni  paelBobe  ciie  i  Flo- 
reollnt  si  slndiavano  di  stabilire  In  llalia ,  sommlnlslrando  a  SlglsmoDdo 
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l'oee«8l(Mie  di  oilara  contro  aleano  di  qBeglI  stati  e  seonvolgore  lotta 
b  penisola;  delermloarono  le  Signoria  di  Firenze,  dopo  avere  slratla 
amietila  mii  la  regina  di  Napcdl ,  di  coHegiral  col  CampofregoM,  e  a 
tener  con  lai  secreta  pnllohe  a  Bne  di  precedere  «Ila  comune  sai- 
Tana  ne)  esso  che  Sigismondo  tentasse  di  venire  a  danno  degl'Italiani. 
L' opinione  però  del  Campoiragoso  Intorao  a  SIffIsinondo ,  tolse  al  Fio- 
rentini ogni  Limore  ch'etal  avevano  CMieepllo  della  potenia  di  quel 
Hionarca.  I)  Doge  disse  risotatanenle  agli  ambasolalori  de'snoi  alieaU, 
cIh  Sigismondo  non  trovavasl  In  mollo  beon  ordine,  e  die  di  lai  en 
da  lare  minore  stima  ^e  per  avventerà  non  facewi ,  né  vedeva  In 
caso  aicnn  oslacolo  da  sveree  penaiero  osando  non  fosse  stalo  d' ac- 
cordo con  Ini  II  Duca  di  Hllaoo;  otie  egli  era  In  Islrelta  amldEla  con 
Sigismondo ,  e  conOdavasi  di  ridarlo  a  cose  piacevoli  pel  FiM'ratlnl 
e  per  sé  loedesimo;  cbe  lentandoal  dall' Imperatore  coeeeonlrarie  allo 
stalo  del  Florential  ed  al  sao,  egli  era  disposto  a  prendere  qsel  prov- 
vedimenti ctM  foesero  opporlnnt  alla  salvena  delle  due  repobUIObe. 
Appena  il  imigo  e  scandaloso  scisma  della  Cblesa  ebbe  flne  nel  1411 
con  l' eledone  di  Martino  V,  la  Bepobbllca  florenlina  deliberò  di  coo- 
eiliarsl  l'animo  del  nnovo  pai»,  segaendo  In  ciò  qaella  pollllea  tradl- 
lionate  e  popolare  die  Ano  dal  piò  remoti  tempi  i'avea  gaidsta  a  oon- 
Blderare  1  capi  della  Chiesa  come  bobI  alleali  nalorali,  e  cmne  I  piò 
i^nti  sostenitori  della  libertà  florenllna.  Ella  Inviò  perlaato  frale 
Iacopo  da  Rieti ,  drif  Ordine  de'  Predicatori ,  a  Coatann ,  per  Inlendere 
da  Martino  T  le  sue  IntendoDl  e  quelle  dell'Imperatore;  per  solleel- 
tare  eMo  papa  a  reearsl  In  Italia,  e  qnl  convocare  II  (anelilo  generale, 
e  intanto  olTrlrgli  la  dito  di  FIrenxe  per  sua  starna.  Le  InlenKionl  però 
di  MarUno  e  I  ragionamenti  cbe  tenne  col  frate  ambasciatore,  parvero 
al  Florenllnl  bastante  garanzia  per  la  pace  e  aicnrezxa  dei  loro  stalo; 
avendo  egli  risposto  all'Inviato  delta  RepoHdlca,  di  non  avere  eoli'  Im- 
peratore ma  slrella  amlcltla;  ma  che  mentre  era  In  Costanza,  erasl 
eolie  apparenze  mostrato  amico  di  Sigismondo ,  solo  per  conseguire 
11  paclOeo  sialo  di  sanla  Cblesa.  Bgit  credeva  cbe  l'Imperatore  né  vo- 
lesse ni  pcteaae  In  qaeil'  anno  venire  lo  Italia ,  perché  era  povero  di 
danari  e  di  gente;  e  dai  santo  soo  protestava,  cbe  nà  ai  presente  nò 
In  alcnn  lempo  sarebbe  disposto  à  scendera  con  Sigismondo  In  llalla. 
Sperava  che  la  saa  parlenia  da  Costanza  sarebbe  stata  soiiectla ,  percbò 
altro  non  aspettava  se  non  che  le  riforme  della  Chiesa  fossero  com- 
piate, le  qaall  erano  ormai  prossime  alia  loro  spedUlone;  pensava  di 
lar  suo  cammino  per  la  Savina  con  Intenzkme  di  venire  In  llalla,  non 
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Mlanle  che  I  Francesi  ^cessero  fraode  Ulanu  perebè  ^  rimanesM 
con  la  sua  corte  In  Francia  e  qalvi  aMegnasse  11  Concilio  geaeiale;  ma 
da  quella  lalenilone  essere  al  laKo  alleno,  avendo  gH  fertaù  di  con- 
vocare Il  Concilio  In  Italia.  Concbladeva,  che  per  la  benevolena  la 
qnalfl  ragbnevolmeole  doveva  porlare  alla  ComonlUi  del  Fiorentini , 
si  perchè  tarono  principio  dell'  unione  della  Chiesa ,  ricevendo  e  favo- 
rendo Il  Concilio  di  Pisa,  onde  era  segnila  qnelta  santa  nnlone  ,  e  tà 
per  la  fedellà  e  amlctEta  che  hanno  mostralo  con  l'opera  alla  soa  sordla 
madonna  Paola,  e  al  ano  nipote  messer  Jacopo  d'Appiano  Signore  di 
Piombino ,  era  disposto,  In  lotte  le  cose  potesse  o  sapesse,  compiacere 
a  quella  Comnnlti  ;  e  che  per  la  pmdenia  del  Fforentlnl,  che  egli  re- 
putava grande  e  singolare  sopra  tallo  le  altre  comonlti  d' Italia ,  era 
deluso  di  procedere  e  governarsi  sempre  col  loro  consigli ,  come  al  suo 
tempo  con  gli  etfotll  lo  avrebbe  dimostrato. 

La  gnerra  di  Sigismondo  contro  si  Teoezinnl  m  poi  caglMw  del- 
l'Ingrandimento  dei  loro  stalo;  perché  Lodovico  paldarca  d'AqutleJa , 
sendost  legato  con  r  Imperatore  a  danno  de'  Teneilani ,  torni  loro  pre- 
lesto di  conquistare  la  provincia  dei  Frinii;  e  II  Senato  veneto  aspetld 
che  Sigismondo  si  tosse  allontanato ,  per  assalire  11  patriarca  e  spogliarlo 
dello  stato.  Cominciarono  1  Veneziani  a  movergli  guerra  nel  1417,  e 
la  conlInnaroDo  Qao  all'Intera  distruzione  di  esso  palriarca.  Nel  fl(9 
presero  Clvldaie,  Sacile,  Serravano  e  Praia;  e  nel  medesimo  lempo 
portavano  la  guerra  In  Dalmazia ,  e  logitevano  a  Sigismondo  Tran  e 
Spaiatro:  l'anno  appresso  occuparono  Fellre,  Spilinihergo ,  Talvaso- 
ne,  e  Analmente  la  città  d'Udine,  diventando  cosi  per  la  prima  volta 
padroni  del  Friuli.  Nò  papa  Martino  potè  (mpedlre  che  II  patriarca 
tosse  spogliato  ;  perocché  alle  sue  Inlereessioiii  a  Istante  II  Senato  veneto 
rispondeva  con  derisione  :  essere  pronto  a  restltaire  la  provincia  del 
Frinii  qoaodo  gli  fossero  pagate  le  enormi  spese  della  gnerra. 

Cosi  fin)  la  signoria  temporale  del  patriarca  d'&qoile]S  ;  la  più  grande, 
dopo  <|oella  del  papa,  che  fosse  mal  slata  In  Italia.  Ma  piò  Infelice  One 
ebbe  gii  io  stalo  e  la  ^miglia  del  Carraresi ,  la  quale  li  Senato  veneto 
avea  pochi  anni  prima  sagrlOcato  alla  ana  politica  Inesorabile,  per  qaeato 
appanlo  perchè  alla  vendetta  aggiangevasl  la  conquista.  Francesco  II 
avea  troppo  polenti  vicini  per  poter  pensare  ad  estendere  II  suo  do- 
minio :  ed  egli  fu  vlllima  dei  suo  valore  e  della  gelosia  de'  VoneElanl , 
perohè  non  contento  di  avere  colf  aluto  di  questi  a  de'  Fiorentini  da- 
cqulslato  lo  stalo  gin  toltogli  da  Gian  Galeaizo,  voile  ancora  accrc- 
wcrlo;  con  che  si  Uro  addosso  la  guerra  del  Veneziani ,  la  quale    Icr- 


edbyGoOglC 


SI  FIRENZE  COLL'UNGHERIA  301 

alno  con  la  morte  di  lai  e  di  doe  ngtiuoH ,  fnltl  slroziare  dal  Senaia 
■wna  cvoeri  di  Teoecla  ;  e  Hanlllo ,  alllmo  rampollo  di  quella  stirpe, 
dopo  avere  eombaUnla  da  prode  In  latte  le  guerre  contro  1  aemicl 
delia  Boa  casa ,  In  no  tentativo  da  lai  fatto  nontro  Padova ,  venne 
preao,  e  peri  sai  ptUbolo  nel  1435.  fi  questi  quel  medesimo  che  la 
ftepabUlea  florentina  avea  preso  a  difendere  contro  la  persecuilone  del 
Tenetlanl  ;  e  la  lettera  eh'  ella  serlsae  all'  Imperatore  Sigismondo  in 
fliTwe  di  narrile  da  Camra,  mwita  di  essere  qat  trascritta  ,  siccome 
ano  splendido  testimonio  dell' amlclila  del  Fiorentini  per  la  famiglia 
de'CamreÌN;  qnella  forse  tra  tutte  le  Italiane  che  abbia  generato  un 
oaagglor  nomerò  d' uomini  Insigni. 


■  Serenittlmt  et  glorioUstime  Prineept. 

«  ItOm  mlr«mr\y«tìraSvbHmtUu  riiltem  et  nostra  tletiotio  eomnen- 

■  4amitqtùm<idmirandeproge<titontm^iu,egregiiq\uvlrlullttplendor 
H  #1  <pM  ptr  H  eommeiutatwn  {aeit.  Inltr  elariiitmot  enim  lUitie  prin- 
«  etpu  alqiu  donfWM ,  tuiW  minori  benevotentia  prò  Merilis  abpu  be- 
«  wfleNf  «Uro  cflroqiu  eollati$  noMimm  obitrieli  /Iterimi,  qwm»  qui  tx 

■  htetlta  domo  <U  Caerara  «unt  orAnulf ,  ffouiM  loia  noiira  cMta* 
«  tHdcs  mmper  amaoU  vt  fideilssimot  laeri  imptrii  ttrvttom.  StMimi- 
«  tatt  qMlam  Vutr»  deootio  noitra  commendai  maon^kum  milflnn  do- 
li mfniim  ilariitt»m  da  Carrara ,  qm  et  ipta  eUtritiima  tUrpe  nalw , 
N  0«iMrOf<M<mun  gmut  Klvt  aUpu  tenu»  redotel.   Iltmqtu  loto  tnnUù 

■  offMti  nottra  prtealur  hvmilUiu ,  non  qw>d  Mcram  Majeitatem  Ve- 
ti dram,  ipu  dnottttimot  tervttoret  tm$  mtitttu  rattonUnu  nocata,  ve- 
«  ntM  ma  ipottté  temper  fu  omnOw  vivU  atfpu  dtlexU ,  mhk  tpiremtu 
«  erga  «mm  tgieere  bentooknliorem  ;  ted  ut  qua  «oiirn  ril  wrnu  «wm 
N  whiHlof  mtdiqiu  w  oKendot ,  nJ  SuperentineMla  Veitra  dignetw  mo- 
«  tpUfleOTMm  ti'u  proffmOontm  MtKtu ,  et  prò  devoUotu  luutra ,  memo- 
«  kUhm  domjmim  MarHUum  fn  eunetit  que  ad  tptiiu  honorem  ae  di- 
a  gnitalU  ampHbidtnem  (Ufquo  modo  pertinenl ,  ìiabere  fMorabOiUr 
«  eomme»datWR  ,  ^muttgue  Jwvare,  datgere  alque  huri;  M  untiat  ffau 
«I  MMlroi  lauras ,  qtu  $t  reitri  CuJmfnii  alKludfnem  òttiÀvoUnHorem  erga 
<L  «KM  effleere  non  poMerwU,   o/]le<oriorem   lamm  faeianl,  libi  unii 

■  et  adfHmnUo   fatste.    GratUHmttm    quidem    habebil  wutra    decotto 

■  q^icquld  imperlala   Majesltu    Vetlra  prò  rjnt  AoMore ,   ben^lcfo   el 

Aacu.  St.  It.  vol.  IV.  te 
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n  ttoftu  txMaUone  ftctril ,  idtovte  si  fltl  mero  dtaOewMi  vtitn  il  ori 
«  deciu  <t  ad  maximum  Hbercdilalii  eumulnm  tine  dubio  ratumdttà. 
■  Datum  Fiormlit,  die  12  Deeembrii  l'f21  >. 

Erano  anieiia  odo  bddI  cito  dorava  la  pace ,  qaaoilo  nel  KSt  Ft- 
Hppo  VIscodU  ,  Il  quale  avevacomanlcoo  GlanGalaano  l'amblilQQeete 
Idee  d'Ingrandimenlo,  ma  non  ne  posaadeva  né  I  talenU  De  la  prn- 
deDza,  condosso  la  Repubblica  florenllna  la  grandi  perlooll;  rloBono- 
doBl  airoceasioDe  della  saerra  cb'egU  moveva,  le  dlvlshul  Intestine, 
le  qaall  rovIturMio  quello  alalo  che  reggeva  Flrenie  Ano  dal  1381  per 
la  prudenza  di  Haso  degli  Alblzzf ,  e  poi  di  Rinaldo  ano  flglkiolo,  dt 
Niccolò  da  Unano,  Neri  Capponi ,  Nerone  di  NIgl ,  Lorenio  RldolO  . 
Lapo  Nlccollnl,  Barlotommeo  Valori,  «  d'altri  cittadini  pratici  degli 
aDbrl  per  11  Inngo  nso  del  governo.  Prima  cara  di  questi  atalaall  la 
di  tnellere  pace  Ira  Sigismondo  e  la  Repubblica  di  Tenera;  e  si  ado- 
perarono In  modo ,  per  meuo  dello  Spano  e  degli  altri  Floreallnl  do- 
miciliati la  Ungheria,  che  l'Imperalore  mandò  Filippo  del  B«ne  ane 
ambasciatore  a  Firenze,  per  rktiledere  alla  Repubblica  che  e' inleBdesse 
eoo  Amedeo  di  Savqja,  scello  da  lui  per  suo  negotlalore  nel  Imitare 
la  pace  col  renezlanl,  K  questi  quell'iraedeo  TIll .  che  crealo  Dna 
dallo  Blesso  Sigismondo,  lo  II  primo  di  quella  casa  che  portasse  ma  (al 
titolo ,  e  piò  lardi  divenne  papa  col  nome  di  Felice  V.  Egli  era  OKdle 
reputato  per  la  sua  moderazione  e  per  la  saggeua  del  suo  govawi; 
laonde  Sigismondo  ne  desiderava  la  medIaziMie  per  tmnlnare  la  guuin 
col  Tenezlanl.  Ma  qaesll  risposero  superbamente  :  che  molte  vtdle  ave- 
vano domandata  la  pace  per  mezzo  del  loro  oratori ,  e  tbe  vadala 
biullll  lutle  le  loro  pratiche,  si  erano  rivolti  al  Daca  di  Alilaim,  col 
quale  avean  falla  confederazione;  che  ad  essi  non  era  leollo  br  pace 
con  l' Imperatore  senza  la  volontà  di  esso  Duca ,  né  di  questa  eoneoidla 
volevano  né  potevano  ragionare. 

Inlaato  I  vasti  conceplmenll  del  Tlsconll  e  I  suol  dlsegoi  sopra  la 
Toscana  mellevaoo  il  terrore  negli  animi  de' Fiorentini  ;  tanto  pM 
ch'egli  soleva  dire  allamenle,  che  o  prendereblM  la  Toscana  oserebbe 
dlsratlo;  e  ^1  avvisi  che  al  Cornane  di  Firenie  venivano  da  ogni  parie, 
confermavano  sempre  piò  qnesll  progetti  di  Filippo  Maria.  Il  SIgnwe 
di  Locca  principalmente  insisteva  perchè  la  Repubblica  vi  riparasse, 
parlando  In  questi  termini  a  Cosimo  de' Medici  :  —  otae  FIrense  portava 
grandissimi  pericoli  non  facendo  Farli  provvedlmenu ,  perchè  il  nsc» 
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«ri  fiorane ,  allevato  In  {tnerra  e  sempre  inslno  allora  ago  a  vlDcere, 
e  non  svea  ftgllooll  né  altro  liiipaccto  elio  gli  dessero  a  pensare  plO 
olire  che  al  presente  ;  ed  egli  avere  Inteso  da  Domo  degno  di  tede ,  che 
Filippo  Maria  tenera  per  certlnloio  che  la  Signoria  di  Flrense,  per 
quanto  egli  racesw ,  non  mal  si  moverebbe  contro  di  lui,  e  aspetterebbe 
cb'egll  cavalcasse  con  bandiere  spiegale  sotto  Firenze  —  [i). 

Altro  riparo  non  trovò  la  Sepabtillca  toordiè  11  ricorrere  a  Sigi- 
smondo. Rlcbleee  adunque  Filippo  Scolari  che  lo  Inducesse  a  passare  , 
toaleniecon  MI  e  con  30,000  caralll  In  Italia;  e  l'Imperatore  ,  moeeo 
4Bn'odlo  contro  Filippo  risconti ,  al  quale  egli  alT^tlava  di  non  dar  mal 
Il  lltoh  di  Doca,  e  <)aHe  Istanze  dello  Spano,  promise  di  calare  In 
Italia  pel  Haggto  del  lISS,  al  soccorso  de' Fiorentini  e  allo  sterminio 
del  Duca  di  Milano.  Noi  abbiamo  dimostrato  più  sopra ,  come  la  con- 
dizione della  Kepubbllca  fiorentina  dopo  la  lunga  guerra  contro  Gian 
Galeazzo  e  poi  contro  11  re  Ladislao ,  e  le  dlsposlilool  pactllche  degli 
■tiri  stali  d' Italia  persuadessero  1  Fiorentini ,  net  1413  ,  a  rigettare  la 
condona  dello  Spano  e  le  proposizioni  di  Sigismondo  di  continuare  la 
guerra  contro  Ladislao ,  adducendo  par  anche  1  motivi  che  determina- 
rono Il  Comune  di  ventre  a  concordia  col  re  di  Napoli.  Ma  nel  1424 , 
essi  non  potevano  opporsi  al  Tlsconll  clie  il  minacciava  ,  senza  l' ami- 
cizia del  Veneziani  -,  e  questi ,  per  la  guerra  che  avevano  con  Sigi- 
Moondo,  essendosi  accordali  col  Duca  di  Milano,  lasciavano  I  Fioren- 
llnl  soli,  o  con  deboli  amici  In  quella  guerra  :  quindi  è  che  questi  aitimi 
chiamavano  r  Imperatore  e  lo  Spano  in  Italia  ,  ma  con  lati  palli  e  con- 
dizioni, che  ìa  calata  deli'  Imperatore  poteva  esser  di  giovamento  al 
Ftorentinl  senza  portare  alcun  pericolo  per  l' Italia  :  ed  io  rimando  vo- 
lentieri il  lellore  all'  islmzlone  data  a  qnesl'  elTelto  dal  Comune  di  Fi- 
renze al  suol  amlusciatorl,  stampata  alla  (ine  di  questo  Discorso,  come 
al  plA  uolaUle  documento  sulle  relaiioal  delia  Hepubbllea  fiorentina  coi 
re  d' Ungheria  e  con  Filippo  Scolari. 

Cresceva  inlanto  li  pericolo  :  Firenze  era  sprovvista  d' armi  e  di 
amici,  aspeltara  l'Imperatore  e  lo  Spano,  I  quali  però  non  venivano. 
Agghmgasl  a  questo  la  mala  tede  del  risconti ,  li  quale  per  essere  più 
glcuro  nelle  sue  Imprese ,  s' accordò  col  Florenlini  ;  e  poi ,  con  grande 
loro  sorpresa ,  occupò  Brescia  e  Genova ,  e  diede  a  quel  Doge  ,  contro 
r  accordo ,  Sarzana  ed  altre  terre  di  qua  della  Magra  ;  di  più  ,  »'  Intese 
aneora  col  legato  di  Bologna. 

(1)  lelailone  di  Coalmo  4e'  Hedftl  imiMsclaiorc  a  Pi"'"  r.^ir>f-^. 
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Qoextl  fótil  del  Duca  iufsero  In  grande  sospetto  e  agitazione  la 
città,  la  quale  a'  accorse  allora  di  avere  ingrandito  II  Dnea  e  sceDUto 
a  sé  stessa  )a  ripatazione.  GII  slalnall  Avendo  alla  lesta  Rinaldo  degli 
AJbliil ,  volevano  armarsi  e  scoprire  la  gaerra ,  per  opporsi  alle  im- 
prese di  Filippo  Uaria,  o  almeno  ottenere  una  pace  onorala.  GII  altri, 
per  gelosia  di  -chi  reggeva  e  per  paara  della  guerra ,  conlraddleevaw) 
col  pretesto  delle  Itirll  spese  e  del  molti  aggravi.  I  constgll  della  paoni 
e  dell'  avariala  fanno  sempre  perdere  o  la  ripatasloDO  al  gavernt 
o  r  Indipendenca  alle  nnilonl  ;  ma  ,  per  onore  della  B^mbtillca  flono- 
llna,  I  consigli  del  coraggio  e  della  geoeroslti  prevalsero;  BlnaHo 
degli  Albini  parlò  veementemente  per  la  guerra  ;  e  la  goerre  tn  decisa. 
Contuttoclò,  la  presa  di  Font  dall'armi  dacbesche;  la  granito  rolla  del 
Fiorentini  alla  Zagonara ,  e  la  defezione  di  Nlecolù  Piccinino ,  cbe  ad  db 
trailo  passò  dal  loro  soldo  a  quello  di  Filippo  Visconti ,  ridusse  11  Co- 
mune di  Firenze  a  tali  estremi ,  cbe  quelli  del  reggimento  rlctileaero 
eoa  maggiori  Istanze  la  lega  coi  Veneziani ,  1  quali  erano  contortati 
a  stringerla  dal  Carmagnola  per  odio  contro  il  Vlaconle;  e  la  tega  fu 
slabliita  a  queste  condt^onl  :  — chelaguerra  si  tacesse  a  spese  comuni; 
gli  acquisti  di  Lombardia  (ossero  de' Vcneilanl;  quelli  di  Toscana  a  della 
Romagna ,  del  Fiorentini  ;  capllauo  geuerale  della  lega,  il  Canaagnola — . 
Concbinso  il  trattalo ,  Rinaldo  degli  Alblat  in  persona,  accompagnalo 
da  un  dottore  di  legge,  recoast  In  qnallli  di  ambasciatore  all'  Impera- 
tore Sigismondo ,  per  trattare  la  pace  Ira  lui  e  la  B^ubblica  vene- 
ziana i  onde ,  levata  la  guerra  da  quelle  bande ,  questa  potesse  portarsi 
con  tutte  te  forze  coniro  II  Duca  di  Milano. 

SI  conobbe  In  queir  occasione,  quanio  toase  ti  credilo  cbe  godeva 
Io  Spano  presso  l' Imperatore  ,  e  quanta  la  llducia  cbe  questi  poneva 
In  tal ,  anche  trattandosi  d' afl^rl  di  capilaltsslma  Importanza  ;  cosicclié, 
quando  Rinaldo  degli  Alblzzl  e  Nello  di  Giuliano  Harllnl,  dottore  di  legge, 
furono  davanti  l'Imperatore  a  Vienna  li  16  Marzo  M26  (un  giorno  prima 
della  importante  capitolazione  di  Brescia  per  opera  del  (^rmagnola) , 
Sigismondo  non  solamenle  accettò  la  loro  mediazione,  ma  anxl  volle 
che  quest'accordo  non  tosse  trattalo  da  altri  cbe  dal  Fiorentini  e  dallo 
Spano.  A  questo  One  l' imperatore  mandò  gli  ambasciatori  a  Buda 
perché  al  concerlaisero  con  Fillpiio  Scolari ,  del  quale  disse  «oUo  fidarti 
più  che  f  altri,  e  eoi  quaU  fartbbsro  più  tn  due  di  cAc  com  pK  ollri  te 
un  mae;  e  11  fece  anco  accompagnare  con  mollo  onore  a  quella  cipt- 
iHla  del  sno  regno,  d' onde  gli  ambasciatori  noliOcarooo  allo  Spano 
l'ordine  cbe  avuto  avevano  dall' Imperalure  di  abboccarsi  con  caso  iuL 
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Dn'allni  «mlbrenn  ebbero  gl'lDTtill  FlmnUnl  con  Slitsmondo  » 
Slrlgonla  II  1.'  Maggio  l'!B  ;  nella  qnale  m  rl»oliilo ,  ette  dovendo  egli 
andare  al  Concilio  di  Coslarna  dw  si  tenera  contro  gif  Datiti,  t  quali 
dopo  la  barbara  e  deplorabile  raorle  dell' fifass  aamenUvano  di  Iòne, 
di  aderenie  e  di  simpatie,  gli  ambasciatori  potrebbero  llberamenla 
praticare  con  io  Spano  a  Tata  (dove  qnosll  sarebbe  venuto } ,  della  pace 
tra  ini  e  la  Repubblica  di  Teneila.  L' Imperatore  offerlvaal  dt  accordan 
Il  Cornane  di  Firenze  con  Filippo  Uarla  ;  gli  aTTertiva  ,  che  non  se- 
guendo la  pace  tra  Ini  e  Teneila ,  1  Fiorentini  doTrebbero  restarsi 
neutri ,  né  mai  dare  ajnlo  al  Teneilanl;  ricordava  com'egli  avesse 
sempre  beneflcalo  I  Fiorentini,  e  come  era  disposto  a  tare  allrellanlo 
per  l'avvenire;  prometteva,  se  la  pace  al  tacesse,  d'intendersi  col 
Senato  veneto  e  con  la  Signoria  di  FIrenie ,  e  di  non  mai  aoecor- 
rere  al  Visconti ,  parche  Flroixe  non  ajalawe  eoalro  di  Ini  i  Ve- 
■eHanl. 

La  lena  eoal<erenm  degli  ambasciatori  con  lo  Spano  e  col  Milanesi 
da  Prato,  vescovo  di  Varadlno ,  tennesl  a  Tata  ;  dove,  dopo  aver  passati 
molti  giorni  In  trattative,  non  polendosi  ragionare  di  pace,  lo  Spano, 
il  Milanesi  e  gli  ambasciatori  vennero  a  lermare  mia  tregna ,  a  coo- 
dliione  perA  cbe  I  Teneilani  dessero  ajnto  di  galere  contro  II  Torco 
qaando  l' Imperadore  io  chiedesse ,  ma  non  più  che  nna  volta  all'anno; 
e  Inoltre  ,  che  Firenze  facesse  tregna  col  Dnca  ;  e  «tnesto  essere  il  solo 
patto  al  qnale  anch'  egli  l' avrriilw  fatta  col  veneslani.  GII  ambasciatori 
però  mrono  avvertiti  dallo  Spane,  cbe  questo  articolo  si  sopprimerebbe 
qoando  le  altre  conditloni  venissero  accettate. 

In  nn' altra  udienza  dell'Imperatore  avuta  dagli  ambasciatori  Fio- 
rentlnt  il  13  Ma^lo  delio  slesso  anno  ,  egli  rammentò  loro,  in  pre- 
senia  dello  Spano ,  del  vescovo  di  Varadlno  e  di  molti  Iiaroni ,  1  bene- 
OeJ  Ritti  ai  loro  compatrlottl ,  e  particolarmente  a  quelli  che  si  trovavano 
In  Ungheria ,  nominando  Filippo  Scolari  e  varj  altri  ;  eh'  egli  aveva  de- 
terminato di  non  lasciar  distruggere  II  Dnca  di  Milano ,  non  avendo 
pace  deOnlUva  col  Venesianl ,  perchè  questi  non  dtvenIgseTa  grandi:  il 
che  non  era  olile  nemmeno  agli  stessi  Fiorentini.  In  quest'  udienza  lo 
Spano  e  II  vescovo  di  Varadlno  consegnarono  agli  ambaBciatorl  Fiorea- 
linl  la  scritta  dei  capitoli  della  tr^ua ,  da  loro  prima  fermati ,  tra  la 
Hepubbllca  veneziana  e  Sigismondo. 

Dopo  ohe  gli  ambaaclalori  furono  Tu  lotte  queste  odiense  trattali 
dall'  Imperatore  con  grande  onore ,  conterendo  con  essi  egli  medesimo 
e  1  BQol  baroni  in  piedi,  come  era  l'oso  di  quella  corte,  vennero  ac- 
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comptfmiU  per  tallo  11  regno  dal  Mrllglanl  di  Sigismondo  con  molta 
onorlOcenia  ;  come  pare  daìtu  Spano ,  ti  qnate  depolfr  alcuni  de'  booI 
gentllaomlnl  per  loro  comllln ,  e  ordinò  che  bisaero  condotti  «opra  nn 
carro  a  sei  cavalli  per  lutti  l  saol  terreni,  In  omasgh) della BepabMIea 
Sorenllna  ([)• 

Arrtrall  gtl  arabaaclatort  a  Venezia,  ed  esposto  a  qoellB  Slgnort*  <l 
nnaltalo  delle  loro  pratlcbe  con  l' Imperattire ,  e  moslrall  gli  arUcoN 
della  tregaa.  Il  Senato,  dopo  aver  lenatlvarjcoostgll  sopra  quelle  oon- 
dlilonl ,  consegnò  loro  ana  unta  di  capitoli  eb' esso  vi  aggiungerà,  e  dlsae 
come  parevagll  cbe  gli  ambasciatori  dovessero  scrivere  sopra  QDesU 
air  Impera lore.  Intatti,  essi  avvisarono  per  lettere  SlglsniiHido  e  Pippo 
Spano  di  quanto  aveva  stablttto  II  Senato  di  renella  sopra  la  trasoa, 
e  della  volonlA  di  questa  signorìa  di  ventre  con  mi  a  concordia. 

Poetai  mesi  dopo  qoeste  negozladont  lo  Spano  mori  :  e  qui  ginn 
prodarre  un'antenllca  testimonia  osa  cosi  dell' InlegrllA  e  della  Teddti 
dello  Spano ,  come  pure  della  slJnia  e  della  rlconoecenu  cbe  r  Impen- 
tore  professava  per  la  memoria  di  lui  alla  presenza  degli  ambasciatori 
Fiorentini  Piero  di  Luigi  Gnlcclardlol  e  Luca  di  Maso  degli  AJMbI, 
i  qoall  si  trovavano  alla  corte  di  Sigismondo  per  trattare  la  pace  deUa 
Lombardia  e  l'accordo  deflniUvo  col  Veneilanl,  Del  Settembre  del  14ST: 
testimoolania  cbe  rende  oroial  Inndle  ogni  ragionamento,  ed  oikiea 
qoalanqne  dlscnsslcoe  sa  questo  proposito. 

L' Isinutone  data  dal  Cornane  di  Ffrenie  ai  suol  ambasciatori  nel 
Luglio  dello  sleam  anno,  tennlaa  con  le  seguenti  parole  :  Filippo  e  Lo- 
retuo  Seolarf,  «oilri  diUetùtimi  ciUadint,  conforUreU  a  anuervarit  MtOs 
gratta  da  n,  »  sbgditahb  lb  tutiuu  del  HiSHmco  Shho,  rteordaxdo 
toro  il  deMIo  della  patria,  ti  lo  tcrtotri  ti  mùart  dau  cou  eh*  lenbnm 
Mnta  pr^vdieio ,  »t  da  loro  piaUereU  infonnaUone  di  IwUo  qtuUo  homo 
NOUUa,  e(  mattimi  diOt  eott  loehmo  a  faeli  iwtlH.  Et  i  jn-cdscM  alto 
MaeHà  del  Be  afléeUtotittitMmeiaM  TaeeomotuIeTtìe,  dfMosirtnido  qwaue 
txeetiteavimt»  9U  amiamo,  «  ifuanUt  at/remo  a  graUa  quabtitqiu  dfs»Uà, 
hoiutrt  t  comodo  verio  loro  farà,  ;  ricohdiiiiw  u  fbm  k  opus  dello 
SrtHo,  e  la  fedeltà  1  devoUona  de  detti  Filippo  e  Larmto  alla  ma  Sere- 


(I)  Reliiloae  di  Rlosido  degli  Albini  e  Ndla  di  Glolltno,  aralHuclilori 
■  SlgUnoodo  dell'anno  li9S.  Qoaiciie  brano  di  <[ve*ta  mailoae  trovasi 
nell'Appendice  lUt  Vita  dello  Spano  ,  scrUla  dil  Helllnl. 

(S)  lilnutone  ■  Piero  di  M.  Luigi  Galcclirdltil  e  Luci  dt  H.  Nato  de- 
gli AIMul,  mandati  smbisciatorl  a  Sigismondo  nel  Luglio  li». 
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NeUe  odlaoie  aMordala  agi'  biTlatl  dotta  Re|»bblica ,  Blitarnuulo 
Mtera  Sempra  tenere  al  boo  Osnco  Dieiri  Fh>renUnl  ;  Ira  I  qaall  Filippo 
del  Brae,  Liourda  di  Na(rl,  Loramo  Seotarl,  Rime»  HltaDeal,  eoi 
quali  a'  Intralteoen  rotenUeii,  Iraltandoll  eoo  mollo  ottora ,  Bntcoraii- 
doll  ebe  li  vedeva  winpra  «un  piacere  e  ■ratllndlne ,  e  commendaBio 
pnliMicaBaente  la  memorili  dello  Spano.  Qoeita  rlprava  IrraoDsal)!)* 
conlro  le  caluiiDie  ood  che  da  aicant  urlltorl  al  tentò  denigrare  II  nome 
dello  Scolari ,  poO  vedenl  nelle  lettera  cbe  gli  ambascialorl  scrlvevaBe 
di  loro  mano  e  maiuUTaiio  alla  Repabbllea  di  Flranw. 

Se  perA  ned  redemmo  sia  qal  l' Imperatore  parlare  con  rispello 
delle  vlriù  delio  Spano  no  anno  albana  dopo  la  inn  morte ,  e  latti  I 
coDgipnU  di  lai  e  gii  alirl  Fforenllai  mantenaU  nel  loro  poaU  e  onori; 
dobbiamo  adeaao  rleooooeere  tìbie  qoeala  fellcllà  non  fa  mollo  dtirevole, 
perdio  li  dlaaslro  delia  OotUglia  ni  Danablo ,  tOnd  pretaalo  al  loro 
nemici  d' aceoaime  1  Fiorentini  a  di  Earil  penegaltare.  Già  da  gm 
tempo  la  pniaperilà  del  loro  oemmercio  e  gH  onori  tst»  otleBevano 
dall'  Imperatore ,  aveano  deatate  molta  invidie  rra  I  baroni  dd  regno 
B  Ira  1  mercanU  degli  altri  paesi  d' lUlia  ;  e  aolo  li  potere  e  la  virtd 
dtilo  Spano  rnrono  cagione  ebe,  DiMbè  ei  viase,  la  nailooe  florenllna 
godeaae  di  molla  conaldarailODe.  GrandUilmo  era  II  doiwe  di  qneslo  ) 
principe  per  la  rotta  di  quell'armata,  la  quale  gli  fece  perdere  l'iaola  ; 
di  Bagna,  cinquemila  nomini,  e  venllcinqno  galee  o  filate  armale,  di 
quelle  che  al  uaavano  aal  Danubio  ;  dimodoché  non  fa  dUOclie  il  ■oacilar 
BOspeltl  neiranlmo  diluì  contro  1  Fiorentini,  e  lo  Inviluppare  11 
capilano  della  UotUgita,  Nieeolò  Lamberlescbl ,  In  quel  Iradlmaito 
commesso  da  nn  Tallacco  ,  e  al  quale  avea  partecipalo  Gasparre  da 
Colle  60*  suol  catilvl  prowedimeoU.  Segni  allora  la  peneemione  oiwtro 
I  Fiwentlnl  in  tutto  il  regno ,  della  quale  pid  sopra  si  «  tallo  pa- 
rola (1). 

GII  ambasciatori  non  canavano  d' lataroedere  pei  aoslonuU  e  pel 
mercatanti  perwgallau  ;«  beuclié  Niccolò Lamberleachl  itMse dichiarato 
lonocanle  pel  giudizio  che  n'era  sialo  «Humeaao  agii  amlMMclatorl  di 
Hllaoo,  e  solo  colpevole  li  da  Colle;  ouUadlnieno  egli  era  sempre  In- 
carceralo ^  ed  ogni  Lslania  degli  ambasciatori ,  I  quali  domandavano  a 
Slgismoodo  che  si  lucesse  glastiila  dogli  accasali,  era  vana.  Flnaimenle , 
trovandosi  egli  an  giorno  con  gii  ambaaclalorl  Fiorentini  nula  piana  di 
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SenMllno ,  ordinò  cbe  si  traesse  dBlla  carcere  Ntecolò  LamberleschI  ;  e 
mandalo  per  gli  ambaselalorl  dei  Teiieziani  e  per  H.  Brnooro  della 
Scala  ambasciatore  del  Duca  dt  Milano ,  volle  clie  fi  Lambertescbl 
fosse  di  DDOVo  Inteso.  Il  Lambertescbl  al  difese ,  vennero  ammesse  le 
Boe  Bcnae ,  e  Sigismondo  dlcbtarA  che  ne  disporrebbe  secando  ragione. 

Gli  ambasciatori  aspettarono  invano  la  rlsoloiione  del  principe ,  il 
quale  non  dava  ad  essi  se  non  parole  ;  e  a  malgrado  delle  loro  continue 
BOllecItadini ,  n  Lamberteachl  era  lallora  In  carcere  quando  eeei  la- 
sciarono l'tJngberla.  Ha  rintenilone  di  Sigismondo  si  era  di  goada- 
gnar  tempo ,  e  tare  ragione  di  loti!  1  Fiorentini  soslennll  sol  quando 
tosse  certo  della  pace  ;  la  qaale  per  ottenere  più  vantaggiosa ,  egli  taeea 
mostra  di  voler  passare  lo  Italia.  Onde  nngtorno,  che  m  nel  Dlcemtwc 
del  1437,  un  anno  dopo  Ih  morte  delio  Spano,  esso  Imperatore, 
avmdo  preso  per  nn  braccio  nero  Gulcdardlnl ,  gli  disse  qneete  pa- 
role :  S"  io  pouo  i%  IlaHa,  come  to  erodo  e  come  è  mfo  dettdtrlo ,  io  ai 
porltrò  in  forma  ehi  ttUlro  alla  m4a  vUa  tutu  qt  ItaUaiti  armuio  co- 
^fiotu  di  pragari  IdMo  per  la  mia  anima  (1).  Ad  onta  però  di  codesti 
bei  propoaitl,  i'  Imperatore  desiderava  vlvameate  In  soo  segreto  die 
la  pace  avesse  eObtto ,  per  esimersi  dalle  promesse  IBtte  di  passare  In 
Italia  per  allora  ;  essendo  cosa  maniiesla,  che  latta  quella  parie  del- 
l'Ungheria la  qnale  è  posta  salia  riva  destra  del  Danubio,  sarebbe 
cadala  nelle  mani  dei  Tarehl. 

HI  resta  ora  a  dare  alcont  cenai  salta  lamiglia  dello  Spano ,  per 
awalonre  qoanto  ne  scrisse  Jacopo  di  messer  Poggio ,  e  dopo  tal  U 
HeliinI  i  per  distruggere  I'  errore  del  Hannl  e  I  dabbi  del  Lastri  ;  e 
pw  aggloogere  alcune  nollite  sai  TratelII  e  sai  conginnti  delio  Spano . 
tnendole  dal  iibd  aatenticl  dell'Arte  de'  Hercatantl. 

II  24  Grainalo  1433,  messer  Matteo  di  Steriino  Scolari,  fratello 
dello  Spano ,  fece  iestamenlo  in  Firenze  ;  nel  qoale ,  dopo  molti  legati , 
Inatllnl  eredi  per  melÀ  I  suoi  flgllooli  e  discendenti  maschi ,  e  In  man- 
cuna  di  qnesti  i'  tilustrlasimo  cavaliere  signor  Filippo  Spano  sno  fra- 
tello carnale,  purctiè  però  egli  abitasse  lo  Firenze  o  veramente  lo 
Italia.  E  In  caso  che  Filippo  suo  (rateilo  non  accettasse  l' erediti  o 
mortase  sema  tlgliuoll  maschi ,  sostltnl  li  monastero  da  fkbbriearal  per 
Il  suoi  esecntori  sotto  11  titolo  di  8.  Giuliano  e  S.  Antonio  per  dieci  mo- 
naci CamaldolensI ,  nel  palazzo  del  testatore ,  posto  nei  popolo  di  9» 
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Stanno  a  Ttaano  ;  votando  Inollre  et»  tutori  de'  noi  Dtllnoll  e  conserva- 
lori  di  qod  roooMtoro  fossero  I  Consoli  dell'Arie  di  Calimala.  A  slUtalle 
dtopaaldoDl  appose  poi  questa  cUdsoIb  slngotara  :  cbe  cloA  ,  alando  egH 
ftr  asamUnl  da  Ffrenw  e  dovendo  passare  pel  lerrllorlo  di  molti  ti- 
ranni ,  temeTa  di  non  essere  dalla  paara  o  dalle  minacce  arenalo  a 
imtare  wel  tesUnento  ;  e  perciò  Tolera  che  II  medeglmo  preralesBe 
a  qaalaiHiDe  altro  egli  tMse  per  bre  fttorl  dd  dominio  Dorentlno ,  per- 
tbé  In  tal  caso  aaretibe  stato  privo  della  sua  libertà- 
Poco  dopo ,  doè  «1  34  Ifarro  1434 ,  mmer  Matteo  fece  lo  Fi- 
renze u  altra  leatamento ,  in  cnt  tAmtènaò  il  primo  ;  e  doe  anni  ap- 
presso, Il  13  Gennaio  1496,  nella  cltli  di  Taradlno  In  angherìa  ne  rfece 
MI  terto ,  nel  iinale  annollata  ogni  altra  su  disposinone ,  lasciò  erede 
di  InW  I  BMl  beni  f  lllostrlsslmo  cavaliere  Filippo  Scolarì  mio  fratello , 
cravaDdolo  di  oonlnTe  a  thw  II  monastero  anddetto ,  da  lo!  comincialo 
a  educare  ;  e  nel  caso  ctie  messer  Filippo  trasmnuse  di  es^olre  qae- 
sta  SBB  toIpdU  ,  Tolle  cbe  la  medealraa  foeee  poeta  ad  eSietlo  dal  Con- 
soli di  Calimala.  Alla  morte  del  fratello  lo  Spano  aoeetiò  f  eredllA  ,  e 
depatò'  esecDlorf  per  le  cose  ordinate  net  sopradetlo  testamento. 

A  di  il  Gennaio  1436 ,  ntiv)  ancora  nteaaer  Andrea  di  FiMn»  di 
Henso  degli  Scolari,  Tescovo  di  Varsdlno ,  II  quale  lasciò  erede  di  leltl 
(  suol  beni  Pippo  Spano ,  eommettendo  alla  ana  tede  di  (abbrloare'nella 
sna  poaaeaalone  di  Tlccblo  Maggio  on  monastero  di  Camaldolensl  se- 
coodo  la  regi^  di  8.  Maria  degli  Angeli  di  Flreme  ;  e  quando  dà  non 
venisse  allo  da  meaaer  Filippo  ,  gli  aostltitl  nel  carh»  di  esecnlorl  I 
Cooaoll  di  Gallmata. 

Lo  Spano  domandò  ed  ottenne  da  papa  Martino  ,  che  invece  del 
due  Booaslerl  gli  fosse  penneeso  di  bbbrlcame  nn  solo  ;  ma  venato 
egli  pwe  a  morie  sulla  One  di  qoell' anno,  nacquero  molte  dIfflcollA;  e 
sioeome  gU  esecolorl  delle  volontà  di  qoesf  ultimo  non  mettevano  mano 
alla  fabbrica ,  1  Consoli  di  Calimela  diedero  cmnrolsBloDe  a  Francese» 
degli  Alberti  sopra  Inlte  le  cose  ebe  rìsgoardavano  t  lasd  tSltl  dagli 
Seolarl.  Rleavasl  da  questa  eommlaslone ,  che-  le  bolle  della  grada  al- 
lenata dallo  Bp«M  per  (are  un  solo  monaitero,  non  tarono  spedite 
perchè  11  grailato  In  quel  frattempo  mori  ;  e  cbe  1  Consoli  di  Calimala 
oiieooere  dalla  Slfooria  di  essere  cmirermall  nella  qnalltA  di  esecolorl 
delle  cose  ordinate  nei  teslamentl  di  cui  parliamo. 

Pia  tardi  Martino  V  ed  Eugenio  IT  diedero  llcenia  cbe  i  beni 
dell'  eredità  di  meaaer  Matteo  e  di  messer  Andrea  degli  Scolari  fossero 
coaverliU  in  oUlllà  e  conservailone  di  altro  monastero ,  avendo  rfco- 
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DOMlalo  die  quel  beai  Don  baatavaM  a  inlnlteMte  ontolo,  non  che 
(loe ,  di  allhlll  staUUawnU.  Ha  1  Consoli  di  Calimi ,  per  loro  ssn- 
Uaa  dell'anno  i430,  dichiararono  che  (iitU  I  heol,  oradiU  e  de* 
bUl  delle  eredlU  di  niewer  Hatleo  e  di  otesBer  Andrea  ^eltaTano  a 
Filippo  di  Rlnlerl  di  Uh»  degli  Scolari ,  e  a  Lorenio  e  fitovannl  mwI 
fratelli,  tranne  la  eomma  oceorrenie  per  t' ediacadene  lei  Bonaaler» 
da  [arsi  ;  per  ta  qnal  cosa  1  oomlaall  Filippo  di  Bhileri  e  (rateili  ven- 
nero obbligali  a  pagare  al  Consoli  di  della  Arte  S,OM  Oortot  d'ero  per 
la  (abhrica  di  qael  monastero  o  d' altro  pio  kngo.  La  donastona  che  lo 
Spano  medeatmo  ,  erede  del  prebtl  measer  Hatleo  e  mesBer  Andrea, 
aveva  bita  di  qneete  dne  eredità  at  predetti  Flllppoe  fratelli  di  HInkrl 
Scolari  (dooaiioDeconterniala  dallo  alesso  Imperatore),  (n  la  ragione 
per  U  quale  I  Cotuoil  di  Callmala  dichiararono  1  delti  beni  ai^rte- 
neotl  a  Filippo  e  fratelli  Agli  di  Baolerl  sopranBODolnaU  (l). 

Nel  1434  ,  al  a  d'A|H-iie ,  tn  latta  ona  ccovenilone  Ira  I  Conaoll  di 
quell'Arie  e  1  Hooael  degli  Angeli  di  Firenze ,  per  la  qnalq  si  ordlnA , 
che  con  le  paghe  del  «^U  del  Monte  comperati  col  ritratto  del  heM 
delle  due  eredità  sopra  citate,  si  edlleasse  on  Oratorio  ani  lerreoo 
del  loro  nonaslero  ;  Il  quale  si  dilamò  poi  r  Oratorio  degli  Scolari 
agU  Angeli  (8). 

fili  Ambasciatori  aorentlni ,  del  qaaH  (riù  sopra  ttcemnw  ricordo , 
phnoa  di  pigliare  Hcema  dall'  imperatore ,  necomandareno  anche  qo»- 
alo  negoik)  dell'Arte  del  Hercatanll,  ■Icoome  esecntrlee  dei  teslamenli 
sammeoto?.iU  ,  a  Une  di  ottener  la  conferma  della  dooailone  fhlla 
dallo  Spano  ;  come  pora  domandaroDO  conto  a  Sigismondo  della  som- 
ma di  3,000  florinl  d"  oro  ohe  qnegli  aveva  baciali.  Ha  1*  Imperatore , 
rispose  loro  ,  che  siccome  lo  Spano  era  stalo  no  fattore,  ad  era  OMirto 
genia  rendergli  ragione,  eoe!  tallo  olò  che  egli  arava,  era  ano  ;  e  perA 
awdw  1  a,OOOaoriiil d'oro  deaUnatl  alla  Ogllw^di  mever  Mattmaao 
fratello ,  essendo  questa  morta ,  dovevano  tornare  a  lui  :  vtriere  egli 
oontotloclò  sUrarae  al  diritto,  pwchè  un  Dorenllno,  il  qoale  era  cre- 
dHore  dello  Spano  ,  gli  aveva  domandato  queii'  aasegnamenta  (3). 

Cosi  di  qoeala  Cortnoata  tamlglla,  ohe  il  valore  e  l  merlU  delhi  Speso 
avevano  Innaixala  agli  onori  e  alte  digmUi  In  peeae  stnnient ,  dopo  ee- 
aerna  stata  per  sempre  privata  nella  patria,  aUra  memoria  non  restò 


(1)  Dalla  BIm  11  delle  achllure  dell'Arte  de'  Mercinll. 
19)  Dalla  aiu  Xlll  delle  ■crlllure  dell'Arte  predella. 
(JJ  legazione  di  Luca  degli  AIMul  e  Piero  tiulccUrdlal. 
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Iramn  od  oralorlo  Ik  Ftretne  ;  e  poco  maneò  che  non  Iìmm  cotavertllo 
iD  monaalero  anebe  li  luogo  dove  aves  Borllto  1  uttli  ti  soaUgi»  degli 
Ongborl  e  lo  qMnnto  de'  TanAl  ;  Il  palano  di  TbEsmo. 

B  qal  mi  occorre  di  awerllre,  come  m  questa  Repabbllea  di  eom- 
ineroianll  sorgeasero  non  Mh>  Ingegni  eceeHenUssIinl  nelle  lettere  e 
nelle  arti ,  ma  naaoeaswo  eUaadlo  ooniUI  aommaiaenle  ranoardendl 
per  coraggio  ctrlie  e  mlIKar*.  B  omeUendò  di  parlare  di  latti  quel 
DoMll ,  che  dlacaedall,  cMoe  gli  Scolari,  dalla  democraila  BorenllDa, 
cerearono  eoa  la  Spada  rlpotaHone  e  Imtro  alla  loro  caaa  preseo  gli 
stati  e  algnorl  d'Italia  «  irollrflmoBU  ;  bastai»  a  prorarlo  quel  soli  fio- 
rMtlDl  I  qoall,  «Hne  lo  SpaDO,  ottennero  per  la  loro  rirtd  n  goramo 
od  ancbe  la  signoria  di  cttti  e  d' intere  Provincie.  Tra  qoeatl  accennerò 
I  TDMbi,  algnorl  di  Damasco;  Tolosalo  degli  Cbertl,  ebe  dominò  ana 
parte  della  Sardegna  ;  Nlceola  Àeetainoll  e  Goasparre  Bonelanl ,  che  go- 
vernarono Il  regno  di  Napoli;  Glannooo  Salrlall,  che  resse  l'Isola  di 
Cipro;  Luigi  Norlnl,  tè»  tenne  In  Normandia;  Eaaà  Boondehnonll,  la 
Hooianla  ;  Nerono  PttU ,  governatore  I»  Qracla  ;  Tommaso  degli  Al- 
bini, In  Betlemme;  e  Gherardo,  Itfaarlilo  e  Tommaso  del  Gberardlnr, 
I  qnall ,  In  pronlo  ddto  toro  prodene  netracqoMo  deir  Irlanda  a  prò 
degl'lngleel,  oUennere  slgnoifeintpiell'lsola  [1).  In  qneato modo  I  Oo- 
reailnt  non  solamente  coli'  todoatrta  e  eoi  commercio  divennero  rtechi  e 
patenti  In  tntte  le  parti  piò  IncIvUlte  ded  nMndoaHora  eooosetoto,  ma 
glonaero  sovente  a  possedarle  come  pelltkl  e  spesso  aswrtatl  govema- 
ton  net  phk  lontani  paesL 

Né  terminerò  qneato  diacono  sean  ricordare  aleool  tra  I  tanti  Qo- 
rentmi  dell'ordine  popolare,  I  qnall  dopo  rabbananento  deir antica 
nobfllà,  e  al  tempi  di  Cosimo  11  vecclils ,  e  poi  ano  alla  wdntadtila  re- 
pabbllea ,  seppero  al  pari  degù  aatlebl  nobili  sostener  l' onore  della 
mlHiia ,  «ntbattendo  per  uaon  delta  libertà,  «  stimando  sempre  mal 
gtorkiBO  U  morire  a  prò  della  peta-la. 

L'allena  del  penswe,  la  avUU*  dalla  gloria,  l'amore  di  patria 
non  SOM  raUggto  della  sok  nobUtdi  perocehè  tt  popolo  delle  demo- 
crail»  «  esseuMmente  norale  ;  e  dove  è  moralttà ,  qalvt  è  pore  amor 
di  patria,  ed  ogni  alfn  Urtù.  AHe  prodene  del  Fiorentini  al  tempo  del- 
l'antica nebitA  ;  al  valore  di  Booagalaa  deUa  Pressa ,  ebe  salto  mnra  di 
Damlala  U  primo  piantò  H  vessillo  delta  Repubblica  ;  a  anello  di  rarinaU 
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degli  Uberll  ;  di  Corso ,  Amerigo  e  Mbdoo  Donati  ;  di  Tierl  da'  CenhI  ; 
di  Blnlerl  de' Wcasoll ,  capuano  di  Federigo  Barbaraaaa;  di  Bhido  dal 
■uondelmonti ,  clie  combalU  Milo  Cario  III  tuA  regno  di  Napoli;  df 
Blnlerl  Boondelmonll  In  SldHa ,  coasmmdato  dal  Fanello  nelle  ane 
storie  siciliane;  dell'ammiraglio  Federigo  FidchI,  ebe  eon  tre  mieUi 
e  olio  nipoti  ruppe  b  Eure  dlclollo  Tolte  gl'InliBdell  (pari  Inipnaloal 
doge  Loredano  ctie  mandò  f  propri  Dgllnoll  alla  dlfeae  di  Padova),  pos* 
sono  degnamente  equipararsi  qselle  del  popolari  GloTanni  dar  Medici, 
che  pugnò  gagliardamente  contro  l' arclTescoro  di  Milano;  Franeeseo 
Strozzi  ed  Ugo  Scali ,  che  liberarooo  Ferrara  ;  Piero  degli  Slro^,  cbe, 
presa  una  porla  di  Milano,  vf  tace  correre  II  palio;  di  Haanl  da|H 
Strozzi,  capitano  generale  del  Marchese  di  Mantova  contro  II  iiacadl 
HifsDo;  Meo  Altovltl,  clie  Uberò  Verona  dalPassedlo  dei  dnctaedìl, 
e  ottenne  11  sopranowne  di  Meo  tetua  paim;  PMro  Paolo  TostaigM, 
capItuM  di  Enrico  III  di  Francia  ;  Filippo  Strozzi  II  giovane,  dte  tanto 
■1  distinse  nelle  tanterle  di  qnella  naatone  ;  Paolo  di  Tanni  Hocella) , 
Glie  decise  della  vi llorla  navale  di  Kapalie;Ner(  di  Gino  Capponi,  An- 
tonio Glacomlni ,  Giovanni  delle  Bande  Nere ,  e  1  taolo  erta  Iimgo  de- 
plorati Francamo  Ferracci  e  Piero  Strozzi ,  aitimi  sostegni  delia  imerU 
Oorenttna  e  senese  {ij.  E  senza  più  dllongarml,  I  podil  eiie  tw  rtaimea- 
lall  provane  ad  evidenza ,  cbe  il  popolo  di  Flmze ,  ooll'  allontanare  da 
sé  I  nobili,  non  periella  né  II  valore  né  l'aator  delia  glarla  i  e  dw 
se  In  Firenze  Intlo  era  commerdo ,  a  popola  non  tbb»  pere  bisogno 
dall'antica  nobiltà  per  aecendersl  nel  desidwio  della  giorta  ;  per^é 
non  gii  noUII ,  ma  di  popolo  erano  gran  parte  di  qael  prodi  dM  Ito 
di  aopra  nominali.  E  qui  Imporla  l'aTrertlre,  dia  l'antica  aobOli  di 
Firenze  era  Iwn  diversa  per  origine,  per  tendame  e  per  opinlow 
da  quella  delle  allre  repabbllciie  Italiane,  nelle  qoall  nacque  a  al 
tormò  dal  popcrio  a  misura  del  merlll  e  del  servigi  preslatl  al  Coama  ; 
mentre  quella  di  Firenze  era  per  la  maggior  parte  straniera  al  popato 
«  alla  ciiu,  tirando  il  sno  essere,  Il  suo  splendore  e  t  sool  diritti  dal- 
rimperlo  o  da  allrl  principi,  abitante  le  castella,  e  aveota  feudi  eat- 
gnorie  prima  di  lOrmar  parte  della  repoliblloa  Horenllna  ;  anaiza  a 
comandare  e  a  dominare  prima  d' essere  dttodina ,  mastre  I  dtladhil 
di  Firenze  non  valevano  essere  né  opproesl  né  dominati.  E  quando  ima 
desse  invece  d'easare  nataeftirmBtadalpapdo,  è  in4)ortata,parcod 
dire ,  in  mezzo  a  lai  con  opinion]  a  alfeilont  a  Interead  co«tnri,  alion 

(1}  HiRt,  Ditcorso  dt.;  e  PaonaoKo  ec. 
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nasM  per  qDeslo  II  diritto  di  pn>leg|«rfll,  e  di  (enlarlo  o  con  le  leggi  o 
«on  U  (orza  ;  e  non  trovando  oè  ordine  né  slcnrena  né  11  grado  a  cnl 
poò  pretendere  quando  essa  classe  bI  arroghi  di  poler  sottrarsi  alle  leggi 
del  Cornane ,  il  popolo  Rcqnl^  Il  diritto  di  persegnllare  (ntll  Quelli  che 
vogliono  rompere  gli  ordì  Di  sdoI. 

Se  vesta  difesa  tosse  assolatamenle  Interdetta  alle  soclelà,  se  que- 
sto gran  diritto  sociale  non  perasse  sol  capo  dt  quelli  stessi  die  lo  con- 
calcano, degli  oltgarclil  e  del  tiranni;  già  da  Inogo  tempo  cadali 
nella  scbiavttù  e  nell'  oppressione ,  dovremmo  rinunziare  ai  ben  essere 
del  popMo,  alla  dignità  delfaomo  e  ad  ogni  torma  di  civile  ordlna- 
nento. 

G.  CàNBSTRINI. 
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À  VrSKTIMKKTO. 


lutati  dei.docnmenli  citati  ìd  questo  discorso',  e  particolar- 
mente le  Relazioni  e  le  Legazioni  defli  Ambasciatori  fiorentini, 
saranno  pnbblicati  in  altri  volumi  Aeìì'Àrehivio  SUrrieo.  Daremo 
qui  per  ora  i  seguenti  :  1.°  Tre  lettere,  scritte  da  Zara  a  Colaccio 
Salatati  e  a  aer  Viviano  nntaro  delle  Riformagioii ,  suH'arriro  di 
Ladislao  in  Ungheria.  Due  di  queste  lettere  sono  di  un  tal  Matteo 
da  Samminialo,  regio  segretario,  e  danno  lume  so|va  alcuni  fatti 
Bn  ora  controversi  o  non  bene  chiariti  dagli  storici  napoletani. 
3.°  L'istruzione  data  dal  Comune  di  Firenze  ai  suoi  ambasciatori 
mandati  al  re  Sigismondo  nel  1396 ,  tratta  da  nn  Codice  Cappo- 
niano.  3."  Un  estratto  della  istruzione  data  a  Piero  Guicciardini 
<■  Luca  di  Haso  degli  Albizzi,  iuviati  dalla  Signoria  di  Firenze 
all'imperatore  Sigismondo  e  a  Pippo  Spano  nell'  Ottobre  del  iiS4. 
4."  I  capitoli  della  tregua  tra  Sigismondo  e  i  Veneziani,  fermata 
per  mnliazione  degli  ambasciatori  fiorentini ,  Rinaldo  degli  Al- 
bini e  Nello  di  Giuliano  Marlioi,  di  concerto  con  Filippo  Sco- 
lari, a  di  11  Maggio  1426  ;  della  qual  tregua  trovasi  solo  qual- 
che brano  oeìl'ElogiognqìhuM  di  Iacopo  Gaddi.  5."  Gli  arti- 
coli aggiunti  dal  Senato  Veneto  ai  mentovati  capitoli  della 
tregua,  e  consegnati  agl'inviati  predetti  nel  mese  di  Giugno 
dello  stesso  anno.  6."  La  lettera  scritta  da  Venezia  dai  soprano- 
minati ambasciatori  all'Imperatore,  sopra  quanto  essi  avevano 
operato  coi  Signori  Veneziani  in  proposito  di  detta  tregua. 
T."  Un'altra  dei  medesimi  a  Pippo  Spano  sullo  stesso  argomento, 
la  quale  si  trova  pure  nell'Appendice  del  Mellini,  oggi  divenuta 
rarissima.  Queste  due  lettere  sono  del  10  Giugno  1426. 
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Tre  lettere  suWarrim  e  sulla  conmasione 
di  HB  Ladislao  a  Zara,  ec. 

(A) 

Onorandi  palnt  imì.  Vi  voi  dà  ocewrmUibut  (n  Dalmatiapartieipu 
raUam  ;  appUeaerunt  hue  die  TIIII  Kuius  Mensù ,  III  matna  naoigta 
tereniulmi  pHneipu  domini  rtgit  ladMai,  eum  tipiù,  mUatlna,  Mpen- 
diariU,  ffrono,  ordto,  it  aUii  ad  huiuttiwdi  minitunum  perliiunUbut  ; 
quem  quidem  apparalum  opere  prsMKtn  vidUte  /MI.  Aieri  Ave  appKnril 
Knvtmvda  regni  BottiM,  cui  nomm  Ctercova ,  princepi  utofnM  et  potè»- 
tititimu  omnitm  regni  fUtei,  4Kf9<i'd«m/'u<l  eawa po<lMima,  hi  rcffnnM 
Dalmalie,  et  omnu  parl«  Sekmonie  ad  domlnum  XadMatnn  dieetlerenL 
tue  regem  expeelat  eum  eomiltea  maxitna.  BoiM  iptt  patarentu  ut, 

ted  dalHr  orda  hI  damfniH Cardtfuua  critmate  «uro  con/InMl ,  et 

redwutt  ad  {um«n  t)<r«  latulU  :  et  He  ipie  iam  anenUri  videlur,  tàb  epe 
ul  doffltniM  Eex  iptum  eomlilual  manhUman  fn  parlttwi  Boutne,  proni 
mihl  luwrit  domfntM  ArekiepUoopw  SptUalentk,  dffiicui  eiau  el  vtetmu, 
et  ffiiM  poter  et  domimi*. 

Proceres  regni  Sungarte,  exùtentei  in  maxima  eontUioa  et  appa- 
rata ,  lter(  tcripieriaU  hoc  llelerat  .*  rant  entm  prope  per  dfelatn  ;  pMlo 
enmt  Me  die  Veneri»  poH  crai  ;  Quorvm  omnlHm  eapui  et  dwlor  ett 
dominut  AreMepiseopu*  Slrigonietult,  ad  cuJui  Mt-Dilia  /mì,  vlr  gvidem 
et  baro  magne  prudenlie  el  pofenlie. 

Dominwn  Aepem  expeciamiu  Aie,  eum  domino  Cordinoli,  eum  pa- 
feis  ir,  die  Sabati  proximo,  guaeeril  jm/Auitumeiuit.  iHHufil  enim 
ex  eo,  quod  dux  ^lulrie  miri!  «mUtuialam  egregiam,  peletu  ni  lecum 
Irodueal  eororem  iptiut  domini  itegit,  faluram  uxorem  tuom  ;  el  quod  ti 
hoc  non  facit  ui  tradueol,  adt«rMbfiur  ei  opponel  te  circo  reciiperolio- 
nem  repni  Hungarie  -  si  aulem  ducei  eam,  erti  eidem  Segi  propilitu  el 
(autor.  Ipse  enim  dux  Austrie  eil  polenliiiimtu  «I  magniti  ;  ed  amlfftlonu 
iue  iuHidiclionli .  habeique  conflnia  eum  Boemia ,  Hungaria  el  Scte- 
i-onia ,  poflieituffue  ed  dare  frroehium  polen*  domino  Regi  :  ob  quod  do- 
mintw  Rex  conro/lc  decrcoil  ducere  «ororem,  et  06  hoc  lardovil  ofifuon- 
litper.  Ego  profecto  mftrimam  faeio  txttmaUtmem  de  faeort  et  amiefHa 
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ÉHcii  àuitrù  ;  et  ite  pariUr  Oe  ofroitìo,  iMpeeia  etiu  eicMhU*  et  pò- 
mUa  i  vHImm  teipwlù  onmibtu,  «M  aliud  lai*»»  M  in  erta,  Md«r«  vi- 
dwr  «AVMta  kaie  domino  frotpm  mteatnira.  Mk  «m  wAlm  pnup*- 
ritate  (p<ro,  mod  tt  dt/iua  Aattt,  «(  wuQiH(tea  mulra  jlomUM  fw- 

nM  fVtw  cMiMr  tttlrae  fmOntie,  AUkH  mi  otf  otfffKtf  KfwMfitAwt  : 
(<  fkofrtjù,  d»  «HO  rogo,  oAwcro  il  obUtlor,  redàam  tjtftm,  /iidiwnqiM 
«M  portìelP"  previ  tAnnOo  MMitWMKttr.  Jiuir*,  ifir  MvrmHt  XI  itriff. 

HATUn  BB  SUWTO  lllBUia,  Hi  fWw. 

8p«glb  et  ipMUMlibos  vlriB,  Sar  Q>Iik(o  (toSahilaUi  caveeHa- 
rl9t  *t  9w  VlvliuM  KClba  BArorintUMiaDi  mafutSol  Cgniiuinls  Floren- 
Um  «to,,  HlrUMp  iMii  bwtorwiUasliDto. 


(B) 


Spripri  dM  34  i>rM«iiUi. . . .  DmrAhw  <«f olw  «t  dosUMU  Ari,  «un 
»orimeomMol»,Gvaér9nii»9<AwmiupenemiwUi9pT*ienti»,amiYlttar 
tak,  «otaMUi  4mN|im,  il  aW(«Aw  tareù  . . . . ,  noMW«i\  et  barmtìmt  oat- 
ratU;  H  «iMc  àwf«NÌ  fiifadrun  C«U<:««r  fnlrmwrwU,  etm  inutalibiu 
twtMlM. . . .  Wk<nm  nooliim,  fralMWùffnH  Amì  Otto»  mùitia  MonorasU; 
/Mrm  AmmM  &tUimtt  Hattafara,  quifroio  «uUn»  «I  dàOAw  Id- 
Aoroii^l  ;  ri  oHnm.  i(^  /'oeto ,  in  oMAcdnrfi  wdula  mùiom  aiuUerunt  ; 
fNd<  ad  ftnutftuUa  ioea  twMgiUum  proceirtl.  iMnd*  «<xlnn  rnuu  d- 
vMilflM  MfotM  domAM  iMctea,  jUffU  «oror.  Dk  Ula  ae  Manenti  ad 
mmtpttndum  mtmer»,  ae  neipiendiMit  qaat  oUf  loMm  vauntta,  eaeaium 
«ti,  tam  otte*  ^»am  aUot.  EroM  «Um  tic  Bt^m  txpietanttt  Cberviéii , 
MflWNtu  (iemàMU  inMchUh  ,  eorpon  non  nUmtri,  qui  (  h<  d«cflHr  )  cauta 
pr«wi|iaJlt  «stai  d«  tloln  lUgii  in  par(i6ui  bUi  ;  erat  et  eomtt  lokaiwu 
ca^MOlni  AHM ,  iliam  Huvn«  potenlia*  donlnui ,  «1  no6i(«  plufe*  qfi 
omaet  dt  rtgno  Boetu  mmI;  AomAki  nipra  gitairanifHc  vidtrim  corfore 
HKoUMtet.  Die  vero  31 ,  wn«r«  domtmu  4reki^fùeopiu  YitrigoitieiuU  , 
wuatmt  poltnUe,  »l  te  cuAm  monitiii  /imt  cura  regni  eisblil  ;  Jfafnu 
Comi  PataUatu,  Epùoopiu  Atrinnufi ,  al  aiU  qttampbms  mittiM  et 
taraiMi ,-  «lUtai  oM«N  «Din  «h<  etmtli  Mtglt  et  Uqati  damiM  ae  no* 
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MIm.  4w  wro  AM)  egvaltr  ìuqu§  lamam  eMtaiit  wfrit  :  M  Mot  «to- 
mhtot  utonlut ,  firi  /«ra  per  iaetmm  ìapUlM  a  /amui  dt  «iiittw  d(- 
«E«Mt«nfM,  peduttr  Segem  adeuiU ,  et  mMonJ,  «1  dibUa»  twttflU 
mvrmlfem .-  (nd«  ad  iomieUia  emlipiata  redUI  umaqtOiqM.  SeqtuM 
die  in  camera  paràmentt  domita  Kegti  fuere  domimu  Legatmi,  Ah 
mAHu  HuB ,  DwcAmalll  oUm  Trieariei  Come*,  de  quo  vemm  fama  mon 
mentilnr  tue  ottmlohir  ;  domimu  BanUi  de  ngoHbm  Ctprf ,  «(  fUm 
fratfit  Regt$  Opri;  mmitnu  Bemdlelmi  de  Aeetarotù,  quem  ttict 
tvmme  honorat  et  dUlgU  ;  Come»  Binali ,  Come*  Troie ,  fraler  magittri 
Ituttiierti  ;  domtmu  loyriti)  aureeekt ,  empltanetu  galearum  ;  duo  /Ut 
domhtt  lOmmaiU  de  Santo  Severino  ,  primogentìtu  et  minor  ;  domimie 
Roperhu  d»  Semeto  Seoerino ,  FrtautHMt  de  Corthtl»  ,  et  tOH  nHUU» 
et  nobOti ,  91NM  Jon^iMi  euet  nominare  :  Hren  deeem  de  nttelale  Car- 
dinaUt ,  AreMepleeopai  T^rantinue ,  Eptteopm  Signe ,  et  tree  aW.  Ve' 
ntrvnt  deijute  domini  m  Vngarie  et  Borni*  ;  Aominn*  ArOtepiteojmi 
Vitrigonienti* ,  domintu  Epitcopiu  Sagabrie ,  quem  pottgnam  JUe  fW- 
miu,  domintu  Leoaiiu  Ircoutulit  de  areUepiteopam  Cobxeie  ad  epteeo- 
petlum  Sagabrie ,  to  voìenle ,  qaart  mMo  mOior  eedetia  eil,  et  *M 
JWireMb  Sigitmwndu*  aeeeperat  ;  domtMu  ÀnMepitcopue  COioccie ,  Spi- 
«rojMM  Jnrinmwi*  tt  oUnt  Epiteoptt*  :  magna*  Come»  Palalimu,  Clunoia 
«nnei  AiAamm ,  et  aHi  demini  et  noMtn  etrea  oeto  vet  deeem.  QieBM* 
onmi'btu  in  tUenlio  udenlttut,  titrrextt  domfnit*  àrtMepiteopm  YOrlto- 
irimiif,  et  prò  parte  omnmm  domfnorwn  Ungarie  flHe  (MoNltom,  «I 
àUorum  qM  Me  «mi  nmJ,  Kegi  ambaxialam  expomil;  et  reeponeo-ìuMIo, 
eoliationem  (eeenmt,  et  domitm  reeeni  nml  :  delnde  die  eingnlo  fwnent 
tn  eoneilHe  prò  ordinando  (aeta  regni  et  eoronaiionem  Regie,  gnae  Me 
(kt  in  Itrerii  ;  diem  eeterum  neieio ,  qitare  mnuiuiii  iialH«nml.  Certe  at- 
Mntnl,  Kegem  pmwot  habere  oppoMot  et  non  mulU  potenlfe ,  gaare  a  jfe»> 
mine  Dram  eUra  omnei  libi  obbeditmi;  et  a*terwtl,quoditiom  primo  IH» 
gente*  ma*  habuerit  in  eampi*,  omnei  riM  obbedient:  malli  enlmdeaé- 
venluiuodtMiitÉtenmf  siupenti,  qM  videniet  obbedient.  Ateenent  eHam, 
et  a  eali*  fide  digno  lillen  twnt ,  JHardHotMin  SyrbiMmdwn  a  Boemik 
pire  eaptum.  me  venluru*  etl  rtx  Bornie,  homo  regi*  Vngarie ,  eomte 
Stgne  ;  duo  ex  dueibat  Aattrie  «Ifom  expeelaniur  prò  facto  domine  Dw- 
citte  ;  et  aiU  domini  plarei.  Hoc  eH  quantum  calamo  eommiettndM» 
ett.  DieiluT  muitot  domino*  et  eomiUmlet  wnttirot,  oratoret  tuo*  mit- 
nrottttgem  oMIOIwh.-  tnlMgen»  etti*  [Ac).  Pro  imene  nUaUìtd  oecarrit, 
nMquod  mevobi*retommMào,  ro§aHt  ut  grave  voMe  noncflaUfiiidd» 
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oeeMmMtttw  Ulte  ter»tn:  (nmIM  «mMi  AcmKm-  ;  ffrlMMHfcMt.  FoM». 

nUMH  fivorir* MN. 

IMar  Mt  fUtu 
GiLioma 
HOMnbHI  palli  «artHlmo 
Sflr  TlYluw  HeformaUoDDin  eie.  Florentle. 


(C) 

'    BM  GotooKiu  mttt'  ài  Krttfluio  lobomit  odtnwrA ,  utamm  ,  Hi  ler- 
«BM  proHriMo,  MM  tac  «ti  tertia  ihm  dMcr^Mfo. 

Afa  Xr/iJ/  imbu  ffWMit  (qipUrult  Auc  dmitlmif  Rex  LadUmu  ,  H 
ttror,  «t  éomttm  LtgalMt,  eumXU  galtii«te»MfnetrilHUf¥lM,ititMT 
«tuM  /Wl  eomei  Weariei ,  «hJ  Au  eM  ^mafflc,  «I  oHi  noMiwIH  proeerei 
tt  mOUtt  rtgni  ;  feoitoraUUt  efiifdCTii  eomUfiia.  £He  SabaH  XXI  tmu- 
rwit  huo  yrtlali  tt  buvMt  r«fnf  JMhi  ;  vUeUcet  domitttu  àrMepUcopta 
SlhgoNtmHt  ;  Ma§mu  €amu,  «ui  HOiiXiuiHr  rtedvHnu  A«M(A  ,-  £pf- 
«Mpw  Famrieniù^  EpUeoput  NUtìmuU  ,  jEIriWotnM  ZotabHmtU,  Spf- 
teopiu  FMprlmifMhi,  j(rcAl«pta«piM  Cobwciuii;  e(  oNf  iriNm  ncMm 
Mitet  r«g«U.  f  itfl  M«r  IfMcw  el  JI«0«»  aHqua  4fH«iulo  tt^ve  od  pr«stnl«m 
dlm.  FUthnU  Mffari ,  «t  M«  promaterft  pernmalfMr  witìrt  Ai  r«ffiHMS 
«(  ItTMimmi  letrt  ab  to,  Jtcx  «MqnmMiu  vtéet%r  nolt»  nfforfM  profpvdf , 
prò  mMc,  Mtf  aòtotate  vNUAfe  ntronaM  regml  prwnùfam  f<M  fn  Barulo. 
Bmmkmt  Legalm  w  MtrTMMUtf  prò  eoMonH  eonebubm»  :  4pHn  aUam 
««■«nralfww  pcMoMl  Vnfori.  IVnuiem,  «e  tXriHto  domini  I^ooll,  cON- 
«twm  «t,  ut  corona  iblttr  Me  oAfolKte.  Jd  h«e  omnia  tge  fiU  tepiirimt 
iKUmmUut  Mk  liuto.  AeffnuM  umd  prò  mmc  mmpfum  el  Htepim 
«Il  flt  «tortami,  «t  «  StgUnutndo  Mm  ref» ,  fw<  ad  pntmt  <*l  (n 
AMMie,  et  IM  ONiAif  ut  in  eantrovertta  aun  ft-atn  et  pofrao.  Ara  Mi 
mMi  MlM  pavMw  oMilMr ,  al  DOD  rlBpoMde  aHe  lOrbid.  Non  tteet  mm 
■WHla  icrtftaw.  nitt  eonwaHAi  pnutANfi  dMiM,  llpKlo;l«taetwneorO' 
1MMp■ted<l  wnmda  mraifi  Ju|rutU;  sHl  qulilMn  KocaMra  òrdAum  «nim. 
SI  wafi  coronati  in  Camaldolt  a  In  BelletrI  re  al  miei  giorni  con  più 
eetenolU  die  non  Ba  qneela.  Non  c'è  la  corona  del  reame,  peroclià 
i  s  Hlsingrado  ;  non  ci  e  il  libro  Consuelo;  non  ci  sono  altre  cose 
•■iute, «be  sono  lo  Àllnreale.  NagoUmt  «HI  taWar  «iMtflrr  Dea»  del 
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fHUeern  tctOitm.  Bufeto  et  txpteto  aHvMl  roipoMinii  a  mM,  el  pnÉtr- 
tim  de  patriae  eotuUettoiu:  de  quo  wu  preear  et  depna/T.  Wel*. 
ladre,  ftaMnaMc  die  XXX  hUH. 

HiTVBira  DK  Sincro  Himutr 
Beglu  SecrelHlil». 

Egregio  viro  Ser  Viviano  Notarlo  RerormaUonam  nugnlflel  Com- 
munla  Florentle  eie.  palrl  raeo. 


/sfrunone  del  Cotttutu  di  Fimue  agli  mnbaaeiaimi  mandmH 
a  Sigùmondo  re  d*  Ungheria ,  nel  1396. 

NoU  e  InlbmMttone  a  voi  Maestro  OralM  de' Castdlanl  e  Andraa 
dt  Messer  LoraDio  Buondelmooti ,  df  quello  che  avete  a  me  In 
Ungheria  ,  talta  per  11  Dieci  delta  Balia  del  Comune  di  PMue 
nel  MCCCLXXXXTI ,  B  dt  XXV  d'Aprile. 

Anderete  a  Bada ,  o  dove  «art  II  ierenMimo  Principe  e  Signore 
Messer  Sigismondo  Re  d' Ung»^*  e  HareHeae  di  Brandenbergti.ealla 
Sua  UaeaU  racooroanderele  reverenlennale  la  Comontlà  di  Flreue. 

Appream  gli  narrerete  Ut  grande  dlvotlone  e  eonOdeolla  ebeti  no- 
Rtro  Cornane  ha  avnla  alla  corona  d' Dng berla  ,  e  eonw  ne'  anot  Maogai 
ha  avolo  riobrso  ailn  delta  corona,  e  al 
gloTloaa  iDemorlB  del  bnono  re  Lodovico  e 
sempre  avemmo  gratloat  tavori  e  beDlgnl  ;  dicendo  com»  aoi  vi  mim- 
diamo  a  vlaltare  la  «la  Excellentla ,  perohA  slamo  dltpoeU  di  >e«iem- 
rare  e  conservare  con  la  Sna  HaeatA  la  della  «levoiloBe  e  eonNNtM, 
e  alia  sos  SerenlU  avere  ricorso  ne'  noelH  lileogni ,  apenudo  abtmen 
le  iMMlre  doowade  e  avere  la  su  gratta  •  (avore.  Bt  a  qMato  el  ■»- 
viame  per  Ire  oagtoni  ;  r  ana  per  rispetto  della  delta  ^orloM  iiwiiiiiili 
del  bnoDo  re  Lodovico  ;  la  seeonda  per  riapelto  dc4la  relleleshaa  o  K- 
moea  memorladeUeimperaloreCarioaBo  padre,  dal  quale  tamma  tra- 
tiosamente  come  sool  diletti  Égllnotl  beoorad  e  nivore«gUtl;  la  Um 
per  rtapello  Mia  eoa  persona,  ella   qoale  abbiamo  siDgnIamshiM  wt- 
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,  per  la  ttma  dti  m»  graUoM  reg|laHDlo«  Mta 

E  percM  noi  mii|iIiiiio  cbe  la  Btta  MaMlà  ama  U  pmn  d' lUHa  , 
«  ilDgDlarmMls  II  MMro  Cunone ,  vi  ewritorrete  ooUa  aoa  Ser«niu , 
cbe  In  Lombardia  è  ano  tiranno  a  IM  bene  nolo  ,  il  qaale  cerea  eoo 
ogni  slodlo  e  rao«o  d'ooeopare  le  olttt  e  lerre  dell' Imperlo  lo  lUlla  , 
et  labglngare  I  popoli  liberi  e  I  vicari  haperUlIt  la  «inai  ooaa  viene  te 
grandlMlnia  vergogna  e  dlinlnoUoDe  dello  haperlo.  B  11  dello  Urani» 
non  se  ne  cura ,  ma  a  dHello  in  mtyendio  fletta  imperio  ogni  di  oCMa 
■nveeoM. 

SabBeqMnleaieate  direte ,  cene  noi  elaino  dimmeli  di  manlaiere  la 
noelra  liberti  e  sialo  ,  e  dltendere  e  aiutare  Io  sialo  de'nOBtrl  collegall 
e  Wilet  1  e  eoosrvare  looMore  dell'imperlo,  coHolkTavs  ealntodetla 
Soa  Maeeli,  emitro  etto  oppressioni  del  detto  Unwio,  e  di  qnshHMm' 
altre  averssrio  (  soppHeando  la  Sua  UaeitA ,  che  si  demi  eiMre  eoB- 
teaia  e  di  gratta  ooncederel ,  perebè  InleDdlamo  da  qui  iBBanil  avare 
In  ogni  caso  ricorso  alla  sna  SereoitA ,  cbe  M  ogal  Doeln  MsogBO  noi 
poMrttmo  avere  a  «ostri  «ervlgl  delta  soa  genie  deN'  vme,  e  col  suo 
segno  di  bandiera,  per  gli  nostri  danari  e  a  notire  speae,  rlpnlandeel 
qaesto  In  grelia  singolare.  R  vegnendo  tal  eoso',  si  manlteatorA  la  de- 
votlone  noelra  verao  la  Sua  Haleati ,  e  l'amoredeUa  soa  Sereniti  verso 
sol,  eeoie  suol  DgllnoR  e  devoti. 

E  se  11  Be  vi  coocade  questo  della  genie  e  bendlefe ,  Cale  d*  averoe 
■man  leUera,  se  potete. 

Afìpresao  gH  direte,  cke  por  lo  deMerlti  che  abbiamo  della  soa 
gMlk,  eome  seoi  dIvoU,  abUuao  pensato,  eserado  egli  sanu  sposa, 
ebe  se  fsese  pleeere  della  sna  8ablImltA,nol  e" IntronMlteremo ch'egli 
avesse  per  tvoea  la  geoetosa  dem»  Hadama  Gtevanoa ,  flgltoola  die 
te  (M  re  Carlo  re  di  lerwBlemme  e  di  SlolUa  ;  donne  baissima  e  gra~ 
Uosa,  e  sala  per  paire  e  malie  di  reale  schiatta.  B  se  fosse  di  sao  va- 
lere, brMBO  lo  qoeeta  nalerta  ogni  pceslMte  operattsne ,  pensando 
piacere  alla  Soa  Malesti. 

DHlmanente  offerreie  aHa  soa  SerenlU  II  nostro  Cornane,  et  ogni 
ano  polare  et  di  sool  beolvoll  e  amici  essere  apperecettlelo  e  disposto 
a  servigi  sboI  ,  e  a  ogni  suo  beneplBclto. 

OHre  a  dò  vMtarete  e  ntaterete  i  Signori  d'  Uogberls  cbe  foesono 
In  eerte,  com'è  r'ArcIveacovo  di  Strlgonla,  Il  Cardinale  di  Ctmpn 
Chiese,  Il  reeoovo  d'isagabrla,  y  Conte  Palatine ,  Bfeeser  Slriber ,  et 
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H  HBMtro  de  TavernMii,  e  quelli  altri  cfae  vi  pare*».  E  parlerete  loro 
lo  ani  generale ,  come  sete  mandali  per  perseverare  e  conaervani  nel- 
l'aotloa  devetione  cbe  è  stala  dal  noelro  Cornane  alla  corona  d'Un- 
gheria ,  e  per  visitare  la  persona  del  Ke ,  pregandoli  cbe  al  Re  racco- 
mandino la  Roatra  Comonlli  aflieoloDaa mente. 

Se  11  re  vi  rlspoDde  esaera  contento  dalla  detta  parentela ,  aaUto  ce 
lo  scriverete  per  tante  proprio. 

Meli'  nillmo,  quando  avrete  arala  la  rlapoafa  del  He  aopra  della 
anliascJnla,  ve  tw  tornerete  alla  preeentla  noatra;  e  direte  al  dello  se- 
renissimo Be,  come  voi  tarate  la  via  per  Osterleb ,  e  visiterete  i  DdcéI 
aool  parenti,  e  ebe  se  v'ha  a  Imparre  In  là  alcnoa  eoaa,  die  rol  aeto 
$nsU  a  nina. 

Ancora  racoomaaderela  al  detto  Ee  I  nostri  cHtadlnl  e  DoercalanU 
che  usano  e  trafflcaao  nel  suo  regno;  e  in  slegutarltA.allèclDOBameiite 
e  strelteaMute  raocoasanderete  alla  Soa  Maleeti  Antonio  Macigni  « 
Domenico  di  Fraooeaco  Federighi,  nostri  cittadini,  nelle  loro  Ifeecende. 

Ancora  raceonunderete  Arrigo  Sasselml,  Il  quale  b  certe  taeeende 
di  lì  ;  e  Inghlleee  d' Inghlkse,  nostri  cittadini,  si  ebe  II  dette  InghUeee 
non  riceva  danno  per  le  colpe  d'altri. 

Et  slmele  ,  gU  raccomanderete  pienamente  Gatdo  di  meaeer  Taa»- 
raaso  e  Gtovannl  ToaInghI ,  noslrl  clUadinl  earlsalml. 

Nell'andare,  larete  ritrovare  ano  maiaer  Franeeseo  de'BlecardI 
da  Ortona ,  ambaeClatere  del  re  Ladislao,  U  quale  dee  essere  in  Tlne- 
gla  ;  et  dlretegii  come  noi  vi  mandiamo  al  Be  d' Ungheria  per  procuan 
che  egli  lolga  per  aposa  Hadama  Giovanna,  OgllDOia  ebe  te  del  re  Carlo; 
et  ohe  noi  pensiamo  che  sia  bene  a  sopraaedere,  et  non  andare  In  Ba- 
viera, percbè  noi  abbiamo  scrlpte  al  re  Ladldao  e(  a  Hadama  la  regina 
Margherita  per  questa  cagione.  £  ancora  maeser  Gentile  da  Sidmom 
gli  abbia  di  ciò  avere  scriplo,  perette  a  noi  ha  dette  che  li  re  e  te  r^ 
glna  SODO  disposti  di  qoeste  parentedo segoltamA  II  nostro  parere;aa 
noi  pare  che  qnelio  d' Ungheria  faccia  molte  pia  per  lo  Sa  cbe  l'aim. 

Quando  sarete  a  Signa,  saluterete  per  parte  del  Cornane  noalni  H 
Conte  di  Uadrasaa ,  raccomandandogli  I  nostri  cittadini  e  mer«atentl , 
e  pregandolo  che  prevegga  di  qualche  soo  bmlgllo,  che  voi  poaalate  ira 
sicari. 

Nel  tornare  tarele  la  via  per  Osterlch ,  e  sarete  alla  presenUa  de 
Duchi  di  quello,  e  salnterelegll  per  parte  del  noelro  Comune,  nerrando 
loro  come  la  nostra  ComimiU  è  dlspcwte  avere  e  cooeervare  con  loro 
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booDt  anMUa.  B  ne'  cui  cbe  ci  btoosnane  loro  tavort ,  o  di  gooie 
d'tniM  o  d'altro,  riccorreramo  a  loro  coDOdeDlemenle,  §pertnilo  per 
li  ooaUl  danari  a*ere  della  loro  gente.  B  oOfcmte  II  Coomne  nostro  ■ 
loro  benepladtl  e  onori  apparreccblato. 

Hello  gporra  l'anlMSCtoU  al  He  d'CngberlB,  a  InUa  a  nna  liora  o 
■waUoMnla,  o  In  secreto  o  In  paleae,  (kretooe  qoello  ebe  parri  alla 
dlaereltone  vostra. 

Abbiate  a  nwnle,  ebe  n  di  et»  twoereta,  o  U  Begoeate,  dovete  hre 
retallDue  a  bocca  a  datti  QleeI  della  Balla  delle  della  arabaielRta,  e  di 
qaello  ebe  lareta,  a  capitolo  a  capitolo;  e  In  fra  'l  dello  termine ,  o 
l'altro  <a,  dovete  dare  a  detu  Dieci  la  della  relatlone  «or^ta  o  mb- 
•crlpta  di  voitre  omb)  ,  aotto  iraTiisinie  pene. 


•SUrvtt»  delFhtnuwme  data  agH  Ambaiciatori  fiorentini  ii»> 
«Mt  a  Sigismondo  imperatore  e  a  Pippo  Spano  nelF  Ot- 
tobre dei  14S4. 

{ComMtirtoiu  per  sitbnumdo) 

....LaSvaMaestt  contorleretenelsooglonofloet magolfleo  propo- 
rito  alla  passata  In  Italia ,  per  confusione  del  sno  Inimico  et  ribelli ,  et  a 
nostri  lavori  et  degli  altri  mol  devoti  et  aerrldorl  ;  et  con  tale  potenlla 
et  ordine,  ebe  eoo  gloria  della  sna  sacra  Maestà  et  eonsolatloiie  de 
servidori  del  sacro  tniperlo  et  sool ,  alle  cosepredBCle  poesa  dare  vo- 
tiva et  (bllca  perfectlone.  Bl  benché  noi  ci  rendiamo  certissimi  che  la 
somma  pradenlla  della  aoa  Serenila  tnlte  le  cose  alili  a  tali  riTectl  abbia 
preparate,  nien  [edf  meno  fedelmenle  rleorderele  ,  che  nllllssimo  sarà, 
si  p^  la  rjpotatlone  et  potenlla,  come  ancora  per  gli  giti  el  passi  che 
posseggono,  che  con  Ini  Insieme  concorrano  et  aleno  lo  llinalre  et  excel- 
lenttMna  principe  Doca  di  Savola ,  et  la  lega  de  Sviuerl ,  come  per  la 
SUB  Maestà  a  Biagio  [1}  fa  oSerto,  et  eltl  a  noi  l'ha  rapportalo.  Et  che 
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tananfl  alia  soa  venuta  sima  ivepantl  et  (d  ardine  eolle  loro  Ione  alle 
oOtaM  del  UraoDO,  et  all' onora  della  Soa  Maeati,  el  In  qae'looglil  ebe 
alta  Sua  Uaaalà  et  a  loro  parrà  pU  atl[e:  et  oonoadiit»  la  dlrocloi». . . . 
gli  portano ,  et  quanta  ancora  per  gloatlsalme  eaglODl  sono  email  «1 
tiranno ,  alamo  certlislnil  ebe  inteso  li  ano  deatderlo,  et  vednta  la  aoa 
Invlctlaakna  Maestà  alla  decta  parasta  In  Italia ,  daranno  grandMino 
favore  alla  sua  Impresa  colf  eslermlnto  dello  inimico.  Bt  a  qoesto  ftra 
et  a  pigliare  abiigbl  parllcaiarl  el  certi  da  loro ,  oltre  a' generali ,  con- 
(erterele  la  reale  Snpremlnentia.  Bt  domandando  egli  quanta  brigata 
sareUw  apta  a  qaesla  soa  passata  et  a  dare  pertecUone  alle  eoae  pre- 
dette, direte  ciw  meno  di  XX  mila  oavagH  obe  fassiao  mila  Sm  Mso- 
sIA,  non  TOrrebbono  ossero  ;  et  ette  qae«la  (Orsa,  examlnato  bene, 
pensiamo  sarà  a  sadici en Ila  ,  perchè  oltre  a'sopradlctl,  speriamo  de 
divod  el  servidori  dello  Imperlo  si  dorranno  a  suoi  Uvorl  et  voleri 
maovere.  El  se  voi  la  sna  Serenili  non  domandasse  di  questo,  con 
quelle  parale  et  qoando  vi  parrà  tempo  commoda  alla  materia,  ne 
moverete  alni,  el  per  modo  ctie  gli  sia  grato.  Bt  in  qaesta  parte  aog- 
giugnerete,  ette  noi  slamo  cortissimi  dte  la  sna  Barenilà  ha  ordinato «t 
preveduto  I  ItwgU  et  passi  cbe  aleno  haMII  et  largtil  atta  pasaala  sua 
In  Lomlwrdla  all'offése  del  (Iranno,  che  non  gii  possano  eaaare  Impe- 
dltl,  o  per  quelli  ritardato  la  venula  sna:  el  se  bete  Interaroenle nm 
russe ,  auppllclierole  la  Haeati  eba  al  degni  Ario  ,  el  prestamente , 
acciò  che  si  levi  t^ni  obslacnlo  et  a  lui  sia  la  venuta  iibna  et  aperta. 
Bt  noD  obslanle  die  noi  alame  MrllOBlmt  >  che  ooUe  sae  lane  pnvto 
e(  degli  alili  fedeli  dello  Imperlo ,  e'  eoocorreranno  oon  lai  M  a  anet 
tarorl  a  dare  efflBcla  a  tulle  le  eoae  aopradeela  ;  nleBlBdlmeno ,  perohi 
<dlro  a  dasoane  altro  desldertamo  k  sua  gloria  et  exaitatione,  at  lo 
exlermlnio  del  tiranno  et  nbello  suo ,  siamo  dlapesU  «elle  forte  a  nei 
possIHII  oSendere  li  deeto  soo  \atmlaa  nelle  parti  di  qua  a  noi  ttabUi, 
el  nolla  per  qoesto  olitelo  omettere,  et  che  aUa  Maestà  sua  penala  me 
debba  piacere  :  ma  se  la  Seraniti  sna  voiease  elM  al  expeclOcasse  la 
qaantili  deUa  genie  cbe  nel  MssiBao  obtIgaU  tenere,  et  altrtmenU  non 
chlodero ,  slamo  conienti  eesora  obUgatl  tonera  a  loMf»  di  vert»  per 
mfino  alla  somma  di  cavalli  quattro  mHa  olnqDe  eento,  et  a  lampa  di 
stale  tosino  a  cavalli  sei  inila. 

Et  perché  la  nostra  devotlone  ci  tirerà  a  examlnan  et  ricordare 
tulle  le  cose  cbe  sleuo  Irlompbo  della  sacrallaslma  Serenità  aoa  el  a 
confusione  del  (Iranno ,  gli  rlcordwele ,   come  il  SiiBBre   di  Hculw 
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è  Tlearlo  dello  Imperlo  el  dlvoto  della  sua  Serenità  ;  lui  I  paesi  et 
Ivofbl  apll  a  oObndere  li  declo  suo  inlnilco ,  et  ne'  priDclpail  loos^l 
che  oceapa  el  tiene,  et  che  noa  dnblUaino  a  seguire  i  sdoI  comanda- 
meDli  sarà  fervente  ;  Il  perchè ,  qgando  vi  parrA  tempo  commodo  el 
l^lft ,  contortate  la  Snpereminentla  dei  Re  ,  che  ai  degni  richiederlo  et 
comandargli  qDando  vedrA  sia  alile;  ma  non  si  vuol  tare  tale  rlchleeta 
del  Signore  di  Mantova  se  non  a  tempo ,  quando  sarA  con  potentbi 
vMno  al  paese  ;  et  cosi  potrà  degli  altri  die  saranno  a  tali  elltoctl  utili 
richiedere  et  tndncere  ,  che  sono  nelle  patrie  predecte.  Et  non  dalti- 
Utmo  che  degli  altri  vi  sono  ,  che  per  loro  propria  volontà ,  quando 
V  è  la  Bua  Maestà  con  forza ,  disporranno  a  tulle  le  cose  che  pense- 
ranno placersli ,  el  che  per  la dei  tiranoo ,  desiderano  II  suo 

mterpiiulo.  Et  perchè,  inteso  le  cose  eipostecl  per  Biagio  per  parte 
delia  sea  Serenila,  infra  l' altre  presnppognamo  el  legnamo  certlsslnw 
la  sna  passala  In  LtHuberdia  ,  con  poteplta  apla  et  saiSciente  a  dare 
pertBctione  a'  saot  desiderii ,  per  (alto  li  mese  di  Maggio  proxlmo  che 
debba  venire,  et  eonlenlarsi  che  per  certo  tempo  noi  promettiamo  non 
tare  pace  o  concordia  eoi  ano  Inimloo  et  rnbelio  tiranno;  non  obslanle 
le  nostre  gravezze  et  longhe  et  gravissime  spese  che  e"  è  stato ,  6  et 
sarà  necessario  sopportare  per  la  nostra  difesa,  et  bonore  dti  sancds- 
aimo  Imperio  et  della  sua  Maestà ,  per  piacere  alla  Clementia  san 
slamo  conienti  non  tare  pace  o  concordia  col  decto  tiranno  santa  con- 
senllmento  della  sua  Serenità  per  di  qui  a  tnlto  il  mese  d'Oeto- 
bre  MCCCCXXVi  ;  nel  quale  tempo  si  viene  a  inchiodere  due  estati , 
come  certo  comprendiamo  essere  la  soa  tnlentione.  Salvo  che  se  fra  '1 
decto  tempo  si  partisse  da  Lombardia ,  et  non  lasciasse  sufflcienle 
esercito  suo  aita  decla  impresa  In  Lombardia  ,  sia  lecito  alla  nostra 
Comunità  fare  pace  et  concordia  come  il  piacesse  ;  ttenebè  crediamo 
questo  caso  non  intervenire ,  consideralo  r  animo  delia  sua  Excelien- 
lla  ;  et  cosi  e  converso. 

Bt  certi  slamo,  la  benignità  reale  non  consentirebbe  fare  del  decto 
tiranno  alcana  concardia  dove  non  Intervmlsse  il  consenltmento  no- 
stro ;  perctiè  portandoci  i'  smore  et  aOlsotione  slngotartsshna ,  come 
veggiamo,  per  conaoiatione  dei  nostro  popolo  a  lui  devotissimo  et  Bde- 
ilsshno ,  per  la  somma  humanità  della  saa  Alleiza ,  consentire  si  brà 
larghissima  mente ,  etlandlo  se  per  noi  non  si  domandasse.  Come  sapete, 
la  ooslra  BlgDorfa  con  quella  de'yinUdanl  In  buona  amlcltla  s'è  sempre 
eottservala:  et  a  venire  a  p«1ecUoBe  del  desiderio  delia  Maestà  reale, 
utilissimo  è  DOS  asmvggiare  I  Tlntitanl ,  ma  mostrare  più  tosto  verso 
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loro  humaDiUi.  Et  per  quello  noi  Mnllamo,  neUi  tega  et  eoofedera Itone 
hanno  col  llranno  per  rlspecto  della  reale  Maestà,  non  sono  oUlgall 
a  (targll  lavori  più  che  lande  «00;  et  per  qaesta  cagione,  et  per  levare 
loro  sospetto  et  gelosia ,  fate  che  il  dello  serenissimo  Be  proiaetla  non 
are  contro  a  loro  o  loro  sialo.  In  questa  sua  passala  et  ritornala  nella 
Hagna  o  Ungheria  col  ano  exercilo ,  eliandlo  se  al  deele  tiranno  preaUs- 
sino  li  declu  tavore,  a  die  sono  obllgait,  come  si  dice  :  et  questo  s'ac- 
conci con  quelle  parale  che  steno  con  onore  del  declo  He,  et  a  soo 
con len lamento,  st  che  si  possano  mostrare,  parahè  retitelo  Importi 
<|aanlo  diciamo  di  sopra  :  et  questo  pnA  mostrare  fare  per  aupirilcalloDl 
et  presblere  nostre.  Appresso,  perchè  la  dignità  papale  per  olascono 
debln  essere  riverita  ,  consideralo  che  tn  terra  rspresenla  il  nostra 
Redeolere ,  però  suppìlcherele  ta  Maestà  reale ,  ctie  si  degni  per  no- 
stra gfngniare  gratta  promettere  et  obllgare,  non  fare  per  alcuna  cagione 
contro  al  Sancto  Padre  o  sno  stato,  nella  Tsnnla  a  ritomnla  col  su» 
exeralto  ;  benctiè  ancora  questo  per  sé  medesimo  ci  rendiamo  certi 
torà  la  Clementla  reale.  Oltre  acciò,  come  è  noto  ella  sua  Maestà,  per 
tulli  I  tempi  passati  et  ne' presenti,  la  passata  di  tanto  principe  quanto 
è  la  sna  seprema  dignità,  ma  ancora  di  mollo  minor  grado,  dà  terrore 
a  molti  1  et  per  qaetto  ci  pare  utile,  a  rendere  ferventi  alle  soe  TOlontà 
ducano ,  cbe  per  sue  patenti  et  snctentlcbe  scrlplnre  esso  prometta 
oOfiservar  noi,  et  I  nostri  collegali  el  raccomandali,  ne'  noslrl  et  ne'  loro 
•lati ,  gradi  et  dignità .  el  quelli  non  permettere  sleno  oUbst  o  mole- 
stati; ma  dalla  sua  Serenità  el  potentia  difesi,  conserrall  el  ravoreg- 
glall ,  el  tf  el  come  ne'  capitoli  si  conitene  che  con  QBesta  arete 

(  Commùiùme  pf  lo  Spano  ). 

....Il  magnlOco  signore  measer  Filippo  Scolari,  Conte  di  Temesvar, 
nostro  honoralo  et  dllectlsslmo  cittadino,  salnlerele  et  conlbrlerete 
Bfleclnostsslmamente ,  come  buono  Bgiloolo  della  nostra  Signoria,  et 
amanllsslroo  cittadino  el  butore  della  sua  patria;  et  della  prosperità  el 
eoo  buono  stato  con  Ini  vi  rallegrerete,  et  a  perseTerere  nella  au 
buona  dl^MMltlone  11  eontortereie  et  Inanimerete;  et  delle  operationi 
tkcie,  el  cbe  continuamenle  b  colla  Maestà  reale  In  livore  della  Si- 
gnoria et  delta  Città  nostra ,  et  de'  cllladiDl  el  inercatanll  noslrl ,  Il 
rlngratlerete  el  commenderetei  et  a  segullare  per  l'.avwlre  nelle  cose 
predeete,  el  a  noi  grate,  et  per  salate  della  patria,  et  a  confusione  del 
tiranno,  Inimico  el  ribello  del  sancto  Imperlo ,  lo  Indecerete  et  pre- 
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sturale  :  et  In  qaesl»  afailgandoai ,  tu  co§a  honorevele  et  debita  a  lai, 
grata  alla  Seranlli  del  Re ,  et  a  doI  Mmamenie  acceptlaatma ,  et  alla 
SUB  rama  conromie.  Et  confbrterale  el  richiederete  II  dello  messer 
Filippo  venire  Insieme  colla  HaeslA  reale,  moelrandogli  la  Bomma  conD- 
dentia  abbiamo  In  lei ,  el  quanto  alile  rlpntlamo  la  sna  venata ,  per 
nostro  piacere  el  consola  tiene,  et  per  Boa  fama  el  onore:  el  come  et 
quando  gli  parrA ,  ne  parlerete  col  signor  Re ,  soppUcando  et  pregan- 
dolo di  ciò  d  Ivo  t  Issi  ma  mente  e(  con  ogni  iuslanlia,  si  che  l'elTecto  se- 
«na;  ricordandogli  la  somma  dlvotlone  et  tede  soa,  cbe  alcuno  non 
vi  troveret)be  slmile,  non  clie  maggiore.  El  In  qaello  avrete  a  traclare 
««I  declo  serenissimo ,  come  vi  occorrerà  el  vedrete  essere  olile  alla 
tnlenllone  nmtra  ,  Il  richiederete;  perchè  non  dobltlarao  In  clascnna 
cosa  sari  disposto  el  tervenle  :  el  da  tal  pigllerele  avlso  et  Inn^rmatione 
d)  tutte  le  cose  sentisse ,  el  degli  apparecchi  el  ordini  che  si  tanno 
pella  MaeslA  dei  Be,  per  gii  Eleclerl,  n  per  altri  privati  signori  della 
Magna  el  d' Ungheria ,  per  la  passata  In  Italia  del  decto  Be  ;  et  se  ol>- 
«tacolo  alcuno  o  cosa  contrarla  sentisse  o  cognoscesse. 

Et  dove  II  decto  messer  Filippo  non  vi  tosse,  et  rosse  presso  al 
Re  a  quattro  giornale,  andrete  ano  o  due  di  voi,  come  vi  parrà,  a 
cosi  rare,  et  nel  luogo  dove  (asse,  a  tempo  et  per  modo  cbe  alile  vi 
mirrt 

Minuta  dei  capitoti  della  tregua  tra  t  imperatore  Sigismondo 
«  la  Repubblica  Veaesiana ,  consegnata  da  Pippo  Spano  agli  Am- 
baacialori  Fiorentini  nelF  udienza  avuta  dalFImperatore  ai  12  ài 
Maggio  1^26. 

Ree  iniiruetionei  qne  leamdum  inttnlfonem  Sirenitsimt  Domini  Ro- 
memomm  et  Hu^fmie  Regi»  prò  domMi  ^mtmtfoloHbKt  Flomtiae  in 
negoeto  per  to»  cum  Vtntti»  traelando ,  prò  nedo  ntponiUmit  faele 
«UNI .-  wgKHnlw ,  el  twtt  lalet. 

Sacra  Xegia  Maietlai  eoM«n<a  «si  mm  TenelU  irtnQwu  per  dielot 
4om*M*  cmboMliXoru  PfortnMM»  petOat  fatert.  Ha  videlicet  ul  quo- 
tttfl  anno  ifum  prt/'uta  Uaieetiu  tuum  txereitum  cantra  Turco»  matti, 
et  iban  per  eamdem  Mafeilatem  SegUim  Veneli»  ttgniflcabitwr,  fune  ildem 
Veneti  ad  («rmfnum  et  diem  ipti  el  que  per  Maieitalem  Regiam  et*  <n- 
UmoUIw,  ai  inwndKm  pomu  wm  IrontOiu  ntrchonim ,  eorwn  gota» 
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omtfa*  tic  et  laUter  miUert  («neanMr,  oc  (om  dM  «I  talUtr  ipta*  gtOtat 
tn  leneitdo  paitiu  et  Irmuilui  prediebn,  quùm  dtu  eatreaui  Begie  Maft- 
tlùtU  eontra  ntrefUM  morabUw,  faeiant  penevermitr  permofiurt,  qvod 
dMnfmu  TarehoTum  et  Tura  ite  ÀnaloUa  ad  Aomonto»  ,  tait  de  Rima- 
nia ad  ÀiuUoliam  nuKatemu  iTaniftelare  pouM:  immo  et  H  optM  fUtrU 
etiam  ad  DaniMum  eoiUra  nirchot,  et  in  lubtUUwn  gtntmm  BegU  I^He- 
ttatU,  tidem  Veneti  cerUu  eorum  gaUas  mitlere  tmeanmr.  Ipu  oHlmn 
trevgue  /Irmmlur  ad  cotnpetenlia  tempora  durature. 

Ittm  ,  ti  Iroclaliu  Aarum  treuguarvm  ad  «f  lum  deduci  potoril , 
lune  eonelueio  treui/Harum  ituMuendarwn  fiat  et  ttrmiiulw  tn  Buda , 
wl  (n  loco  eidem  proplnguo,  coram  Regia  Maieilate.  Si  vero  MaieiUu 
Regia  fM  prò  lune  preieiu  non  fUerU,  lune  ipta  conclutio  treuguarum 
fiat  ibidem  Bude  coram  prelatii  et  baronibut,  gai  ad  hoc  pfcnum  num- 
datum  habtbwni. 

Ittm,  ti  fanenU  Altiuimo  (reugtM  hufuimodl  inler  Maietlalem  Regiam 
et  Venelot  itiMttri  polerunt  et  etmfirmwi ,  lune  iBaieitat  Regia  conlenla 
ett ,  iptod  durantibut  treugvtt  pretaeUt ,  leneatur  Iraclatut  apud  Regiam 
Maitttatem  per  medium  Florenltnorum  de  pace  inler  ÌUate$tatem  luam 
Regiam  et  renetoi  onUnanda;  ad  quod  dicli  Veneti  eorum  Itgatoi  et 
amlMttiatoret ,  plenum  mandatum  hoòenlet ,  ad  tpaam  Regiam  /aaittla- 
lem  mitlere  (eneonlur. 

Ilem,  Regia  Maieiku  tic  et  taliier  vuU  intrare  tatitmodi  treuguat  euM 
pretaclit  Venetu ,  «uod  etiam  inler  Filippum  Mariam  dt  Medioìano  ae 
Ftorentinoi  et  Venttoi ,  ad  lempui  Ireuiruannn  preferìplorum ,  freuffue 
hateanlur  et  firmentur  ;  ti  tamen  ipte  FUipput  latria  huiuimodi  treu- 
guat luAere  tmluerit  et  aeeeptare. 

Et  mdt  ipta  Regia  UaietUu ,  durantibui  iptti  Ireuguit,  tt  intromU- 
teri  de  eoneordlo  el  pace  Inter  iptwn  FUippum  Mariam  et  Florenltnot 
et  Fenefoi  oriMnandam.  Si  vero  pretiolalM  FUipput  Maria  taluimodf 
Ireuffutu  eum  Fenelit  ef  FlorenUnii  Aotere  et  aeeeptare  nolueril  ;  (ude 
nte  prefala  Igaiettat  Regia  inlroMI,  et  Kaòtbit  treuguat  eum  VenMi 
lupnMitii.  VuU  tamen  ipta  Maiettai  Regia ,  elfom  FiUi^  Maria 
eum  Florentinit  et  Veneti»  in  guerra  remanenle ,  dethicer*  froeKUw 
prò  poM  tnter  eofdem  ordlnanda.  £1  Hmiiiter  culi ,  «uod  efftm  tua 
MaieiUUe  eum  Veneti»  tn  guerra  remanmle ,  Irocfalur  per  FlorenUnoi  dt 
paee  Mer  luam  Jtalettalem  el  renelot  ^oefenda. 

fltc  aclo  tunl  In  loia  die  XI  mentis  Mail  in  anno  MCCCCXXVl. 

Per  me  Matkiam  prepoiilum  Zagabrientem,  tileeeaneeUarlum  Regie 
JHaleilalù. 
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Ifofa  degli  articoli  aggiunti  dal  Senato  Veneto 
ai  Capitoli  della  tregua. 

Nota  de  ittttntimu  lUtuinuimi  Dueit  Vetulorum  noMf  tranmiua. 

Videlur  lOmtrUttmo  Ducali  Domino  ymeUantm ,  quod  ipeetabiln 
oratorei  ISagniflce  ConutniUUit  FUtrenUe  icHbtrent  Serentttfno  Boma- 
norum  et  HwMiane  Regi  mb  iito  effectu ,  vldelicel  ;  quod  fuenaU  Uc  ad 
noilram  preienliam  ,  noUtque  relulerunl  iUa  qae  ìiabutrunt  a  ma  Sere- 
nitaU  mper  maltrta  concordie  am  vottro  Domino ,  et  quod  imenenmt 
lUM  rtnetre  et  perfecte  ditpotitos  ad  Honora  tue  SemilaUt,  ae  parato»  ad 
omNte  qae  n'tU  ralionabiUa  *(  Honala ,  prò  habendo  bonam  coneordiam 
eum  tua  Regia  Maiulate ,  qtiam  natWBiiter  ab  atUiqvo  dOexiotui  et 
Mfginuu  ;  qitod  tuo  loco  et  Innpore  hee  noitra  bona  intentio  dmontlra- 
bitur  per  tffielum.  Bl  quod,  ticut  ipti  dixerunl  tue  Serenilatt,  avitant 
ea  de  retponttone  et  bona  inlentione  a  nobit  luJMa ,  quod  ^iti  eorum 
viam  verium  Florentiam  pertequenlur ,  uM  Uxruemw  etiant  cttn  Domi- 
ni» tuU  ;  et  quod  mitlunt  fiune  proprinm  nuntitim  itia  de  eauia  ad 
informallonen  me  Serenilatis ,  cui  luppUcant  ut  Ugnetur  tuper  iita 
materia  per  tutndem  nunliuffi  retpondere,  ut  eopfdili  de  Florentia  teUM 
quod  facete  Aatoanl  <n  premittii. 


tetterà  degli  Av^tciatori  FioretUini  aiV  Imperatore ,  dei 
10  Gl'unno  1Ì26 ,  sulte  loro  pratiche  coi  Veneziani  intomo  ai 
capitoli  della  tregua. 

Serenittmo  donano  noilro  ImpenOori  ale. 

Serenùetau  Cetar.  JTohim  (Mtmtu  Maieitati  veitre,  qmdenmi  tdtei 
dnwnfimu  ad  honc  etoiiaUm  rnwUanMi ,  /Whhuqiu  ewn  latMrittmo 
DueaU  Domim ,  naTTODiviiuipu  ae  eaMbutmeu  eaquea  vetìra  SerenUale 
Mp*r  materia  ewn  vettra  MaleitaU  et  ittmMttimo  Domino  pertraelanda 
pereepimut;  et  fnwMmw  ipeum  Domtmtm  et  «Km  cAm  tineere  et  pen- 
feete  ditpotltat  ad  honorei  witre  Serenilatit ,  ae  parato»  ad  omnia  tpu 
rtfU  ratiomMUa  et  ìvmtHa  ,  prò  kotondo  tonoM  eoKOnttm  cwm  vettra 
Regia  MaiettaU,  quam  aiuni  natm-aUter  ab  MiUgito  MmdAm,  «t  impre- 
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amlMTHOi  diUaere  ;  quotUpu  «no  loco  el  Umpore  eontm  bona  hHeiUio  àe- 
tnoiutrabUw  ptr  «ffeetwn.  Pro  cufui  execulioM ,  premi  eum  vetlra  Se- 
rtitilale  penmmtimui  in  neutro  dUeeuH,  iter  vernu  Civitatem  Florenliae, 
Dio  duce ,  die  cratUtia  perteqiunuir  ;  Oiqut  Magnitleii  Dominit  noitrii , 
fiUit  et  teniloriltut  MaiataUt  vetìre  atncla  nambimui,  et  inde  otti  viva 
voce  atti  per  liUerat  «meta  circa  maleriam  pnitìxaam  lerioitw  Matitlati 
Mitre  narroAunlur,  cui  Aunc  propriwn  tiwilium  ad  infbrmationem  vetlre 
Serenitatii  IraiunMtiitnu  :  eupplicaitUs  Hdm  Ittagniflcmlie  ui  dignelìtr 
per  eumdent  nunlium  nobfi  rcipondfre ,  «1  pretUelum  lUtutritiiautm  Du- 
cute Dominiwn  et  IScuptipca  Comtmitai  noeCra  ccire  polsini  quod  per 
execulioium  predicte  bone  coluntaJia  circa  (roMmtofonem  od  porto  ve- 
ttrat  offendum  lit.  Jtecommendantee  iruuper  veitre  ]Uait$tati  lUios  et  ter- 
vUoret  veltro»  pndicloi,  ae  eorumligam.  Devi  cwlodlol  5erenIIal«m 
ffMtram ,  «ti  noi  humififer  recomnwndamui.  YenttUt  die  X  Jtmii  143S  , 
per  humiUiiimoi  uroilorti ,  Oratore!  Florenttnot. 

Blnaldo  et  Nello 
Ambasciatori  FlorenUnl. 


Lettera  degli  Ambatctatori   Fiorentini  icritta  da  VeHexia 
a  Pippo  Sptmo  sullo  tteiio  argomento. 

Domina  Spano  Cornili  Tenutvariensi  ete. 
Magnlfiee  ac  ilreiuie  domine  eie.  Slamo  stati  con  qaesia  III  natii  ulma  Si- 
gnoria di  Teoezla,  et  narrato  et  dato  loro  qnanto  dalla  Maestà  dello  Re 
a  tMccba  et  per  scrlptore  avemmo.  Dailwo  abbiamo  avolo  perrecla  el 
buona  rlsposla ,  coatorme  al  vostro  el  nostro  parere  et  desiderio  ;  et  di 
tallo  avlsamo  la  UaesU  dello  He  per  noo  brleve  che  sarà  con  questa, 
del  qoale  In  qoesta  vi  mandiamo  la  c(^a.  Noi  comprabendUiiio ,  che  se 
non  (Base  la  coda  di  qnella  icrlplara  cbe  vi  sapete,  la  cobb  avreblw 
avnto  presto  eflècto.  Noi  ce  n'andiamo  a  FIrenie,  dove  adopferemo 
qoanlo  ci  fla  poaslliUe  per  lo  eflbcto  di  quanto  colta  Uaesli  dello  Be  et 
eolla  vostra  Signoria  rimanemo  ;  et  speriamo  se  di  costà  slamo  oerU- 
Scatl  nm  abbia  a  nuocere  al  facto,  ae  aegnlrft  preslamenle  buona dh 
monstratlone ,  et  principio  allo  effeclo  deaidersto.  Preghiamo  la  vostra 
Signoria  vi  piaccia  sollecitare  che  la  rispoeta  s'abbia  presto  per  questo 
proprio  che  noi  mandiamo ,  accM»  die  di  qna  nim  mancAl  (tre  qoaDlo 
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bI  rleliiede  per  ePbcto  delle  cose  predecle.  Delle  pertecUssInie  opera- 
tioDl  della  voeln  Signoria  n'abUaino  taelo  vera  relallooe  n  quella  II- 
loslrlaslma  Signoria  ,  "itte  molto  l' ha  aralo  aro  ;  et  per  lo  slmile  tk- 
remo  a  Flreoie.  Sappiamo  non  essere  bisogno  raccomandarvi  la  patria 
nostra ,  ma  noi  vostri  QgllDoli  et  servidori  alla  vostra  Signoria  racco- 
mandiamo. Qium  eoiuenet  AUistlmxu  iuxta  vota  (1). 
In  Tenexia  a  di  X  Janll  1436. 

Figliuoli  et  servidori  della  T.  U.  S. 

Aiiiaiito  et  NaUo 
Àmbaieiaiori  Fforenlfnf. 

(1)  Al  propesila  di  questa  lettera,  assai  inella  dlatlleeoeiranilire  dl- 
ilDTolta ,  gioTa  hr  noto ,  che  segretirlo  degli  Amltisclator)  ipediii  lo  quei- 
raimo  tn  0aglierl*,  era  od  GIothdI  da  Empoli ,  l'avolo  Rtrse  del  famoio 
viaggiatore  Giovanni  da  Empoli ,  la  cai  vita  ,  icrllia  da  Glroiimo  luo  zio  , 
ru  pnbbllcala  In  Livorno  nel  isio. 


Lettera  sopra  i  Ritratti  e  sopra  alcune  Pitture 
rappresentanti  le  azioni  di  Pippo  Spano. 


Al  Sig.  Filippo-Luigi  Polidoki. 


Fireoze,  1."  Dicembre  18^2. 


Per  tùdditfart  alia  domanda  che  vi  liele  compiaciuto  d'indi- 
rixMormi ,  ho  etamnato  i  tre  Ritratti  di  Pippo  Spano ,  di  cui 
si  tenne  ragionamento  insieme.  FI  retuUato  delle  mie  osservagioni 
i,  ekt  li  credo  identici  fra  toro ,  t  venire  dalla  sorgente  istessa  ; 
il  che  convaliderebbe  Fauteaticità  della  tomiglianxa.  L'immagine 
delh  Scolari  esistente  nella  R.  GaUeria  degli  Uffixi,  verisimil- 
mente  copiata  da  Crist<^ano  delf Altissimo  dal  Museo  GionoHO 
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a  Como,  i  awUoga  a  quella  poneduta  dair  egregio  Big.  Pietro 
VieusMeux,  benchi  di  miglior  comervaxioHe,  e  più  decisa  nel- 
Petpregnone.  Il  ritratto  che  adorna  Fopera  degU  Elogi  degU 
lUuitri  ToacaRx ,  i  pure  a  questo  corrispondente ,  malgrado  te 
libertà  prete  dalF  incitare.  In  quanto  poi  alla  facciata  ddF  ta- 
tuale Giannetto  Letterario  che  vi  ditti  esser  già  stato  adomo 
con  ASireschi  allnsiri  a)  nostro  eroe ,  ne  ebbi  conferma  giorni  fa 
dalFerudito  pittore  iig.  Domenico  Bìcoli,  Ispettore  della  R.  Pi- 
nacoteca dt?  Pitti  ;  il  quale  si  ricorda  di  queste  pitture  ,  e  in 
prova  di  ciò  mi  fece  leggere  il  Cinelii ,  che  parlimdo  della 
casa  Ruondelmonti  da  Santa  Trinità ,  cosi  ti  etprime  :  «  Sulla 
a  facciata  di  essa  tono  dipinte  a  chiaroscuri  tutte  le  astoni  di 
a  Filippo  Scolari  fiorentino ,  detto  altrimenti  Pippo  Spano  ». 
Il  Valori  favella  pure  di  questa  fattura ,  ma  dice  esprimere  le  getta 
di  Alessandro  Magno.  Anco  nella  R.  Galleria  degU  Vffixi ,  tn 
una  volta  dedicata  agP  illustri  capitani  fiorentini ,  vedeti  sotto 
r  effigie  dello  Spano ,  operata  però  quasi  di  fantasia,  una  Vignetta 
rappresentante  ana  sua  campale  azioae.  Prima  che  venisse  la 
moda  di  distruggere  le  memorie  cittadine,  vedevati  Carme  del 
Signore  dì  Temitwar  dipinta  sulla  sua  casa  in  Borgo  degli 
Albixà  ;  e  non  è  poco  che  siasi  rispettato  il  bellissimo  stemma 
sco^o  in  pietra ,  che  tuttora  vi  ti  tcorge ,  e  a  cui  fa  contomo 
il  drago ,  ordine  militare  di  m  andma  fregiato.  Quetrarme  è 
in  tutto  simile  a  quella  ripetuta  nelF  albero  di  casa  Ruondel- 
monti, presso  P  ultima  superstite  di  quelTanlichissima  famiglia. 
Sfate  sano  ;  e  pieno  di  devoxione ,  credetemi  costantemente 

Votìio  ObUlgaUssImo  e  AflBzioiMUMitno 
CaILO  EltIBSTO  LlTBlATI. 
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BARTOLOMMEO  (di  Niccolò  di  Tàldo)  VALORI 
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VITA 


BARTOLOMMEO     VALORI 
(il  vecchio} 


AVfEKTIMBSTO. 

Questa  Vita  che  viene  oggi  per  la  prima  volta  alla 
stampa ,  fu  scritta  nel  sao  originale  in  latino  da  Luca 
della  Robbia,  e  con  larga  maniera  recata  felicemente  nel 
Tolgar  nostro  da  Piero  della  Stufa.  Di  questo  traduttore , 
informato  allo  studio  delle  buone  discipUne  nel  secolo  più 
fecMido  per  la  letteratura  italiana,  e  vissuto  poco  oltre  il 
cadere  di  esso ,  sappiamo  eh'  ei  fìi  persona  di  generale 
estimazione  tra'  suoi  per  la  pietà  e  per  le  lettere ,  e  che  -lo 
ebbe  pievano  la  chiesa  di  S-  Martino  a  Scopeto  in  Mugello , 
e  canonico  la  nostra  Cattedrale.  Il  Varchi  lo  tenne  in  pregio 
tale  ,  che  morendo  volle  a  Silvano  Razzi  ed  a  lui  affidare 
il  geloso  incarico  della  pubblicazione  di  quelle  fra  le  sue 
scritture,  che  dopo  le  istorìche  hanno  fama  principale  (1); 
siccome  vivente  gliene  aveva  data  splendida  testimonianza 


(1)  Neil' avviso  8' Lettori  premesso  all'edliione  della  5uoe«ra  nttitai 
Flretue  nel  tSSQ,  leggesl:  a  Parendo  al  Tarcbl,  che  qoesta  aaa  com- 

■  media  La  Svoara,  e  11  DkUogo  dOle  IMnipM,  fossero  le  più  rornlte  e  le 

■  più  compite  fra  le  sue  opere ,  egli  nell'  estremo  della  aaa  vita  le  rac- 
«r  comandò  a  Uesser  Piero  Statb  e  a  Don  Silvano  Razzi,  saot  amicissimi  > 
«  prefandogll  cbe  qnanlo  prima  le  ^cessero  stampare  s.  £  come  lo  Stnb 
aentiase  altamente  la  perdita  del  Varchi  e  la  brama  di  celebrarlo,  lo  mani- 
festa Il  gentile  pensiero  cb'  egli  ebbe  di  raccegUere  Insieme  1  componi- 
menti, si  latini  cbe  toscani,  scritti  tn  morte  di  Ini  dal  più  belli  Inge- 
gni di  qnell'  età ,  e  di  mandargli  alla  luce. 
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coir  intitolargli  le  dne  egloghe  io  verso  sciolto ,  le  qaall 
staono  fra  !  sonetti ,  e  che  per  vezzo  di  natura  e  d' arte 
hanno  a  tenersi  in  Inogo  di  maestre  nello  stile  bosche- 
reccio. Quanto  a  Luca  della  Robbia  ,  nulla  sapremmo  ag- 
giungere a  quel  tanto  che  fu  con  saviezza  di  critica  rac- 
colto nelle  notizie  preposte  alla  narrazione  del  Caso  del 
Boscoli  nel  primo  volume  del  nostro  Archivio  (1);  e  quelle 
raccomandiamo  ai  lettori  vaghi  di  conoscere  i  particolari 
d' UDO  scrittore ,  rispetto  al  qnale  ftrono  i  tempi  ingiusta- 
mente avari  di  fama. 

E  s),  che  egli  nel  breve  giro  de'  suoi  giorni  ben  meritò 
delle  lettere ,  delle  scienze  e  della  repubblica  !  Voltosl 
sin  dai  primi  anni  agli  studj  della  filosofia ,  fìreqnentò  le 
scuole  platoniche  di  Marsilio  Ficino  insieme  con  Lnigi  Ala- 
manni, col  Glannotti,  con  Pier  Tetlort,  coi  più  iUostri 
dei  Rucellai  e  degli  Strozzi,  sotto  il  magistero  del  Diac- 
ceto  (2)  ;  e  pose  aflètto  sommo  in  quelle  severe  disci- 
pline ,  per  le  quali  salirono  in  grande  celebriti  fino  a  ooÌ . 
sia  nella  toga  cittadina  o  nelle  scienze  e  lettere  ;  i  compa- 
gni de' suoi  studj.  Testimonio  amplissimo  della  rettitu- 
dine dell'  animo  suo  e  della  sagacitÀ  della  niente ,  si  è 
la  Vita  che  pubblichiamo  del  Valori  ;  nella  qnale  tn  scorgi 
tanta  prudenza  civile,  che  ben  pnol  credere  alla  molta 
aspettazione  che  s*  aveva  di  Ini  già  incamminato  nei  pri- 
mi ufficj  della  repubblica ,  quando  ei  venne  rapilo  a  mezzo 
il  corso  della  vita. 

Del  testo  latino  in  che  fii  originalmente  scritta  la  son- 
nominata  Vita ,  non  resta  che  nn  frammento  di  sei  cari,? 
in  quarto  nella  Magliabechiana  alla  Glasse  XXY,  N."  435  , 
ed  ancor  esso  con  frequ«iti  lacune  ;  cosicché ,  non  ab- 
biamo potuto  ottenerne  che  poco  e  debole  aiuto,  mentre 
avevamo  ragione  di  sperarlo,  dal  poco  che  ci  resta  del- 

(i)  Tedf  fl  PUB.  S75. 

(S)  Vabcbi  ,  TIlB  di  Francesco  Catlanl  in  Dlacceto  (Q  Stntort),  posta 
fn  Une  all'opera  del  Cattanl  medesimo  «  I  tra  Libri  d'Amore  ■;  Tentf- 
zla  1861,  lo  8.' 
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r  origtoale ,  e  maggi  ore  ed  effleaoe  nelle  dabbie  e  vaghe 
lezioDi  de)  volgarizzamento.  Ma  in  questa  veoe ,  abbon- 
dando le  nostre  pubbliche  e  privale  biblioteche  delle 
copie  del  secondo  ,  ci  siamo  giovati ,  là  ove  facea  d' no- 
po ,  del  confronto  con  esse ,  tenendo  per  testo  principale 
quello  venutoci  dalla  libreria  Horeni ,  di  scrittura ,  a 
quanto  ne  pare ,  dell'  età  stessa  d^  volgarizzatore.  E  per- 
chè ,  finalmente ,  non  manchi  ai  lettori  nna  certa  nor- 
ma nel  dar  giudizio  so'  modi  tenuti  dallo  Stufa  nella  sua 
traduzione,  e  sullo  stile  della  scrittura  originale,  ab- 
biamo trascello  dal  frammento  latino  e  riportato  qui  ap- 
presso ,  un  luogo  del  testo  che  ci  parve  più  acconcio  al 
proposito ,  e  insieme  atto  a  provare  la  diligenza  che  ci 
proponiamo  di  usare  nelle  nostre  pubblicazioni. 

P.    BlGAZZI. 


Frammento   del  lesto  originale 
di  Luca  della  Robbia. 

Sed  non  ip»e  tyrannidem  exereebat ,  >ed  tolutn  in  Hbera 
cintate  primas  expetebat  dignitatea.  ?fon  quod  plus  in  ea 
posse  videretur,  sed  ut  amtcù  atque  indigenti  re^mbHcae 
opem  posset  a/ferre  ;  facile  soeios  in  ea  ferent  atque  aeqwt- 
ìes.  lUud  namque  frequentissime  dicere  loHtus  erat  :  Patriae 
quieumque  suae  vim  inferi,  qui  in  ea  tyrannidem  exoptat ,  ac 
prineipatum  inter  tìtot  eives  occt^t,  eum  quibus  pari  jure 
vivere  comueverit,  ut  vilam  ducat  eiegantiorem;  hunc  ip<um 
non  aliter  agere ,  quam  n  cu&tculum  alt^uod  pulcfterrtmwn 
in$rr«dta(ur ,  qwxvanqu*  omani«n(t  genere  refertum ,  unde 
^eedendi  ttuUtu  pateat  exilus  aut  via ,  nullamque  aiteundi 
habeatpotestatem.  Haee  animi  modtratio  atque  severitas  eum 
opprime  in  vita  omnibus  gratiorem  reddebat,  carioremque , 
ut  quod  ipse  semel  diceret,  omnes  eomprobarent.  Nec  errare 
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»t  crederent ,  si  Barlhofomaei  tenteruiis  adhaererent.  Neque 
ftàt  nùnorig  post  mortem  auctoritatis.  Nam  quwn  dSquid 
deeernmdum  esset ,  quod  aliqitam  cum  prisoit  iliit  fempo- 
riòus  ht<^ret  similitudinem ,  dici  sditum  erat  :  —  Ita  oUm 
monmt  BarlluAomaeus.  —  Sepultus  in  tempio  Sanetae  Crucis 
fuit  honùrifiee,  magttaque  oc  ingenti  pompa,  non  une  muJtù 
laehrymis  funtu  sequentium,  quem  tamquam  patriot  unicum 
atque  indutgentissimum  parentem  deplorf^nt.  Patriae  in- 
xuper  miserebantur  tanto  orbataeviro,  cuiui  temper  eotuiUit 
itetit,  atque  aucta  est.  Eiu$  imago  a  multii  expressa,  miroque 
fuit  artificio  ;  emus  gravitatem  atque  severitatem  intuens , 
virum  ab  omnJ  parte  ìauàabUem  judieabii.  Filioi  morien$ 
rtUquit  dtiot,  patemi  iplendoris,  nominiique  kaeredet.  7Ve* 
vero  fiHa» ,  fuarutn  una  Joanni  Jumo  nuptit ,  deftmela 
Cosmi  Mediai  fiHa,  quam  prita  uxorem  duxeral.  Duarum 
vero  quae  superfuere ,  alteram  Mainardo  junxit  Cavalcanti, 
viro  ea  tempestate  multi$  divitiis  acuenti  ;  aiteram  Jannotio 
Pandoìpkino  equiti,  tunc  in  urbe  nobiHssimo  oc  splendidis- 


ffune  finem  tortitus  est  Bartholomaeus  noster ,  vìt  bonus  ae 
Mn^MT  bene  de  republica  meritus  :  magnum  kerele  posteria , 
eivibusque  suis  benignitatis,  gravitatis  et  charitatis  exem~ 
plum  I  Quod  si  multi  imitabunlur,  non  vereor  rempubUcam 
noslram  futuram  esse  gìoriotissimam. 
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BARTOLOMMEO  DI  wrCCOLÒ  DI  TALDO 

DI      VALORE     RU8T1CHBLLI 
DA  LUCA  DI  SIMCWE  DELLA  ROBBIA 

■  FlTTà   VDLOIBB 
DA  MESSBR  PIERO  DELLA  STUFA 

MOREnTINO 


Lin  città  di  Firenxe  sorti  il  soo  primo  nagcimeDto  da'Ro- 
mani,  e  s'ingauM  per  certo  chiunque  fatica  d'originarla  altri- 
menti. Questa  per  l' amenilA  ed  opportunità  del  sito  tantosto 
a«sciQta  tf  abitatori ,  fiorì  di  maniera ,  che  potè  dare  ai 
popoli  d' iatomo  indizii  assai  chiari  di  fntsra  grandezza ,  col 
produrre  in  Ttrii  tem|ri  varii  uomini  eccdlenlì,  la  partioolar 
memoria  de'qoali  per  poco  si  può  dire  spenta;  ma  non  per  tanto 
è  férma  opioiwie  a?er  lei  di  novero  superato  tutte  l'altre  d'Ita- 
lia ,  cosi  nell'  arte  della  guerra  e  vita  cavalleresca ,  come  nel- 
l'arte  della  pace  e  prudenza  civile.  Ma  come  ch'ella  sempre 
Oorisse ,  ciò  fu  massimamente  dall'  anno  1390  fino  all'anno  1^3, 
come  si  vede  dalle  cronache  di  qne'tempi,  ne'qaali  più  che  mai 
reggiamo  amplialo  il  nome  di  lei ,  il  circuito  delle  mora  e  la 
sua  giurisdizione;  finalmente  per  l'acquisto  di  O>rt0Da,  Pisa  e 
d' altre  dU*  e  castella  soggette  al  Comune  di  Firenze ,  non  pure 
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per  lo  fsTore  dì  buona  fortuna ,  come  per  ccoBiglio  de'  baom 
cittadJDÌ  allora  preposti  al  reggimento;  la  cai  virtù  si  scoperse 
olire  a  Diodo  maravigliosa ,  e  (ale  che  essi  non  dorriano  dir» 
inreriori  a  quei  più  savi  Romani  cosi  celebrati  dall'  anlichilà , 
facendo  questi  in  Firenze  e  quelli  nascere  in  Roma.  Ed  in- 
vero ,  chi  considererà  i  gesti  e  le  opere  di  Niccolò  da  lizzano. 
Neri  Capponi  e  Giovanni  di  Bicci,  autore  e  capo  della  chiara 
e  gran  Tamiglia  de'  Medici ,  gli  conterà  agevolmente  tra  i  primi 
uomini  del  mondo  (1).  Appresso,  chi  risguarderà  le  azioni  di 
Bartcdommeo  Valori ,  la  cui  vita  abbiamo  noi  di  presente  tolto 
a  descrìvere,  come  potri  egli  non  giudicarlo  degno  d'eterna 
lode?  E  fermamente  si  dee  credere,  un  (al  nomo  cosi  nella 
contemplativa  vita  e  cristiana  avendo  per  oggetto  il  vero, 
come  nell'  attiva  avendo  per  oggetto  il  bene ,  godere  oggi  e 
fruire  per  sempre  li  beni  del  cielo. 

La  famìglia  de'  Valori ,  adanqne ,  è  costante  opinione  essere 
derivata  da  Fiesole:  ma  perche  il  tempo  toglie  e  consuma 
ogni  cosa,  mostra  che  non  si  trovi  gran  fatto  certezza  dell'ori- 
gine di  questa ,  e  delle  altre  schiatte  che  ij  dicfuo  Flesolane,  o 
per  gì'  inceodii  e  diluvij  seguiti  per  l'addietro  io  questa  Città,  o 
per  la  sopraregneote  moria  del  1348.  Questo  Unto  di  lei  si  veri- 
fica, che  fosse  nominata  in  diversi  tempi  diversamente,  e  in 
particolare  de'  Rustichellì  secondo  il  Villani  giovane  (9] ,  ed  fl 
Landino  nel  suo  comento  di  Dante  ;  alle  quali  denomnuuioiij 
potremmo  noi  assegnare  piò  d'un  rlacontro,  fondalo  non  pure 
in  vari!  sepolcri  antichi ,  ma  in  diverse  scrittore.  Ma,  lasciando 

(1)  li  lesto  Ialino  agglange  ed  esalta  II  nome  di  Cosimo  11  vecchio: 
a  Nam  li  qui»  Nieholai  AazoKii,  Herit  Capponi  et  IwnrnU  Mtdiea, 
Comf  Uliui  pateiMuimi  patri* ,  pufcftroc  prccfarotffiw  cobottf  mtclorU , 
«um  gTO/oitate  efrIuJem  atque  modt»Uame(mMtdeTwxrU;ÌUUmtìiereUpri- 
fflttm  iaitr  mortaUi  loeum  astignaHl  a.  Loca  della  Robbia  scriveva 
qaando  erano  In  Dorè  le  speranze  della  prima  linea  medicea  <  e  Piero 
della  Stufa  volBSrluava  it  testo  latino  sotto  II  regno  dal  dlscendeale 
della  seconda  linea. 

(2)  Filippo  TUIam  nella  Vita  di  TorrlgUno  Fisico. 
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«nelle  qneeto  dall'an  de'Iati,  e  sceodendo  al  parltcolar  nome 
moderno,  è  da  sapere,  che  alla  Tenota  d'Arrigo  imperatore  io 
Italia,  i  Fiorentini  con  l'esempio  dì  molti  altri  mularoao  go- 
verno, non  meno  lamaltuosamente,  che  con  la  perdita  di 
molte  bmiglie,  le  quali  presero  partito  di  fuggirsi.  Tra  esse  la 
presente  Tu  una,  e  solamente  di  lei  ci  rimase  Vakve;  persona  più 
grave  degli  altri ,  che  lasciò  il  nome  alla  Famiglia ,  continuala 
anche  di  tempo  in  tempo  in  manco  fiati  che  alcun'allra  della 
nobiltà  Fiorentina. 

Nato  per  tanto  Bartolommeo  nell'anno  1355  da  Maria  Car- 
lelU  d^li  Adimari  e  da  Niccolò  di  Taldo.  fa  ne'primi  anni  sotto 
la  cura  e  disciplina  del  M.°  Emanaelle  (1) ,  solenne  nell'arte  d'in- 
segnare lettere  d'umanità,  ed  amato  oltre  modo  per  li  suoi 
dkeroli  e  buoni  costami;  i  quali  studii  Bartolommeo  non  trala- 
sciò mai  del  lutto,  ancorché  occupato  nelle  cure  domestiche  e 
mercantili ,  ed  implicalo  negli  affari  inbblici;  se  non  quando  in 
cift  più  matura  perrenulo,  quel  tempo  che  potè,  tutto  nella 
Scrittura  Sacra  andò  consumando,  con  participare  i  suoi  studii 
con  i  teologi  di  quel!'  eli  suoi  domestici,  e  specialmente  con 
Don  Ambniogio  da  Portico ,  gena*ale  di  Camaldoli,  delle  latine  e 
greche  lettere  peritissimo,  e  maestro  ia  divinità  assai  celebre: 
col  quale  egli  usò  sempre  cosi  familiarmente,  che,  come  si  dice, 
non  appariva  fra  loro  disgjioala  né  anco  l'anima  dal  corpo; 
come  lestimooiano  ancora  oggi  molte  delle  sue  lettere.  Perché 
ei  cercò  sempre  la  cmiversazioiie  de' più  reputati,  tuttoché 
e'rimanesse  presto  in  sua  custodia,  per  lo  essergli  morto  il 
padre  assai  giovine  in  Ungheria ,  dove  ora  ambasciadore  a  quel 
R«,  ed  aveva  dato  già  saggio  da  sperarne  giovamento  alla  sua 


(1)  Non  sappiamo  chi  sia  r  EinmaDDelte  :  non  II  CrUoloTa,  coinè 
vuoisi  per  ona  postilla  d'A.  H.  Salvisi  ad  un  US.  di  questa  Tlla  nella 
Rlccardlana,  polche  non  venne  esso  In  FIrenie  prima  del  1397.  Il  fram- 
menlo  lallao,  d»  qal  opportunamente  ci  Boccorrerebtw  col  eonleslo  , 
non  ella  nome  veruno. 

AHGD.  st.  IT.  voL.  tv.  31 
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Città,  non  minore  che  si  avesse  fatto  Taldo  (1);  persona  Unto 
savia  ed  accetta  all'universale,  e  cosi  destra  nel  «juielare  ogni 
lumnllo,  ed  attissima  sopra  gli  altri  di  cbi  s'abbia  memoria 
a  riunire  la  plebe  colla  nobiltà ,  in  gaisa  che  era  Tenuto  iu 
proverbio ,  io  tutti  gli  accidenti  di  pericolo ,  dire:  —  Dio  prov- 
vedere e  Taldo  — . 

Né  ci  mancano  perciò  di  qudli  cbe  dicono,  lui  ed  il  Bglio 
essere  stati,  anzi  cbe  no,  cittadini  popolari,  per  l'egualità 
cbe  mostrò  sempre  ciascuno  di  loro  di  desiderare  nello  stato. 
Segno  assai  manifesto  di  ciò  può  darsi,  che  in  tanti  tra- 
vagli e  mutazioni  di  governo,  e  fbrtimeTolì  casi  seguili  nella 
CjttA ,  questa  caaa  non  ta  mai  a  sospetto  alla  parte  sii^erjore  ; 
anzi,  ricevuta  in  tutti  i  reggimenti,  si  mantenne  in  una  me* 
desima  riputazicne,  almeno  poi  che  ai  disse  de' Valori.  E  ta 
questa  sua  lode  precipua,  per  governarsi  in  modo  che  nonne 
diffidò  mai  il  popolo;  comecché  ella  fusse  non  por  nobile,  ma 
congiuntissima  di  parentado  con  i  Bardi  ed  altri  Grandi  più 
sospetti:  li  quali  altresì  non  ne  diffidarono,  perciocché ^lla  ap- 
parisse cosi  fautrice  del  popolo  minuto;  di  maniera  cbe  non 
si  conterebbe  pure  uno  di  tal  schiatta  confinato  in  tanti  gar-  ■ 
bugli ,  non  che  ribelle.  E  potrei  io  con  verità  narrare  parti- 
colari a  dimostrania  della  boatA  di  questa  stirpe:  ma  solamente 
diremo  di  Taldo,  che  essendo  compagno  della  maggiore  ra- 
gione che  facesse  mai  la  naiion  6orentina  [di  quella,  dico, 
dc'Bardr  in  Inghilterra  ],  e  perciò  venuto  coel  ricco,  che,  come 
si  vede  a'Iibri  della  ragione,  potè  prestare  di  suo  ben  trenta 
mila  ducati  (2}  al  Re,  implicato  nella  guerra  di  Filippo  di  Valots; 

[t]  Le  parole  segoenli,  cbe  stanno  a  «tmmendsilone  della  provvf- 
denia  cJlljtdIna  eli  Taldo,  si  leggon  §o<o  nel  US.  Maglia twchtano  segnato 
<1i  N.°  OS ,  Classe  IX. 

(3)  I  quali,  eoiDiiarall  al  credilo  del  lempt  moderni  e  raggnagllau 
atl.-i  Dostra  monela  In  corso,  ascendono  alla  somma  di  on  milione  e  otto- 
centomila  lire  loscane.  La  ragione  o  compagnia  del  Bardi,  Penml  ec. , 
(ulta  In  solido,  perde  nell'Infelice  nascila  della  gnerra  d' Odoardo  111 
d' Inghillerra  col  Re  di  Francia  la  somma  ■  che  valeva  ano  reame  »  te- 
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ed  aTeofto  perdalo  la  speranza ,  insieme  eoo  gli  allri  mercanti 
in  quell'isola,  di  Taleni  del  ano,  nwi  per  ciò  sbigolU  d'animo, 
o  ouncò  di  scdlerare  la  plebe  ndle  sue  necessità.  Mancò  beoe 
di  Tolere  più  travagliarsi  in  gran  negotii  mercantili,  de'qnali 
pure  si  traragliò  8«npre  la  nobiltà  fiorentina;  ami  si  diede 
egli  tolto  alla  vita  cìrile. 

Ma ,  per  tornare  a  Bartolonmeo ,  restato  cosi  giovane  a 
suo  goremo  ;  ef^  sabito  avuto  avviso  della  mwte  del  padre , 
<dtre  lUe  altre  cose  attenenti  al  suffragio  dell'  anima ,  ordinò 
die  odia  città  d'Albareale  e  nella  chiesa  di  San  Francesco  dove 
fu  totterrato ,  ai  foUiricasse  un  ricco  deposito ,  il  quale  si  vede 
ancor  oggi. 

Della  carità  di  qoesl'aomo  e  liberalità  verso  il  ano  sangue 
potrei  dir  molte  cose  ;  ma  mi  contenterò  di  qnesla  sola  :  '  che, 
avendo  Alamanno  suo  fratello  fatto  testamento ,  ed  in  quello 
vani  legati  pìi ,  e  tra  essi  lasciato  scudi  duemila  allo  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  ,poicfaò  a[qiarse  d(^  la  morte  di  lui  man- 
camento a  complire  la  sua  mente ,  pagò  Bartolommeo  in  pro- 
prietà, B  cosi  di  tempo  in  tempo  governandosi  nella  sua  gio- 
ventù ,  diede  segno  di  concetti  da  vecdiio,  e  di  molla  modestia. 
Ma  come  che  egli  fosse  mansnelo  nel  suo  porgere,  era  però 
a  tempi  animoao  e  di  buon  cuore ,  se  bisogno  'tusse  venuto  di 
maneggiar  armi.  Però,  poco  fn  curata  da'nobili  di  quel  secolo 
la  milizia  ;  che  egli  per  certo  saria  stalo  alto  a  ogni  maneg- 
gio ,  non  mancando  delle  virtù  più  richieste  ai  soldati. 

Prese  pa  moglie  Isabella  fi^iuola  di  Bart(dommeo  degli 
Alessandri ,  gran  cittadino  ;  della  quale  ebbe  otto  figliuoli.  Due 
soli  de'maschi  andarono  innanzi  ;  e  degli  allri  sopportò  la  morte 
con  più  pazienza  che  non  comportava  la  necessità  di  uomini 
che  aveva  la  sua  famiglia ,  ridotta ,  si  può  dire ,  in  lui  solo.  Ma 

condo  il  rukmi,  di  ben  navHnta  isllionl  delle  lire  predalte.  Ha  Ule  si 
era  la  rtccbeoa  e  l'ardilo  animo  del  banchieri  aorenllDl,  cho  «  nnlla 
una  compagnia ,  cori  il  Uunlori,  ne  saltava  su  an'altra  ». 


jdbyGoOglc 


214  VITA 

usava  dire  spesso  :  «  Dio  me  gli  ha  tolli ,  che  può  (ulte  le  cose, 

dall' errare  in  poi  u  ;  e  di  vero,  si  coarortà  sempre  io  Lui. 

B  facendo  poco  dopo  il  viaggio  di  Roma  nell'  anno  santo , 
fu  Tatto  prigione ,  insieme  con  Piero  (Guicciardini ,  suo  genero, 
nel  contado  di  Cortona,  da' addali  d'Otto  Bonlerzo  (1);  e  di  qnivi 
condotlo  a  Perugia ,  custodito  con  diligenza  :  né  per  opera  che 
si  facesse ,  ebbe  forna  di  liberarsi ,  se  prima  non  pagò  scudi 
duemila  di  taglia  ;  ancorché  maggior  somma  Tasse  chiesta ,  per 
sapersi  assai  tosto  nell'  esercito  che  egli  era  persona  di  qualche 
conio ,  e  d' una  città  poco  in  fede.  È  il  vero  che  alla  renata 
di  Roberto  (2)  in  Italia ,  arendo  qnel  Re  notizia  di  tale  aggravio 
nella  persona  di  BarhJommeo  da  lui  molto  prima  conosciuto , 
volle  purgare  quell'  infamia  nella  qaate,  con  molte  altre,  erano 
incorsi  i  soldati.  Per  tanto  gli  fece  una  patente ,  che  di  tcAk 
e  d' entrale  del  Marchese  di  Mantova ,  sotto  ii  cui  colonnello 
militarano  quelle  genti ,  potesse,  dico,  ralersi  della  taglia  e 
danni  ricevati;  per  acquistarsi  quell'uomo  cosi  accetto  al  pub- 
blico ,  che  poche  volte  occorse  di  mandare  ambasciadori  a 
principi  o  repubbliche  cristiane,  che  uno  di  loro  e  spesso  capo 
della  Inazione  n(m  fosse.  £  nella  passata  goerra  con  Galeazzo 
Visconti ,  dove  la  milizia  sopportò  tanti  disagii ,  corse  lauti  ri- 
sichi e  fé' tante  perdite  che  avvilì  ciascuno,  da  quell'esercito 
vittorioso;  adop«4  egli,  dico,  virilmwte,  non  ostante  il  ghiado 
che  si  vedeva  in  tutti  i  cittadini  :  de'  quali  chi  per  rispetto , 
chi  per  dispetto,  chi  per  sospetto  consigliava  il  Comune  ad 
accettare  ogni  accordo  purché  la  liberlfr  stesse  in  pie,  per  fng- 
gire  una  manifesta  mina.  Ha  con  tutti  questi  ragionamenti  fatti 
in  divMvi  luoghi,  e  pure  anche  in  Consiglio ,  aspettò  Bartolom- 

(1)  Nel  Gennaio  del  KOO,  quando  Olla  Booteno   atlrarersava  II 
lerrllorto  di  Cortona  con  ottocento  Domini  a  cavallo,  per  recarsi  ad  oc- 
'  capare  Peragla  in  bvore  del  Daca  di  Milano. 

(3)  Roberto,  della  casa  di  Wllletebach,  conte  palaltho  del  Beno,  eletto 
Imperatore  nell'Agosto  del  I4b0,  e  Incoronato  in  Colonia  l'epinnla 
dell'anno  i401. 
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meo  che  a  laj  toccasse  la  volta ,  e  parlò  brefemente  io  qaesta 
forma: 

a  In  che  stalo  siano  le  cose  nostre  ridotte ,  ed  a  che  peri- 
a  colo  sotlogiaccìano ,  per  non  avere  qui  niuno  che  non  le 
a  vegga  benissimo ,  non  occorre  che  io  le  discorra  ora  :  uè  me- 
«  DO  quello  che  possa  partorire  di  male  la  presente  rolla ,  che 
a  hanno  avuta  le  genti  nostre  sotto  il  Conte  d'Armignac.  Dico 
«  io  bene  questo  cotanto ,  che  se  noi  la  considereremo  seguita 
■i  non  per  ingegno  o  scienza  militare  del  nemico ,  ma  per  for- 
«  luna  meramente,  rìpiglJeremo  più  l' animo;  ed  in  qaestoci 
«  assimiglieremo  alla  palma,  che  quanto  è  più  soppressa,  tanto 
"  più  forza  acquista  e  poderosa  diviene.  Ed  io,  per  me,  sono 
0  uno  di  quelli  che ,  posto  giù  questo  mantello  e  cappuccio , 
«  sarò  pronto,  bisognando,  a  pigliare  altro  abito,  mettendo  a 
«  ripentaglio  la  propria  vita.  E  di  vero ,  qoal  più  glorioso  6nc 
M  che  averla  spesa  per  la  patria  ?  fìià  non  sono  che  dieci  o 
n  venti  anni  quegli  che  si  disputano  d'allungarla,  per  li  più, 
H  senza  profitto  :  oltre  che  non  saria  questo  un  morire ,  ma 
«  più  tosto  mutar  vita  bassa  e  manchevole  con  nna  sempiterna 
«  e  snprema.  Ripigliamo  adunque ,  Padri ,  il  sdito  nostro  vi- 
«  gore,  dimostrandoci  cosi  eredi  del  cuore  di  quei  gloriosi 
<r  Romani ,  come  voghiamo  che  si  creda  che  gli  succediamo 
a  nella  discendenza  s. 

Potettero  si  fattamente  nel  Senato  queste  parole ,  che  con 
tocredìbile  concorso  tu  seguito  il  suo  parere ,  come  più  saggio 
e  dicevole  alla  condizione  di  quei  tempi.  E  divulgato  poi  nella 
raoltitadine  il  partito  preso  e  vinto,  fu  a  lui  cagione  d'acqui- 
starne riputazione,  ed  a  lei  di  deporre  la  paura  sopravvenutale 
dipoi  il  fotto  d*  arme ,  e  ripigliare  eoo  assai  sicurtà  queir  armi 
che  pocoprima  con  troppo  sbigottimento  aveacome  abbandonate. 
Tanto  può  a  certi  tempi  che  gli  umori  son  sollevati,  l'autorità 
d*  uu  solo  1  Ed  il  giorno  seguente ,  sendosi  per  la  medesima 
cagione  rannato  il  consiglio  per  dare  più  particolar  (atoA  alla 
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spedizione  ;  proposo  egli ,  per  gom  necessaria ,  una  grafezu , 
a  tutti  i  ciltadioi ,  abbienti  però ,  per  sovvenire  la  patria  nel  suo 
maggior  bisogno  di  soldar  genti  e  spedire  capitani  :  ed  esM 
come  prìnto  a  [»t>p(HTe  qaeslo  ajulo ,  cosi  fu  il  primo  a  mei- 
torlo  a  eseciuioDe  per  la  parie  sua.  E   non  solo  offerse,  ma 

aveva  prtuti  scudi a  tale  effetto.    £  soggionse  d'avere 

portato  non  quella  somma  che  avrebbe  voluto ,  ma  quella  cbe 
gli  era  possibile  di  mettere  insieme  per  allora,  a  difesa  ddla 
santa  liberti:  r amore  della  quale,  e  non  altro,  gli  dietlò  di 
mano  in  mano  questo  ragionamento  ;  e  fa  in  Ini  sem|M«  tale , 
die  e'  non  perdonò  mai  a  cosa  venma ,  come  mostrò  in  nn 
altro  allo. 

Aveva  Salvestro  di  messer  Filippo  Adìmari,  cittadino  nobile 
e  potente  ri ,  ma  tuttavia  aedizìcao  molto,  maccbinato  una  con- 
gtora  contro  lo  stato;  trattovi  diverse  persone  per  divnws  ca- 
gioni e  speranze,  fomentate  da'  Conti  di  Bagno  e  di  HodigUana, 
e  qualche  fbornscitu  ;  ed  appariva  allora  il  giooco  tìdIo  ,  cbe 
Bartolommeo  gii  favorisse,  o  almeno  n<Mi  gli  contrariasse.  Andò 
Salveslro  a  Innario  ;  fi  fattosi  dalla  lunga ,  con  varii  mezzi 
cercò  di  .sollevarlo  a  cose  nuove ,  con  mostrargli  che  questa 
potesse  essere  a  lui  occasione  di  farsi  grande.  Ma  vedendo  di 
profittar  poco,  s'andò  ritirando  acconciamente;  come  se  questo 
(bsse  stalo  un  discorrere  seco ,  che  fermezza  promettessero 
però  le  cose  dello  sialo ,  cbe  non  si  potesse  prevedere  aUera- 
litne.  Bartolommeo ,  tenendosi  come  affrontato ,  non  perciò  si 
smarrì  ponto  :  si  risolvè  bene  in  un  punto  di  come  si  volesse 
governare,  per  mostrare  a  Salveslro  l'error  sno.  E  faltoBi 
da  discosto,  entrò  argatamente  d'ano  in  altro  parlare,  finché 
lo  condusse  con  destrezza  nel  Palazzo  de'  Signori ,  e  di  quivi 
pure  alle  loro  stanze  ;  dove  giunto ,  ed  a  lui  rivesto ,  disae  : 
«  Be',  Salveslro,  non  sarà  male  che  voi  sponghiale  qui  alla 
«  Signoria  per  filo  e  per  segno  tulio  quello  che  a  me  conferito 
e  avete  ;  con  ciò  sia  cosa  che  de'  casi  pubblici  più  seco  cbe  con 
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R  i  prÌTtU  cpnreo^  participare  >.  Salvestro  a  queste  parole 
allibb)  :  oondimeno ,  perchè  era  pnr  gioco  forza  rìspondere,  fu 
costretto  accennare  i  solleramenli  de'  cittadini.  Da  che  scoperto 
a  poco  a  poco  la  oooginra  condotta  in  Bologna,  a  lui  solo  fu 
attribuito  questa  Tolta  la  salute  della  Repnbblica  ;  la  quale  di- 
rittamente pericolava  ,  se  il  disegno  rìuaciva  a  Dna  mano  dì 
persone  dì  male  affare,  complici  del  fatto.  Il  che  tanto  piò  gli 
aggiunse  d' onore ,  quanto  dte  Sairestro  gli  era  congiunto  di 
parentado  ;  né  è  perciò  che  ognuno  non  sapesse  con  qnal  af- 
fetto amasse  Bartolommeo  la  consorteria  della  madre  :  perchè 
era  pure  assai  noto,  che,  non  che  altro,  aveva  brigato  tanto 
per  messor  Alamanno  suo  cugino  {!] ,  ctie  fu  potìssima  cagione 
dì  fargli  ottenere  il  cappello,  per  lo  credilo  che  aveva  non 
pure  con  mtdti  del  Collegio ,  ma  con  papa  Giovanni  me- 
desimo [2). 

(1}  Alamanno  di  Filippo  Cavlcclaoll,  della  consorteria  degli  Adlmarl. 
Ebbe  parie  nel  1397  In  una  congiura  tetilata  dg  alcune  nobili  fomlglle 
ftorentlne  ammonite.  Fallo  prigione,  §campó  la  vita  pel  DwrIII  del  padre, 
a  considerato  caso  essere  vecchio  salo  bnono  e  leale  e  valente  cava- 
liere n  Cron.  JffonlU.  Andò  a  Roma ,  ove  fa  Itoti 'conoscere  alla  corte  del 
Papa  n  nominato  tre  anni  dopo  da  Bonlbiilo  IX  al  vescovado  di  Fi- 
renze. Ha  non  venne  mal  eonrermatn  la  nomina  dalla  aoctra  Repub- 
blica; e  lo  vediamo  designato  nella  sola  qoalUà  di  Eledo  Fiorentino  In 
un  comproraeBM  ratto  la  Soma  negli  11  Maggio  1401 ,  tra  le  carie  degli 
Innocenti  nell'Archivio  Diplomatico.  Morati,  Spoglio  diCartatMCort  toica- 
M.  Arcivescovo  di  Taranto  nel  1403 ,  poi  di  Pisa  nel  1406,  pare  non  vi 
risedesse  personalmente,  perché  occupato  sempre  In  maneggi  e  legazioni 
nel  tempi  dlfflcfll  dello  scisma  papale.  Creato  Cardinale  nei  14ii,  econ- 
fermato  da  Uarllno  T,  accompagnò  questo  papa  a  Firenze  nell'anno  14l9. 
MorlaTlvoll,  nel  sessantesimo  anno  della  sua  vita,  al  IT  Settembre  Hit. 
V.  It  Memarie  tUlìa  Famiglia  AMnuiri,  rat.  XI  delle  Deltiie  degli  Eni- 
diti  ec  ;  e  vedi ,  per  le  più  ampie  e  criUcbe  notizie  so  questo  personag- 
gio, cbe  ebt>e  molla  parte  negli  alTari  gravissimi  del  suo  tempo,  Lami, 
CerracchlDl,  Mattel,  Clacconlo,  Camelia,  Lentant  nei  due  Condili  di 
Pisa  e  di  Coslann,  e  I  nostri  alorlcl. 

(3j  Raidassarre  Coscia  o  Cossa ,  croito  papa  lo  Bologna  nel  Hagglo 
del  1410,  prese  II  nome  di  Giovanni  XXIll.  Deposto  nel  141S  dal  pre- 
lati della  Chiesa  adunati  nella  città  di  Costanza,  stette  prigione  per  tutto 
Il  tempo  cbe  dorò  il  Concilio.  Umiliatosi  poi  a  Martino  V,  tu  da  lui  no- 
minalo al  decanato  del  Sacro  Collegio. 
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Ma  por  (ornare  alla  carila  della  patria ,  usò  egli  di  giovar  sem- 
pre non  pure  a'pareDti(chè  dì  ciò  lo  strìngeva  l'obbligo],  ma  ad 
altri  ciltadini.  E  sopra  questo,  mi  basta  solo  raccontare,  che  es- 
sendo Giovanni  Barbadori  Gonfaloniere  di  GiuBtizia[l),  e  p(»:tando 
segreto  odio  a  Niccolò  da  Oziano,  ad  altro  non  badava  che  di 
farlo  incalappiare  :  il  che  conoscendo  Bartolommeo,  che  prìma 
d'ogni  altro  esaltò  le  virtù  e  la  bontà  di  colui,  vegliando  i 
pn^ressi  del  Gonfaloniere,  scoperse  che  dei  modi  che  si  ter- 
rebbero per  ricórre  cagione  di  abbassarlo ,  era  farlo  un  tratto 
citare  a  comparire  tra  brevissimo  spazio ,  sotto  pena  grande  ; 
perchè  si  avvisava,  che  Niccolò  soprapreso  dal  comandamento, 
fìisse  per  rugumare  assai  prima  che  ei  comparisse;  ed  intanto, 
che  il  tempo  passasse  da  potere  confinare  l' Dzzaao  come 
contumace  e  disobbediente.  Imperò,  inteso  il  seguito  da  Niccolò 
stesso,  parendogli  aver  scoperto  la  ragia,  volse  che  tantosto  si 
rappresentasse  ,  ed  egli  esservi  presente.  Ma  prima  tiralo  da 
parte  il  Gonfaloniere,  gli  parlò  a  lungo,  con  mostrargli  che,  non 
ostante  qualche  mal  offizìo  che  potesse  esser  fatto  a  Niccolò  , 
non  era  però  prudenza  credere  ad  ognuno ,  massimamcnic  in 
pre^udizio  dei  ciltadini  benemeriti  della  Repubblica ,  chente  e 
quale  era  Niccolò,  nel  fargli  simile  smacco;  e  che  a  lui  stava 
di  considerarla  bene,  rispetto  all'autorità  che  aveva  l'Uzzano 
nella  plebe,  che  si  portava  pericola  che  tutta  nwi  si  sollevasse 
in  favore  di  lui  per  difenderlo  con  (umulli ,  non  mai  profit- 
tevoli al  reggimento.  E  potè  di  maniera  col  suo  dire,  che  trattolo 
di  proposito ,  s' interpose  eoo  gli  suoi  avversarli ,  e  fu  causa 
d' unirgli  insieme.  Ma  che  maraviglia  che  fusse  atto  a  muovere 
un  cittadino,  se  il  medesimo  potette  (fra  gli  altri]  far  s)  con  la 
sua  eloquenza,  che  svolse  papa  Eugenio,  contro  il  volere  di 
tutta  la  corte,  a  concedere  all'Arte  della  Lana  più  ampio  go- 
verno di  tutte  le  cose  sacre  di  Santa  Reparata?  11  che  soppor- 
ti) Giovanni  di  Hesser  Donato  Barbadori  tenne  II  supremo  magl- 
flnilo  deità  fiopubbllca  nel  Umeslrc  del  Marzo  e  Apriie  del  IJ23. 
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Undo  i  canooici  di  là  entro  mil  volenlieri ,  rispose  Eugenio  : 
a  Noi  non  upremmo  mai,  né  rapendo  doverremmo  negar  cosa 
a  feruos  a  Barttrionnoeo ,  solo  che  egli  la  ci  chiedesse  »  [1). 

In  qoestl  medesimi  tempi  appunto  gli  mori  la  moglie:  il 
che ,  sebbene  per  dimolte  cagioni  lo  doveva  perlurbare ,  sop- 
portò moderatamente;  e  non  passò  guari,  che  egli  prese  la 
sccooda ,  eoo  gran  reditaggio ,  di  casa  Macinghi  [2}  ;  e  datosi 
tutto  alle  cose  deHo  stalo,  sedè  poco  appresso  nel  magistrato 
sapremo ,  subito  che  hi  arrivalo  all'eli  richiesta. 

Poco  dopo  ta  iDfeslala  la  citU  da  Giovanni  Galeazzo,  Duca 
di  Milano,  nemico  acerbissimo  al  dominio  Fiorentino;  ma  tut- 
tavia alla  fine  rimase  molto  al  disotto  :  con  ciò  sia  coaa  che  la 
CitU  si  direndesse  sempre  non  pare  da  lutti  gl'insulti,  ma  al- 
largasse i  confini,  con  maraviglioea  virtù  contro  a  un  nemico 
cosi  dannoso  e  possente.  Nel  tempo  della  cai  guerra  non  si 
scopersero  nimicizie  alcune ,  anzi  le  già  nate  sopirono;  e  si 
uni  in  modo  tutto  l'universale,  che  si  rendè  formidabile  a'po- 
poli  circomvicini.  E  cosi  felicemente  procedendo  la  guerra,  hi 
crealo  de'  Dieci  Bartotommeo  ;  il  quale  incontanente  preso  il 
magistrato,  propose  a' compagni,  per  migliore  partilo  a  sbat- 

(1)  Eugenio  ascese  al  soglio  ponlIBclo  nel  1431 ,  quattro  anni  dopo 
ta  morte  det  nostro  Talorl.  Qui  vnolil  ptatloslo  Intendere  di  Glovaa- 
ol  XXIII,  meniloDalo  n^la  pagina  241,  come  nesaranto  clilarlU  ancora 
In  appresso  per  allre  parole  del  lesto. 

(!}  La  seconda  moglie  di  Bartolommeo  Valori  tn  ma  de'  Hsclnghl , 
o  Macdngbl.  Cosi  ne  Mstcora  li  trammenlo  del  tcalo  latino  che  qui  «tene 
opportuno  al  contesto ,  e  coti  tianno  tatti  I  codici  del  volga riuameoto  ; 
tranne  uno,  Il  meno  aalorevole  del  due Magllat>echlanl ,  lt  qnale  legge 
Uanlnglii  (  lezione  segolla  nelle  tavole  geiiealoglcbe  del  benamerìl» 
Luta)  tone  per  errore  naio  dall'equivoca  scrlllora  del  due  nomi. 
Ha  Maizlnghl ,  e  Maclngtil  o  Hacclnghl,  erano  due  bmlglle  distinte  tra 
loro.  La  prima ,  del  quartiere  S.  M.  Novella ,  aveva  aliare  e  sepoltore 
nella  chiesa  di  questo  nome  ;  e  per  arme  In  campo  azzurro  tre  mazze 
blanctie  ;  1'  altra,  del  quartiere  di  S.  Giovanni ,  aveva  cappella  e  sepol- 
tare  nella  cbiesa  dell'AiinunzIala  ;  e  per  arme  la  campo  roaso  tre  lune 
d'oro  sitarrale  da  una  banda  auurra ,  con  gigli  d'oro  ~  SepoUuario 
JtoMsU  muiol.  e  corretto  da  Gio.  di  Fottio  Bat^oviatUl ,  venutoci  daHa 
litwerla  Horeni. 

ABca.Si.li.voi,.ir.  31 
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lere  io  (ulto  la  forza  del  VJKonle,  che  si  chiamasse  ud  capiUno 
generale:  il  che  fu  vinto,  e  con  nuovo  ordine  conrcrmate  le 
cose,  e  con  migliore  animo  rinnoTaU  la  guerra. 

Era  anco  in  questo  tempo  la  ciUÀ  di  Pisa,  ricca  e  magna , 
antichissima  inimica  dal  nostro  Comune ,  non  allrimenti  che  si 
fusse  già  Cartagine  a  Roma.  Pepò  marciaDdosi  pe'noslri  a  qaella 
volta  per  pigiarla ,  e  non  riuscendo ,  si  deliberò  d' assediarla  : 
ed  intanto,  fatto  BartoJommeo  di  nuovo  de'  Dieci ,  consigliò  che 
si  dovesse  mandare  ambasciadori  a  quella  repubblica ,  per 
vedere  di  trovare  qualche  onesta  composizione,  o  chiarirsi  me< 
glìo  se  usa  volta  si  potesse  sperar  fine  alla  guerra,  oggìmai 
di  grandissimo  peso  all'  universale.  Fu  dato  per  tanto  il  carico 
a  Gino  Capponi,  e  mandato  seco  per  giovane  (1)  Filila  Valori 
suo  figliuolo:  ma  non  si  trovando  alcuna  coogiunlura  a  per- 
suadere a' Pisani  che  fusse  bene  venire  a  una  lunga  tregua,  se 
non  a  perpetua  pace  [  tant'era  inasprito  quel  popolo,  e  mal 
conoscente  delle  forze  sue),  non  se  ne  trasse  altra  coDdasione, 
se  non  visto  più  d'appresso  l'ostinazione. 

Quindi  fu  risoluto  dì  mandare  in  campo  il  medesimo  Gino 
Commessario,  ed  in  sua  compagnia  Barlolommeo  Corbinellì  : 
dove  adoperaronsi  i  due  valenti  uomini,  che  quella  città,  antica 
colonia  de' Greci  e  perpetua  emula  al  nome  Fiorentino  e  do- 
minatrice gran  tempo  in  mare  e  padrona  di  multe  isole,  dopo 
tanti  anni  combattuta,  venisse  alla  fine  in  potestà  della  KepulH 
hlìca  nostra ,  divoiutane  gloriosa  ;  imperciocché  la  giurisdi- 
zione sua  crebbe  tanto,  che  i  confini  di  lei  arrivano  al  mar 
Tirreno. 

È  vecdiia  consuetudine  in  questa  Città  il  porre  tempo  per 
tempo ,  secondo  l' arbitrio ,  un  tanto  per  testa  a  ciascuno ,  come 
per  tributo  (2).  Però  sendosi  quest'  anno  fatto  un  acquisto  tale , 

(1)  Gtovant,  per  la  pereana  che  serve  alle  liicoinl>enie  affidalofllda 
ailri  maggiori  diluì ,  vocelnusofrequeoletranol,  mancH  net  Tocabolarfo. 

(2)  impoBiilone,  designala  dal  nostri  slorlcl  più  freqaen temente  col 
nome  di  Accatto, 
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iKKi  era  seguilo  senza  precedente  spesa ,  in  tanto  che  il  Co-  - 
mune  era  indebitato  forte  ;  onde  tegìA  clie  l' imposizione  fu 
madore.  S(^ra  che  domandato  Bartolommeo  da'  ministri  pub- 
blici ,  0  per  comandamento  del  si^iremo  magistrato  o  per  lor 
proprio  discorso ,  se  a  lui  paresse  però  passato  1  termini ,  e 
sorerchio  oi^ressato  la  cittadinanza;  rispose,  che,  quanto  a  sé, 
io  un  tempo  simile  si  tassava  egli  stesso  nel  doppio  più ,  pur- 
ché e'  non  si  scendesse  a  gravare  i  minuti  e  ■  meccanici  ;  e 
questa  era  la  menle  sua.  E  per  certo,  la  RepuUilica  non  con- 
siste nelle  mura ,  ma  ne'  citladini  ;  e  se  questi  soli  non  la  di- 
fendono ancora  col  proprio  sangue ,  non  pare  offendono  loro 
medesimi ,  ma  vengono  a  privarsi  del  nome  di  buoni  citladini, 
die  è  un  ma  ncare  della  propria  forma  :  dove  che,  stando  bene 
il  pubUìco,  non  possono  mai  i  privati  se  non  vivere  Iblice- 
menle. 

Dicesi  di  più,  che  essendo  slata  messa  grandissima  posla  ad 
alcuni  de'Macìnghi,  suoi  parenti  stretti  [come  quelli  che  erano 
allora  de' più  ricchi  della  Citti],  e  tenendosi  però  aggravati  , 
avvisarono  essi  col  ricorrere  a  Bartolommeo  d'essere  alleggeriti; 
ma  da  lui  furono  ributtati  aspramente.  Non  ebbe  per  tanto  Barto- 
lommeo maggiore  rispetto  a  questi  che  a' parenti  della  prima 
moglie.Uncotal  libero  modo  di  procedere,prima  che  si  divulgasse, 
adoperò  che  i  Macii^hi  pagarono  incontanente ,  dubitando  non 
fnsse  loro  accresciuta  la  posta,  siccome  Bartolommeo  si  era  sco- 
perto loro  contro  per  la  non  pensata  ;  e  poiché  fu  divulgato , 
accrebbe  a  Ini  grado  tra  il  pedalo  minuto ,  sentendo  d' avere 
partigiano  quell'  uomo ,  il  quale  non  si  moveva  se  non  per  zelo 
della  sua  patria.  Per  la  cui  salute  a  spesa  alcuna  non  perdonò, 
e,  quello  che  è  più,  uè  alla  vita  del  figliuolo  proprio;  avendo 
nella  precedente  guerra  di  Pisa  e  legazione  menzionata  di  sopra, 
maodalolo  con  Gino  a  questo  effetto  solamente,  che  trovandosi 
modo  d'accordo,  Filippo  dovesse  rimanere  per  ostaggio:  e  tale 
era  la  commissione  della  Signoria  e  de'  Dieci  suoi  colleghi,  ac- 
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rcUanli  l'offerta  fatta  da  Bartolommeo  di  ana  spontanea  vtrionti. 
E  di  quanti,  in  tanto  numero,  oonterebbesi  oggi  un  alto  so- 
migliante? Avrebbe  ben  ora  di  molti ,  per  mio  avriso,  che  ba- 
derebbono  di  convertire  in  uso  privalo  l' entrate  pubbliche  :  e 
piacesse  a  Dio  che  io  mentissi ,  e  che  questa  avarizia  che 
predomina  parte  de'  nobili ,  a  lungo  andare  non  partorisca  un 
di  la  rovina  della  Repubblica  I 

Ha  lasciando  tali  pronostichi  e  ripigliando  il  filo,  dico,  che 
in  questo  stato  della  nostra  Città  vegliava  in  R(»na  grandissima 
discordia  tra'  Cardinali  per  l' elezione  del  Pontefice  :  imperocché, 
Aiori  del  coosuelo,  ne  crearono  due  ;  l' nno  de'  quali  si  nomind 
Renodelto,  l' altro  Gregorio  (1).  Il  quale  tatlavia  risedendo  allora 
in  Lacca,  aveva  dato  la  fé  di  deporre  le  chiavi  a  cbi  fosse 
giudicato  di  maggior  santità  :  ma  cresciato  poi  di  speranza  di 
manleneriosi ,  tenne  poco  conto  de)  giuramento  ;  avvisando  gli 
potesse  venir  fatto  di  levarsi  dinanii,  per  una  via  o  per  l'altra, 
qualcoDO  degli  arversarii;  ed  intanto diiarire  i  dubbii,echiariU, 
persuadergli  a  unione  con  quelli  che  lui  avevano  promosso.  Ha 
scoperto  V  umore,  i  Cardinali  che  dubitavano,  rìcoverartmo  in 
Pisa ,  dove  appariva  di  già  doversi  creare  un  Coocilio  all'  eBélto 
predetto.  la  questo  mezzo  ed  in  tempo  cosi  perturbato,  fu  eletto 
Bartolommeo  la  seconda  volta  Gonfaloniere  (9);  e  poco  dopo  furono 
mandali  di  Pisa  ambasciatori  de'  primi  appresso  il  Pontefice  (3)  : 


(1}  Benedetto  Xlll  e  Gregorio 'XII  (Pietro  di  Luna  aragonese  e  An- 
gelo Corraro  venezlaoD),  ambedue  deposti  della  dignità  laprenn,  nella 
MUione  XT  del  Concilio  di  FUa  al  5  Giugno  del  IJOV. 

(2)  Gennaio  e  Febbraio  1J08  ,  siile  Oor. 

(3)  Cioè,  del  primi  che  si  alavano  appresso  II  FonteBce.  Non  sap- 
piamo di  goal  ponteDce  si  parli,  poiché  accorrevano  s  Pisa  a  oengre- 
garsl  In  Condilo  1  Csrdlnatl  delle  due  obbedienze  di  Benedetto  e  di 
Gregorio ,  ma  non  vi  el  recarono  però  I  due  papi  ;  che  ami  qnull  pro- 
tastarono,  claacan  per  sé,  (I  primo  da  Perplgnano,  l'allro  e  da  Locca  e 
da  Siena,  esser  di  loro  diritto  la  chiamata  del  prelsll  delta  Chiesa  uni- 
versale ad  un  Concilio,  e  il  designare  II  luogo  al  convegno.  Forse  debbe 
Intendersi ,  eon'Aramlralo  L.  ini,  poQ-  9*3,  delta  missione  «  del  dne 
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dove  ricevati  a  grande  onore  ncll'andieDia  presa  dal  Cooiigtio, 
spuosono  la  cagione  della  veanla ,  e  quanto  avevano  in  com- 
messione.  11  carico  di  rispondere  fu  di  Barlotommeo:  il  quale 
sotto  brevità  si  compianse  di  veder  regnare  tanta  discordia 
Tra  t  capi  della  Chiesa  santa ,  né  seguir  questo  dirittamente  . 
senza  ignominia  universale  di  tutto  il  cristianesimo;  e  che, 
se  erano  qaelle  V  armi  che  debbiano  terminare  questa  lite ,  la 
religicne  portare  gran  pericolo  di  non  perdersi  aSàlto  :  ma  che 
vedessero  una  volta  sollevare  la  repubblica  cristiana  ;  e  che 
dal  canto  nostro  si  oQeriva  {Hvntamenle  la  forze  ,  l' armi  ed  i 
denari ,  perchè  ciascuno  fusse  chiaro  che  lutto  si  faceva  per 
mantenere  la  vera  dignità  pontificia.  E  qui  terminato  il  ragio* 
uamento  e  dato  licenza  agli  ambasciadori ,  si  dolse  il  buon 
uomo  d'essere  nato  a  cosi  mali  tempi ,  donde  si  prevedeva  da 
lungi  la  rovina  della  cristianità,  e  fin  d'allora  travagli  grandi 
alla  nostra  Città.  £  di  vero ,  coum  nel  primo  capo  si  è  visto 
poi  di  cattivi  segni  per  le  nuove  opinioni  suscitate  in  Boemia , 
e  per  ventura  non  ispenle  tra  le  ceneri  di  Giovanni  Usso  e 
Girolamo  da  Fraga  ;  cosi  nel  secondo  Tn  la  sentenia  sua  troppo 
vera ,  perché  di  qui  cagionò  la  guerra  che  si  ebbe  col  Ite  La- 
dislao. Imperocché  creato  il  Concilio  in  Pisa,  e  visto  deporre 
ambidue  i  pontefici,  fu  eletto  a  papa  Pietro  Candiotlo,  Cardinale 
per  leltere  e  santità  di  vita  coooflcinlo  degnò  a  tanto  grado ,  e 


Cardioall  delT  ano  e  dell'  altro  pupa  »  ,  Inviali  dal  Collegio  rlnnllo  In  Pisa 
alla.  Signoria  di  Firenze  per  cllsporla  a  concedere  quella  città  per  resi- 
denza del  Concilio;  mn  elA  sarebbe  avvenuto  quattro  mesi  avanti  II 
gontelonleralo  del  nostro  Valori.  Quindi  vorremmo  con  pM  ragione  al- 
lenerei ad  un'epoca  posteriore,  cioè  alla  mlBsione  del  Giugno  (409,  ri- 
cordata cosi  nel  nostro  Priorisla  Buondelmnnll.  MS.  itiedlto  eitato  Mita 
BMioifT.Moreni:  «  E  I  Prelalj  del  Concilio  generale  In  Pisa  mandarono 
In  Firenze  ire  Cardinali  ambasciatori  a  signincare  ,  papa  Gregorio  Kll 
euere  erellco  e  scl.smalico,  perchè  non  aveva  voluto  tenere  quello  ch'egli 
aveva  giurato  e  promesso;  onde  essendo  cosi  signlOealo  a' nostri  Prtarl, 
reilono  di  gnbito  levare  l' obbedienza  a  dello  Papa  Gregorio  ». 
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nominato  Alessandro  quinto  (1]  :  donde  segai  che  Gregorio ,  im- 
paurito di  perdere  la  maggìoraaza,  ricorse  a  Ladislao,  sperando 
di  mantenerlast  con  l' ajnto  suo  ;  e  perché  gli  venisse  me'  fatto, 
offeriTa  a  quel  Ite  barbaro  una  parte  dello  slato  della  Chiesa 
in  ricompensa ,  e  (  quello  che  è  peggio  ]  la  stessa  Roma:  quasi 
che  Ladislao  potesse  mostrare  di  possedere  eoo  giusto  titolo 
qaello  che  avesse  ricevuto  da  chi  ne  era  fuori.  Ma  bastava  a 
lai  darla  a  chi,  con  colorata  ragione  potendo  condarsi  at  lut^, 
si  accendesse  alla  difesa  con  maggiore  fervore ,  sperandone 
anco  accrescimenti  a'  suoi  stati  ;  e  per  meglio  adempire  ai  suoi 
disegni,  pensò  tantosto  di  confederarsi  i  Fiorentini. 

Ma  di  già  eletto,  con  libera  commessione,  Barlolommeo  uno 
ddli  ambascìadori  a  trattare'  col  Re  quanto  occorreva  in  questo 
negozio;  sentendo  il  suo  Gomone  invila to  a  una  lega  poco 
onorevtrie  ,  disse  apertamente  al  Re,  cbe  la  nostra  Città  non  in- 
tendeva entrar  seco  in  lega.  Della  quale  risposta  aiterato  La- 
dislao ,  replicò  :  «  Se  voi  non  vi  chiarite  in  questa  occasione, 
V  come  posso  io  assicurarmi  di  voi,  o  reputarvi  altro  che  ini- 
a  mici?  e  tali  reputandovi,  ritenermi  di  venire  a' danni  vostri 
a  con  tutte  lo  forze  mie?  E  qual  difesa  si  può  fare  per  gli  Fioren- 
a  tini  7  E  buonamente ,  poiché  io  m'otTerìsco  e  voi  non  mi  accet- 
«  tate  per  amico,  potete  ogni  volta  aspettare  l'esercito  alle  mura  a. 
Potette  di  qui  risolversi  l'imbasciadore  della  intenzione  del  Re: 
ma  tuttavia ,  non  mancando  egli  al  tempo ,  non  ebbe  mica 
paura  a  dirgli,  che  in  tutte  le  guerre  mosse  a)  Comune  di  Fi- 


di Il  clUlo  US.  BDondelmontl,  eontinoanda  dice:  «  I  Cardinali  de- 
liberarono In  Plaa  di  (are  naovs  eleilone  di  FunteBce  ;  e  coti  entrarono 
In  conclave  venllquatlro  ciirdlnall  nel]' Arcivescovado  di  Pisa ,  nel  giorno  di 
Sabaloalll  IS  di  Giugno  1409,  dove  steltono  Uno  alll  36 detto;  nel  qoal 
giorno  latti  unitamente  elessono  Papa  M.°  Piera  [Fllargo]  di  Candla  frale 
minore,  vatenllsslrao  maestro  In  teologia,  li  qoale  studiò  net  Monte 
Santo  di  Grecia,  che  chiamavasl  11  Cardinal  di  Milano,  e  di  poi  si  chia- 
mò Papa  Alessandro  Quinto  n. 
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reoze  s'era  sempre  avanzato;  e  non  para  avaa  la  Repubblica 
difeso  la  sua  aanla  liberti  contro  a  molli  ìmperadori  e  tiranni, 
ma  ampliali  i  suoi  confini ,  e ,  qoesti  anco  Tarcali ,  ardito  di 
più  Tar  la  guerra  a  ca»a  d'altri ,  con  suo  grand' onore:  perù  Don 
sarieno  t  cilladini  questa  volta  di  manco  valore  pronti  ad  in- 
gaggiare battaglia.  A  che  non  potendo  più  contenersi  il  Re, tallo 
adirato  e  di  mal  talento,  soggìnnse:  ■  Be',  dove  sono  ^i  eser- 
.  a  citi  ciie  voi  avete  ?  quali  i  soldati  che  vi  poeaon  difendere  ? 
«  cbi  è  rimasto  in  Italia  capitano  o  soldato  d'onore,  che  non 
«  viva  oggi  al  mio  soldo?  Quelli  che  Steno  poloti  restare  indie- 
«  Ito  per  venire  al  vostro  servizio,  devono  ben  essere  poco  eser- 
a  citali  ».  Dove  incontanente  ripigliò  Bartolommeo,  dicendo: 
a  Noi  vi  assaliremo  con  le  proprie  tona  che  voi  avvisate  sicno 
«  per  servirvi  contro  di  noi  »  ;  non  volendo  intendere  altro  in 
sQO  sentimento,  se  non  che  il  Comune  di  Firenze  tasM  tanto 
potente,  e  i  cittadini  di  là  entro  cosi  destri  e  d'ingegno,  da 
trovar  modo  di  persuadere  a' capi,  che  poco  onore  sia  loro  mi- 
litando contro  nna  città  di  Roma  e  vero  Vicario  dì  Cristo;  e 
quindi  riodr  cagione  di  Tallii  rioonziare  alla  condotta,  invi- 
tando gli  eserciti  interi  e  soldati  a  maggior  soldo  coi  danari 
de'suoi  buon  cittadini ,  vigilanti  il  bene  essere  dell'universale. 
Fu  questa  risposta  per  cerio  animosa  ;  e  l'andò  rugnmando 
si  follamente  Ladislao  [  per  altro  superbissimo  di  natura  ],  che 
raffreddatosi  anzi  che  no ,  temette  non  essere  sul  buono 
dell'impresa  abbandonato  da  qualcuno  de'migiiori  colonnelli, 
come  troppa  gì' intervenne.  Con  tal  conclusione  adunque  par- 
tilo Bartolommeo  dalia  corte  e  tornato  in  Firenze,  narrò  pUD- 
inalmente  il  seguito  al  consiglio.  Dove ,  mentre  che  egli  par- 
lava, erano  di  quelli  che  [  parendo  loro  pericoloso  t'inimicarsi 
un  tanto  Re,  fresco  sulle  vittorie  }  dannavano  nel  segreto 
il  procedere  di  Bartolommeo  ;  scoprendo  poco  appresso  il  con- 
cello loro,  fondato  anco  nello  sbigottimento  rimase  della  passata 
rotta.  A'  quali,  s^za  metter  tempo  in  mezzo ,  rivoltosi  egli,  disse 
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che  le  opinioni  Tunno  Bempre  diverse ,  ma  che  non  era  oggi- 
mai  da  stimare  noo  pure  onesto,  ma  utile  per  la  Città  il  pren- 
der briga  eoo  Santa  Chieia  ,  unendosi  con  gli  usurpatori  de'saoi 
stati  ;  a' confini  de'qnali  seodo  noi  da  più  bande,  desiderare  più 
tua  repuU>lica  retta  dal  capo  della  cristianiti ,  che  un  signore 
capo  di  tiranni.  E  non  contento  di  (auto,  quell'acHno  zdanle 
prese  ardire  di  soggiognere  :  «  E  se  ci  è  pure  chi  seguiti  d'in- 
s  tenderla  altrimenti,  e  faccia  instanza  che  la  Citti  si  unisca 
■  agli  empii  disegai  di  Ladislao  a  dcslriuioDe  nostra  in  qual- 
(r  che  modo;  infin  da  ora  a  questi  tali  io  gli  sonanzio  un 
«  confino,  che  se  non  fosse  altri  che  me,  non  saranno  compor- 
«  (ali  nella  Cìtti  ».  E  tà  gran  cosa,  cbe  la  pnmtena  del  dim  fu 
tanta  e  l'aatorìlA  che  ne  segui,  che  alcuni  pochi  che  pertinace- 
mente insisterono  per  la  lega,  ne  furono  banditi  fuori  detto  stato. 

Il  giorno  seguente ,  raganalosi  il  Consiglio  di  nuovo  per 
deliberare  delle  cose  opporluoe,  fu,  Ira  molti  pareri,  risolati» 
di  collegarsi  col  Legato  di  Bologna,  che  tenera  la  città  in  nomo 
di  papa  Alessandro  :  il  che  si  poteva  credere  che  anco  a  lui 
tornasse  bene;  che  si  andava  preparando  I^dislao  contro  il  Pod- 
le&ce.  E  cosi  si  mandò  amt»sciadori  a  quel  Legato,  conforme 
ai  disegni.  Di  che  segui ,  che  g,ià  due  città  poderose' egualmente 
si  unirono  e  manirooo  contro  di  lui.  E  di  qui  confermati  gli 
animi  de' cittadini,,  si  diedero  a  provvedere  la  Città  e  luoghi 
forti  dello  stato,  inanimando  ì  sudditi  a  stare  in  fede. 

Non  roano6  Ladislao  in  questo  mezzo  di  tentare  ogni  via  e 
trattalo  in  più  luoghi:  ma  riuscitogli  il  diserò  vano,  fii  for- 
zato a  fare  la  guerra  palese,  scoperti  li  suoi  tranelli.  Ed  i  Sa- 
nesi  furono  lì  primi  ad  essere  infestati,  come  già  venuti  in  lega, 
sopportando  il  guasto  al  paese  in  un  subito  (1)  ;  d'onde  pure  s'ar- 

[1}  I  contadi  di  Sleaa,  il'Aretzo  e  di  Corluna  provarooo  I  danni 
delle  sue  scorrerle.  Ladislao .  non  rlasoendo  ad  occupare  le  citlà  e  te 
terre  muoile,  dava  la  cacala  alle  biade,  e  ne  taceva  gran  gna sto. Quindi 
In  plebe  lo.tc.tna,  pronta  al  motteggio,  lo  chUninva  11  re  gttaitagrcno. 
V.  Ammirata,  L.  XVIt,  pag.  919. 
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gui  che  si  aveva  a  fare  catliva  guerra.  Appresso  condotto  l'eser- 
cito iaverso  Arezzo,  pensò  d'assediarlo.  Intanto,  crealo  Bario- 
lommeo  de'nuovi  Dieci,  e  di  più  ambasciadore  per  tornar  a 
trattare  col  Re,  con  piena  autorità  quanto  abbia  tulio  il  popolo 
di  Firenze;  si  mise  in  cammino  a  quella  volta.  Dove  giunto, 
GiHirermò  primieramente  gli  animi  degli  Aretini ,  avviliti  per  lauta 
noviU;  e  il  giorno  appresso,  comparso  dinanzi  a  Ladislao,  disse 
che  a'Fiorentini  pareva  aver  giusta  causa  di  dolersi ,  che  un  Ite 
di  tanto  nome,  deg^erando  da'suoi  maggiori ,  venisse  cosi  ora 
invelenito  a  oppugnare  una  Città  amica  per  l'addietro  e  divota 
a' Reati  di  Napoli.  Ma  aver  potuto  vedere  quali  città  erano  ocl 
dominio,  e  come  fornite;  quante  castella,  e  come  ostinate  a 
mantenere  loro  lo  stalo,  ed  a  noi  la  fede  per  ogni  via  e  rime- 
dio opportuno;  ed  in  prima  giunta  far  prova,  che  tante  forze 
non  avevano  messo  paura  ad  alcuno.  Per  lo  che  la  RcpubUica 
mandargli  dicendo:  che  se  aveva  fantasia  di  rìUrarsi  dall'im- 
presa, a  ciascuno  saria  molto  grato;  ma  se  par  anche  perfi- 
diasse l'andare  innanzi ,  il  pensiero  si  fusse  suo.  E  finito  questo 
(^zio,  a  cautela  e  maggiore  scarico  suo,  prese  occasione  di 
parlare  separatamente  a' capitani  condotti  da  lui,  lastricandola 
via  di  sollevargli  con  diverse  promesse,  offerendo  il  denaro  dove 
ne  vedeva  bisogno  :  e  soprattutto,  cercò  con  ragioni  di  farli  ca- 
paci) che  tal  condotta  fusse  loro  manco  utile  ed  onorevole  di 
quello  che  «'potessero  promettersi  dalla  Repubblica ,  dove  anche 
la  vittoria  appariva  quasi  certa ,  per  diverse  circostanze  che 
a  lui  sovvennero  di  raccdrre  a  suo  proposito.  Ed  alla  Gne 
seppe  lauto  bene  adoperare,  che  la  maggiore  parte  o  la  mi- 
gliore rimase  legata  dalle  parole  o  dalle  offerte  o  dalle  ragioni: 
di  che  successe,  che,  abbandonato  il  Re  oggi  da  uno  per  un 
pretesto,  domani  dall'altro  per  un  altro,  si  vide  come  forzato 
a  star  bene  co'Fiorenlini,  e  si  conchiuse  la  pace,  con  molto 
onore  e  maggiore  riputazione  di  Bartolommeo.  Imperocché  questa 
fu  anche  occasione  d' impadronirsi  di  Cortona,  città  nobilissima, 

Alicil.Sl.lT.V0L.1V.  33 
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ed  ona  delle  prime  dodici  di  Toscana.  Era  slato  in  quel  tempo 

Dìodì^I  Casale  (t),  occupatore  d'essa,  cacciato  da' Corlonesi  ;  i 
quali  per  difeiKlersì  da  qnel  tiranno ,  si  giltarono  nelle  braccia 
di  Ladislao,  che  poscia  sì  rist^Tetle  a  coocederlaci  per  certa 
somma  di  danari. 

SegQÌto  questo  e  partitosi  Ladislao ,  si  riscontrò  nel  viaggio 
in  una  nave  noleggiata  da'Fiorentini ,  e  carica  di   mercanzie, 

ascendenti  in  valuta  di Ora  venendo  voglia  a  quelli 

che  gaidaTano  la  capitana  del  Re,  tirati  dall'occasione  che  sì 
parava  loro  grandissima  d'arricchire,  fu  questo  navilio  condotto 
a  Gaeta,  e  toltone  la  maggior  parte  ddle  merci  per  vendere. 
Ma  Bartolommeo,  uno  degli  offiziali  sopra  ciò,  si  adoperò  si 
rattamente  con  Papa  Alessandro,  che  furono  restituite  quelle  che 
erano  in  essere  di  piano  e  di  cheto  ;  e  medesimamente  Ladis- 
lao, per  ricoprire  un'  infamia  quasi  di  corsale,  si  contentò  di 
contarsi  per  parte  del  prezzo  di  Cortona  tutto  quello  che  si 
trovasse  in  mano  de'suoi.  Ed  in  questo  tempo  si  divalgó ,  lui 
essersi  lasciato  uscire  di  bocca ,  che ,  tutto  che  per  molti  mezzi 
avesse  tocco  con  mano  e  conosciuto  ì  FiOTenlinì  avversarissimi 
in  4^ni  suo  caso,  vedersi  però  forzato  a  lecer  conto  di  loro, 
nominati  anco  da  lui  alcuna  volta  l'ornamento  d'Italia. 

Ma  che?  Se  io  v<4es8Ì  ora  raccontare  per  novero  gli  uomini 
segnalati  usciti  di  Firenze,  lungo  «aria.  Non  vo'giA  tacere  un 
solo  dell'età  di  Bartolommeo  ed  amicissimo  suo,  Filippo  Sc(h 
lari  dico  ;  il  quale ,  lasciata  la  patria ,  abitò  lungo  tempo  in 
Ungheria  ,  dove  appresso  al  Re  salso  in  tanto  grado,  che  fa  da 
Ini  spedilo  capitano  contro  a'Turchi,  per  ordinario  ferocissimi 
ed  antichissimi  nemici  de're  di  quella  provincia  :  nella  quale 
impresa  proponendosi  il  fine  di  Fabio  Massimo ,  gli  andò  con- 
sumando a  poco  a  poco,  e  finalmente  gli  condusse  a  domandare 

(1)  Luigi  Casali,  secondo  l'Ammiralo  e  gtl  altri  alorlclt  II  quale, 
preso  dalla  passione  di  dominare,  uccise  lo  ilo  Francesco  Casali,  tran- 
quillo signore  di  Cortona,  e  ne  occDp6  II  luogo. 
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una  buona  pace  (1).  Appresso,  con  l'occasione  della  guerra,  aven- 
do Filippo  acqnÌBtato  grandissime  Tacaltà  sc^ra  l'uso  civile,  gli 
venne  desio  di  riveder  Firenze.  Il  che  fatto  nolo  alla  CìttA,  Tu 
cagione  di  pervertire  una  gran  parte  de'ciltadini ,  e  fra  essi 
molti  de'repatati  prudenti  ;  come  quelli  che  andavano  argomen- 
tando, che  un  personaggio  simile,  coraggioso  per  natura  ed 
assuefatto  per  abito  a  comandare,  male  potesse  quietamente 
vivere  privato,  o  tener  modi  dicevoli  alla  civiltà.  E  tanto  oltre 
procede  questo  discorso,  che  la  Città  si  divise  nelle  opinioni  : 
dove  Bartolommeo  mostrò  con  vive  ragioni,  essere  piò  onorato 
partito  per  lo  Comune  se  si  risolvesse  riceverlo  gratamente;  con 
fargli  però  sapere  e  bellamente  avvertirlo ,  che  a  lui  stava  il 
guardarsi  d'ofléndere  con  modi  imperiosi  l'universale;  impaziente 
a  «esportarli,  più  di  tnlte  Faltre,  la  città  di  Firenze.  Vinto  per 
tanto  il  partito  conforme  alla  sentenza  di  lui ,  fn  eg^i  anco  eletto 
a  riceverlo  e  lenei^li  compagaia;  acciocché  e'  conoscesse  prima 
dì  tutti  chi  prima  di  tutti  avesse  favorito  la  sua  venuta.  Dalla 
quale  nacqne  tra  loro  amistà  incredibile  [2) ,  concorrendo  mas- 
simamente che  si  dovrase  trovar  modo  d'augumenfare  la  Re- 
pubblica. E  come  in  questo  erano  d'eguale  volontà,  cosi  ma- 
lagevolmente si  saria  giudicato  in  loro  disugualità  di  meriti , 
bilanciandogli  tutti  e  due.  Perchè,  se  noi  consideriamo  allo 
Spano  (  tal  fn  il  cognome  di  Filippo,  rnlerprelalo  Conte  in  lin- 
gua noghera],  io  «ediamo,  dico,  segnalato  di  maniera ,  che  la 
sua  Città  ba  molta  cagione  di  gloriarsi  [3]  che  cosi  di  lontano 

(t]  redi  B  png.  188  e  179. 

(2)  Tedi  a  pag.  ISI  no.  l,  ec 

(3)  SI  tenne  sempre  onorala  presso  I  Floreallnl  la  memoria  dello 
Spano,  eilandlo  sotto  11  principato  medic«o  ;  polcbè  leggesl  in  an  libro 
originale  di  Ricordi  di  Andrea  Boseoii  pitlore  :  «  Anno  1SS9;  scudi  20 
«  per  ona  slorla  di  tela  dipinta  s  olio,  di  altezza  braccia  9  e  larga  braccia  7, 
«  e  servi  per  la  testa  ne' Pilli,  denlrovi  la  storia  di  Pippo  Spano  (•]  ».  La 


jdbyGoOglc 


260  VITA 

risuoni  il  nome  suo ,  mediante  il  grido  di  lui  illnslrc  per  molte 

rotte  date  ai  Turchi. 

Dall'alU-a  banda  fu  così  riguardevole  Barlolommeo  per  pietA 
congiunta  con  grandezza  d' animo ,  diritto  sempre  a  prò  della 
Repubblica  ,  rìsguardando  a'  stioi  progressi  ;  che  se  egli  si  fosse 
abbattuto  a  nascere  a  Ifempi  dì  scrittori,  sarta  altramente  che 
non  è,  nominato.  Perchè  sebbene  molti  fanno  di  lui  menzione 
onorata ,  non  é  però  che  non  abbia  molto  prima  che  adesso , 
e  da  più  alto  stile  che  il  mio  non  è,  meritalo  che  la  TÌla  di 
lui  fosse  raccolta  e  distesa. 

Da' meriti  dunque  di  questo  uomo,  oltre  a^i  altri,  tirata  la 
regina  Giovanna  (1),  con  gran  dimoslraziotte  d'onore  gli  donò  la 
cìvilità,  e  pubblicamente  lo  creò  gentiluomo  di  S^^io  [2],  facen- 
doli favori  notabili.  Era  stata  costei  sordla  di  quel  Ladislao 
che  mosse  cosi  atroce  guerra  a' Fiorentini  ;  dopo  la  cui  morte 
rimase  assoluta  governatrice  di  quel   regno,  e  lo  amministrò 

fesla  ricordala  ebbe  luogo  per  le  none  di  Ferdinando  I  con  Cristina  di 
Lorena,  per  la  quale  occasione  I)  Boscoll  iY.Baldinìicci,  T.VIII)  In  con- 
correnza del  Cigoli  e  del  Passignano  dlpln.qc  ancora  uno  del  profeti  ctie 
ndornano  11  lamtHiro  della  cupola  del  Duomo,  se  dobbiamo  prestar  tede 
al  Clnelll  nelle  sue  \([glunle  al  Bocchi,  pag.  193,  le  Imprese  dell» 
Spano  erano  pur  dipinte  sulla  tacciala  del  Palano  del  Buondelmonll,  a 
ctiiarl-scurl ,  per  opera  di  Jacone ,  Il  più  felice  Imitatore  d'Andrea  del 
Sarto,  oggi  per  l'alTatto  perdali.  Sebbene  abbiasi  più  ragione  di  credere 
che  queste  plllnre  rappresentassero  pludoslo  le  Islorte  della  vita  di 
Alessandro  Magno,  corno  asserisce  II  Vasari  :  la  lesllmonlania  del  quale 
non  vediamo  menoma  niente  Impugnata  da  Mon.i.  Botlarl,  In  4[ie  luoghi 
delle  noie,  Ed.  nom.  T.  Il,  pag.  249  e  733,  Il  quale  ebbe  anzi  veduto 
a' suol  lempi  «  l  chiaroAcurl  della  (acciaia  In  parte  conservali  ,  e  belli 
laolo  da  parer  iti  mann  d'Andrea  del  Sartb  n. 

(I]  La  regina  Giovanna  di  Napoli,  seconda  di  questo  nome,  raccolse 
il  retaggio  del  (rateilo  Ladislao  morto  senta  BgtI,  e  regnò  dal  i4IJ 
ili  IJ38. 

(2)  Distinzione  dell'antica  nobiltà  napoletana.  Cinque  erano  I  Seggi 
nei  quali  ella  si  spartiva;  di  Capuana,  di  Uonlagna,  di  Nido,  di  Porlo, 
Ili  Porla  Nuovai  prendevasl  la  denominazione  dal  luoghi  respeUlvl della 
CIMA,  ov'era  solito  di  ragunarsl  per  gli  aftari  pubblici  ognuno  di  questi 
colleeii.  V.  Torelli,  lo  Splendor»  della  IVobUtà  !tnpoletana  atcritta  n«t 
cinque  f-'eas^;  in  i.'  con  lav.,  iVap.  1678. 
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di  maniera  che  le  azioDì  sue  potriano  gamgginrc  con  quelle 
de'  re  più  savi  :  in  guisa  che  ella  sola  bastcrìa  a  fare  parere 
manco  vero  il  dello  d'Aristolìle  (  quel  graa  segretario  della  na- 
tura ) ,  che  notò  questo  ses«o  come  incapace  di  goveroi  civili. 
Imperocché  si  mostrò,  sopra  il  celo  femmineo,  di  consiglio  e 
saputa  molto,  non  pure  negli  affari  privati ,  ma  ne'  maneggi 
pubblici  :  la  quale,  come  abbiamo  potuto  trarre  da  assai  lettere 
che  ella  scrisse  a  Barlolommeo ,  era  inteHìgente  e  dì  gran  con- 
cetti ;  e  come  tale  lo  amava  ed  onorava,  avendolo  fra  li  snoi 
confidenti.  E  tanto  oltre  procedette  nel  tenerne  conto ,  che  ella 
fece  opera  che  egli  andasse  a  vivere  a  Napoli ,  incitandolo  con 
illustri  promesse.  , 

Fra  i  grandi  pure  del  Regno  che  slimanMio  grandemeotc 
Barlolommeo ,  mi  sovviene  ora  Baldassare  Coscia  ;  del  quale  ci 
(tiova  toccare  alcuna  cosa  non  lontana  dal  nostro  proposilo. 
Erano  molte  virtù  in  questo  uomo ,  il  quale  noi  potiamo  dare 
per  esempio  di  fortuna  :  perocché ,  avendo  da  putto  atteso  alle 
lettere,  ed  in  quelle  tanto  faticato  che  era  divenuto  non  pure 
oratore  e  poeta  assai  celebre  ma  ragionevole  filosofo  ancora  ; 
quindi  voltando  l' animo  a  cosa  mollo  diversa ,  tralasciato  gli 
stodii,  si  fece  uomo_ d'arme,  ed  in  quelle  si  esercitò  di  maniera 
che  per  poco  venne  in  concetto  tra  i  primi  soldati  d' Italia. 
Cosi  fatto  capitano ,  nella  prima  occasione  diede  grao  saggio  di 
sé,  perché  si  trovò  a  più  d'una  guerra,  dove  rimase  vitforioso; 
e  potrei  raccontare  de' particolari ,  che  si  lasciano  per  brevità 
come  devianli  dal  corso  propostoci.  Basta,  che  d(^  molte  spe- 
dizioni, non  contento  il  Coscia  dì  questa  fortuna,  cominciò  a 
mulinare  nel  suo  cervello  grandezze  di  Chiesa,  aspirando  al 
papato:  laonde,  lasciando  dall' un  de' lati  il  guerreggiare,  si 
diede  tutto  alla  religione ,  ed  in  breve  tempo  gli  venne  fatto 
di  conseguirlo. 

t}uesto  Pontefice  amò  dunque  ed  ebbe  in  pregio  il  nostro 
Valori ,  come  a  molti  segni  manifestò.  Ed  essendo  chiamato  a 


jdbyGoOglC 


962  VITA 

concilio  Baldassare  Coscia,  detto  Gtoranai  XXIll  {secondo  l'antico 
rito ,  mediaDle  il  qaale  di  tempo  in  tempo  s' usava  pubblicare 
all'  età  de'  nostri  avi  ed  intimare  al  PonteCce ,  per  tratlarc 
delle  bisogne  dì  Santa  Chiesa,  e  partilamente  bilanciare  (1) 
tra  Cardinali  ed  altri  capi  la  vita  de' Papi),'  chiamalo,  dico, 
Giovanni  ;  come  che  ei  potesse  in  an  certo  modo  ritirarsi,  si  ri- 
solvette a  aHidurvisi,  o  confidando  troppo  della  fortuna,  o  troppo 
attribuendo  al  sapere.  Tuttavolla  ne  volse  il  parere  di  Barto- 
lommeo ,  come  era  nsalo  di  volere  in  tntti  i  casi  d' importanza. 
Perciò,  facoido  il  cammino  di  Firenze,  ed  accolto  a  grande  onore, 
allocò  nel  convento  degli  Anglcdi  ;  dove  visitalo  dai  Medici  e  da 
altri  gran  cittadini,  comparse  Bartolommeo,  col  quale,  dopo 
le  sdite  cerimonie ,  dicono  cbe  Giovanni  si  ritirasse  nell'  anti- 
camera per  ragionare  a  dilungo  ;  e  dopo  molti  discorsi ,  si  cascti 
nel  Condiio  ;  e  domandandogli  quello  che  a  lui  ne  paresse ,  Io 
sconfortò  vivamente  da  questa  gita,  so^angendo  che  non  era 
punto  tempo  di  compromettere  la  dignità  pontiBcia  in  luogo 
dove  coovNiivano  cervelli  da  lui  sperimentati  turbnienti ,  e  da 
mettere  sotto  sopra  il  mondo  volentieri  ;  senza  che,  il  grado  é 
di  sua  natura  invidiato  per  diverse  ragioni:  e  ridncendo  le  molte 
in  una,  lo  esortò  a  non  passare  innanzi ,  con  proporgli  qualche 
[«■etesto  di  ritirata.  Imperò  non  cavò  altra  risposta  dal  Papa 
che  questa  :  a  Io  confesso  die  ^i  è  poco  senno  rimettersi  in 
«  persona^  ignoti ,  e  che  il  Concilio  non  è  per  me.  Ma  che 
4  debbo  fare,  se  haggio  uno  fato  che  mi  ci  tira?  o  E  dopo 
questo  trattando  d' altre  cose,  il  giorno  seguente  seguitò  il  suo 
cammino  per  Costanza.  Dove  giunto,  e  fatto  le  solite  cerimmie, 

(I)  BUaneiart  pca-Utamenle  la  vita,  per  esaminare  distintamente  le 
azioni  morali  di  essa,  ricercare  i  porlamenll,  I  cmlnml  di  un  indlvldao, 
e  qoasl  librarli  con  giusta  lance  ;  frase  df  molla  espressione,  e  che  non  1^- 
gesl  registrata  con  qaella  soa  piena  torma  nel  Vocabolario.  Prende  origine 
dalla  parola  BUaneiare,  voce  del  noSlro  popolo;  che  vale,  teeoudo  ci 
amertono  i  Deputali  te.  ntììa  annotai,  al  Decam.  p.  14  ,  DISAUINÀBE 
£  CONSIDBRARB  TRITAMENTE. 
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dopo  «Icune  sessioni  gli  arveone  trppunlo  come  gli  era  sialo 
profetato;  che  egli  perdette  il  papato  eoa  grande  igiioinÌDÌ«,  e 
fa  coDdennato  e  messo  in  carcere ,  per  doTerri  6nir  la  vita  i 
come  saria  segnilo  al  fermo ,  se  non  ci  si  (bsse  interposto  l'ajuto 
ile'  Fiorentini ,  e  le  preghiere  di  Cosimo  de'  Medici ,  che  in  par^ 
.  ticolare  faticò  molto  per  ottenere  la  sua  liberaxìone  da  Papa 
HartÌDO,  promosso  in  suo  lu<^;  e  poco  appresso,  che  e'fusse 
riassunto  al  cardinalato ,  per  opera  pare  della  RepoUilìca.  Né 
in  tanta  varietà  di  fi)rtaiia  variò  deU'  amicizia  e  benerolenza 
portata  a  Barlolommeo:  anzi,  fermandosi  in  Firenze,  tenne  seco 
maggior  domestichezia  che  mai  ;  ed  alla  sua  oKH'te ,  facendo 
teslanMnto,  lo  nominò  per  uno  de^i  esecatorì;  e  di  più,  gli 
lasciò  per  ragion  di  legalo  scudi  duemila  [Ij:  e  quindi  terminando 
i  suoi  giorni ,  fu  seppellito  nel  tempio  di  S.  Giovanni  in  depo- 
sito di  marmo  ricchissimo,  come  è  noto  a  dascuno.  Questo 
fine  ebbe  Baldassare  Coscia,  uomo  veramente  di  grand'  ingegno; 
ma  Tìe  più  notabile  per  varietà  di  fortuna. 

Sendo  per  tanto  deposto  per  forza  Giovanni,  ed  assunto  Oddo 
Colonna,  dello  Martino  V  (2);  licenzialo  il  Concilio,  deliberò  quel 
Poalefioe  di  trasferirsi  in  Firenze,  con  animo  di  fermarvisi  qualche 


(1)  Al  temiri  del  TolgarUiatore  si  dilamavaDo  Kodl  o  ducali  g\ì 
anifclil  norlnl  d'oro.  Tedasl  Tre  i  Docmnentl  riparlati  In  Une  alla  Tlla 
del  Talorl  II  TesLameoto  di  Baldassir  Coscia ,  eslralto  da  ana  copta  del 
tempo  nell'Archivio  Mediceo.  La  particola  di  qneslo  legato  dk»  vera- 
mente «  flormot  $eptinfitntos  auri  de  eamtra  ».  SI  dicevano  florlnt  di 
camera,  perchè  al  coniavano  dalla  Camera  od  erario  dello  stato ,  ed  anoo 
perebé  Bl  egoagllavano  al  valore  del  fiorino  d'oro  della  Camera  papale. 
E  vediamo  qaesta  denominazione  In  vigore  all'  epoca  dd  testamento  del 
Coscia,  cioè  nell'anno  I4l9.  Quindi  aembraDo  andare  Mratl  gli  scrittori 
della  storia  delta  noelra  moneta,  cbe  vorrebbwo  Bssare  l' anegnazlODe 
del  nome  all'anno  1422,  Intorno  al  principio  cioè  della  guerra  col  Duca 
di  Hllano,  contortati  In  ciò  dall' aatorlU  dell'Ammirato. 

t%)  Elelto ,  agli  11  di  Novembre  1417,  nella  dita  di  Cmlanu  dal 
cardinali ,  e  dal  trenta  prelati  iDtervrantl  al  Conelilo  nella  quanti  di 
deputati  delle  nazioni.  « 
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tempo  (1):  ma  veoalo  nella  Città,  e  sentito  cantare  certi  fanciulli 
certa  lor  canzone  e  versi  quasi  composti  in  disonor  sao,  do- 
bitando  delle  ingiorie  de'  Fiorentini ,  pensò  di  scsnsarBJ ,  mo- 
strandosi molto  in  collera,  e  pubblicamente  disse  d'avei^li  per 
inimici  :  e  di  questo  oggimai  poco  si  dubitava.  Il  che  OHuide- 
rando  il  Senato,  e  temendo  non  l'odio  di  lui  procedesse  tant'<dlre 
cbe  di  qui  raccogliesse  cagione  di  nuova  guerra ,  mandarono, 
dico,  Bartolommeo  ambasciadore  per  vedere  di  mollificare 
questo  sdegno,  cwi  dire  cbe  il  Senato  non  può  tenere  che  altri 
non  componga  canzoni,  o  che  a' fanciulli  non  tomi  bene  can- 
tarle per  le  strade  per  infinchè  a  lui  ne  venga  certa  notizia ,  e 
sìa  sicurato  che  ella  ferisca  direttamente  l'onore  d'un  principe  : 
ma  che  Sua  Beatitudine  poteva  esser  sicura ,  che  simili  baie 
erano  seguite  tra  la  sfrenata  plebe  solamente ,  e  contro  ogni 
intenzione  della  nobiltà.  Ma  non  avendo  egli  potuto  far  capace  il 
Pontefice  che  tutto  non  nascesse  a  bella  posta,  sendo  di  natura 
ostinato  e  di  dura  impressione,  rispose  all' ambasciadore,  rfae 
coloro  che  hanno  sotto  un  cavallo  e  lo  maneggiano,  possono  bene 
raffrenarlo  e  dirizzarlo  a  lor  senno  ;  e  se  esso  recalcitra  alla 
Tolontà  del  padrone,  al  cavaliere  sta  di  servirsi  d' altro  che  delle 
redini  e  del  freno  per  isgararlo.  E  detto  questo,  non  aspettando 
altra  risposta,  come  inhirialo,  lo  comiató.  Onde  egli,  subito  tor- 
nato, espose  le  parole  di  Martino ,  e  mostrando  lo  scandolo  che 
poteva  nascere  quando  egli  fosse  giunto  a'  suoi  stati ,  si  radunò 
in  un  tratto  il  Consiglio;  e  discorso  sopra  la  novità  del  caso , 
ftirouo  alcuni  d'opinione  che  il  Papa  sì  dovesse  ritenere  in 
Firenze  per  accomodare  le  cose  a  più  vantaggio  della  Repub- 
blica. Altri  pnqposero  che  si  gastigasse  alcuni  plebei  più  «ri- 
pcTolì,  d  dimostrazione  che  tutto  fosse  nato  contro  alla  veglia 

(1}  TI  st  (ermo  iDiatU  dal  26  Febbrajo  I4l9  al  »  Settembre  1420. 
Consacra  II  tempio  di  Santa  Maria  Hovella ,  ed  elevò  il  Vescovo  della 
Chiesa  Rorentlna  ella  dignità  d'Arcivescovo. 
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sua.  A' quali  pareri  sì  contrappose  Bartolommeo,  con  dire  clic 
non  era  partito  molto  sicuro  di  violentare  in  modo  alcuno  il 
PwiteSce ,  perchè  qneato  non  avrebbe  partorito  altro  che  ami- 
criia  6nta;  e  giunto  cb'  e'  Tasse  a  Roma,  l'odio  sarebbe  scoppiato 
maggiore,  e  lo  avrebbe  condotto  a  vendicarsi  per  ogni  via.  Nò 
.  estere  anco  pradenza  procedere  conlro  la  plebe,  per  non  far 
nascere  luniulti  in  lempo  poco  opportuno.  Saper  ben  lui  qud 
che  possa  un  popolo  armato  ;  e  che  gli  sovveoiva  più  tosto, 
L-he  si  dovesse  Tare  ogni  grande  onore  al  Papa;  e  per  segno  di 
ciò,  donargli  qualche  presente  notabile,  coafonoe  all'  umor  suo; 
guadagnandosi  pw  la  medesima  via  i  personaggi  più  intrinseclii 
a  Sna  Santità  ;  non  lasciando  indietro  l' usare  ogni  cortesia  a 
tutta  la  corte,  inflno  che  si  trattenesse  nel  dominio;  e  fare  per 
ogni  mezxo  a  lui  chiaro,  quanto  fussero  tenute  bene  le  chiese, 
e  quanta  revwenza  si  portasse  qua  entro  a  tutti  i  prelati ,  e 
quanto  studio  tenesse  il  pubblico  a  rimediare  a'  disordini  che 
potessero  nascere  ne'  molti  cwiventi  e  mwiasterii  che  si  trovano 
in  questa  Città,  manteoendo  l' ubbidienia  a'  superiori  ;  e  per 
mostrare  maggiormente  il  conto  che  teoesse  ta  Signoria  di  Sua 
Beatitudine  in  particolare ,  dimandargli  qualche  indulgenza. 
E  per  fare  anco  credere  che  di  lui  si  stimasse  la  prudenza  , 
non  riputava  fuori  di  proposito,  che  il  Gonfaloniere  e  la  Si- 
gnoria conferissero  seco  cose  attenenti  alli  stali  d' Italia;  usando 
però  tal  destrezza,  che  in  <^ni  evento  vi  fussc  la  ritirata:  e  che 
se  questi  modi  non  giovavano ,  poca  altra  strada  conosceva 
buona  a  conciliarselo  amico. 

Mentre  che  seguivano  queste  cose  in  Firenze ,  e  nel  Senato 
queste  diversità  di  pareri  ,  fu  cavala  fuori  una  canzona  da  fan- 
ciulli pure,  che  in  sostanza  conteneva  che  nella  Città  erano  tre 
famìglie  alle  quali  stara  bene  il  governo;  asscgnatido  il  primo 
luogo  a' Valori,  il  secondo  a'Guadagni  e  il  terzoa'GuÌcciardÌDÌ(l). 

(I)  Atlndendo  ai  capi  respctllvl    di  queste  Amiglie,  cioè  Barlulom- 
meo  Talerl ,  Vieri  Guadagni  e  Piero  Gnlcclanllnl.   A  quesll   tre  dovevi* 
Aaca.Sr.tT.voL.Iv.  M 
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Rer  Unto  fii  vinto  il  partilo,  quanto  a' casi  del  Papa,  dì  usargli 
ogni  dimostrazione  di  benovt^Dza.  Ma ,  uod  ostante  questo , 
arrivato  a  Koma  eoo  cattivo  animo ,  per  isfogarlo  meglio , 
si  conreder6  con  Filippo  Maria  Visconii ,  sapendo  quel  Duca 
portare  odio  a' Fiorentini ,  e  di  Targli  cosa  grata  unendosi 
geco  per  assaltagli  alla  sprovvista  :  sopra  che  fermò  la  lega  (1). 
Poco  dopo  fu  pHbblicats  la  guerra ,  il  che  travagliò  forte  ì  capi 
del  reggimento  :  e  per  certo,  si  saria  patito  assai,  se  Braccio  (3) 
da  Perugia  non  si  fusse  contrapposto  a  quella  potenza ,  e  ta- 
gliati i  disegni  del  Duca.  E  poiché  noi  slam  cadati  a  ragio- 
nare di  questo  uomo ,  non  è  da  lasciare  indietro ,  che  Braccio 
fu  gran  savio  di  guerra ,  e  di  grande  antorìlA  io  tutta  Italia , 
e  fuori  di  non  picciol  nome,  e  uel  comandare  eserciti  superiore 
a  ciascuno  ;  uè  si  fece  a  suo  tempo  impresa  di  momento,  dove 
egli  non  intervenisse  come  capo,  e  sempre  con  molla  sua  gloria.  . 
Fu  costui  tanto  intrinseco  di  Bartolommeo  e  tanto  confidente, 
che  del  continuo  si  scrivevano  lettere  l' uno  all'  altro,  una  parte 
delle  quali  ne  abbiamo  viste  noi  (3). 

propriamente  atiadere  la  eamona,  glccame  del  primi  tenuti  la  consldrav- 
xlune  e  rlpelulamente  adoperati  nel  gravi  casi  della  Bepatibllca ,  o  ppr 
Gonfalonieri  o  per  Ambascliidorl  o  per  Coramlsaarll  di  guerre  o  ttn  I 
Dieci.  Nessuno  degli  storici  reca  II  lesto  di  questa  nuova  caniona ,  uè 
tampoco,  per  quanto  n' é  parso,  l'accenna.  E  neppure  ci  è  avvenuto 
Irovaria  rirerita  od  accennala  In  più  d'  un  priorista  ,  che  del  mlnuli  ac- 
cldenll  della  Città  Tosse  solilo  prendere  dlllgenle  nota. 

[t]  ìHaeMawUi ,  L.  ir,  unno  1492. 

(2)  Andrea  Braccio  del  C«nll  di  Uonlona ,  e  della  ramlglla  del  For- 
lebraccl  di  Ferogla.    Nacque   Ivi  nei  136tt,  e  mori  all'assedio  d'AquIia 
nel  1424.  Primo  capitano  de' suol  tempi,  fermò  1  progressi  di  Ladislao  e 
dello  Sforza,  e  si  oppose  vaildamenle  al  primi  disegni  di  Filippo  Tisconll. 
È  notissima  la  canzone  popolare  dei  Fiorentini  ; 
Braccio  vaienU , 
Che  vinet  ogni  gente  , 
m  contrapposto  all'altro  inlercalare  cbe  oRMe  al  vivo  un  aitlssiow  pw- 
sooaggio. 

[3J  E  qui  e  in  allro  luogo  fpag.  261)  ci  avviene  di  senUr  parlare 
della  corrispondenza  eplsiolare  del  Valori  aaa  illustri  peraooaggi.  Non 
sappiamo  ov'  esistano  vggl  queste  lettere.  L'ArclilvIo  delle  Rlfvrmagiool 


jdbyGoOglc 


DI  BARTOLOUUEO  VALORI  267 

Seodo  adunque  ogni  cou  io  arme ,  e  giUatosi  lui  da'  Fio- 
rentÌDÌ,  le  ooee  per  loro  passarono  prosperamente.  Non  è  gin 
che  si  mancasse  dai  canto  del  Papa  di  tenere  ogni  ohmIo  indi- 
retto per  privarci  di  quel  capitano,  prima  con  pronoesse,  poscia 
con  mettergli  paura;  c«ne  quegli  che  conosceva  troppo  bene, 
che  ogni  nostra  speranza  era  posta  in  lui.  lurratlanlo  muli- 
nando Martino  di  rimettere  insieme  gli  eserciti ,  sollecitò  Fi- 
lippo quanto  potette:  cosa  che  teneva  in  continuo  timore  la 
Città  ;  sendoai  sparso  che  le  genti  dovevano  quanto  prima 
marciare  a  questa  volta  ,  di  maggior  numero  e  migliore  ordine 
che  non  era  in  verità  ;  e  che  si  mandava  un  uomo  al  Papa. 
Non  fu  prima  riportata  questa  voce  a'  imocipali  e  da  loro  al 
Swiato,  che  il  partito  fn  vinto,  e  unitamente  eletto  Bartolom- 
meo ,  con  commessione  d' osare  questa  volta  ogni  sforzo  a  prò 
della  sua  Repubblica.  Ma  era  il  Papa  poco  vago  della  quiete 
d'Italia,  promettendosi  qualche  acquisto  de' travagli  pubblici  a 
privato  comodo  de'  suoi  Colonnesi ,  e  però  quasi  in  assetto  di 
rompere  la  guerra  al  dominio  ;  cràne  quegli  che  si  acconciò 
nel  capo  (  tirato  dalla  sua  il  Visconte  )  di  poter  agevolmente 
spiantare  questa  Città ,  o  ridurla  a  termine  che ,  dispwvndo  di 
meglio,  s' avesse  a  rimettere  nel!'  arbitrio  di  lui. 

Intento  comparse  a  Roma  l'ambasciadore;  dove,  in  tulli  ì 
suoi  aOuTÌ ,  usò  tanta  deslrezia  col  negoziare  diversamente  se- 
condo che  diversi  trovava  gli  umori ,  che  si  aveva  guadagnato 
i  principali  della  corte ,  e  { quelto  che  è  più  )  gran  parte  de'Car^ 
dinali.  £d  avreUte  sperato  di  svolgere  tnllo  il  Collegio  alla  pace, 
se  il  Papa  in  concistoro ,  come  tosto  avvisato ,  non  avesse  con 

«Mille  conservare  non  poco  della  eorrispoDdema  e^lolsre  di  lol  colla  91- 
(Boria  e  col  Dieci,  peNa  froijnenti  amiMseerle  sosteouta ,  e  le  Commissioni 
ad  esse  relative.  Dna  di  «Msta  Islroilonl ,  qaella  del  38  Mano  <  408 ,  per 
b  nlasloBe  a  Ladislao  ,  si  legfe  In  fliie  del  T.  Xrill  àeUe  DeUzie  degti 
EnttUi  DmcoM  ;  e  àMUamo  speranza  che  altre  ne  verranno  Inserite 
In  nn  votame  del  nostro  Ascuvio  Sroa.  Itil.  tra  le  varie  Lefsilonl  della 
Bepntitdica  Ftorentlna. 
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parole  ardeulùsimc  parlalo  l(m)  in  questo  tenore  :  «r  Noi  chia- 
a  miaino  ia  lestinonio  Dio  e  gli  a<XDiiii ,  veoerabiii  fratelli ,  e 
d  voi  capi  della  religione  cristiana,  clie  l'amore  die  noi  ab- 
«  biamo  periato  per  l'addietro  alla  nazion  fìorentioa  é  stato 
a  grandluimo,  come  quella  che  noi  teneTamo  nel  nomerò 
a  de'  piò  cari  ed  ubbidienti  6gliaoli  :  ed  in  segno  di  ciò,  alle 
e  preghiere  loro,  e  non  d'altri ,  ci  risolvemmo  a  liberare  Bal- 
«  dassare  Coecib;  e  per  mostrare  più  d'appresso  bmevoleaia, 
n  deliberammo  ,  a  principio  del  nostro  pontificato ,  di  trasferirci 
a  in  Firenze,  con  animo  di  dimorarvi.  Ma  eglino,  iograli  di 
«  tanti  bencfìzj,  ci  pagarono  in  prima  giunta  di  grande  ingra- 
«  titudine,  comportando  che  si  cantassero  versi  in  vilipendio  di 
«  nostra  persona  ,  e  che  fra  loro  si  trattasse  dì  ritenerla  come 
a  prigione.  Ma  il  tempo  é  venuto  da  chiarirli  degli  errori  loro 
«  senza  remissione  alcuna  ;  perchè  chi  non  ha  rispetto  alla  pre- 
«  senza,  si  può  ben  credere  che  ncU'ìnlrìnseco  ti  aia  nemico. 
v  Laonde  non  è  più  da  soprastarc  il  muovere ,  per  dare  esem- 
R  pio  agli  altri  con  che  venerazione  si  debba  procedere  verso 
a  il  pontefice  supremo.  Rìsolvianici  dunque  tutti  ad  una  di  non 
a  difFerirc,  per  onore  di  questo  seggio:  e  chi  sopporta  la  prima 
«  ingiuria  ,  si  prepara  alla  seconda  e  la  terza  b.  E  quindi  ri- 
volto  all'oratore ,  soggiunse  :  a  Noi  possiamo  dire  di  non  sapere 
1  che  cosa  sia  mala  fortuna  ,  avendola  sempre  sentita  prospera 
«  e  conforme  a'noslri  ginsti  desideri!  ;  aè  pensiamo  di  trovarla 
R  peggioro  nella  presente  occasione ,  dove  tra  cose  ci  siamo 
tr  proposte  :  l'una,  d'abbassare  tutti  li  privati  gentiluomini  ;  l'al- 
a  Ira,  spegnere  tutta  la  fazione  Orsina  [1]  ;  la  terza,  desolare 

(1)  NoD  fanno  meraviglia  questo  parole  nella  bocca  di  na  papa  della 
famiglia  del  CoIodm.  id  quella  mteori»  dt  tempi  l' nna  (aHone  cercava 
trionfo  e  riposo  netl'  abiezione  dell'  atlra.  I  Cotonnesl  ambiziosi  e  rapaci 
sotto  Martino  V,  espiarono  duramente  nel  pontlfleato  suocewlva  non 
tanto  I  danai  gravissimi  recati  agt'  Interessi  detta  Chiesa  ,  quanto  qBallI 
già  sotTerl)  dalla  tallone  Orsina  .  venata  In  favore  al  nuovo  ponleAce 
Bngenlo  ir.  V.  ràrte  di  wrlfleare  le  àaU  ,  dei  Monaci  iMla  Congrega- 
zione Maurina ,  Cronolofrfa  tte(  Papi. 
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«  Firenze.  £  a  questo  è  fitto  il  chiodo;  oè  parole  che  abbiate 
«  usate  o  raglooi ,  sono  atte  a  mutarci  di  fnitasia.  Tanto  pò- 
a  lete  riferire  a'  rostri  superiori  :  o  fin  da  ora  non  ci  pare  di 
«  fcr  poco  a  lasciarTi  partire  >.  L' ambasciadore ,  non  si  avri- 
leodo  punto,  anzi  risptmdeudo,  quasi  con  autorità,  alla  langa 
diceria  e  minacce  del  Pontefice,  disse  tre  parole  sole  :  a  Vostra 
a  Beatiludiue  facda  quel  che  ben  gli  mette  :  che ,  quanto  al 
o  primo  capo,  a  noi  darà  poca  noja;  del  secondo  ci  diKrie  (1); 
a  del  terzo  non  temiamo  v. 

Scopertasi  pertanto  l'insolenza  di  Marlioo,  per  la  sna  bocca 
pn^ria  palesante  il  releno  [dove  al  Papa  pia  che  ad  altri 
couTiene  la  clemenza  ],  servi  questo  a  scoprire  più  t'ardire  del- 
l'oratore :  come  che  non  mancassero  de'cittadinì  che  pidtblica- 
mente  lo  biasimassero  di  arroganza  ;  come  non  mancò  loro  pre- 
testo de'fini  ambiziosi  dì  Barlolommeo,  per  br  credere  al 
pt^Kdo,  che  egli  badava  di  guadagnarsi  la  plebe  minuta,  poco 
inclinata  al  Pontefice  e  vaga  di  cose  nuove.  E  quello  che  è  più, 
vi  furono  di  quelli  che,  non  conlenti  alle  parole ,  procurarono 
che  si  mettesse  in  sn'cantì  più  frequentali  certe  dipinture,  dove 
era  anco  notato  in  sostanza  :  —  Chi  desidera  di  sanìcaro  il  Co- 
mune e  ridurlo  a  buMi  governo,  procacci  la  morte  di  Barto- 
lommeo  Valori  e  di  Nic4X)ló  da  lizzano ,  due  distruttori  del 
ben  pubblico — .  Ma  tutte  queste  cose,  venale  airorecchie  di 
lui ,  poco  il  perturbarono,  e  poche  parole  usò  egli  per  scari- 
carsi e  giustificarsi  di  questi  umori  del  popolaccio;  usando  di 
dire  solamente:  «  Abbai  chi  vaole,  e  calunnino  se  sanno,  chò 

(I)  cioè  della  bartUREOH  minaccia  di  ipegner»  la  faziont  OrtiiM. 
Molli  personaggi  di  questa  Doblllssima  famiglia,  toscana  d'origine  a  per 
adozione ,  presero  In  diversi  tempi  servizio  negli  eserciti  della  Repab- 
bllca.  All'epoca  del  Talorl  ebbe  II  bastone  di  Generale  delle  milizie  Bo- 
reotlne,  sol  cominciar  della  guerra  di  Pisa  (140S),  Bertoldo  Orsino 
coDle  di  Soana.  E  pochi  mesi  avsnll,  quando  Innocenito  VII  fuggitosi 
41  Roma  per  la  sollevaziaDe  del  popolo  si  rlparA  a  TlIerlM ,  la  Signorìa 
Inviava  Sandro  Allovitl  a  coodolersl  col  Papa  del  disordine  seguito ,  a 
pregarlo  di  perdonare  al  Romani ,  «  e  ad  avere  per  raecoraandall  quel 
di  Casi  OaaiHi  v.  Ammirato,  L.  XVII ,  pag.  S17. 
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t  DOD  annno  forza  di  Armi  scappucciare  (1).  Fermo  san  io  di 
H  dir  aempre  il  vero,  e  vadane  il  capo»:  e  cosi  si  andò  sem- 
pre goreniaado  nelle  disdelte  (2}. 

È  il  vero  che ,  o  l'amore  che  egli  aveva  alla  sua  patria ,  o 
poro  la  natura  gli  dettasse  cosi ,  fa  tassato  sempre  ccnne  troppo 
pQngCDte  talvolta  nel  rìpreodere ,  e  troppo  rigido  nel  coodeo- 
nare,  dimenticab»i  quella  trita  sentenza,  che  ogni  troppo ~è 
troppo.  Da'quài  modi  si  faceva  odiare  a  più  d'uno  de'poteoti. 
secondo  che  si  dice.  Ma  dall'altro  canto ,  se  noi  considereremo 
la  co«a  senza  animositi ,  poco  aremo  da  maravi^^arci ,  che 
ao  uomo  clie  si  conosca  netto ,  sia  severo  nel  garrire  i  vizj  e 
rigido  nel  punirgli.  Senza  che,  come  non  fornai  uomo  cosi  scel- 
lerato che  mancasse  di  qualche  difensore  o  partigiano  ;  cosi  per 
lo  contrario ,  persona  non  è  tanto  da  bene ,  che  non  ahbìa  i 
suoi  detrattori ,  massimamente  chi  governa  :  imperocché  chi  sì 
teme,  si  odia  anche  beae  spesso.  Nondimeno  potette  più  scabre 
nell'  universale  il  vedere  che  faceva  pure  da  dovero,  poiché  e'met- 
(eva  quasi  in  repentaglio  la  vita  saa  e  de'figlinoli  in  certe  oc- 
casioni. Per  il  che,  non  ostante  qualche  malevolenza,  ottenne 
d'esser  fatto  Gonfalooiere  di  Giostizia  la  terza  volta  (3)  ;  ucll'eser- 
cilare  del  qual  magistrato ,  a  lutti  i  ministri  non  aveva  mai  al- 
tro in  bocca,  se  non  che  si  osservassero  le  leggi,  diceodo ,  che 
si  può  manco  errare  a  segaire  le  decisioni  di  ragione ,  che  se- 
condare il  giudizio  pettorale,  fondato  bene  spesso  più  sulle 
persone  che  su'  casi  (().  E  con  queste  maniere  procedendo ,  la 

(1]  Fiam  ■CiPPDccuHs  ,  farmi  errare.  Modo  basso,  come  avverte  la 
CroscA  ,  ma  di  tolla  eoergln  e  convenienza  nel  caso  dei  Valori  ;  I)  quale 
non  voleva  togllerst ,  per  volgari  achiamanl,  dalla  via  polllioa  cbe  si 
era  proposta  ad  nUte  della  eoa  patria. 

(3)  DisDam  per  opposizione  che  altri  bccla ,  contrarietà ,  mImxA), 
siccome  vdoIsI  intender  qnl  arguendo  dalie  parole  del  Valori ,  manca 
nel  Vocabolario. 

(3)  Gennaio  e  febbraio  1421  si.  com. 

(()  GniDiiiD  PBTTORiLi ,  ipeile  di  gàuUdo  eke  ti  dà  dai  mairUIrall 
eommarfamtnte  ,  e  anche  «nua  obbtìgM  di  moHoi  ;  cosi  la  Crasca  ,  cbe 
ella  mia  sola  aalorltà  In  appoggio ,  traila  dalle  comniedle  del  Lasca. 
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Tinse,  Acqniatando  rìpuUEìone  a  aé  e  lasciandola  a'socri  ;  i  qaali 
aodarono  ancor  essi  mantenendo  questa  severità,  die  da  miriti  è 
ripresa  ancor  oggi  nella  persona  di  Francesco  sao  nipote  (1). 
Ma  come  ci6  sìa,  a  Bartidommeo  veaoe  ben  latto  Tusaria, 
riscralrandosi  in  tempi  che  ne  afevan  farse  bisogno  :  il  che  se 
non  fiHse  stato  conosciuto  dalia  cittadinanza ,  non  l'anebbe  tante 
volle  eletto  de'Diecì,  né  cosi  qjesso  mandato  oratore,  come 
lo  mandò  doe  rolte  a  Soma,  a'Veneziani,  al  Re  di  Napoli,  a 
Niccolò  da  Esle  ed  altrove. 

Ha,  per  lasciare  l'altre  da  banda,  narrerà  solo  la  lega- 
lione  fetta  al  duca  Filippo  :  dal  quale ,  alla  notizia  della  sua 
venuta  a  Milano,  Tu  spedito  a  Lodi  un  corriere  che  gli  proi> 
bisse  l'entrata ,  sotto  colore  che  quel  Duca  doo  gli  avrebbe  in 
ogni  modo  concesso  libera  andienza ,  per  lo  venire  Bartolom- 
meo  di  Toscana  infetta  di  peste  [9)  ;  e  poco  dipoi  gli  mandò  un 
segretario  eoo  lettere  di  credenza ,  cbe  dovesse  sporre  seco  la 
commissione  della  Repubblica ,  per  non  mettere  a  pericolo  la  pei^ 
sona  sua  ,  o  sopratenere  la  sua  aadienia  quarantacinque  giorni; 
termine  e  spazio  di  tempo  nel  quale  si  usa  pui^re  il  sospetto 
e  ammorzare  (secondo  i  fisici)  il  veleno  dell'epidemia.  Commos- 
sesi alquanto  Bartolommeo  da  questo  modo ,  e  recandolosi  quasi 
ad  ingiuria  ed  attribuendo  ad  altro  che  a  sospetto  di  peste,  ri- 
spose iMwemente  al  segretario  :  «  Dite  pure  al  vostro  Duca , 
e  che  l'oralore  fiorentino  viene  di  luogo  d'onde  ne  reca  liela 
«  pace  e  salutifera,  e  non  pericolo  di  male  contagioso  o  d'altro, 
a  come  egli  auspica  ;  e  che  i  n^ozj  non  sono  da  dire  a'segre- 
K  tari  di  prima  giunta ,  come  quelli  cbe  hanno  bisogno  di  lungo 
a  discorso ,  da  non  potersi  thre  se  non  alla  presenza.  Ha  se 
«  questo  era  un  modo  da  stimar  poco  la  pace  offerta  da'  si- 
li] Penonanlo  bsuI  conoKiul».  Venasl  li  PIIU  In  più  looglil  dei 
primo  irbro  deria  ina  Storia,  e  specblmflDte  a  psg.  48  e  S3  dell'JreM- 
vlo  SloHeo  lUtiéatut,  To.  I. 

[2]  Anno  1433.  V.  Ammirato,  Storli,  l.  18.  pag.  1004  e  tea. 
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t  plori  Fioreotioi,  che  egli  s  luogo  e  tempo  conoscerà  iuhi  po- 
ti ter  goderla  a  posta  soa;  sicuro  iofio  da  ora,  che  ia  Repub- 
«  blica  Doo  tema  più  di  lai.  A  dintoslrazione  di  ciò,  sarà  ella 
a  pw  arvenlora  la  prima  a  maorer  la  guerra;  nella  quale 
s  avendo  dalla  soa  la  giustizia ,  spera  anche  giusto  favore 
a  da'  cieli  a  cons^uire  la  vittoria  i>.  E  qui  fluito  il  suo  dire , 
l' accomiatò. 

Refereado  per  taalo  il  segretario  a  Filippo  tutto  il  segniUt 
e  la  bravura  de'  Fiorentini ,  non  si  mosse  però  d' opinione  di 
non  ammetterlo  in  corte.  Per  lo  che  teoeoiloei  V  oratore  come 
beffato,  per  l'onore  della  Città  prese  partito  di  tornarsene 
subito ,  senza  avere  conclusione  alcuna.  Si  lasciò  b«ie  intendere 
in  lutti  i  luoghi,  che  da' Fiorentini  non  era  restato  che  in  Italia 
si  posassero  una  volta  l' armi  ;  pubblicando  che  la  C(dpa  fusse 
tutta  del  Duca.  E  cosi  tornato  in  Firenze,  il  giorno  dopo  salito 
in  Consìglio  con  intenzione  di  far  capace  ciascuno  che  il  fine 
del  Visconte  tendeva  a  tirannide,  avendo  l'occhio  in  particolare 
a  Firenze  ;  per  commnovere  il  popolo  c<Hitro  di  lui ,  parlò  in 
questa  sentenza,  come  si  vede  a  un  libro  di  varie  sue  oiemo- 
rie  (1):  a  11  Duca  Filippo,  coi  suo  vario  modo  di  procedere ,  non 
<  dà  segno  dw  buon  sia  a  speranza  di  pace;  poidiA  non  si  é 
«  curalo  che  gji  si  parli ,  mostrando  timore  di  quello  che  poteva 
«  fkr  di  meno,  ed  in  superficie  di  tener  pur  conto  de'Fioren- 
d  tini  (  crederò  io  )  per  gingnerii  più  sprovveduti ,  in  mentre 

(1)  Ancor  esso  pwdaLo.  É  perà  da  rloordars  che  II  N^rl,  nella  soa 
Storiad«gUSenuortFiorenHni,  parla  di  an  libro  di  memorie  die  II  Valori 
aveva  comincialo  a  scrivere  sin  dall'  anno  declmoseslo  della  aaa  vita. 
È  assai  TerMnitle  che  questo  libro  fosse  II  medesimo  che  qui  vlen  ricor- 
dalo dal  nostro  biografo.  —  La  parlala  cbe  segae  ,  più  estesa  d' assai  di 
quella  recataci  dal  Poggio  nel  libro  quinto  della  bqs  Istoria ,  e  più  rtccu 
di  noblllsglml  concetti  di  quella  meo  breve  dell'Ammirato ,  ha  II  van- 
taggio Inoltre ,  salle  conosciate  ,  d'  nn  migliore  aodamenlo  logico  ,  e  di 
(ale  una  fona  oraloria  che  sembra  veramente  tratta  ,  come  ne  da  cenno 
Il  nostro  buon  Loca  ,  dagli  scrlltl  originali ,  e  non  accomodata  all'  arll- 
tbio  degli  slorlograd. 
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<  cbe  siamo  dietro  a  prometterci  di  lai  iocIrnaiioDe  all'  accordo. 
«  B  buonamente,  se  noi  penetreremo  i  suoi  progressi ,  gli  «e- 
«  iremo  tender  tatti  a  tiranne^are  questa  Repabblica.  A  che 
n  si  può  dire  cbe  si  sia  giA  messo  in  ordine ,  per  dar  tattavia 
a  il  guasto  al  paese;  ed  in  segno  di  ciò  si  può  attribuire  la 
a  lega  cbe  egli  ba  Mìo  nllimameate  con  il  legato  del  Papa  a 
«  Bologna^,  e  il  testimonio  doli'  essersi  impadronito  di  Forlì 
a  su' nastri  confini.  Al  che  si  aggìogne  il  non  si  poter  fidar 
0  mai  d' uno  che  nsò  sempre  vie  storte  e  fraudolenti  per  ìngan- 
«  nare  il  compagno.  Ma  di  questo  doviamo  poco  iitaravigliar- 
if  ci,  sapendo  di  dii  egli  è  nato,  e  chi  e^i  si  ba  da  simigliare. 
a  Qnal  è  che  non  sappia  i  tranelli  di  Galeazio  in  tutto  il  corso 
n  di  sua  vita  ?  Per  tanto  il  figlinolo,  col  resto  de'  beni  e  dello 
a  stato,  si  può  dire  che  abbia  anche  redato  ì  pensieri  e  la 
«  regola  tenuta  dal  padre  ;  nella  quale  ha  cresciuto  col  Tare 
a  abito  di  non  osservare  né  fede  né  pace  né  promessa  né  giu- 
«  ramento  alcuno  ;  come  quegli  che  a  buon'  ora  s'  avvezzò  a 
a  vergognarsi  del  ben  fare  e  compiacersi  delle  frodi ,  investi- 
«  gando  di  continuo  nuove  invenzioni  per  barare  quando  un 
d  prìncipe  quando  una  repubblica ,  come  appunto  sì  va  pre- 
a  parando  a' danni  delta  nostra:  e  gli  verrà  fatto,  se  voi  non 
a  troverete  le  contramine ,  perché  a  lui  tocchi  [  come  ai  dice  ] 
«  a  restare  alla  trappola.  Ma  inoanzi  (ratto,  oda  presupporre 
a  che  Dell'  intrìnseco  e'  sia  più  discosto  cbe  mai  da  quella  pace 
«  che  e'  va  predicando  di  desiderare  ;  e  perciò  per  diversi  mezzi 
a  cercando  ajoto  dal  Papa  col  lavorare  soft'  acqua  per  soUc- 
B  vare  altri  stati  contro  di  voi ,  per  condurvi  in  necessiti  e 
>  disperaziooe.  Per  tanto,  se  non  vi  volete  ingannare,  tenete 
a  pare  questa  massima,  che  e' sia  capital  nemico  de'Pioren- 
«  tini  :  co'  quali  per  non  venire  a  conclusione  e  tenere  la  cosa 
«  in  lungo,  raccolse  cagione  di  non  ricevere  a  Milano  l'oralor 
e  nostro  ;  temendo  forse  di  non  si  ristrìngere  a  qualche  ap- 
a  puntamento  che  gli  troncasse  i  disegni,  e  p^  tórre  a  lui 
Arch.St.Ii.Vol.IV.  3i 
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a  occasione  d'intòrmarsì  della  disposiitoae  delle  cose  di  li  eniro 
.  R  e  penetrare  qualclie  segreto  ;  indizii  tntU  che  tendono  contro 
«  .1  questa  libertà.  L'  amore  della  quale  se  potrà  lanlo  in  voi 
«  quanto  potè  già  negli  aroli  vostri ,  son  sicuro  che  noD  vi 
<r  lascerà  soffrir  mai  di  correr  rischio  di  perderla ,  come  per 
a  certo  sì  correrebbe  se  si  credesse  alte  seminici  parole.  E'noa 
<r  è  d'oggi  né  di  jeri  questo  suo  pensiero  d'aspirare  alla  tìran- 
o  njde  di  questa  Città,  indottovi,  e  manlenutovi  più,  da  qualche 
a  divisione  de'  cittadini.  Per  lo  che,  due  cose  sodo  da  vegliare 
a  principalnienle:runa,  chela  giustizia  vada  retta  pel  grande  e 
0  pel  piccolo;  l'altra,  che  gli  animi  si  riuniscano:  senza  la  quale 
«  unione  non  ebbe  mai  repubblica  che  durasse.' E  per  iudiriz- 
a  zare  ogni  cosa  eoo  l' ajuto  divino,  e  meglio  assicurare  l'uni- 
«  versale  { che  poco  possa  sperare  chi  bada  a  soffocare  un 
«  popolo  religioso  e  dependente  dalla  gazili  dì  Dio),  sarà  bene 
u  che  ai  pubblichi  processioni ,  e  che  si  celebri  messa  soleaDe» 
a  dove  intervenga  la  cittadinanza  a  pn^r  la  Dìviaa  Maestà  , 
a  che  ci  riceva  in  sua  prolezione;  e  quindi  andarsi  riparando 
a  a  ripulire  ogni  sorte  d' arme  e  rassettare  tatti  gli  slmmenU 
a  bellici ,  rassegnare  tutti  ■  cittadini ,  disporre  i  gradi  della 
a  milizia  ,  e  nel  raccomandare  andar  n'irovando  la  virtù  dove 
«  ella  è ,  coli'  esempio  de'  nostri  antichi  Ronuaì  :  ed  allora  po- 
«  tremo  cavare  la  voglia  del  combattere  a  cb\  non  ha  sete 
«  d'altro  che  di  sangue.  E  piaccia  a  Dio,  che  ancor  egli  v'af- 
a  foghi  dentro.  Intanto  potremo  noi  non  pure  dilenderci ,  ma 
a  Sperare  di  offenderlo.  Senza  che,  il  vederci  cosi  riuniti  a 
u  difesa  della  nostra  libertà ,  sarà  per  avventura  bastante  ut») 
a  pure  a  straccarìo,  ma  a  farlo  ritirare  dal  primo  proponimento. 
«  LafHide  a  voi  sta  il  porgere  ajuto  nel  suo  maggiore  uopo 
n  alla  nosira  Repubblica ,  la  quale  per  me  vi  prega  a  questa 
«  unione  d'animo  e  di  forze.  Di  questo  vi  consiglia  l'utile;  vi 
«  grava  l'oiwre  delie  donne;  l'amore  de' iigliuoli,  da  veoìre 
a  (quando  che  sia]  iu  preda  del  nemico,  insieme  con  le  facultà, 
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*  quando  tutti  conformi  non  ci  dìaponghiamo  a  dominare  lutti 
u  gii  affetti  derì*anti  da  una  civile  concordia  e  bellica  diresa , 
«  per  non  essere  domiuati  da  questo  mostro:  contro  il  quale 
a  ci  potremo  pnHneltere  sicura  villoria  ,  semjve  che  andremo 
a  eoa  quel  sicuro  cuore  die  è  bastato  altre  volle  a  rintuzzare 
a  altra  superbia  che  non  è  la  sua.  E  siccome  io  sono  il  primo 
a  a  parlare ,  io  devo  essere  il  primo  anco  ad  operare.  Idsìd  da 
I  ora,  cosi  vecchio,  eccomi  pronto  a  f^re  la  strada  agli  altri 
M  io  questa  spedizione;  poscia  che  qui  si  tratta  non  pure  del 
a  benessere ,  ma  dell'  essere  semplicemente.  Ma  non  si  è  risto 
a  più  Tolte  il  valore  di  questa  cittadinanza  e  la  prontezza  di 
u  questo  popolo  tante  fiate  viocitore?  Non  sono  gii  gli  animi  no- 
li atri  più  pigri ,  o  r  occasione  ora  manco  degna ,  o  la  necessita 
«  minore,  o  la  vittoria  più  dubbia;  anzi  tutto  l'opposito.  Im- 
«  perocché  non  Itammo  mai  tanto  forzati  a  pigliare  [1} ,  né  tanto 
n  ajuldti  da  un  giusto Tavore  divino,  quanto  oggi;  dove  a  tutti 
0  i  buoni  è  nota  l' insolenza  del  Visconte ,  a  tanti  principi 
a  odiosa  la  potenza ,  a  tanti  popoli  oggimai  scoperta  la  dop- 
u  piezia  sua ,  e  l' integrità  e  la  innocenza  nostra  ». 

Da  questo  vive  parole  come  svegliati ,  prima  i  nobili  ed  ap- 
presso gli  altri ,  vennero  in  tanta  speranza  di  vincere,  che  po- 
stc^alo  ogni  zizzania  privata  tra  questi  e  quelli  di  per  sé,  e 
tra  gii  odi!  che  aveva  la  plebe  con  la  nobiltà ,  si  venne  a  una 
buona  pace  fra  tutti,  rimettendosi  la  somma  delle  cose  a  de- 
liberare a'  principali  dello  stato.  A  che  ai  aggiugnea  grande 
sprone  alla  prestezza ,  mosto  dalla  spugnazione  fatta  dalle  genti 
ducbesche  della  città  d' Imola  :  perchè  il  vedere  quel  luogo 
su'  confini  esser  venuto  in  mano  de' nemici ,  necessitava  a  pre- 
pararsi a  una  gran  guerra.  Ed  in  mentre  che  seguivano  questi 
rumori,  e  che  Filippo  fu  avvisato  delli  andamenti  de' Fiorentini, 
fo  perturbato  forte  l'animo  suo ,  assai  sicuro  allora  che  potes- 

(1)  Cori  In  latti  I  HSS.,  e  sembra  dello  eUltUcameole  per  pigliare 
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sero  stare  a  bada  d'  Dna  pace  e  dod  pentare  altrìmenU  a  itar 
provvisti  ;  d'onde  sì  scompigliò  ogni  foo  lacciuolo.  E  qaiDdi  ri- 
G(H^o  in-an  Iratto  alia  ricoperta,  offerifa  la  pace  a' Fiorenlini  ; 
li  quali  ami  si  slringeodo  d'accettarla,  penuado  ci  raase  sotto 
ingaoDO,  si  vedeva  rotta  la  guerra,  aveodo  l'usa  e  l'altra  parte 
spedito  DQOTÌ  capilaait  geoti  ed  ordinanze  (1). 

(1]  Questa  parola  ordinaiut,  che  nel  Itnsoanioslorlcode'FlorenliDl 
■IgnlDca  eerlamenlfl  cump*Knle  di  ioldaU  nteaiu  Mte  terre  ddla  re- 
pubblica ;  non  che  I  consigli  conlcnatl  nella  precedente  orailone  dt  Bar- 
totommeo,  cioè  ili  Ttpulirr  ogni  sorle  d'armr .  rassettart  lutU gli  itmmttdi 
bettiei,  raistgtmre  lutti  i  ciUadini  e  ttispom  i  gradi  delta  wiUiiia  (pag.  374]; 
mnstraDo  chiaramente  che  la  consueladine  di  avere  «na  mllUla  oufo- 
nale,  ossia  di  gcnll  dello  sialo ,  non  [u  mai  tolalmenle  dismessa  dal  noslru 
Cornane ,  come  potrebbero  Ar  credere  e  M  stlcnxlo  degli  sinrfcl  e  le  m>- 
ravìgtle  cIk  si  fecero  per  la  pravvlslone  vinta  di  nuovo,  o  plalloslo  rin- 
novala, su  lai  proposito  a  di  6  di  Novembre  del  1S3S.  V.àrchiv.  Stor. 
llat.,  To.  t,  pag.  396  e  scg.  Il  clie  por  sembra  essersi  volalo  provare 
da  clil  scrisse  li  Nola  clie  precede  qnel  docamento  (<Vi,pag. 381-388],  e 
per  la  quale  Barebt>esl  potuto  Irar  proOllo  ancor  da  questa  lesllmonlanu. 
E  giacché  slamo  In  sul  parlare  delle  Ordittaiae,  non  sari  discaro  il  legger* 
quello  che  I  nostri  cilladini  pensassero  e  rlierlMero  lormalroraLe  saHa 
menloyala  legge  del  153K,  quand'essa  venne  proposta  In  Consiglio  nel 
giorno  3  di  Novembre.  I  pareri  che  seguono  sono  eslralll  da  nn  HS.  Te- 
nutoci dalla  lit>rerla  Horenl,  del  quale  ci  accadde  Kr  meniione  anche 
nel  nom.*  1."  delia  nostra  MiKeUaiua  (Uenoalo  1840,  pag.  2V);  ed  è 
pare  da  vedersi  quello  che  di  un  allro  quasi  simile  HS,  dice  il  Morenl 
nel  2.'  voi.  della  sua  Bibliografia,  pag.  S43. 


FranctKO  Tillani  per  il  numero  dei  Gonfalonieri  (•}  diete  :  che  par 
loro  che  niente'  o  poco  ti  potia  allerare  la  promiiUme  ;  come  qutUi  cA« 
ffitdieano ,  che  nel  ntetierla  in  eieauione  ti  vedrà ,  penM  ton  parali 
vincerla. 

Franctieo  lughirami  per  il  ntinwro  de  Dodici  (•')  diue  :  che  a  tutti 
non  può  laliefar  gurila  eoia.  Una  parte  li  lon  dIbatttUi ,  te  era  da  d^- 
rire.  E  veduto  che  la  li  ha  a  far  per  via  di  promitione,  pentono  euere  a 
tempo  a  ratiettarla.  Va'  altra  parte  vorrebbo»  tempo  a  ogni  modo  per 
aeer  a  dependere  H  ben  Mia  efltà. 

Tommaio  Soderini  pn-  il  Quartiere  di  Santo  Spirilo  ditte  :  cfe<  areb- 
bono  la  maggior  parte  detiderio  che  ti  detti  eipedizione.  Alcuni  per  etter 


jdbyGoOglc 


DI  BARTOLOMMEO  VALORI  2T7 

Intanto  in  Pirenze  si  crearono  i  Dieci  della  guerra ,  e  fra 
loro  Bartoiommeo  (1);  da'  quali  fatto  una  scelta  di  soldati,  ne  in- 
viarono una  parte  in  Romagna  per  raSrenare  il  furore  di  qaella 
provincia:  ed  appresso  andarono  sollevando  quelli  della  Riviera , 
ed  i  Genovesi  parlicotarmente ,  con  più  preghi  e  promesse  che 
seppero,  per  tirarli  dalla  loro,  sentendo  che  l' ona  delle  grandi 
speranze  del  Duca  consisteva  quivi.  Di  più,  si  concbiuse  la  lega 
con  ì  Signori  Veneziani,  potentissimi,  ed  allora  iDimtcisaimi 
di  Filippo  :'  conrederazione  nella  quale  si  adoprò  Torte  Barto- 
iommeo, per  cimdurla  c(ri  metzo  di  diverse  amistà  ch'edili  aveva 
con  gentiluomini,  e  molto  intrinseca  (tra  gli  al(ri)  con  messer 
Zaccfaeria  Trìvisaoo ,  senatore  di  grandissima  anlorìlà;  coli'  in- 
terposizione del  quale  i  Veneziani  si  disposero ,  in  segno  di 


motte  parte  impwtaiUe  twrrtMoii  più  tempo ,  pemando  eh*  è  um  mitixbt 
■Mova,  e  eh»  tttoUiduvoUnUaTii  vi  otmno,  oorreMo»  eht  ta  fHsHpiimo- 
derata  la  pena  di  ehi  abandona  la  tniegna. 

nfeuer  Marco  degli  Asini  per  Santa  Croce  disu:  che  att^una  parie  par 
loro  eht  la  lia  ben  tUgeila,  e  rimellotui  a  quello  ejt«  «e  larà  ordinato. 
Un'  altra  parte ,  p«r  euere  importante ,  per  non  aver  potuto  comiderare 
ogni  partieularilà ,  da  differirla  ;  pensando  che  tuI  differirla  laliifareNic 
più  ,  pereU  le  cote  H  polrien  correggere  che  atetstno  qualelie  difftetilià. 

JUeiier  Baldauarre  CarducH  ptr  Santa  ^aria  Ifooella  disse  :  che  uni- 
lainenU  eommendana  l'  auloriià  dtlla  praoottione  a  quelli  cittadini  che  roti 
guerrieri  In  essa  ;  ma  clu  par ,  che  euendo  cosa  insolita  e  non  più  eser- 
citata nella  noitra  città ,  che  non  paia  grave  che  la  si  possa  gufare  per 
poteriu  fare  più  retto  iaditio  ;  e  potissimo ,  par  eke  si  deMa  considerare 
dova  ti  commetlino  le  pene,  cosi  le  pecuniarie  come  le  capitale.  Cite  se  te 
peetmforie  earomu  sopra  le  forte,  le  eapiiale  paion  grate,  perchè  furon 
de"  Condottieri  e'  quM  potrieno  esser  cmua  dtfar  perdere  la  Compagnia; 
e  perù  parria  loro  doverla  considerare,  e  che  si  pigli  questa  promitione  a 
capi ,  e  a  ipteUi  approear  o  no  secondo  the  pareui. 

Anton  Francesco  degli  àVrisii  per  San  Giooannidisse  :  che  le  Signorie 
vostre  la  metlino  in  tsecvtione  quando  più  presto ,  e  che  la  (ruardwi  non 
si  rimovesti  fino  a  Ionio  cAe  fusti  stàMìito  guanto  olirò. 

[IJ  14i3.  «  In  qaeslo  tempo  si  feclono  i  Dieci  di  Balia  per  wl  mesi 
cominciando  a' al  di  Novembre,  ed  ebbono  balia  di  Rtrii  I  Priori,  i  Coi- 
legil,  gii  Olio  diGoardia,!  Bei  di  Mercanzia  ed  l  Capitani  di  Parie  Guelfa; 
quali  dipoi  farono  raflermall  per  altri  sei  mesi  per  i  consigli  opportuni  ». 
Prioriita  Bwmdelmonti  citalo.  —  La  prima  Islitazioue  di  questo  magi- 
strato de'  Dieci  rlmonla  ai  secfrfo  precedente. 
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maggHHvaoioiie,  di  spedire  in  Lombardia  UCarmigDola.  primo 
lor  capilano ,  eoa  commissione  che  marciando  a  quella  volta , 
scorresse  il  paese  nemico,  e  lo  saccbe^asse  aspramente  a  tutta 
sua  forza.  Il  che  cominciatosi  ad  eseguire ,  le  cose  di  Filippo 
si  condussero  a  cattlTo  temuDe,  per  lo  avere  il  Carmigntrfa 
messo  a  foooo  e  Gamma  quel  che  poteva  del  Milanese  :  e  per 
poco  quel  principe  che  aveva  aspirato  alla  monarchia  di  To- 
scana ,  fu  per  perdere  il  me^io  del  suo  stato  ;  una  parte  del 
quale  se  ne  guadagnò  (1);  dove  nel  dividere,  si  con<ri>be  che  ì 
Veneziani  avevano  inteso  di  far  la  lega  più  a  atil  loro  che 
nostro  (S).  Perft  questo ,  come  faori  di  nostra  intenzioae ,  lo  la- 
sceremo raccontare  ad  altri ,  contentandoci  d' averlo  tocco  per 
(rana  ito. 

Finita  pertanto  detta  guerra ,  conoscendosi  Bartolommeo 
molto  oltre  coll'elA,  si  andò  sequestrando  da'negozj  pubblici: 
e  per  potersi  con  più  quiete  dare  all'anima,  cercò  in  un  tempo 
medesimo  d' accomodare  i  casi  suoi  domestici ,  col  saldare  con 
tatti  1  mercanti  con  i  quali  per  alcun  tempo  avesse  avuto  a 
travagliare  ,  e  finalmente  latti  i  conli ,  ancora  che  menomi,  con 
ciascuno.  E  incontanente  ritiratosi  nei  convento  di  Santacroce, 
fé'  rogare  un  testamento  disteso  di  suo  pugno  (3),  dove  lasciò  molti 

(1)  InlsDdl,  dalla  Lega. 

[2]  Ebbero  essi  Bresela  am  tallo  ti  sao  coatado,  parte  di  quella  del 
Cretnonese,  e  Bergamo  con  latto  11  terrilorla  Odo  all'Adda.  Ai  Fioren- 
tini rartma  dal  Uoca  Filippo  reslitulle  le  castella  prese  in  Toacana. 
a  1  vantaggi  della  guerra  se  IL  eblwro  I  Tenezlani  n.  ammiralo,  L,  XIX , 
p.  1043. 

0}  Avremmo  vololo  sgginngere  tra'  doeamenll  posit  In  fine  a  queala 
Tlla  II  testamento  del  Valori;  ma,  per  quante  e  diligenti  rlcercbe  aleno 
stale  Atte  nei  pubblico  Arctiivlo  del  Contralti ,  non  6  avvenato  di  tro- 
vare quell'atto  d' Diurna  volontà,  sebliene  coosll  da  slcnni  Begistri  die 
vi  al  serbano ,  essere  alato  ricevato  ne'  rogiti  di  Ser  Giovanni  Gianni- 
ni, stalo  nolaro  delta  Signoria,  in  duello  di  cbe  rechiamo  qal  le  parole 
lestnali  di  quella  notizia ,  le  quali  gioveranno  sempre  alcun  poco  al  nostro 
tema,  e  merllano  esser  paranco  citate  ad  avvalorare  un'opinione  del 
lepetll  Intorno  alle  mura  del  teno  cercblo  di  Firente.  Dititmario  geo- 
grafeo  te.  della  Xmmno.  ArUaÀQ  firtnt  roLII,  psf.  117.  < 
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le^aU  pii ,  e  paittcoUnnente  a  qudla  regola  e  lor  chiesa,  nella 
quale  era  ano  de'  sepolcri  de'auoi  martori  (1] ,  dove  a  lui  piacque 
d'esser  seppellito,  lasciate  le  sepdlure  più  antiche  di  questa 
ramigiia  nella  Badia  dì  Firenze  [9).  Né  prima  ebbe  disposto  de*  beni 
temporali,  che,  tulio  scarico,  la  medeaima  mattina  si  comunicò 
difotamente  :  e  da  questo  tempo  in  I& ,  osò  di  rado  la  convnr- 
sazioae  de'  cittadini ,  rarissimo  quella  delli  statuali ,  e  non  mai 
il  Palagio  pubblico,  come  che  e' ne   fusse  gravalo  più  volle. 

meo  di  Niccolò  di  Taldo  Valori  testò  a' 4  Giugno  1437  per  Giovanni  di 
LoreiHO  Giannini,  e  lawiò  all'Opero  ed  alla  sagrealta  di  detta  Opera, 
ed  alle  man  lire  due,  e  face  eredi  Ntccolò  e  Filippo  snol  figlinoli  ». 
AreMvio  ilei  CottlriUli.  Indie* ,  ùfbro  ir  dei  QuarUeri  di  S.  Spirito  e 
S.  Croce.  È  qneato  libro  ano  degl'  Indici  detti  dei  Ounrtirri ,  provenienti 
dair  Opera  di  S. Maria  del  Flore,  ove  si  leggono  registrali  1  pegaménli 
delle  tasse  dovnte  all'Opera  predella  per  gli  atti  di  nltlma  votonlA. 

(1)  «  S^Hrichrnm  Taldl  Valorls  el  ailorom  »  Stpotluario  HoueUi  eU. 

(3)  Quelle  de'  Bnslicbelll.  ■  In  coro  otb  ala  II  leggio  gronde ,  quadro 
grande  di  marmo  con  suo  cliinsino ,  arnM  e  lettere  de'  Bnallcbelll ,  oggi 
Talorl.  —  Sep.  AiulfeMt.  gmlK  iwu  itulaur.  BaeHia  PMI.  Fit.  Valo- 
rftw  J.  C.  «qtiM,  tenalor,  a  contUiii  teerel. M.  D. Fior.  Ftrd.  L—  Arme, 
In  campo  nero  aitalla  d'argento  piena  di  lanette  nnv,  e  croce  nel  petto  d. 
SepMuario  eli.  Non  bastò  ^e  l'aDlmo  generoso  di  Baccio  Valori  rimediasse 
el  rato  del  tempo  ;  oggi  non  ealste  più  quella  sepollara.  TedeeI  soltanto 
conservato  un  nnllcblsslmo  lai irone  di  pietra  ,  muralo  alla  parete  a  mei- 
loglornodel  chloslrodl  S.Manro  colle  armi  Basllctietll  e  le  parole  •  Se[). 
fllior.  dnl  Orlandi  de  Rastlcfaefll  ».  Da  essi ,  come  ceppo  della  famiglia  , 
si  partirono  le  diramazioni  e  consorterie  Valori ,  Torrlglanl  del  sesto  di 
Porta  San  Piero,  Gnldalold,  Bemolli  ed  altre  ancora.  La  prima  ebbe 
tolta  la  nuova  denomlnania  dal  bisavolo  del  nostra  Bartolommeo,  Va- 
lore d'Orlando;  e  la  vediamo  conservare  per  arme  l'ingegna  antica  dei 
Bnsliehelii,  e  tenere  aleana  volta  nel  campo  e  nella  Qgara  <  colori  mede- 
simi, e  piò  spesso  eleggerli  variamente  alternali  ;  come  in  campo  bianco , 
aqnila  coli' ali  meno  spiegate,  nera,,  seminala  di  ione  d'argenltf,  e  con 
croce  rossa  In. petto,  il  essalo  del  Rnsllcbeiii,  pnroraente  detll ,  venne 
a  mancare  tra  I  nomi  delle  hmlglle  fiorentine  nell'anno  1342.  A  quel- 
r  epoca  Francesco  Busticbeiii  eiello  dai  reggimento  della  BepnbbllcB  alla 
dWesa  cIvHe  delle  sue  liberti ,  giti  manomesse  dal  superbo  procedwe  del 
Doca  d'Alene ,  polctiè  vide  lornaral  vane  le  magnanline  rampogne  di  el»e 
el  banno^asclsto  ricorda  ma  le  Islwie  {Ammir.,  i.  a,  iM),  e  grMarst 
dal  popolo  medesimo  a  vita  la  patema  di  Gualtieri,  eslilalosl  generosa- 
mente dalla  cilta ,  trasse  I  suol  a  cercare  nnova  patria  nelle  terre  del 
padovano.  Ivi  si  stabili  la  sua  discendenza  ;  la  quale  nel  progresso  dei 
tempi  recatasi  In  Veneila ,  oltenne  il  grado  della  CIttadInania  Originarla , 
e  quindi  II  liloio  di  Conti  nel  1780 ,  concorrendo  por  essa  ad  ana  cospi- 
eoa  mreodailiHie  del  prc^l  beni  nel  patrimonio  dello  sialo. 
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Ma  egli  infiacchito  dagli  anni  e  slracco  delle  cose  del  mondo , 
dimorava  ia  casa  il  più  del  lempo ,  stadiando  a  tutte  1'  ore  la 
Scrittura  Sacra ,  e  (  come  egli  dìcera  )  imparando  a  morire. 
E  stando  io  questi  termioi,  ecoDdoUosi  a' seltantatrc  anoi,  gli 
fini  a'  3  di  Settembre  1&27  (1)  mirilo  santamente  :  ed  6  da  credere 

(1)  1  Codici  di  questa  versione  dn  noi  più  spesso  consonati,  Invece 
di  Setlernbre  ,  Danno  Dicembre.  Nella  qtiate  Incerlezu ,  atitilamo  stlnuil» 
nwsllo  di  alteDerd  all'antarlta  dell'Amniiralo  e  del  SepoUtiarti,  dove 
leggeri  concor  demente  Settembre.  Air  opposto  poi,  lo  qosnto  al  giorno 
della  morte ,  seblieDe  II  MS.  Rosselli  nnootAlo  dal  Baldovlnetll  di  cui  ci 
slHiD  valsi  prìnclinl mente  In  qqesto  lavoro  ,  e  gli  aotort  a  stampa  qui  setto 
citali  portino  Invece  ti  di  II  ,  non  credemmo  dlaeostsrcl  dairAmmlrato 
medesimo,  la  cdI  leslimonlanca  è  ftsndieggtala  da  quella  tn  ciò  concurde 
di  intll  I  Hanoserltll.  —  Barlolommeo  ta  lamnialo,  glasla  la  saa  vokmlà , 

10  ^la  Croce ,  sotto  gli  scalini  del  braccio  della  chiesa  a  tramontana ,  ac- 
canto alla  aepol  tara  del  Morelli  e  dirimpetto  alla  cappella  dt  S.  Antonio; 
come  apparisce  dal  lastrone  di  marmo  ivi  posto  con  ngnra  in  bassorilievo , 
(asciato  Intorno  dal  cordiglio  del  nrall  mloorl ,  e  con  arme  Valori  [*]■  Se 
non  die  oggi  la  Ogara  esaendo  In  parie  consunta  e  V  Iscrfiione  atbtto  can- 
cellala ,cl  giova  ricorrere  al  l'autori  tA  dell'Ammiralo  (Fam.florml.  p.  100], 
che  ci  descrive  l' una  e  riporta  l' altra.  «  Nella  tepoiiura  del  Valori  è  poeta 
la  sua  effigie  di  marmo  di  Insso  rilievo,  con  t'abito  e  cappuccio  cbe  tn 
quel  tempo  si  usava ,  la  quale  ba  queste  parole  ;  le  quali  ancor  esse  e 
nella  lingua  e  nul  compartimento  di  esse  dimostrano  ottimamente  la  sem- 
plicità e  poca  dlligenia  di  que'  tempi  In  cosi  ratta  materia  : 

GaiVlBSIMO        te        PBDDBflTUSIHO       GIVI        PB 
■    OM^U    TITAM   IN     BRIP.     NReOIIIS     LMJDIB 

tiJTEB     vus*To     BtnmsQ.    flONoa.    «»■» 

B0BPHETU(")UBTHnL0aB0niCOLll  TALM  VAI, 

OBis   OBirr   MS  ii   «rrTSMBais  MCccciiTii. 

11  Bepoltuarlo  aosselll  aggiunge:  <  Erano  appese  Intorno  a  questi)  se- 
polcro, come  allenenti  a  qnest'  uomo,  tre  bandiere  ,  che  una  sua ,  una  del 
popolo,  una  della  parte,  e  tre  targhe,  e  una  sopravveste».  Queste ooo- 
revuil  ricordante  della  nostra  gloria  antica ,  die  si  ponevano  a  iroieu 
d' iiiostrl  defonll  salie  pareti  dei  tempio .  rurono  tette  levar  via  da  Coalmo 
primo.  Il  lastrone  e  11  basso  rilievo  sono  disegno  di  Lorenzo  Ghlberti , 
siccome  egli  stesso  dice  a  .e  11  del  ano  Tratt.  di  Piti,  e  3cull.  MS.  In 
rol.  nella  Maglia becbiana  CI.  XVII.  ■  Ettamdlo  feci  prodorre  (If  marmo 
la  sepoltura  di  lodovlco  de  gli  db\Bì  et  barlolomeo  valori,  1  quali  sono 
sepuill  ne  frali  minori  ». 

("1  I  Sifollgvi)  latrw  FOKCTO 
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cbe  r  anima  sua  si  ritroTi  jo  luogo  di  salrazìobe ,  promesso  da 
Dio  a  talli  i  buoni ,  e  tanlo  più  a  quelli  che  sieno  stati  di 
gioTamento  all'  universale  ;  come  per  certo  si  può  dire  cbe 
fosse  egli.  E  ne  mostrò  segno  fino  all'  estremo ,  ricordando  ai 
figliutdi  che  amassino  Dio  e  la  patria  ,  e  per  l' uno  e  per  l'altra 
posponesaino  la  roba  e  la  vita  ,  come  aveva  fatto  egli;  cbe 
perciò  morirà  contento ,  tanto  più  lasciando  la  soa  Città  in  pii- 
glior  essere  cbe  ^li  non  l' aveva  travata  per  la  competenza  di 
Pisa.  E  veramente,  se  Firenze  avesse  mancato  di  simili  uomini, 
poteva  dubitarsi  che  l' imperio  di  Toscana  non  fusse  venuto  in 
mano  di  «india  città ,  potentissima  per  mare  e  per  terra ,  e  pcf 
la  bellezza  e  comodità  del  silo  oltre  modo  atta  a  governare. 

Morto  pertanto  Bartolommeo ,  dolse  molto  a  tutti  i  citta- 
dini ,  ed  a'  migliori  massimamente  :  e  per  chi  riandava  parti- 
tamente  la  sua  vita,  non  si  trovò  gran  latto  a  biasimare  in  lui 
cosa  di  momento;  se  non  che  vi  si  scorgesse  grandissima  iu- 
clinazione  al  comandare,  e,  per  conseguente,  poca  attitudine  al 
dependere  da  altri,  e  minore  pazienza  nell'essere  comandato. 
Ha  quelli  cbe  pigliavano  la  parte  sua  ,  l' attribuivano  a  cagione 
natarale  ;  secondo  la  quale  gli  animi  dotati  d' alto  consiglio  e 
di  grande  intelletto,  sono  inettissimi  al  servire.  Ma  che?  doveva 
bastare  lo  aver  visto  che  egli  aveva  buona  mente  :  e  facilmente 
comportò  compagnia  d'alcuni  altri  capi  dello  stalo.  Anzi  usava 
dire ,  —  cbe  chi  aspira  alla  tirannide  della  sua  patria  per  cavarsi 
tutte  le  voglie  e  volere  per  sudditi  j  cittadini  suoi  eguali,  era 
simile  a  uno  che  per  entrare  in  una  stanza  piena  d' ogni  de- 
lizia, fusse  prima  colmo  d'ogni  lordura,  e  quivi  condotto,  si 
vedesse  chiuso  ogni  via  alla  partita  — .  Questa  sua  severità, 
rappresentata  anco  nell'  effigie  de'  suoi  ritratti  in  più  luoghi  (1) , 

(1)  li  tramniKito  del  lesto  IrUdo  della  Vita  ne  soccorre  In  questo 
punto  con  una  ben  viva  Iramaf  Ine  morale  del  ooslro  Tnlnrl.  «  KJds  Ima- 
go a  maltis  expressa  miro  roit  arlIQcto:  CDliu  grevllatem  alqoe  seve- 
rllalera  Inlaeos ,  vlmm  ab  ornai  parte  tiodaUlem  jadlcabla  ».  E  pM  v»- 
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come  dM  in  vita  gli  tiruSH  SfMoMo  qnftlcbe  carico ,  p»  «swre 
r  odio,  pwrto  (  Mcomh)  alcoof  )  della  tctìU  ,  f^ì  ocquìsIA  aoadi~ 
meoo  dopo  la  morie  ripnOiztoiM;  tpenta  gift  l'invidia,  e  sco- 
perto dal  tempo  ri  baon  erito  df  atcano  de' suoi  pareri,  repWaM 
da  prima  de'  più  catlifi  :  4i  iiia»ìera  che  occorrendo  alla  gt«r^ 
Itela  tìasi  che  avessero  qaakhe  soraigHaAM  co'  pasuti ,  al  wb 
di  allegare  più  d' una  volta  l' mtotiti,  di  Ini  (1). 

LaacM  BarlotMnmeo  due  flgtfaoli  naHbi  e  tre  ftannahie^ 
La  pi4na  hi  marilata  a  GfovuiBi  tjiugai  ;  la  seeoads  a  titi- 
nardo  Cavalcanti;  la  terza  a  meaaer  Giannouo  Pandtrifinf 
cavaliere  :  qoella  che  fa  data  a  Piero  Guiccfardfai ,  era  già 
morta.  De'fl^iuoli,  Tono,  die  fki  FHlppo,  gli  sopravisse  poco; 
il  maggiore,  dello  Niccolò,  mori  vecchio,  e  «aoHo  onorato  nella 
■Da  Citta  (S). 

gllara  grado  all' opporlanità  del  lesto,  quanto  cbe  doh  saniiaino  dare  al 
lettori  veniao  Indillo  Intorno  ai  lavori  arllsllcl  di  qoesH  ritraili. 

(1)  Non  debt)e  cl6  recar  meraviglia,  qrando  vediamo  dtagato  «a 
esemplo  lai,  tattora  vivente,  nel  Bicordi  di  Gino  Capponi  a  Neri  fllUOt 
dettali  nel  1430.  ■  Degli  uomini  che  ci  sono  si  presente  bvoreggla  Bar- 
lolommeo  Valori ,  Lapo  Nlccollnl  e  Niccolo  da  Ditano  ec.,  et  con  km  se- 
guita In  oommaM ,  et  la  «roprletà  le  11  rUfenl,  «1  con  loro  ti  conslstii  ». 
Prendiamo  le  parole  da  un  lesto  capponi ,  plntlosloebè  dal  XTlii  del 
Moralorl  Serun  UaUearuUt  ile. ,  come  quelle  cbe  ne  paiono  di  più  gtosta 

iMfOBe. 

(ì]  Nel  soli  Agli  di  Barlolommeo  reet6  la  dlsoendenia  Valori  In  FIreoae 
Ono  all'epoca  dell'eallnilone  della  (amlgtlB,  avvenuta  sol  declinare  del 
•emlo  XVII .  L' ano ,  Niccolò ,  non  ebbe  coetlnaata  encceasione  ;  ma  da 
Bartolomnieo  di  Filippo,  e  fratello  a  Francesco  perllgtano  del  Savonarola, 
procederono  Insieme  continue  pel  trailo  di  un  sectAt  e  meno  le  due 
diacendmie  nei  Agli  NlccoM  e  Filippo.  Il  primo  fti  padre  e  a  qael  Ptan- 
oesco  ctie  si  riparò  a  Roma  dopo  essere  slato  avverso  alla  patria  Dal 
tempi  di  Clemente  TU  e  foroselto  MberllDO  aollo  Cosimo  Duca ,  e  a 
qoel  Filippo,  leno  di  qaesio  nome,  cbe  imllando  il  fratello  nell' alter- 
nare delle  opinioni  pollUebe ,  ebbe  pU  tristo  Une.  DI  costui  ta  Aglio  Bsc> 
do,  secondo  di  qneslo  nome,  ctie,  mecenate  delle  a r  11  e  cnltore  delle 
lettere,  pese  salia  bccUla  del  pelMCO  della  lamigtia  In  Borgo  «egli  Al- 
bini te  eOlgte  in  marmo,  llloatrale  nel  1M4  dal  aglio  eoli' Opera  ■ 
stampa  <■  Termini  cH  meno  rilievo  e  d' Intéra  doUrlna  tra  gli  arobl  di  cast 
Valitrl  >.  Alla  seconda  linea  clw  rloonosoe  pSr  ea^  Filippo,  uwno  di 
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Questo  fine  ebbe  il  nostro  Valori:  la  vita  del  quale  se  molti 
si  proporrauDO  a  imitare  de'  cittadini  che  goTeruano  oggi ,  si 
potrà  vedere  dd  di  gloriosa  la  Repubblica  fiorentioa. 


stalo  e  del  primi  neli'  aecademla  plalonlca  di  Manilio  Flcteo,  t 
quel  nmlgeralo  Baccio  Valori ,  cai  a  Dulia  valse  11  miserando  Mo  di 
MonlemDiio  per  diminuirgli  ralla  memoria  iti  primo  tradimrato.  Dn 
nmo  Talorl  si  trapiantò  in  Francia  all'epoca  de^l  ADgloiDl,  e  vt  dora 
tuttavia.  Gabbrieilo,  secondo  Ogllo  di  TaMo  di  Talora,  e  ilo  patemodel 
nostro  Bartolommeo,  fn  stipile  novello,  e  scesero  da  lai  I  Valor;  d'EslUIr, 
della  Molta,  di  Lece,  ec.  Tedi  per  le  notizie  del  Talorl  l'Ammirato , 
Faminiie  fiorentine  ,  e  li  benemerllo  Lltta  ;  e  per  più  ampi  riscoalri  II 
XVI  volante  delie  Detttie  degU  ErudUi  Tmetml,  ov'  i  V  a\ben  e  la  storia 
parUtamente  del  aoBUcbeiii  e  di  latti  1  loro  coneorll. 


AB.  A  pag.  3se  ver.  l-S ,  dove  al  legge:  le  quali  Stanno  fra  i 
sonetti,  aggiungasi:  Stampati  in  Venezia  pel  Ben- 
zone  nel  1355. 
A  pag.  281  ver  30-31 ,  dove  si  legge:   della  prima  moglie, 
leggasi:  della  madre. 
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Oi  è  credalo  beoe  di  qui  pubblicare  il  testamento  di  Gio- 
vanni XXIII,  perchè  di  lui  è  sovente  discorso  in  questo  volarne 
e  particolarmente  n^a  Vita  del  Valori,  il  qnale  è  pure  no- 
minato tu  quest'  atto  dell'  ultima  volontà  di  quel  personaggio. 

Dopo  il  testamento  vengono  i  Veni  di  Niccoià  da  Vtxano, 
fatH  nel  1426,  predicendo  la  mutaxione  dello  ttato;  e  questi 
ancora  trovano  qni  il  loro  posto,  perchè  il  Valori  fa  uno  dei 
sostenitori  del  partilo  degli  Ottimali  che  governò  Firenze  per 
quarant'anni,  e  perchè  ci  fanno  conoscere  quali  erano  i  con- 
sigli del  loro  capo,  per  non  lasciar  cadere  Io  stato  in  mano 
de'  Medici,  e  quali  modi  straordinari  usavano  i  partili  in  quella 
repubblica  per  cacciarsi  a  vicenda  l'un  l'altro.  Di  questi  versi 
io  aveva  vedalo  due  esemplari  del  tempo,  ano  all'Archivio  Me- 
dìceo e  un  altro  alla  Magliabechiana ,  quando  una  copia  di 
essi,  tratta  dalla  ricca  librerìa  di  Gino  Capponi,  veniva  offerta 
dal  Compilatore  Polidori  e  proposta  .da  stamparsi  in  questo 
volarne  àéfi'Àrehivio  Slorieo.  Mi  accingo  pertanto  a  stendere 
sopra  qoe' Versi  alcani  brevi  schiarimenti,  avvertendo  ch'io 
non  cerco  il  vocabolo  nei  versi  né  le  frasi  nella  lingua  :  nelle 
storie  cerco  le  istituzioni  e  l'insegnamento,  e  nel  linguaggio 
politico  la  logica  dei  fatti  :  ai  meno  iniziali  nei  secreti  maneggi 
e  negli  espedienti  di  governo  soliti  adoperarsi  dagli  statuali 
della  repubblica,  non  parlo  ;  essi  troveranno  negli  storici  latte 
quelle  informazioni  che  sono  indispensabili  per  meglio  com- 
prmdere  questo  commento. 

I  Versi  di  cui  trattasi  furono  attaccali  un  giorno  dell'au- 
no  iiM  al  palazzo  della  Signoria,  la  quale  mandò  allora  un 
bando,  che  chiunque  sapesse  chi  ne  fosse  stalo  l' autore  e  lo 
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palesasse,  oe  avesse  immaaiU  e  ricevesse  in  pnmio  cento 
fiorini  d'oro:  e  in  verità  Niccolò  da  Ozzano  ne  fu  inquisito, 
ma  comanque  si  andasse  la  cosa,  ne  usci  assetato  (1).  Egli 
scrisse  altra  poesie,  le  qnati,  seoondo  il  Cinelli,  si  devono  tro- 
vare nei  codici  della  Libreria  Strozziana  (2);  ed  era  delle  lettere 
amico  e  prolettore,  avendo  lasciato  ddle  sue  sostanze  di  che 
erìgere  ano  Studio  in  Firenze  e  la  Tabbrìca  contigua  al  ccm- 
vento  dell'Annunziala:  ma  dopo  la  sua  morte,  i  Medici  im- 
piegarono in  altre  bisi^ne  il  danaro  destinalo  per  b  Stadio; 
e  il  Int^  che  doveva  essere  un  liceo  di  letterati ,  servi  più 
tardi  per  serraglio  de'  leoni  che  si  mantenevano,  come  ognnn 
sa,  dalla  cittldi  Firenze.  La  Camicia  di  quetlo  gran  mercatante 
e  capo  del  partito  avverso  ai  Medici ,  sì  spense  nel  1650. 

L'Czzano  consiglia  agli  Ottimali  la  ooocordia  e  rmuooe, 
prima  condizione  di  tutti  i  partiti  disciplÌBalì  ;  inoltre,  di  fare 
la  balla  ogni  dieci  «niv,  gli  arroti  allo  squilliao  e  le  boma  nuove 
senza  rimbouo,  in  modo  che  per  la  qualità  degli  squittinati,  la 
forma  del  governo  s'avvicini  a  quella  della  repubblica  venezimu  ; 
e  finaimrate,  come  mezto  più  polenle  iodi^  loro  il  braccio  dì 
Parte  Guell^  La  moderazione  e  la  eavjeua  dell'  Uuww  lo  ave- 
vano fatto  capo  di  quel  parlilo;  ma  per  invidia  alla  sua  repu- 
tationo,  Rinaldo  degli  Albizzi  non  seguiva  i  suoi  avviai,  e  prò- 
curava  di  batterlo  per  cosi  restare  solo  capo  del  govento  :  e 
l'iosoleaza  di  quegli  statoali  avendo  prima  reso  naaloootento 
il  popolo,  i  loro  cattivi  provvedimenti  e  i  disastri  della  guerra 
gli  diedero  in  s^uilo  anlire  di  ceosararli  ;  e  quando  si  pn>- 
nonxiaroDo  contro  al  Catasto,  pel  quale  le  gravexxe  venivano 
più  giustamente  ripartile,  mentre  il  solo  Giovanai  de' Medici 
[Io  malescia  no»)  lo  esaltava,  l'universale  de*  cittadini  s'ìumxiMò 
a  quest'  ultimo ,  e  d'allora  in  poi  il  partito  degli  Ottimali  fìi 
spacciato.  Perchè  in  tutti  gli  stali  e  in  ogni  sorta  di  governo 
bisogna,  per  non  alienarsi  il  popolo,  eseguire  di  l»uoa  grado 
quello  che  la  forza  o  la  necessità  costringe  a  fare  :  ma  per  non 
saper  essi  ad(^)erare  quelle  armi  e  camminare  per  quelle  vie 
per  le  quali  Giovanni  si  rendeva  accetta  la  moUitudioe,  pre- 
pararono il  trionfo  de'  Medici  e  la  loro  rovina. 

(1)  Piuo  MoNALDt,  Storti  MaDOScrtlU  del  Governo  e  della  Nobllli 
di  FlreoM. 

(3)  CiNiLU,  Starle  Letteraria  dalla  TMcaaa,  suDoicrllla. 
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L'bMOK  4fi  Versi  cotnfflia  a  ^D^i  ddhi  ma  parte  4i  tìd- 
Donre  I»  prova  fctta  nel  1393:  creare  cmé  la  balia,  e  questa 
ogni  dieci  anef.  La  parte  che  rvgaò  dal  1378  al  19M,  percbA 
abbracciaTS  1*  mìTienalo  degli  arteBcì,  non  poteva  essere  cosi 
fecilmeofte  spenla  ;  laomle  gti  Oaioiatì  colsero  roecasioDe  del 
trattalo  degli  Alberti  contro  lo  sUito,  per  dare  maggior  fona 
al  (oro  partito,  e  bstt^^  dì  noo^o  i  mioori  artefici  col  creare  la 
batta.  I  principafi  tra  gli  OttlnOli  erana  in  qoell'afno  Mass 
degli  Albizri,  Niccolò  éa  DiEanoiGiiio  Capponi,  TonmBso  9o- 
derinì,  Luigi  Pilli,  Lerento  RìdoIS,  Donato  Acciaiuoli,  Panino 
degli Strorai ,  Forese  Salviatì,  Vieri  de' Medici,  DgaccioHe  de'Bio- 
ci ,  BMlOtomiBeo  Valori,  Beraarde  Guadagni.  Qneiitì  fecero  sonare 
a  parianento,  «  diedero  a  cenquaranta  dtladini  idelfa  toro  parte 
pieat  balìa  e  aMorità  dittaioria;  i  quali  prTrarono  gli  Albo-iì 
dei  Aritti  potitìoi  ;  feeers  <aQom  squiHiaio,  ìmborsaBde  gtì  ao- 
niDi  pii  lìcati  delta  loro  fatieffe;  «DHoaKarooo  o  confiBariMO 
nritì.  popolari  de^pià  feroci,  e  diedero  le  anni  adaemita  «k- 
tadtHi  loro  partigiani ,  che  'difendessero  ffiuMe  Aato  e  la  iom 
sena,  i  governi  -devono,  per  conservarsi,  ritornate  m  certi  oasi 
verso  il  loro  principio,  e  particotsmncBle  quando  dalle  in- 
teme opposieìotti  -0  dai  pericoli  esterni  egli  viene  allerato^ 
Ma  te  repubblidie  Italiane,  eccito  quella  di  Venezia,  twn  aw- 
vano  -provveduto  né  oon  leggi  a6  con  maglstnti  non  sohmente 
che  il  loro  principio  non  si  alterasse,  ma  nemneno  che  si 
potessero  verso  queHo  ridurre  quando  trisognsva;  e  maocand* 
in  esse  i  «iodi  ordinari,  Tìcorrcvano  agK  straonMtiari.  Gli  sta- 
tnali  netia  repabblica  >fiai<eDlina  trovavano  or  espediente  netta 
balia;  ma  questa ,  sebbene  avesse  in  sé  l'appamuia  della  legaliti, 
non  ^endo<essere  dota  se  non  ^  chi  teneva  il  palano,  era 
sempre  il  partite  vincitore  dw  si  cMtiluiva  -in  anlorìtà  M- 
tatoTia. 

Voleva  r  Oziano  ohe  ogni  dieci  anni  si  facesse  piena  balla 
come  nel  1S98  ;  ndinre  cioè  ogni  volta  il  governo  degli  Ot- 
timati verso  il  suo  principio,  che  nel  linguaggio  politico  di 
qnei  tempi  si  chiamava  ripigliare  io  itato.  E  ^esto  si  Taceva 
con  rinnovare  '11  terrore  [:he  avevano  adoperato  ntA  prendere 
o  nd  rafforzarsi  nel  governo  :  quindi  battere  di  qsando  in 
quando  i  più  ardili  c^pcmenti ,  spegnerli  o  cacciarli,  aggiungere 
a  qaelli  deputali  allo  sqoiUnio  i  loro  più  caldi  amici  (fi  che 
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si  diceva  far  gli  arroti  alio  iqmttinio},  meUere  nelle  borse  i  loro 
partigiani,  e  tenere  le  borse  serrate  o  [come  e^i  dice)  tenta 
far  rin^otto:  cosi,  secondo  l'Uzzano,  nella  repubblica  fioren- 
tina il  terrore  doveva  esswe  periodico.  Quando  le  borse  resta- 
vano serrate,  i  più  caldi  e  i  più  sicari  partigiani  si  trovavano 
solamente  imborsati,  e  il  governo  restava  esclusivameote  nelle 
loro  mani  ;  quando  le  borse  erano  dichiarate  aperte,  in  allori 
si  squillìnavano  altri  cittadini,  e  le  polizze  dì  quelli  che  vince- 
vano il  partito,  si  pimevano  nelle  borse  insieme  coi  primi 
squittinati ,  e  questo  si  chiamava  meteoiare  o  rimbotlan. 
Il  tenere  le  borse  serrate  è  contrario  al  principio  d'ugua- 
glianza, e  questo  massimamente  nella  repubblica  fiorentina 
dove  r  uguaglianza  era  grande  ;  inoltre  ,  spegne  nei  cittadini 
1' am(H«  della  patria  e  delle  azioni  generose,  togliendo  a  quelli 
che  sì  mostrassero  degni  la  speranza  di  partecipare  del  go- 
verno. Ha  nelle  nostre  repubbliche  dove  quasi  sempre  regna- 
vano le  parzialità,  se  qualche  volta  le  borse  erano  dichiarate 
aperte,  non  avveniva  se  non  per  imborsare  quelli  che  la  corra- 
sione 0  l'ambizione  focevano  disertare  la  loro  parte  per  accostaru 
alla  dominante,  come  sovente  accadeva  al  tempo  dei  Medici. 
L'Uzzano  domandava  gii  arroti  allo  gquittinio,  perchè  gli  sqoil- 
tlnanli  essendo  in  maggior  numero,  conoscessero  meglio  le 
tendenze  e  la  capacità  dei  cittadini,  e  non  imborsassero  Tuorché 
i  piò  antichi,  i  più  savi  e  i  più  polenti  popolari,  di  modo  che 
per  la  qualità  degli  uomini  il  governo  di  Firenze  rassomigliasse  a 
quello  della  repubblica  veneziana.  Molti  fra  i  nobili  popolani 
non  cessavano  di  emmiraro  la  forma  di  quella  repubblica  al 
forlemeote  costituita  da  Pietro  Gradenigo,  dove  due  sole  cd- 
spirazieni  s'erano  vedute;  quella  dì  Bajamonte  Xiepolo  e  Ma- 
nn Faliero,  e  ancora  qneste  aventale  senza  che  ella  alterasse  ■ 
suoi  ordiui.  Quest'idea  della  forma  veneziana  ritornò  loro  a 
mente  verso  gli  aitimi  tempi  della  repubblica,  dopo  il  94  e  dopo 
Il  27  ;  ma  non  trovarono  mai  l'accordo  né  il  modo  d'imitarla. 
Per  ripì^iare  Io  stato  che  fuggiva  di  mano  agli  Ottimati, 
ruzzano  insegna  a  far  capo  alla  roua  gallina,  ciod  di  ap- 
po^iarsi  alla  Parte  Guelfa  :  intorno  al  quale  magistrato  darò 
qualche  cenno  per  a^iuugerc  a  quanto  fu  scritto,  e  per  retti- 
ficare quanto  fa  detto  d' inesatto.  Dopo  la  Lega  Lombarda  sì 
formò  la  Lega  Guelfa  toscana  ;  come  quella  sovente  si  rinnovò, 
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e  qntlche  volta  le  da«  l^be  s*  imirooo  per  difendere  l' indi- 
peadenza  e  la  liberti  contro  gl'imperiali  o  conlro  i  ghibellìui 
d'Italia.  E  quando,  dopo  varia  fortuna,  i  gaelfi  di  Firence, 
avendo  caccialo  nel  1267  t  ghibellini,  reilarooo  soli  Della  città, 
qaeata  divenne  capo  della  Lega  Gttelb  Toscana ,  e  come  tale  pre- 
siedeva a  tutte  le  città  d^la  unione  gndfo ,  e  creava  il  magi- 
strato de* Capitani  di  Parte  Guelfa,  al  quale  In  seguito  fuRmo 
aiuoli  altri  offici  e  consigli:  di  modo  che  la  Massa  de'GuelQ 
o  la  Parte  GneUk  era  composta  dei  Capitani ,  del  Consiglio  di 
Credeoca  o  Consiglio  Secreto,  dei  Priori  della  Parte ,  del  Con* 
sigilo  del  Cento  della  Parte ,  del  Consiglio  dei  Sessanta  della 
Parte ,  e  del  Sindaco  Accusatore  dei  Gtiibetliai.  Questo  complesso 
di  c^cl  e  di  consigli  era  appellato  la  Massa  de'  Guelfi,  o  Parte 
Guelfa.  La  potenza  della  Massa  dei  Guelfi  derivava  non  tanto 
dall'  avere  occupato  nna  porzione  del  beni  dei  Ghibellini,  qaanto 
dall'essere  indipendente  dalla  Signoria;  come  pure  dai  privilegi 
ch'ella  godeva  di  deggere  da  sé  e  nel  proprio  palazzo  i  suoi  oflSd 
e  consigli;  di  avere  propri  ordini  e  proprie  leggi,  e  di  farle 
da  sé  ;  di  ricevere  e  spedire  lettere  col  proprio  suggdio  ai 
comuni  e  agli  stati  d' Italia  e  d'oltremonli ,  in  favore  ed  esal- 
tazione di  Parte  Guelfo.  Ha  la  maggiore  autorità  le  veniva 
dal  diritto  di  veto  ch'ella  aveva  sa^i  onori  e  benefici  del  Co- 
mnite;  menlre  nessun  cittadino  poteva  essere  ammesso  agli 
squittinì  del  Palazzo,  se  prima  dai  Capitani  di  Parie  non  ri- 
portava t'approvaziooe  come  partigiano  de'  Guelfi  :  e  ancora 
dall'essere  i  snoi  oIBci  e  i  suoi  consigli  composti  in  parte 
di  Magnati,  i  quali  erano  esclusi  da  quasi  tatti  gli  altri  offici , 
e  in  parte  di  nobili  e  polenti  popolani.  L' aiime  della  Massa 
dei  Guelfi  sì  esercitava  da  principio  contro  i  Ghibellini  di  Fi- 
renze, e  sopra  di  essi  aveva  grande  autorità  ;  ed  era  armata  di 
leggi  severissime,  che  le  guerre  esteriori  e  le  discordie  in- 
leroe  fecero  porre  in  dimenticanza.  Allora  rivolse  la  sua  azione 
prima  contro  i  Ghibellini  dì  Toscana  ;  onde  l' anione  della  Lega 
Guelfo  Toscana  coi  Gmovesi  contro  1  Pisani  net  1384,  la  batta- 
glia di  Campaldino  nel  1289,  il  parlamelo  di  tatte  le  città 
della  Lega  contro  Arrigo  di  Lucemburgo  nel  1311,  la  battaglia 
di  Montecatini  nel  1315 ,  la  pace  generale  della  Lega  Guelfa 
Toscana  coi  Pisani  e  coi  Lucchesi  nel  1317 ,  la  battaglia  d'Al- 
topaacio  nel  1396  :  più  tardi  si  rivolse  omtro  la  lega  dei  Ghi- 
aacH.ST.iT.roi..iv.  sr 
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l>elUili  d' Italia,  di  cui  era  capo  rArdfOsooni  di  liUaoo;  e  qneato 
fino  alla  pace  geaerale  dsL  1353  tra  i  gudi  t  i  KfaibeUini  di 
Toscana  e  di  Loaibardia.  Il  pa|H  non  Mao  Gcalribtà  allo  ata- 
bilimeato  e  alla  potenza  della  Uaasa  dot  Guelfi  di  Firenze,  om 
qualelae  t«1U  la  Cbieu  servi  eoerglcaiMSto  ali»  avttapf»  iti 
priacipio  denocralico  in  Italia. 

Terminata  la  guerra  ,  la  Parte  Gnalfh  trofandosi ,  eone  di 
■opra  81  diue,  coiaposta  degli  antichi  Grandi  e  dei  nobili  po- 
polani ,  e  pemando  (focati  come  ridurra  neUe  ìan>  mani  lo  stato, 
)KÌ  imitazione  degli  antichi  Guelfi,  e  naotendrlo  nella  loro  setta, 
le  diviBìoni  interne  ne  porsero  loro  l'oetasiotte,  qnAoda  qiicate 
si  rlnnoTarono  per  la  rivalità  delle  famiglie  dagli  Albìzzi  e 
de'  Ricci.  Fu  allora  riansdtala  la  l^ge  ctmlro  i  Obihetitiii ,  e 
quindi  vennero  le  ooinMmWmt,  delle  qoali  ognuno  coKMce 
l'origino  e  la  storia.  Uà  (|uella  legge  era  retroattiva  e  arbi- 
traria ,  perchè  o  colpiva  coloro  i  di  cui  antenati  foaeero  stati 
ghibellini ,  0  batteva  gli  avversari  politici  della  Parte  :  II  che 
accadeva  quasi  sempre,  perchè  i  potenti  popolale,  riuniti  eoa 
gli  aaiicbi  nobili  diventati  più  umili ,  volevano  lerran)  lo  stalo, 
e  cacciarne  i  popolani  minori  che  ancora  partecipavano  del 
governo,  e  bcerano  la  goerra  coatro  la  Chiesa .  i  legati  della 
qnale.ad  altro  non  attendevano  in  Italia  ebe  a  trarr*  danari  e 
suscitare  turbolenze  e  disordini. 

Durante  questa  gnerra,  k setta  degli  Ammonitoti  o,dl  Parte 
Guelfa  contraria  alta  guerra ,  batteva  con  le  amnKniiioitt  il 
partito  del  popolo  o  degli  Otto  della  baliat  ed  era  divenuta  ooal 
formidabile,  che  altro  non  gli  mancava  foorcfaè  il  palazzo  delta 
Signoria  per  readersi  padrona  del  governo.  iUa  il  popolo  difese 
la  sua  liberti  contro  la  perfidia  dd  Legato,  e  atterrò  net  137S 
la  Mossa  de'GuelQ.  levandogli  con  la  l^g^  ddle  ammonizioni 
latta  la  potenza. 

Da  quell'anno  in  poi  la  UoMa  de' Guelfi  non  agita  più  il 
goTovo  della  repubblica  ;  bm  nel  tempo  steMo  i  suoi  rappre> 
sentami  crescevano  di  giurisdizione  e  di  attrìbozioni.  Per 
legge  del  1."  Giugno  136J»,  forano  nniti  al  magistrato  di  Porte 
Guelfa  r  autorità  e  gli  utili  dell'officio  del  Signori  di  luMc  Jc 
Gabetk:  e  pia  tardi  ddl' officio  dei  Atnf  in  Biietti,  delT  of- 
ficio àeOe  Jfulina,  dell'officio  del  Mare,  e  in  nltim»  quello 
ddle  Vìe,  Poiui  e  Uura.  In  qttesto  modo,  Se  nel  1378  caes6 
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la  ma  aziooe  e  la  sua  potenza  nelle  loUe  politiche ,  la  Parte 
Gaelfa  aumeDlò  d'iofluenza  come  autorità  civile  ed  economica, 
tenendo  sotto  di  sé  T  amministraiione  di  oflSci  cosi  importanti  : 
«  «e  tRl  149S  elfo  poteva  armarif  ancora  della  legge  delFam- 
moniiioDe ,  coma  dwidonwa  l' Dauiko ,  «  *  le/  s' accostavano 
gli  Ottimati ,  egli  è  certo  che  con  quella  legge  d'ostracismo 
politico,  ella  avrebbe  schiacciala  la  maleicia  noce,  cioè  riioTanni 
de' Medici;  e  la  moltiladine  senza  capo  diventando  debole  e 
inutile ,  quel  partito  era  scIa((o  e  distratto  ;  ed  essa  conser- 
vava ancora  per  lungo  tempo  il  governo  della  repubblica  nelle 
sue  mani,  non  come  Parte  GueKa,  ma  come  razione  degli  Ot- 
timati. Ma  quando  Rinaldo  degli  Albizzi  tentò  nel  1433  di  op- 
primere Cosimo ,  era  già  troppo  tardi ,  e  la  ftcpubbtìca  cadde 
in  mano  de'  Meiicì.  Le  passioni  naiionaft  sollevate  al  tempo 
della  Lega  Lombarda  e  pof  Aella  Lega  Guelfa  Toscana,  consn- 
maroDO  tutta  la  toro  energia  nella  lotta  per  la  libertà  e  nelle 
divisioni  intestine  ;  n»  dopo  la  guerra  per  l'ìodlpendenza  restava 
ancora  una  grande  opera  a  fiirsi  :  quella  d'  una  forte  eostita- 
zione  per  manteBcrsi  n^lo  stato  che  s'erano  formate,  e  per  i«- 
ndnrei  col  tempo  al  grado  di  potenza.  Questo  non  si  potè  o 
non  si  volle ,  e  le  repuMlcfie  ricaddero  lulte ,  una  dopo  l' altra , 
nell'antico  servaggio. 

L* tstitDf Ione  primitiva  delia  ^arte  Gaelh  s'alterò  coH'an- 
dare  del  tempo,  divenendo,  come  si  6  detto,  nna  semplìoe 
amministrazione  ectmomica.  I  Medici  unirono  al  magislrato 
di  Parte  Gudfa  nel  1481  Tofflcio  dei  Consoli  di  Mare;  per 
legge  i&  S  Febbraio  14M,  la  repabMiea  gli  connase  1)  diritto 
del  segno ,  dei  pesi  e  dcNe  nmore  di  tutto  lo  stato  ;  e  Coahno  I , 
per  la  eoel  detta  kg^e  HelP  ummhm  dei  magiétrati  del  18  SaHeni' 
bro  IftM ,  conferì  a  quel  magiatrate  la  giariidùioM  e  aatorità 
degli'OHciali  di  Torre.  Ftaalmeote,  con  teak  nataproprio  dei 
^  GiagM  f760 ,  U  magistrato  di  Parto  Gnella  fu  soppresso; 
e  in  questo  riodo  fii  caneelUto  persino  quel  non»  che  ricor- 
dava le  libertà  italieoe,  e  molli  secoli  di  graadezza  «azioitale 
e  4ì  Hsieaali  infortuni. 

G.  Caiiutmiìi. 
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già  Papa  col  nome  di  Giotanni  XXIII. 

(IM») 


In  XrWI  Nomine ,  Amen.  Anno  ab  Hosdem  niU*Ì(ale  mlUetino 
qudiincwleslnio  declraonono,  Indlcllone  XII,  die  vero  XXII  nwnsts 
Deeembrla,  pontificatila  SaDClIralml  lo  Xrlsto  Pslrti  et  Domini  nostri. 
Domini  Herllnt  divina  provldenlis  Pape  V,  anno  lertio. 

HeTerendlaslmai  In  Xrlsto  Pater  el  Domlnns,  Dominna  Baldasaar 
Coaaa,  mberatlone  dltlna  Epbcopas  Tnicolanus,  SaiKte  Boiuane  Ecclo- 
ale  Cardlnalls  Florenilnas  valgsrller  naneopatos;  aanos,  per  gratlam 
lesos  Xrltti,  mente  et  Inteltecta ,  ilcet  corfwre  langoens,  soaram  reram 
et  bononim  omnium  preaens  noncnpatlvim)  Teslamenlnm ,  sua  roana 
Acrlplam,  dlqwsDll  In  bone  modnm  ;  Tldelleel. 

In  primis  naaqae  aalmam  soam  Altbalmo  Creatori  Deo  Omnlpo- 
lenU,  et  elm  Mairi  Marie  Tlrgfnl  Gloriose,  et  Ioli  Celesti  Cnrie,  devote 
ac  bamlltter  commendavi  l. 

Ilem  sol  corporls  aepottnram,  cam  de  Iwo  vita  mlfrarl  conllgerlli 
eleslt,  et  diclnm  soam  corpus  sepelllrl  volnlt  lo  Illa  Ecclesia,  et  sea 
apod  lllam  Bccleslam,  de  qoa  vldebltnr  et  plaeebit  innragcrlplls  sala 
Bxecalorlins ,  Cammlmirlle  el  Fidelcommlaais,  seu  duabos  partiboa  eo- 
ram  ,  et  saper  vi  ventlnm  ex  eia ,  exlatenllam  In  dvltate,  comllala  *el 
distrlcta  Florentle.  In  qna  qoldem ,  et  prò  qua  sepnllara  Ibelendi .  el 
tam  in  Ibnere,  sea  prò  bonore  tùneris  dlcll  sai  corporis,  qoam  prò  se- 
polcro seu  sepoltura  lìclenda,  qoam  eliam  prò  ona  capella  hclendaot 
dolanda  ,  expendl  volali  de  sobstantlls  Ipslas  domini  Testaloris  per  dlclos 
mfraaerlptoa  soos  Execolores,  Commlssarlos  et  Fldeicommtssos ,  vel 
dnaa  parlsa  eomm,  ot  sopra  dictom  est,  et  qoaniom  dlctls  Bxecolo- 
rtboB ,  Comralssarljg  el  Fldelcommlssis  sala ,  vel  duabos  parlibns  eorwn, 
ut  sopra  dlciuni  est ,  vldebliur  et  plaeebll. 
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Ilem  rellqalt  Operi  Sancte  Marte  del  Fiore  melorlg  Catbednlta  Ec- 
deele  Fiorentine ,  tlHviiain  nnom  anri. 

Ilem  rMlQDlt  conalroellonl  nuronun  CIvIUUs  f kirenUe ,  HoreDuni 
iinain  aarl.  ■ 

Item  relIciDU  nore  aacreslle  Sancte  Marte  del  Flore ,  Eodeste  bd- 
pmeripte .  florennm  onom  anrf. 

Ilem  rellqaft  el  darl  toIdII  amore  Del,  et  prò  remedlo  anime  ne, 
Inflraaerlplls  CoDTenllbas  iralmm,  el  tntraeerlplls  rralribos  sen  nMwa- 


CooventD)  Itatnim  Mlnorom  Saoctl  Franclacl  clvllatls  Florenlls. 

Coovental  rralmm  PredleatommaancU  Dominici  cltllattaFlorentle. 

Contentai  fratram  Carmelltamm  .cl*IUtla  FlorenUe. 

ConTentDl  fratmm  Sancii  ÀngullDl  eltitalta  FlorenUe. 

Conrenlal  Ihilmm  Serroram  Sancte  Marie  elTltalia  Fiorenlle. 

Ceurenlnl  [ratmm  BeremHaram  SapeU  Marie  de  Amelia  de  FlO' 
renila  ;  (ratri  Maltwo  et  Irain  lohaanl  ordtais  Menila  OUrell  de  prope 
Florentla  ;  et  «illlbet  dlelonim  Convenlaam  et  rratnim,  Id  laolam  et 
qaanlnm  declarabilor,  el  aen  Tidebitar  et  plaeeirit  dictla  buIi  Gaaan\à- 
aarlls ,  ExecalorilHiB  et  FideleommlsBiB ,  Tel  dnalioa  parttbaa  eomn,  ut 
Hpn  dielam  etl,  almnl ,  parllcalarllBr  et  divlalm. 

Item,  amore  Del,  ei  prò  remedlo  anime  me,  rellqnlt  et  darl  volnlt 
qalwinafllnta  pneQls  In  anxillnm  Boaram  dotinra,  si  et  quando  nupae- 
rlnl ,  el  annlnrn  matrlmmlalem  reeeperlnt  ab  eoram  Tfrts  ;  lilla  vide- 
llcet  paellii  que  nomlnalmnlnr  per  dieloa  Execaloras ,  CommlMarios  et 
Fldelcommlasos ,  vel  dnaa  pertea  eonim,nt  sopra  dlclom  est,  Oorenos 
qnlnsentoa  anrl  de  camera  leler  omnea,  vldellcet  colUbel  eamm  Do- 
renoa  deoem  euri  de  camera. 

Item,  amore  Dei ,  et  prò  remedlo  anime  sue,  rellqalt  el  darl  voialt 
paapertboi  careeratla  In  earcerim*  Btlncamm  Commooia  FlorenUe,  prò 
Ipsli  llberandis  el  extratwDdls  de  dlctls  eareerllmi,  et  In  enbsidinm  aa- 
IMictlrals  Tel  llberalknls  eorom  delletoram ,  illls  Tldelioet  qni  noml- 
nabonlor  per  dlclos  elosExeoalores,  Commlsgarlos  elFldelcommlsaos, 
nt  nipra  dklnm  esl ,  Inter  omnea,  Oorenos  centom  aarl  de  camere,  tI- 
ddleet  enililiet  eonun  Untum  qnanfaim  dellberabitnr  per  dktoa  Exeni' 


Ilem,  amore  Del,  el  prò  remedlo  anime  BDe,Tolalt,  Jinritetman- 
daTit  de  tMnIs  Ipalm  domini  Tealatoris  lodai  el  Teallrl  qalnqnailnta 
panperea  Xrlatl,  oomlnandoa  per  dlctes  elna  Execnlorea commiasarkis. 
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la  qufbw  IndonMnU»  ten  rcslibos  eiiieMi  voIuU  prò  nartlxi  «gnini 
pauperum  llbras  decem  Oorenomm. 

Item,  saura  MI,  relIqaU  M  darl  volnU  de  bonto  Ipsh»  dontal  Te- 
slaloris  HospElsII  Sancle  UaNe  Nove  de  Florenlla,  In  auilllam  pMpenm 
diell  BMplIatIs,  QoreiKW  ccohini  atirt  de  caiuera. 

Ilem,  In  coni  pensa  llonem  Tnaltorain  laboriHatotleratHiiini  ac  aol- 
imra  axpeoBum  prò  Eceleal*  Ilei  bclanim  par  dorofnii»  Hlctaaelem 
GaMsm,  HlhlMN  Neapolltamun,  Bepolen  OkU  domini  Teaialorto,  rtìHiM 
«I  diri  volull  dtcta  domino  Hlchaeli  Cosae  (lorenoB  qulDqiwntUii  suri 
dt  oaiBMH. 

lUn,  In  eoropeD«UoM»,  «I  rafra,  per  ti\m  dombinni  Gaiparem 
Coesam,  Iralrem  camatem  dJelf  doBlnl  Tealatorta,  rcHqtilt  et  darl  to- 
iDlt  lohannf  Coese ,  Dlle  dttd  ofim  domini  Gaaparla ,  neimtl  carnati  ano 
ex  diete  fralredtetl  dentai  Teatalorlt,  OoremM  decem  silHaanrl  deca- 
mere.  QiXM  Roranoa  dMen  mllla  avrl  de  ceaien,  dieta  lohennl  Omm  dar! 
rolnll ,  al  et  quando  erll  eUfle  vlgMI  annomm  compleloram ,  et  non 
priM  quoque  modo.  E(  qooe  florenoc  deeam  mllla  anrfde  Camere  tate- 
rhn  et  donec  dlclos  lohamiw  Cosaa  pemaMaddlclanatalem.lMMrt 
eaaloMrf  e(  eonaervarl  volati  per  lornserlploe  tree  ev  atiie  qnatnar 
Execnlorlbus  cofnmteaarlls,  Tldetlerti  Nleolaaai  de  Uxano,  lohanoem 
de  Medici!  et  Tlatlam  de  Gnadagnlst  el  qnemllbet  eonnt  pra  mia  , 
vtdeHeel  (erlla  parte  ate.  El  In  eau  qwi  dlcl«  lohannes  Coaaa  deci- 
derei ante  dlclam  atatara  ,  ipaos  darl  volali  eliia  Bilia  lecltlnil»  el  na- 
iBraHtiat;  al  Tero  IIHoe  non  baherel,  unum  vel  plores,  tane  et  eo  eaan 
stWtDlMtftaH,  et Ipeoadart  votali  demloo  Hlchaeli  Cosse,  si  vIxeTlI;^! 
vero  mn  vixerll,  nills  leglUmls  et  natoraiibos  eiasdem  domini  Ukluollib 

Ilem,  In  Cora  pensa  ttonem,  al  saprà,  reliqalteldsri  volali  domhw 
■tarino  Minatale ,  dlclo  Sctovo ,  HWll  NenpMlano,  nepoll  «cU  domini 
TeeUlorts,  floreMS  dao  raHta  de  eamem,  el  Ires  deeqalidMl  dentini 
Tealalorfi,  quo*  Ifse  domlnns  Harlnot  elegartt  sen  velaaril. 

Item  retiqall  Rerenendlaslma  In  XrMe  pelrl ,  domloo  Tbome ,  ml- 
■eratlona  divina  tllall  SaBclorom  lohannis  al  Paoli  presbHero  Cardi- 
MIL,  TrIesrIoensI  «ulgariler  ooseopelo,  ellam  napoli  ano ,  llius  ex  equie 
IpsHis  domini  Teslatoris,  el  lllas  ex  mosaarillig,  anptileellliboi  al  amen> 
slbas  dlcll  domini  Teslatoris,  de  qalboa  ,  se  prout  etsMt  ndcUlorat 
piocebn  dicU»  snls  ExeeolertbDB  cemnslsoirllB. 

Item, in  compensaUonem  muUenim  laborom  loHoretonm  per  rinm 
•greghnn  larlMomean  NlaoUl  TaUI  Vilerla,  «tvem   ■oreatiawn  ,  In 
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twvttlHDi  dieU  dMibil  Testalorlt,  el  maUMum  iMiMMomm  ab  so  re- 
oeptoriHn,  ratkyMl  et  dart  Tololt  eMan  BwtbohHDW  NIoatol  lakU  T»- 
lorts  Ooranos  sepllngenlos  sari  de  camere. 

Item  volDll,ipiiMloinii«s(uiiliUreadicUdMDliilTwlalDriahMlDaDtiir, 
etotne  «icalUbel  e(>raiD>  lam  prodlcUa  vetUbw  aea  IndanaBUs,  quii 
ranMDeralkiM  servILlonim ,  reltqiill  Id  lanlum  et  oasnlam  deolarft- 
Mtur,  el  s«u  vWebilw  el  plaoefall  dlcUi  Execalorlbai  commlMU Us.  R»- 
gui  dlQlee  CommtaMrbw,  ni  ZàBoUnoi  Xiistofori ,  allu  IUbìmUduii  de 
Florenlla,  lanqnam  fldelem  el  dUeclnm  tamllliraiaMMimbtfcofeBl  lai» 
altos  ^wUalller  reMmmJgsam. 

Itero  relliiail,  voluit  el  mandnvlt,  qaod  rellqale  Aìgill  Beali  lobaonlB 
Bapllste,  qae  rellqale  ad  presens  con§ervaDtiir  et  soni  obi  BclODUra- 
(er  Matheos  predlclDs  el  Cosmns  de  Uedlcls  ,  pooanliir  el  remaneaat 
In  Ecclesia  Saucll  lobannls  Bapllste  de  Florenlla,  In  ea  parte  scllleei 
diete  Ecclesie  obi  jriacebll  Domlnls  Prlorlbiu  Irllam  et  TexilllliBro  ia- 
slille  popoli  el  communis  Florenlle  ;  et  qnod  omenlur  lllis  ornaroentia 
qulbiu  alias  ordlnaveranl  dlcll  fraler  Halheas  et  Cosnias.  In  qnlboa 
ornaraenlls  expendantur ,  el  expendl  posslnl  el  debeanl  de  Mibslantlb 
Ipains  domini  Teslaloris,  flnrenl  ducenti  aeri  de  camera. 

Item  Jnssit  et  darl  volali  Sanctlgslmo  Domino  nostro  Pape,  Domino 
Martino  divina  provldenlla  FapeT.aDam  eqanm  albora,  et  unum  analam. 


{«■ 


In  omnlbas  aalem  allls  botils  sdIs,  heredes  suos  onlveraatea  ioati- 
lalt,  lieclt  el  esse  volali  paaperes  Xrlsil,  el  loca  pia. 

Execniores  aatem  saos,  et  dlcll  sai  Teslameoll  et  nltlme  Toinntiills, 
Tecil,  esse  volali  el  nomina vtl ,  ad  predlcla  omnia  et  alngnia  exequendn  , 
intrascriples,  vldellcel  :  Barlholoroeam  Nicolai  Taldl  Talari»,  Nlcolaam 
lahaoDis  de  Uzaoo,  lohanoem  Averardl ,  alias  BIccM,  de  Hedlcls,  el  Tte- 
rlnm  de  Gnadagnl»,  omnes  clves  notablles  florenllnos  ;  el  doaa  partes 
eomm,  el  sapervlveallum  ex  eis,  et  exlglenllnm  In  clvllale,  comflaln 
vel  dislrlcla  Florenlle,  daromiKlo  pauclores  dnobas  ex  eis  nlchll  tacere 
posslnl.  Daos  eisdem  ,  ut  supra  dlclum  est ,  pleoam  llcentlam  el  llberara 
poleslatem ,  eloa  heredltale  adita  vel  non  adita ,  de  twnla  Ipsius  domini 

[1]  Li  mimiti  che ibblamo  boUo gli  occhi,  c*t«U  dall' Arcblvlo  Medi- 
ceo s  Noliile  di  CorlI  d'Europi  n,  Fllia  LXXIX.  ha  qui  In  margine  —  Pro 
flaUotto  U  B^lholomto  —  ;  ma  Ti  é  lucilia  In  bianco  )i  dlipoalilone  cbe 
a  qoeato  Ulolo  dovrebbe  corrlsp«»der«. 
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'Testalorto  sub  propria  aDclorilste  Tendere ,  slteure  et  oblliare  prò 
predietta  legatls  lolf oidis,  et  prò  predIeUs  omnibus  exeqnMidls,  bI  dl- 
clam  est. 

Et  banc  dixlt  et  B8MraIl  esse,  et  e8§e  vdte  Miam  alUmuo  Totim- 
ntem,  qiiam  teiere  toIdK  lare  Teslamenll;  et  il  lare  TeaUnwntl  «m 
velerei,  mltem  ralere  Tololt  lare  Cudiotltl,  vel  ailerlu  coloicaiuiM  ol- 
tlme  volonlalls,  qua  melhu  valere  potesl  ;  rogani  no*  lotaBnem  el 
Leorenllnm  Nolarlog  Infra  scrlptoe,  qtialenu  de  predkUs  pobHesm  oo>- 
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VKRSl  fatti  da  Niccolò  dà  Uzzàmo  ,  predictndo 
la  mutazione  dello  stato. 


(1496) 


Antichi  anifuiti  deHi  baona-  e  bella, 
MagDÌBcsta  dalle  voatre  speie, 
Tanto  che  lotto  '1  moodo  ne  fiirella; 

Lasciate  <HBai  passar  foatre  contese. 
Che  avete  fatte  per  farri  maggiori 
Della  sua  corte  e  del  suo  bel  paese. 

Se  iMMt  Io  fate,  tosto  con  dolori 
Sarete  sj^ti  Toor  deUa  sna  sala 
Da  gestì  DDore  e  Tostri  debitori. 

Perù  cfae  la  ìot  gente  è  tanto  mala 

E  tanto  ingrata  e  tanto  sconoscente', 
Che  a  ra'  torranno  roao  della  scala. 

Adonqae,  antica  e  ralorosa  gente. 
Ponete  giù  at  tatto  mslre  gare-, 
B  fate  fra  to'  pace  prestomente. 

E  non  lasciate'  [ria  in  alto  mootire 

L' orgoglio  deir  ingrate  e  nnote  genti-, 
Cbe  T(^Uon  rostra  donna  trasmutare. 

Voi  siate  savi  e  siate  si  possenti , 

Che  segnitando  degli  antichi  1*  orme; 
Voi  tornerete  ne'  buon  reggimenli. 

ARCa.ST.Ir.V01..IV.  SfL 
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Farete  risentir  colei  che  dorme , 

Et  ha  dormito  dopo  il  setlaDiotto, 
Perchè  Tocar  non  paA  l'antiche  forme. 

Se  voi  tirate  tatti  ad  uno  KOtlo, 

La  bella  donna  conrien  che  sia  vostra , 
Sanxa  contesa  e  sania  fai;  rìmbotto. 

A  terra  caccerete  chi  dimostra 

D' amar  lo  scodo  aznuro  e  gigli  i'  oro , 
E  nel  secreto  Tanno  falsa  giostra, 

E  Bon  giA  tanto  forti  su  nel  coro 

Del  bel  Palagio  con  le  bianche  e  nere. 
Che  poco  mea  che  tatto  il  cerchio  è  loro. 

E  quando  tb  a  partito  il  ciTaliere , 

E  1  mercataote ,  o  'I  cittadino  antico, . 
Va  come  va  la  zoppa  nel  paniere. 

A  voi,  antichi,  il  mio  eonsiglìo  dico: 
Che  questa  donna  sia  tosto  soccwss. 
Sona  sof^fionio  e  senza  altro  replico. 

E  dico,  che  per  ftr  la  buona  borsa , 

Che  Toi  facciale  annoti  allo  aqnittioo 
C<d  BQOD  del  parlamento  alla  ricorsa  [f). 

Dove  1  grande  e  1  mezzano  e  1  piccoUno 
S'accorderanno  insieine  ad  nna  voce 
Nomar  chi  aortirA  vostro  dlmino. 

SaravTi  Santo  Spirto  e  Santa  Croce, 

Santa  Maria  Novella  e  qnel  del  Doomo, 
Che  schiacceranno  la  oialescia  noce. 

Per  tal  maniera  fia  dato  lor  tomo 

Giù  per  le  scale  a  quella  gente  aoova, 
Che  Toglioa  rimbottare  ogni  vii  nomo. 
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Deh  Doo  lemete,  ble  delti  pruava, 
La  qual  fu  fatta  nel  novanUttè 
Dal  caTalier  che  più  dod  ci  si  lniOTa> 

fi  qual  Mrebbe  Malo  degno  re, 

Per  la  soa  grande  e  degna  vigoria. 
Che  epetw  volte  ci  si  vede ,  ed  è. 

£'  e'  ÌQiegnò  di  far  la  biicma  vìa , 

La  (}ual  ci  eonvien  bir  d'ogni  dieci  anni 
Sol  DOB  volta,  et  con  piena  balia. 

Acciò  che  nuova  gente  aolto  i  panni 

Non  faocìD  oaa  le  fave  lor  potderra  (1), 
Come  più  V4dte  hao  bt(o  con  inganni. 

Se  vo*  indugiale  a  far  la  detta  guerra , 
La  bella  donna  fia  si  mal  menala. 
Che  la  soa  fama  ne  sarA  poi  *n  terra  ; 

E  di  br  questa  fra  |^i  antichi  grata 
Concordia,  che  sarà  la  medicina 
Da  rampogoar  la  gente  eh' è  mal  naia  (2]. 

Ma  iUe  capo  «Ila  rossa  gallina, 

Col  drago  verde  deUa  fèdel  parte. 
Che  dette  al  gran  Tedesco  disciplina. 

Eli'  è  colei  clie  sempre  ben  h  arie  ; 

Quella  che  e'  insegnò  in  quelle  schiere 
Dove  Martino  s'adorò  per  Marie. 

Ma  date  di  giustìzia  il  gonfalone  1 

Ad  uoiB  prodotto  di  famìglia  antica, 
Esperio  e  franco,  e  che  nwi  sia  garzone. 

Il)  Cosi  ha  UDO  del  più  anttebi  Codici.  Un  altro,  che  sembra  del 
tempo,  leggo  jioMtrla;  e  peggio  ancora  uno  de' più  moderni,  poUOttra. 
È  chiaro  11  percbè  abbiamo  pretemo  la  prima  di  questa  lezioni. 

(2)  Questi  doe  lenetti  sembrano  da  costruirsi  cosi  :  St  voi  tHivgiate 
a  far  la  dtUa  gwm ,  t  iti  far  giutta  grata  eomeorUa  fra  fH  antichi 
(  citladlDi  ),  che  fard  la  medictna  ita  raaipoffiMr  la  gente  eh'  i  «lol  itata, 
la  betta  donna  ec 
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E  quando  fornirete  la  rabrica 

Dell'  ordìoanie  delle  vostre  leggi , 
'    Non  ri  rincresca'  di  trarne  Tatica 

Di  farla  in  modo  tal ,  che  appareggl 
A  quelle  della  danna  Veneziana , 
Che  soo  miir  anni  stali  (1]  ne'  lor  seggi. 

Fate  ogni  le^e  sempre  non  sia  rana; 

Qnella  che  grida  (S)  :  questa  donna  pia 
Non  sìa  baciata  da  gente  ritlana. 

Se  non  lo  fate ,  la  mìa  fontana 

Mi  profetizia,  e  Ibvvene. protesta. 
Che  mala  fin  convien  che  di  noi  sia. 

Daranti  che  dne  rolte  fia  l'agresto 
Rinnovellato  nella  vostra  vigna, 
il  voetro  stato  sari  tatto  pesto 
Da  qoalla  nuova  gente  che  traligna. 

{I]  Intendasi,  I  renltorl  della  Hepabbllca  veneU. 

{3}  Cori  l(«siamo,  benehè  la  maggior  parte  de'MSS.  abl 
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LOBBNZO  RiDOLFI,   BERNARDO  GIUGNI,  AGNOLO  ACCIAIOLI 
PIBRO  DE'  PAZZI   E  BAETOLOUHBO  FORTINI 


DA  VESPASIANO  BISTICCI 


CON  ARROTAZIOItl 
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VITE 

DI 

PIÒ  UOMINI  ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 

SCUTTB 

DA  TBSPASIANO  BISTICCI 
ArrMHTlKENTO. 

i\  OD  sarà  certamente  discaro  agli  amatori  della  Storia 
Itfdiana ,  se  in  qaesU  volami ,  destioatl  a  conservar  le 
memorie  che  serrir  poesono  a  vie  magglorounte  illustrarla, 
inseriamo  alcune  Vite  di  uomini,  per  dottrina,  grandezza 
d'animo  e  antorità  rinomati,  scritte  da  Vespasiano  Bi- 
sticci fiorentino.  Questi  è  qnel  medesimo  Vespasiano,  di 
cui  si  hanno  già  pubblicate  nella  Raccolta  Muratoriana  (1) 
le  Vite  dei  Pontefici  Niccolò  V  ed  Eugenio  IV  ;  e  di  luì  pure  si 
è  quella  dì  Agnolo  Pandolfinl,  la  quale  sta  impressa  avanti  al 
suo  Trattato  del  Governo  della  Famìglia  (2).  Anco  le  Vite  del 
Cardinale  Giuliano  Ceserini  (3),  del  Cardinale  Niccolò 
Albergati  (4)  e  di  Francesco  Fìleiro  (S) ,  delle  quali  slmil- 
mente ta  autore,  trovansi  per  mezzo  delle  slampe  già 
fatte  di  pubblica  ragione;  ma  se  altre,  fra  le  molte  ch'egli 

(1)  JtmM  UaUemntm  Strtpton* ,  T.  XXT.  pv.  aw. 

(SJ  Fo  ImpreMO  la  prln»  volla  In  Fir.  nei  17S4.  SI  erede  preMole- 
meole  da  •tcanl  emdlU ,  per  intHe  ngloDl  ebe  vemnno  a  suo  tenpe 
nu«  cWKWeers ,  che  qoMto  TraUalo  w»  att  del  PaDdoMoI ,  ma  di  Leon 
BaMsU  AlberU. 

(3)  Sta  neU'llMa  Saera  dell' OgbelH,  T.lll.eol.  873.  Sdii.  VeMla  1717. 

(4)  Fd  pubblicata  In  Homa  per  c^ra  di  Coftlaollno  Bonerl,  ehe  la 
tniH  da  OD  Codice  Valicano.  V.  Metiw,  Pratf.  Ai  Ambro*.  ConuU.  Bpp. 
pgf.  XTIII. 

(B)  Luisi  Emetto  Htceomuiil ,  uaaeoslo  wito  li  buio  di  CmdUo , 
h  delle  in  loee  In  Boraa  nel  1775,  eorredata  d'IlkitlrBilonl. 
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compose,  siano  comparse  alla  lace,  noi  possiamo  afibrmare, 
perciocché  il  Negri  (1),  il  Muratori  (2),  il  Tìraboscbi  (3) 
ed  altri,  che  di  Vespasiano  fecero  afcoDa  menzione,  per 
quello  che  ai  suoi  scritti  appartiene,  poche  ed  incerte 
notizie  ci  lasciarono. 

A  questo  difetto  peraltro  abbondantemente  sapplirono 
Domenico  Maria  Manni  (4),  e  più  ancora  l'Abate  Leo- 
nardo Mehns,  che  ih,  come  tutti  sanno,  delle  patrie  glorie 
diligentissimo  inrestigatore.  Esso  infatti,  e  nella  Prerazione 
air  Epistole  di  Ambrogio  Gamaldolense  (5) ,  e  nella  Vita 
di  luit  che  vi  premesse,  parlò  molto  a  lungo  di  questo 
scrittore,  e  non  pochi  escerti  inseri  di  diverse  sue  Vite,  se- 
condocbè  l'opportunità  il  richiedea.  Per  mezzo  adunque 
delle  molte  ed  accurate  loro  ricerche  sappiamo,  che  il 
nostro  Vespasiano  fu  figlio  di  Filippo  di  Leonardo  Bistic- 
ci (6),  cittadino  fiorentino,  e  che  sebbene  in  fatto  di 
lettere  e  scienze  non  salisse  in  gran  riputazione,  (u  però 
dotato  di  buono  ingegno  (7),    fu  molto  erudito,  e  portò 

(1)  Sloria  aegli  SeriUori  FiottnUni.  Femra  1722,  In  IO].  {Mg.  itlS. 

(2)  Rerum  ItaHearum  Seriptoret,  T.  XST.  pag.  391. 

(3)  Storia  dMa  UtltnUtra  IlaUmui,  T.  VI.  Psrt.l.  ptg.  103.  lia.e 
altrove. 

(4]  Vedasi  la  FrelhxioDe  ch'egli  premesse  al  Trallalo  M  Governo 
della  Famiglia ,  rammenlalo  pocaotl. 

(S)  T.  AnUnvtU  TravtrtttrU,  6truralit  Camaldulttutum,  IoMmu  Bpi- 
iMm  eie.  Fior.  1750,  In  tal. 

(fl]  AteDDl  lo  cblamano  da  BMtcef,  opinando  che  la  sua  nunlgtla 
avesse  questa  cognome,  per  esser  venata  da  an  piccolo  Castello  cosi  de- 
nominalo ,  poste  non  lungi  da  Ftreoie  nel  Vaidamo  niperlore.  Il  Negri 
poi  ndla  aaa  storta  dtgti  SeHUori  Fiorentini ,  opera ,  come  a  tolti  è  noto, 
matslcara  e  scorrettissima ,  dice  ch'egli  era  delia  nobile  famiglia  degU 
Stroiil;  ed  il  Clnelll  ne'snoi  Ricordi  per  la  storia  degli  Scrittori  Toecanl, 
H8S.  nella  UagllabechlanB ,  io  t»  degli  Arrlglil.  Il  Bottarl  poi  neUa  sua 
Prefaz.  alle  Novella  di  Franco  SaccbetU ,  stampate  goIIb  talea  data  di 
Fir.  1734,  a  pag.  20 ,  anOrnu,  elie  In  alcan  testo  a  penna  da  Ini  vedalo 
al  diceva  di  quella  de'  Bncellat.  Ha  tulle  queste  aasenionl  non  hanoo 
stallile  fondamento,  e  tttrono  contatale  dal  Mebus,  loe.  clUiMg.  XCIT. 
Né  dee  tacersi  che  11  Can.  Salvino  Salvinl  nelle  aae  Glonte  e  Cormionl 
al  Negri,  le  quali  al  hanno  manoscritte  nella  Haraeelllana,  dice  cfae  il  ih» 
Siro  Vespasiano  nacque  nei  1419. 

(7]  GlannoD»  Manetli  to  una  saa  lettera  a  lui  dlretla,  cbe  si  con- 
serva nello  Unrenzlana  (  PlDt  90  saper  ,  Cod.  30  )  CoiA  gli  dice  :  Ta 
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sempre  un  amore  particolare  ai  dotti  stndiì.  Egli  InfaUi 
DOD  si  contentò  di  Decaparsi  soltanto  nelle  faccende  che 
B'apparteneraDO  all'arte  sua,  che  ta  quella  di  libralo,  ma 
fti  ancora  iodeTesso  e  sollecito  nel  raccogliere  antichi  ma- 
noscritti, ed  in  ispeoial  niodo  quelli  che  conteneTano  le 
<q»ere  de'  più  famosi  classici  anlori,  del  pregio  de'  qnali 
egli  era  espertissimo  conoscitore.  E  di  ciò  abbiamo  una 
evidente  riprova  nel  sapersi,  che  il  Pontefice  Niccolò  V,  il 
quale  grandemente  lo  amava,  ad  esso  affiliò  la  ricerca  e 
l'acquisto  di  molti  Codici  ebraici,  greci  e  tatiai,  per  col- 
locarli nella 'sua  Vaticana  (1);  e  Cosimo  de'  Uedici,  il 
Vecchio,  di  lui  pure  si  valse  per  arricchire  di  rari  e 
pr^atl  volumi  la  sua  domestica  biblioteca  (2) ,  dalla 
quale  poi  ebbe  principio  la  tanto  celebre  Mediceo-Lau- 
renziana.  Vespasiano  ebbe  inoltre  assai  stretta  amicizia 
con  molti  dotti  nomini  dell'età  sua,  come  lo  dimostrano 
alcune  lettere  che  gli  furono  scritte  da  Giannozzo  Manetti , 
da  Donato  Acciaioli,  da  Niccolò  Perotto  e  da  altri ,  le 
quali  tuttora  conservansi  nella  predetta  Libreria  Lauren- 
liana  (3],  e  contengono  non  solo  diverse  commissioni 
che  questi  a  lui  davano  perchè  procacciasse  loro  dei  buoni 
libri  (4),  ma  più   altre  cose  ancora,  che  alla  varia  eru- 

rnndi  mua  M  non  m'owre  leHIto  prtma ,  la  fuolt  Ai  verilà  è  molUs 
gmtìto ,  H  è  dMdommU  oralorfo.  B  SnwM  ih  (te  dotato  di  bMono  tngt- 
fHO  pM  eftf  non  ri  ritMtét  off  art*  *t  alta  pro/imione  t*a,  credo  nimtt- 
tUnmto  ikt  Iti  roòH  pmafiiMiM»  daWartifieta  tMt  daUawOwa,  ehi  ni 
pUtee  OMvt. 

ti}  r.  M^Ds,  loe.  cit.  psc-  XCT  e  XCTI. 

[>)  V.  Hehni,  loc.  clt.  pag.  XCT. 

(3]  Pini.  XC.  niper.,  Cod.  30. 

[4]  Giaonorao  Hanetll ,  per  eagFoii  d'eaempto,  cori  gli  serlve;  Ae- 
eelUt  rotata  etu  mi  fai  d^Krri  iMeriiti  OtOaBObla,  el  de  YUa  Pnlniin. 
Fatto ,  elm  te  ne  prfego ,  t  fàramtnt  pfaeirt  oimH.  Ma  el  non  far  memione 
d^Avtttmta  )H>ft  mf  por  buon  m^no  in  mtdieina.  Inoeptatl  eh'io  Pabbia 
in  Offnt  modo,  che  n'ho  nteirià.  £1  coti  m  l'attadtsie  un  Paolo  Orotlo,  et 
la  Geometria  iFBuaide.  Cast  pare  In  allra  sua  lelleni  si  legge:  lo  at- 
tendo m'aUt  terbato  i  lOri  di  Oie  li  rteMeri;  et  coti  diridero  die  tu  $a- 
Utfaeei  ad  uno  to^ia  che  n'è  veniàla ,  d'avere  i  TttU,  Imoni,  con  le  cMom 
di  ragione  eielU  et  eoHontea  appretto.  Io  etH  mollo  coro  ette  Piero  pi- 
Ifiiairi  lieurlà  in  nu  nri  don  eommittUme  dke  ti  eomptnutino  gw'  due 
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dizloue  9Ì  riferiscono.  Soprattntto  però  egK  fo  vagbisgfai» 
di  conoscer  la  storia  de'  tempi  noi  :  e  poicbi,  per  meno 
dei  mc^  Hbrì  che  continuamente  acquistava  e  eoa  gran 
diletto  leggeva,  e  per  le  raggnardevolì  amicizie  a  aè  |hi>- 
carate  coli' esercizio  dell'arte  sua,  avea  potnto  raoooglicav 
notizie  esatte  e  sincere  de'  più  notevoli  bttì  che  a  quella 
stagione  accadevano,  si  pose  in  onore,  ed  in  ciò  fa  ot- 
timo il  sao  divigamento.  di  registrare  le  aziofli  pia  oon^ 
mendevoli  di  alcuni  singolari  uomini  del  8w>  tenqio ,  sorf- 
vendone  le  Vite,  non  a  maniera  di  storia,  ma  tal  fitno» 
di  semplici  commentarli,  o  brevi  ricordi,  affinchè  ddle 
grandi  e  lodevoli  cose  da  essi  operate,  o  ai  gionti  loro 
avvenute,  ta  memoria  e  l'esempio  a  utilità  dei  posteri  ii 
e<ui8ervasse.  Sono,  egli  ò  vero,  queste  sue  Vite  dettate  Hi 
disadorno  ed  umile  stile  ;  ma  non  per  questo  ò  da  aa- 
garsi  al  loro  antere  la  lode  di  veridico  e  stnoero  ve'  fatti 
da  esso  narrati,  perciocebò  questa  sua  Slesia  roanien 
semplice  e  piana  nel  raccontarli,  manifestameate  appa- 
lesa la  sua  fedeltà  (1).  Vespasiano  scriveva  aj^nnto  erane 
parlavasi  al  tempo  suo,  vale  a  dire  nel  secolo  XV  ;  secolo^ 

volumi  di  Ctìto,  t  Mt  Epistole  ad  Mieum.  E  ptri  AKONiancnte'  «ilr 
G.  TomabuoiUml  fece  rambaieiata  per  tua  parie,  andammo  otta  boUetadl 
Giovanni  ti  di  Frantetco  «orloM,  ti  Irmamm»  ch«  mm  aaoM  I»  PitloUf 
ma  ri  el  Cornelio,  <l  «ra  a  veder*  da  eM  m  dma  dmali  IVIII.  Facemmo- 
fi  rietbe  :  el  non  ne  volendo  meno  che  diteati  XXtl,  «w  m'occmmì  m» 
MatUo  Biu-oneeUi  clun' ha  i»ewra  di  vendergli,  Hrkhutlto  a  iMealilZ  di 
eam«ra;et  cori  t'ètomperalo.  Et  beneìti  paia  un  poco  caro ,  nitnttdimttm 
U  volume  è  di  qualUà,  dt'*«H  i  belio  tt  buema,  ti  M0H. 

(1)  Delta  fedellA  o  sJoc«rltà  dÉ  VesiMilaiw  imUh  acrlvera  «mie 
vile.  Tende  cblara  lesti mon la nzs,  tra  gli  altri,  l'Uilielli  nelM  Mia  Uaiia 
Sacra,  T.  Iti,  c<d.  iT2.  Edli.  Veo.  1117,  laddove  parlando  della  Vita 
del  Cardinale  Giuliano  Cesartnl,  dice:  Vetpatkmii  Flortniimt  eii» 
lynehromu  eie.  Cardénailt  (  Cattorini  )  Fifam  ml$ari  mrment ,  ul  (Ita 
ferebat  attat,  tti  vere  ae  tineere  eomertptiL  Lo  ateaso  allenu  U  Clto- 
aoiùo  nelle  Vite  de' Pontefici  e  Cardinali,  Roma  1673,  T.  il,  «01.883. 
Anche  il  Horatorl ,  nolt'Av  ver  II  sento  premesao  atte  Vita  dt  Eugenio  IT 
«  df  NICGOlA  V,  ohe  atanno  oel  T.  XXV  Bemm  lialtar.  Script,,  p.  SSl , 
die»:  Omnia  katc  muUa  chm  timpHeitale  itripia,  ted  quae  magnifemm 
aiiorum  elowenOam  prtOo  fi<p«rtl.  firal  enim  Anelar  non  UaUmn  (|r»> 
cftnmiu,  Md  et  eorum  quae  NorroJ,  tatii  cCMicAu,  Ma  ut  eolortm  veri- 
laUi  mxque  ffut  verba  prat  le  feranl. 
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come  tutti  Mimo,  la  cai  la  buona  e  porgala  lingua  dei 
padri  nostri,  anzicbè  procedere  In  meglio,  andò  alquanto 
deteriorando.  Ed  invero,  sono  familiarìssìml  al  nostro 
Autore  aleoni  modi,  o  idiotismi  che  dir  si  vogliano,  dalie 
buone  regole  del  favellare  e  dello  scrivere  non  tollerale. 
Fa  uso  tn^po  soverchio  di  locuzioni  ellittiche,  trata- 
mlaodo  sei  discorso  alcune  di  quelle  partioeHe  che  ser- 
vono a  renderla  di  pia  facile  intelligenza;  dal  che  ne 
avvine,  (^  il  sao  dire  talvolta  reades)  oscuro  ed  appa- 
risce ancora  non  troppo  bene  ordinato.  Cosi  pare,  rispetto 
ai  veri»! ,  egli  non  seguita  le  desinenze  che  usale  Airono 
dai  più  emendati  e  diligenti  scrittori,  ma  quelle  adopra 
che  ai  giorni  suoi  nel  linguaggio  del  popolo  più  comu- 
nemente correvano.  Contnttociò,  hingi  dal  variare  o  cor- 
reggere il  testo  delle  Vite  che  ora  andiam  pubblicando, 
fhorcM  lo  qualche  luogo  evidentemente  corrotto  per  igno- 
ranta  dei  copiatori,  noi  abbiam  voluto  conservarlo  in 
quella  saa  naturale  semplicità  e  forma  in  cui  fti  dettato; 
ìnp«n»oc<liè  aiamo  stati  sempre  persuasi,  che  cosi  e  non 
Altrimenti  si  debba  fare  nel  pabbtiearsl  antiche  scrit- 
ture; e  che ,  per  lo  contrario,  il  raSbzzonarle  e  raccon- 
ciarle alla  moderna,  sia  cosa  al  tatto  biasimevole  e  da 
sftiggirsi.  Ed  invero,  chiunque  dirittamente  la  pensi,  accor- 
gerassl  bentosto,  che  chi  togliesse  alle  maniere  di  dire 
che  furono  proprie  e  familiari  agli  antichi  scrittori,  il 
loro  C(d<M*e,  ed  alla  lingua  che  usarono,  T  impronta,  dirò 
«osi,  del  tempo  In  cai  vissero;  egli  sarebbe  da  rassomi- 
gliarsi a  colui ,  che  avesse  I'  ardire  di  ritoccare  capric- 
ciosamente un  difùnto  di  Cimabne  o  di  altro  antico. 
per  riduHo  a  quel  più  corretto  (Usegno,  ed  a  quel  mì- 
^ior  colorito,  che  formano  il  pregio  delle  moderne  pittore. 
Ha  ritornando  alle  Vite  degli  uomini  ilhistrì  contempo- 
ranei, scritte  dal  nostro  Vespasiano,  fa  qui  di  mestieri 
avvertire,  che  sebbene  esse  contengano  alcuni  fatti ,  la 
notizia  de'  quali  può  ancora  aversi  per  mezzo  di  altri 
sorittori,  contnttociò  milla  perdono  di  quel  pregio  che 
a  bmna  equità  è  loro  dovuto:  imperocché  il  ritrovarsi 
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ai^nto  qDesll  fatti  medesimi  anco  io  esse  narrati,  servirà 
a  maggior  conferma  di  verità,  e  ad  accrescer  lode  di  sin- 
ceri a  quelli  storici  che  parimente  li  riferirono. 

Me  sia  chi  opponga, che  alcune  delle  Vite  compo^  dal 
nostro  Autore,  perchè  riguardano  più  alla  privata  che  alla 
pubblica  vita  de'  personaggi  da  esso  encomiati,  non  sono 
da  aversi  a  gran  capitale  :  poiché ,  anzi  per  questo  te- 
ner sì  debbono  in  non  picc<da  slima,  perchè  se  è  noto 
abbastanza  per  altri  scrittori  ciò  che  di  nobile  e  grande 
da  quelli  fu  fatto  in  onore  e  bene  del  pubblico,  non  lo 
è  forse  del  pari  ciò  cbe  in  privato,  dentro  alle  domesti- 
che mura  operarono.  La  cognizione  poi  della  vita  privata 
di  uomini  per  riputazione  e  virtù  singolari ,  è  nella  storia 
di  non  poca  importanza  ;  perciocché  essa  appunto  ti  è 
quella,  che  più  di  ogni  altra  cosa  dimostra  quali  fossero 
gli  usi,  quali  le  costumanze,  e  il  modo  del  privato  vi- 
vere ai  tempi  loro.  Noi  pertanto  abbiam  giudicato  oppor- 
tano  il  pubblicarne  qui  alcune,  traendole  da  due  testi  a 
penna,  l'uno  de'  quali  si  conserva  nella  Librerìa  Lauren- 
ziana  al  pluteo  o  banco  LXXSJX  inferiore,  segnato  dì 
num.  59,  e  l'altro  nella  Mamcelliana ,  scaffale  A,  num.  76; 
e  tantopiù  volentieri  fatto  lo  abbiamo,  inquantochè  per 
mezzo  dì  esse  non  solo  ci  fa  serbata  la  memoria  della 
virtù  e  de'  costumi  di  nomini  assai  reputati,  ma  traman- 
data ancora  o  confermata  ci  venne  la  notizia  di  molte 
cose,  le  quali  st  riferiscono,  e  sono  in  certo  modo  con- 
nesse colla  storia  d'Italia  QMtra,  nella  quale  ebber  luogo 
in  quei  tempi  cosi  vani  e  memorabili  avvenimenti. 

Le  Vite  che  abbiamo  tratte  dal  Codice  Laurenziano 
sarriferito,  sono  le  seguenti: 

Vita  dì  Mescer  Aqnolo  Acciaioli  , 
Vita  dì  Hesser  Pibho  db'  Pazzi  , 
Vita  di  Messer  Lohekzo  Ridolfi, 
Vita  di  Messer  Bernardo  Giugni  , 
Vita  di  Bartolohhso  Fobtim. 
A  queste  abbiamo    aggiunto  la  Vita  del  Re  Alfonso 
d'Akagora  ,  cbe  traemmo  dal  predetto  Codice  Mameel- 
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llino.  Di  più  altre  Vite  scritte  del  nostro  Vespasiano  trovasi 
fatta  menzione  da  Domenico  Maria  Uanni,  e  dall'Abate 
Leonardo  Uebns  nelle  opere  da  noi  pooanii  citate  ;  ma 
di  esse  stimammo  cosa  superflua  rìportare  i  tìtoli  qui  di 
bel  nuovo,  potendoli  ciasoano,  che  vago  fosse  di  cono- 
scerli, in  quelle  opere  ritrovare.  Il  perchè  ci  ristrìngeremo 
a  dar  notizia  di  quelle  soltanto,  61»  con  vaili  altri  suoi 
scrìtti  si  conservano  nelle  poMilicbe  nostre  Biblioteche, 
giudicando  che  ciò  possa  esser  grato  a  coloro  che  all'  uopo 
volessero  consaltarle.  Sono  pertanto  nel  God.  38,  pluteo  LXl 
della  LanreDziana.la  Fila  di  Giannozxo  ManeUi; — nel  Co- 
dice 35,  classe  XXV  della  Magliabechìana,  la  ¥itadiP<aa 
Strosà;—  nel  God.  142,  ci.  IX,  e  nelCod.  466,  ci.  XXV. 
la  Vita  di  Aletiandra  de' Barai,  donna  di  Lorenzo  di  Mes- 
ler  Pt^  Strozzi;  —  e  nel  Cod.  96 .  ci.  IX,  la  Fila  di  Pan- 
doìfo  di  Meuer  Giannozxo  Pandolfini,  e  — quella  di  Àgnolo 
Pandolf^i,  la  quale  fu,  come  Jopra  accennammo ,  per  la 
prima  volta  pubblicata  dal  Mauoi  nel  Trattato  deUa  Fa- 
miglia di  esso  Agnolo  (*) ,  e  ripetuta  in  altre  edizioni  del 
Trattato  medesimo ,  come  ancora  in  quella  fatta  in  Pistoia 
nel  1827  per  cara  dell'  egregio  Cav.  Canonico  Giuseppe 
Silvestri.  Finalmente  nel  Cod.  96,  ci.  IX  della  stessa 
Magliabechìana  sì  contiene  —  la  Vita  di  Meuer  Leonardo 
^Arezzo,  con  alcune  correzioni  di  mano  di  A.  M.  Bi- 
scioni. Trovansi  poi  nel  precitato  Codice  A.  76  della 
Marucellìana ,  oltre  alla  Fila  del  Re  Alfonio,  che  ora 
pubblichiamo ,  le  Vite  stesse  che  sono  nel  Cod.  Laorenzia- 
no  59 ,  pi.  LXXXIX  inferiore ,  con  di  più  —  la  Vita  di  Meuer 
Branda  Ca*liglioni,  Cardinale  di  Piacenza.  Si  hanno  pure 
nel  Cod.  A.  135  della  medesima  Librerìa  Marucellìana  — 
la  Vita  di  Donalo  Acciaioli ,  mutila  in  fine  ;  e  nel  Codi- 
ce A.  Ì81  —  quella  del  Cardinal»  Giuliano  Cesarini ,  la  quale 
però  si  trova  pubblicata  dall' Ughelli  oel  T.  III.  della 
sua  Italia  Saera,  Venezia  1718,  «ol.  672,  non  già  tradotta 
in  latino,  come  per  abbaglio  afifennarono  il    Mauni  ed 

{')  V.  la  nula  2  a  pag.  303. 
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il  Hehns,  ma  bensì  nel  ano  originale.  Delle  molte  al- 
tra Vite  che  furono  composte  da  Veapasiano,  e  che  sono 
rammentate  dallo  stesso  Mehns  come  esìstenti  nei  Tre- 
dici Vaticani ,  lasceremo  al  tutto  di  far  parola,  poiché 
di  qaeste  ci  verrà  data  piena  contezza  dal  dottissimo 
ed  eminentissimo  Cardinale  Angiolo  Hai,  il  quale,  come 
pM-  sua  gran  cortesia  degnossi  farne  aTTìsati,  ritrovò 
ndla  Libreria  Vaticana  an  manoscritto  contenente  Vite 
del  nostro  Autore,  in  numero  ben  molto  maggiore  di 
quelle  che  fin  qui  furono  conosciute  ;  le  quali  Vite  sen- 
lìamo,  col  masdnio  piacere,  che  verranno  ben  prerto  alla 
luce,  a  benefizio  di  tntti  coloro  che  delle  istorie  nostra 
dilettansi,  e  a  grande  onore  del  nome  italiano. 

Uà  ritornando  aooora  per  un  breve  istante  al  no- 
stro Vespasiano,  esso,  oltra  alle  Vite  d'uomini  ilhistri 
■noi  contemporanei,  scrìsse  ancora,  come  sopra  accen- 
nammo, alcune  altra  Opere  di  vario  genera,  e  sono  le 
seguenti: 

Itfrro  deltf  lodi  «  eomnwndastom  deUe  Donna  lUmiri, 
rananentatt  n«I  Vecchio  e  nei  Nuovo  Testamento,  e  di  queUe 
antan  che  furono  celebri  nelle  greche,  latine  ed  itaHatu 
iftorie.  Trovasi  MS.  nella  Riccardiina,  segnato  di  nnm.2a93. 

TnUtato  deUa  vita  e  eomiersazione  dei  Cristiani,  a  Ia- 
copo Gianfigliassi.  HS.  nella  Magliabechiana ,  ci.  XXXV, 
num.  281. 

Trattato  contro  all' ingratitudine,  mandato  a  Loca  degli 
AUìiai.  MS.  nella  Magliabechiana,  cl.Vin,  nom.  1442, 
mancante  però  in   fine. 

Brete  desaitione  di  tutti  quegli  che  hanno  teritto  tttorie. 
MS.  wAUt  Magliabechiana,  ci.  IX,  num.  142. 

Fhancesco  Del  Fchia. 
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PROEMIO  DI  VESPASIANO 
LORENZO      CARDUCCI 

PEL   COMHSHTARIO 
M  PIA   Vm    DA  LUI  COMPOSTE 


Jliglì  noo  è  mollo  lempo  passalo,  eh'  io  composi  più  Vite 
d'uomilli  singulari,  per  via  d'uno  briere  CooMatario,  onero 
ricordo.  La  cagione  m' ha  mosso  a  brio  si  è ,  penhè  la  me- 
moria di  laoli  sJD^larj  uomini ,  quanli  ba  avuti  la  Città  di 
Firenze,  non  perisse,  com'è  inlerreoalo  a  infinili  degli  allri, 
i  qoali  baoDO  acquistato  si  digno  imperio  come  questo  ;  e  noo 
soia  acquistatolo,  ma  oonaerratolo  e  diAsoIo  dalle  principali 
polemic  d'Italia,  ori  senno,  ooDa  forzi  e  «^danari,  la  modo 
tale ,  cbe  di  poteniia  ed  anlorità  dia  noo  è  iuTariore  •  Igmma 
delle  poleuzte  d' lulia.  Ora ,  finito  ebbi  le  delta  Vile ,  m'  è 
panilo  parte  dì  quello  mandarle  a  Voi,  per  Io  singolare  amore 
dia  sempre  t'  bo  portato  e  porlo ,  per  le  vostre  singulàrì 
virtù,  e  perette  Voi  abbiale  qualche  guaio  o  sa^io  delle  coae 
composte  da  me. 
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Annomi  mosso  aDCora  a  fario  dna  allre  cagiooi.  La  pri- 
ma ,  per  essere  Voi  sempre  conTenalo  colla  madore  parte 
degli  nomini  dolU  e  singiilarì  ha  avuto  qoesta  eU ,  e  da  loro 
siete  stato  amato  e  avalo  in  grandissima  riverenza  per  le  vo- 
stre singularì  virtù.  L'altra  cagione  m'ha  mosso  a  Tarlo  si  è, 
il  vedere  io  qnanti  singniari  nomini  sono  ìstati  in  casa  vostra, 
e  del  lato  vostro ,  cosi  nello  spìritaale ,  come  nel  temporale  : 
e  massime  vi  sono  snli  di  qne^i,  che,  nd  tempo  che  la  Citti 
era  ft  grandissimo  perìcolo  di  non  perdere  la  lìbertA ,  sendo 
oppressata  da  polentissimi  eserciti ,  l' hanno  in  questo  tempo 
alatala  col  senno  e  co'  danari ,  non  lasciando  a  (are  cosa 
Ignana  per  la  sua  conservazione.  Non  è  bastato  far  questo  a 
qnegli  di  casa  vostra  ;  che  scodo  ì  mercatanti  a  ana  cittade  i 
priacipali  membri  abbi  per  la  sua  conservazione ,  per  questo 
ba  avato  la  casa  vostra  grandissimi  e  reali  mercatanti ,  che , 
oltre  all'utile  n'ha  avuto  la  Città  ne'tempì  delle  gaerre*  hanno 
adoperato  ne'  bisogni  della  CittA  non  solo  ì  loro  danari ,  ma  il 
credito  loro ,  il  quale  credito  hanno  avato  grandissimo  per 
tutta  Italia  e  fìiori  d'Italia. 

Avendo  detto  alcuna  cosa  sotto  breriU  ddle  lode  della  casa 
vostra ,  non  lascerà  eh'  io  non  dica  qualche  cosa  della  persona 
vostra ,  non  sendo  stato  inferiore  a  ignnno  de'  vostri  passati. 
In  prima,  voi  avete  esercitati  tutti  i  magistrati ,  e  nella  Citti 
e  fkiori  della  Citti ,  che  si  possono  dare  a  uno  cittadino;  e  in 
lutti  vi  siete  portato  in  modo  tale,  che  n'avete  acquistata  as- 
sai loda  e  riputazione.  D'  nno  solo  magistrato  non  lascerò  io 
ch'io  non  dica,  lasciando  gli  altri  ;  e  piglierò  in  questo  t'an- 
t(Mitè  di  Messer  Lionardo  d'Arezzo,  preslanlissimo  cittadino. 
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die  Krìvaiido  di  aè ,  qnaBd'  e^  fii  de'  Dieci  della  Btlì»  nella 
guerra  areraBO  i  Fiorentini  eoi  (taca  Filippo,  um  queste  pa- 
n^  [1):  «  Sendo  creato  de'Uied  deUa  Balia ,  nei  ten^o  che 
la  Città  ai  trorava  in  graadissiiDO  perìcolo  di  non  perdere  la 
UberU  d  :  e  nel  fine  dice,  che  del  suo  nSlcio  glioie  segidlò 
grandistimo  tmoré  e  ripoUaione ,  aewio  rotti  e  sUpenli  i  bÌ- 
oici.  Di  Voi  adooqae  non  ai  può  egli  acrivere ,  dia  Voi  futi 
fatte  de'  Dieci  ddla  Balia  [2)  nel  piò  avverso  e  pericoloao  caao 
avessi  mai  la  Cilti,  dal  d)  ch'ella  Fa  posta  ia  fino  a  qadlo 
Knpo,  avendo  a  hre  con  ubo  potentinimo  Pontefice ,  e  con 
uno  Re ,  che  i^uno  di  loro  era  bastante  a  Tare  ctmlro  alta 
GitlÀ?  E  ftisti  tuta  di  questo  magistrato  secoado  l'aatioa  con- 
suetudine della  Città  ;  e  andando  a  partito  in  grandissimo  nu- 
mero dì  cittadini ,  rimanesti  de'  Dieci  Voi ,  e  de'  primi  della 
Città.  In  questo  ufficio  vi  trovasti  uno  potentissimo  esercito, 
die  ogni  cosa  era  nel  governo  vostro,  e  facesti  resistenzia  a 
dna  si  grandi  potenzia  in  modo ,  che  ne  seguito  la  pace,  eoa 
graDdìasimo  onore  e  riputazione  della  Città ,  e  vostra. 

Molte  altre  cose  si  potrebbono  dire,  le  quali,  per  non  es- 
sere ripreso  di  troppa  lunghezza ,  le  lascerò.  Le  Vite  le  quali 


(1)  Ecco  le  soe  parole,  qDslI  si  leggono  nel  Cammenlarto  de'TBlU 
avvflDDll  In  Italia  n'  sdoI  tempi ,  riportalo  dal  Huralon ,  Rerum  Rane. 
Seriplor.  T.  XIX,  pag.  940.  /n  hoc  ergo  (umullw  Decemvir  Uerum  crea- 
(iM  nim  ad  curam  belli  gerendi  eie.,  eum  prae*timlU*imU  qatbvtdam  virU. 
Neijue  mfm  (une  perieultm  imnintnt  metUocra  Aomfnu  lUpoteebat ,  sei 
qvi  tantaTvm  rerum  moltm  perferre  animo ,  et  gubemar»  MiufHo  idonei 
ttttnl.  PropUrea  data  opera  est,  ut  quoad  fieri  potsel ,  optimi  nimerenlw. 

(3)  Lorenzo  CardaccJ  tn  GoDfalonlere  nel  l'17'l,  nel  1483  e  nel  1488. 
Nell'anno  1479,  quando  ardeva  tagoerra  (ra  1  FlórenElnl  da  nna parte, 
e  Ferdinando  I  He  di  Napoli  e  Sisto  IT  dali'  altra  ,  fa  de'  Dieci  della 
Gaerra.  { T.  Phorlsl.  Fior.,  e  l'Aminlr.  Slor.,  Llb.  XXIT,  Tom.  Ili, 
pag.  144.  Ed.  Fior,  del  1647  ]. 

AacH.ST.lr.Voi.ir.  40 
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io  fi  mindo,  aooo,  come  redreto,  de* cinque  dtladini,  al  mi* 
giudicio  degni  conservatori  del  boooo  alato  della  loro  CitU.  I 
nomi  loro  sooo  questi  :  He«er  Lorenzo  Ridolfi ,  Hesser  Ber- 
nardo Giugni,  Messer  Agnolo  Accìaiuoli,  Uessor  Piero  de'Paz- 
zi,  Barlolommeo  di  Ser  Benedetto  Fortini.  Leggete  le  dette 
Vite ,  quando  avete  il  tempo ,  composte  da  Veapasiano  a  Voi 
amicissimo;  che  in  altro  non  posso  mostrarvi  l' affezione  mia 
ìnTeno  di  Voi,  che  mandarvi  a  memoria  delle  lettere,  e  farri 
^emo  quanto  io  posso.  Delle  Vite  aon  dico  nulla,  perchè, 
Voi  leggendole,  vi  dimostreranio  le  laudabili  condizioni  ddle 
persone  loro. 

Data  nell'amena  stditudine  dell' Àntella.   A  di  IO  di    Lo- 
glio 1493. 
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COMMENTARIO 

DILLA 

VITA  DI  HESSER  LORENZO  RIDOLFI 
COMPOSTA  DA.  VESPASIANO 


JUeaser  LoreDio  HidcriS  fu  degnissimo  cìUadfoo  ,  e  di 
onorati  parenti.  Furono  io  Ini  molle  laudabili  condizioni.  Fu 
di  UDa  baoaissima  cooscieoza  ;  e  benché  nella  Repubblica  fossi 
di  grandissima  aatorilà ,  e  potessivi  assai  per  la  sua  grande 
bonlà  e  virtù  d' essere  neltissimo  cittadino ,  fu  simile  a  quelli 
antichi  Romani  per  la  sua  nettezza  ;  che  si  vede  volle  rlvere 
del  suo,  et  ebbe  tenuissime  suslanze.  Sendo  sìngularissimo 
dottore  in  iure  civile  e  canoDico,  per  conscienzia  non  lo  volle 
esercitare  (1) ,  parendogli  che  non  si  potesse  far  con  buona 
conscienzia.  Fn  uomo  di  gravissimo  consiglio;  fa  molto  adope- 
rato nella  Repubblica,  e  nella  Città  e  fuori  della  Città  (2). 

Hi  CU  ette  qvl  dicasi  da  Tespaslano  Intorno  alia  wnuna  onesti  e 
netta  noacleiua  del  Hldotfl ,  è  anco  meglio  spiegalo  verso  11  fioe  di  qae- 
•la  sua  Tlla. 

[2)  Ed  iuCalU  fa  mandalo  Amliasclatore  a  trattar  ia  pace  co' Geno- 
vesi nel  1414,  e  Del  1418  fu  inviato  ■  Milano  per  far  rlverenu  a  nome 
delia  Signoria  al  PmleOce  Marllno  V,  ai  qaale  tenne  poi  compagnia  per 
tolto  quel  tempo  che  egli  dimorò  In  Firense.  Fn  de'  Dieci  di  Balia 
nel  1423,  ed  ebbe  altri  pabbllcl  dHIcU  rilevantissimi ,  essendo  stalo  per 
virtù  e  doUrlna  ano  de'  più  rinomati  dtladlnl  cbe  avesse  allora  Flren- 
le.  Guido  Panclroll,  nella  sua  Opera  De  Ciarli  £«irwin  InUrpreUlnu, 
Llb.  ili ,  cap.  30 ,  parla  41  lui  con  somma  lode. 
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Andò  Ìd  latte  le  degne  l^zkxii  che  si  poesono  arere  ruorì 
della  Città ,  e  di  latte  riportò  graDdisBimo  onore  (t).  La  lega 
cbe  si  fece  Go'VÌDiziani  nel  1^25,  la  fece  Messer  Lorenzo  Ri- 
dolA,  areodo  rotto  guerra  il  Duca  Filila  a' FioreDlioi  io  Ro- 
magna contro  alla  pace  fatta  con  loro  [2];  dove  Hesser  Lcffeozo 
e  tutu  i  principali  cittadini  della  Città  (3] ,  quando  il  Duca 
mandò  a  cbiedwe  la  pace,  erano  di  parere  ch'ella  non  ai  fa- 
cesse, allegando  bsonissime  ragioni,  che,  veduta  la  sua  amt»- 
zione ,  e  che  *  l' animo  suo  non  era  '  (i]  di  fare  la  pace  coi 


(I)  I  Fforentlnl  sbigottiti  dalle  molte  perdite  sofferte  nella  guerra  so- 
Hleanta  contro  Filippo  Unrla  Visconti  Duca  di  Milano ,  e  speclalnente 
dalla  scoalltta  ricevala  In  Tal  di  limone,  vicino  a  Faenis  ,  dopoché  Nic- 
colò Piccinino  si  parli  dal  loro  soldo  e  passò  a  quello  del.Doea  ;  volendo 
provvedere  alla  slcaresui  del  toro  dominio,  mandarono  Amtiaseliteri  al 
P^M  ed  al  Teneslanl  per  eccllarll  a  coHegarsl  con  raso  km  cantro  II 
nemico  cornane ,  ed  n  attutare  qael  serpente  ctie  contlnoo  cresceva  » 
(Baunins,  DiHn.  Stor.  Fior.  Ed.  del  1637  pag.  26).  Questa  lega  ta  con- 
chhisa  nel  Geniutjo  del  1438  (  vecchio  stlte  ) ,  e  ne  ta  elello  Capitano  Ge- 
nerale U  Conte  di  Carmagnola.  Entrò  in  essa  ancbe  II  Marebese  Niccolò 
signore  di  Ferrara,  e  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova.  Delle  genti 
d'arme  de'Flerentinl  ta  Capitano  li  predetto  Maretiese  di  Ferrara.  TeA 
Ammirai.  T.  II."  pag.  1026,  e  le  Storie  Fiorentine  di  Glor.  CavakanU 
Llb.  III. cap.  XXIX,  oltre  al  Bnonlnsegnl  toc  eli.  pag.  37. 

(1)  Ciò  che  avvenne  nel  corso  di  questa  guerra  é  narrato  da'  nostri 
slorlol ,  e  Bpeeialmeote  dall'  Ammirato  e  dal  Cavakaiitl  ne"  laogttl  so- 
pra Nega  ti.  vedasi  anche  nelTol. Ili  di  questo  Archivio  Storico,  a  pag. 35 
e  segg. ,  ciò  che  narra  II  Gagnola  nella  sna  Storia. 

0)  FBlppe  Marta  Visconti  ',  secondo  figlinola  di  Glo.  Galeaao,  eesndo 
per  la  morie  del  tralello  divenuto  signore  di  latta  la  Lombardia ,  a  de- 
siderava sommamente  (dice  II  Haclilavelll ,  di  cai  si  rlporlano  le  stesse 
parole,  Stor.  Fior.  Llb.  IT.  ann.  1426  )  rlnslgnorlrsl  di  Genova ,  ma 
dlsAdavB  potere  o  quella  o  altra  Impresa  ottenere ,  se  prima  non  pab- 
bMeavB  nuovo  accordo  oo'  Fiorentini ,  la  repntaElODe  del  quale  gfudlcaTa 
gli  bastasse  a  potere  al  suol  desideri  sodisfare.  Mandò  pertanto  I  sani 
Oratori  a  Firenze  a  domandarlo.  Molli  ellladlnl  consfgHavsno  d»e  non 
si  dicesse  ec-;  a  molti  aKrl  pareva  da  farlo  ec.  E  co*  disputala  la  cesa 
assai ,  st  Ibrmò  la  pace ,  netta  quale  Filippo  promesse  non  si  travagliare 
delle  cose  che  fassero  dal  Bnme  della  Msgra  e  del  Panaro  (n  qua  >. 

(4)  Le  parole  cbe  qui  s'Incontrano,  ed  In  qualche  allro  Inogo  s'In- 
conlreramio ,  poste  fra  due  asterischi ,  seno  stale  da  noi  atlante  per 
rendere  II  senso  pM  citlaro  ,  parendoci  cbe  quelle ,  o  altrettali ,  alano 
stale  omesse  per  negllgenn  dell'  antico  oepista. 
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Fiorentini  ma  Mdo  per  srore  Ge«wa,  e'Miwbbe  btne  prestan 
ttmrt  a'GeBoteai,  a  fine  che  eonsamaBBl  il  Cempo,  e  noo  *  h- 
cessi  *  Patxpiisto  di  Genora  (1)  ;  perchè,  com'egli  l'arA  arata, 
si  volgere  a'  danni  de'  Fiorentioi ,  benché  rada  predlcanéo  di 
volere  stare  in  pace.  E  questo  consigtio  darà  Messer  Lcveozo, 
e  gli  altri  cittadini,  Sarissimo  consiglio  I  E'preveddono  quello 
che  seguitò  ;  perchè  attese,  fetta  la  pace  co'Fiorentinit  all'acqui- 
sto di  Genora;  e  acquistatala,  subito  ruppe  guerra  a' Fioren- 
tini hi  Romagna  ,  e  tbrono  rotti  in  ubo  anno  tre  rolte  (S) ,  di 
Datura  che  coodussonsi  in  cattiro  luogo;  e  di  qui  procedette  la 
mandala  di  Messer  Lorenzo  a  Vinegia,  e  Tece  h  lega  colle  con- 
^ziori  si  fecìono  per  nicistà.  Essendo  *  il  Duca  *  signore  po- 
tentissiuia  e  cupido  di  gloria,  parre  a  quegli  che  gorema- 
rano  la  Città  in  quel  tempo  mandarvi  Measer  Lorenzo  Ridol6 
solo ,  sendo  uomo  della  autorità  eh'  egli  era  ;  e  nel  medesimo 
tempo  avevano  Ambascìadori  a  Papa  Martino  (3)  a  praticare 
colla  Sua  Santità ,  che  si  mettesse  di  mezzo  a  Tare  pace  tra  il 
Duca  e*  Fiorentini. 

I  Vinirisni  avevano  in  questo  tempo  pace  col  Duca  Filippo, 
fatta  per  piò  anni ,  eh'  era  assai  difficile  a  poterli  persuadere 
a  entrare  in  guerra.  Messer  Lorenzo  per  potentissime  ragioni 
dimostrava  a'Viniziani  la  infedeltà  del  tiranno,  e  ch'egli  non 
osserverebbe  cosa  che  egli  promettesse  loro.  A  Roma  si  solle- 
citava la  pace  per  mezzo  di  Papa  Martino ,  e  l' uno  aiutava 

(1)  Dlfalti  il  Duca  di  Milano,  dopo  aver  fermata  la  pace  co'  Floran- 
Unl  nel  i42i,  ben  fmslo  delle  a  conoscere,  cbe  questa  en  p(6  simulala 
che  vera ,  potdiè  oeanpò  Brescia  ,  e  poco  dt^»  Genova  (  V.  Uaetitav. 
Stor.  Fior.  Llb.  IT,  e  il  Bnoolns.  psg.  36.  Ed.  dt  sopra  citala). 

(3)  La  prima  rolla  sofferta  dal  Florenllnl  Im  questa  guerra ,  fa  alla 
Hoeca  41  meno,  Inugo  presso  all'Aquila  ,  quando  le  loro  armi  erano  eo- 
nsadate  da  Braccio  Fortebraccl.  Ne  Boocesse  dipoi  quella  di  Zagonara , 
e  Inalmenle  qoeHii  di  Tal  di  Lamone. 

(3}  Ambasciatori  a  Papa  Harllno  brono  Uemer  RlnaMo  desti  Al- 
btail.  Agnolo  di  Filippo  PandoIflnI ,  e  Messer  Nello  da  Bau  Gimlgnano. 
T.  Bonlns.  paf .  M. 
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r  altro.  Nieote  di  mmo  i  VìdìiÌidì  stavano  fermi  a  nulla  voler 
(are.  Interveane  Ja  qaesto  tempo  che  Messer  Lorenzo  praticava 
la  lega  co' Viniziani,  che  il  Conte  Francesco  Carmigooola  (1) 
si  fuggi  dai  Duca  Filif^,  e  venne  ne'terreni  de* Viniziani ,  e 
rivelò  a'  Viniziani  il  s^freto  dd  Duca  Filippo  ;  che  era ,  cbe 
tolto  cb'egli  avesse  lo  stato  ai  Fiorentini,  lo  torrebbe  loro.  Lo 
intendere  questo  dal  Conte  Carmignnola,  gli  mosse  alquanto  dì 
loro  opinione,  ma  non  in  modo  che  volessino  cedere. 

Sollecitavano  a  Roma  gli  Ambasciadorì  ch'erano  a  Papa 
Martino ,  perchè  praticavano  la  pace  col  Duca  Filippo ,  cbe 
l'avevano  ridotta  in  buono  luogo,  in  modo  ch'ella  arebbe 
avuto  effetto.  Questa  pralida  da  Roma  fece  cbe  i  Viniziani 
dettono  qualche  isperanza  della  lega.  Il  Duca  FiUppo  &ceva 
quello  che  poteva ,  che  la  pace  di  Roma  si  conchiodesse ,  a 
fine  che  la  lega  non  avesse  luogo. 

Veduto  questo ,  Messer  Lorenzo  tagliò  le  loro  lunghezze , 
parlando  loro  vivamente ,  mostrando ,  cbe  facendosi  la  pace  a 
Roma  col  Duca  Filippo,  eglino  restavano  a  sua  discrezione  (3), 
e  che  la  pensassìno  bene;  che  non  voleva  essere  tenuto^più  in 
parole;  e  ch^,  non  facendo  altra  conclusione  che  si  vedessi, 
aveva  commissione  dalla  sua  Signoria  partirsi  subito,  e  cosi 
farebbe;  et  assegnò  loro  un  brevisumo  tempo,  e  mostrò  loro 
con  potenti  ragioni  quali  erano  le  condizioni  del  Duca  Filippo  : 

(1)  Anco  Et  Uacbiavelii,  il  Buonlnsegnl  e  rAaimlrato  Io  chiamai» 
Carmlgnola ,  «  non  Carmagiiola ,  come  più  comouemeale  è  detto  da 
altri. 

(3)  L' Ammirato  parla  di  questa  Legazione  del  Rtdoin  «Ita  Bepabbllca 
di  Venezia ,  e  dice  a  che  dne  cose  tarono  quelle  ctie  fecero  deliberar» 
I  Veneziani.  L' una ,  alenile  parcde  usate  dal  Bidolfl ,  Il  cpuie  essendo 
nn  di  Sila  presenza  del  Doge  e  de'  Senatori ,  e  veggendo  di  non  poter 
tirare  1  Tenezlaot  a  eObtIo  akono ,  con  gran  libertà  d'animo  disse  loro: 
Signori  Teneiianl ,  I  Gmoveet  noa  alatali  da  noi  fecero  Filippo  Marta 
*  Signore.  Noi  ,  I  quali  non  traiamo  Da'  nostri  grandi  bisogni  aloto  akwio 
da  voi ,  Il  faremo  Be.  Ma  voi ,  quando  vinti  tntlt  noi  sllrt ,  sarete  re- 
stali soli ,  né  potrà  alcuno  ,  benché  volesse ,  alnlarvl ,  li  brete  Iinpera> 
dorè.  L'altra  fu  la  venata  di  nuovo  del  Carmigonola  a  Venezia  >. 
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e  mostrtndo  loio,  Tatla  la  pac«  a  Homa  (che  la  potevano  fare 
a  loro  posta),  dove  e^iao  restavano,  adoperò  in  modo,  che 
sabìto  gV  indnase  alla  lega  :  e  tallo  si  Fece  coH'aalorilA  e  fede 
di  Mésser  Lorenzo;  e  parre  a  Firenze,  ch'egli  avesse  fallo 
cosa  degna  di  grandissima  commendazione ,  sendo  in  pace  col 
Duca  Filippo ,  avergli  indotti  a  romperla ,  che  dorava  ancora 
parecdii  anni ,  benché  i  Viniziani  volesaino  ■  capitoli  a  loro 
modo.  E  cosi  gli  accnuentirono  quelli  del  governo ,  rispetto 
alle  condiziMii  dove  si  trovavano;  e  conoacendo,  che  ae  la  pace 
hiBse  fatta  col  buca,  dobilavano  della  ìnosservania  soa,  come 
altre  volte  aveva  fatto ,  per  questo  etessono  di  due  mali  il  mi- 
nore male,  che  fa  la  lega  [1]. 

In  ogni  luogo  dove  and6  Messer  Lorenzo,  arrecò  grandis- 
simo onore  alla  sua  patria.  Ebbe  sempre  rispelto  all'  universalo 
bene  della  sua  CittA,  et  alla  sua  proprietà  tma  vi  pensò  mai, 
aotipooendo  l'onor  di  Dio  e  d^  mondo  a  ogni  privata  uliliU. 
Fo  dì  con  boona  e  nella  coscienza  quanto  ogn*  altro  cittadino 
avesse  la  sua  età.  Dimostrasi  ancora  la  nettezza  della  sua  co- 
scienza .  che  sendo  singalarissimo  giurista  e  canonista ,  cbe 
avendo  volalo  avvocare,  arebbe  potato  guadagnare  un  tesoro, 
conoacendo  il  pericolo  della  coscienza,  non  lo  volle  fare.  Codo- 
scesi  la  nettezza  della  sua  coscienza  per  quel  libro  die  Tece,  in- 
lilolalo  De  urarii  [3],    dove  tratta  de' contralti  leciti,  e  delle 

(1)  Il  BooDlnaefnl  di  sopra  allegalo  [  Slor.  Fior.  peg.  36 }  ci  ba  eoo- 
servala  la  memoria  delle  condizioni  colle  quali  fu  conchlusa.  Base  Do- 
nino <r  di  doversi  (enere  a  soldo  IS  mila  cavalli  e  fi  ralla  fanti,  a  spese 
di  dascDuo  per  nwU ,  e  II  slmile  d'ogni  spesa  ctie  bisognasse  tare  per 
acqua;  e  nell'arbitrio  de' Teneilanl  alesse  II  far  pace  o  guerra;  e  che 
Inde  le  terre  che  a'  acqalglassino  In  Lombardia  ,  tasserò  de'  Teneclanl , 
e  quelle  di  Bomagna  e  di  Toscana ,  cbe  non  tnsslno  della  Cfaleaa ,  s' In- 
lendesslno  esser  de'  Ftorentlol  n. 

(2)  Quest'opera  del  BIdolA  trovasi  Impressa  nel  T.  TU  ,  pag.  IS  del 
Corpo  iDlitolalo  TnetaUu Magitt  Vntoenl  htrU.  Veti.  1«84,  In  rol.  È  ram- 
iMotata  ancora  dal  Pancirotl  nella  sopialtegata  opera  Ut  Clarii  Ug^tm 
bUrpreUbiu,  IM.  Ili,  Cap.  30,  unltamenle  ad  un  ano  Commenlarlo  In 
Deeretum,  em  queste  onorevoli  parole  ;  «  LaareoUus  Hodalpbus,  omnium 
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mliisngw.  È  •telo  qoMto  libro,  et  «  di  taola  makxHà  por  tatto 
il  tmmàa,  die  hd  fn  huì  rìpwalo  in  con  ignu*.  L'Aicìt*- 
Movo  AatOBJBO  l'allega  ispeno  nella  Soama  de'CcatFalti  e  4elle 
tMlìtaàoaà,  e  non  li  diicorda  maJ  m  cosa  ig— ■■  éa  Heanr 
Lmcmo.  nu  Kupie  l'allega  codk  ae  fiuti  il  leMo dello  Vaa- 
gelia  Vedesi  cbe  in  qnetla  opera  egli  fi  dorò  dreato  nna  graa- 
dmina  Iktica  et  nna  grandiniina  diligcan ,  perchè  opù  coaa 
n  alla  ragione  et  alla  aatorìti,  e  vide  talli  ^i  acriltori  che 
tretlano  di  caai  di  cnacienzia,  e  riaoheli  in  ^ne'easi  che  gli 
parevaBO  pia  gìoali  e  pia  onesli:  na  dì  cambi  e  di  contontli  noa 
giosli,  tatti  gli  getta  per  lena,  e  danna  tatti  ■  cambi,  da'naii 
in  fuora,  serrate  ancora  le  debite  circostanzie.  Del  Monte  di  Fi- 
renze non  c'è  ignano  cbe  ne  scrira  con  più  ragione  e  piA  so- 
dameate ,  e  non  se  ne  ingaima  come  faiuio  i  più. 

Fd  nomo  sererisstmo  in  ogni  cosa,  e  nella  RepoUrika  non 
si  lasciò  mai  rimaorare  dalle  cose  giuste  et  oneste,  e  non  pit- 
terà in  lai  se  non  la  ragione.  Vedesi  la  soa  nettezza,  come  è 
detto,  nella  mediocrità  delle  soe  sosuozie.  Fn  mnAta  religiosi», 
e  Tòlto  al  divino  cidio ,  e  rettamente  sentiva  della  religione  sua, 
come  dimostranlo  l'opere  sua.  In  fra  l'altre  sua  divozioni,  cb^e^ 
aveva ,  era  in  Santo  Girolamo,  del  qoale  si  vede  che  diligentissi- 
mamente ragnnò  latte  le  Pistole  sua ,  et  avevane  più  anmero 
Ini ,  cbe  se  ne  trovassi  in  Italia.  Sonvl  alcune  Epiatole  della  in- 
terpretazione del  Saltero,  et  altre  differenze  di  traslazioni,  dove 
sono  molti  lesti  e  Greci  et  Ebrei,  i  qnali  ve  li  ha  Fatli  mettere 
dì  mano  d'Ebrei,  e  di  mano  di  Greci  accuratissimamente;  il 
cbe  denota  la  soa  grande  dlligrazia.  Vedesi ,  cbe  non  sido  fc 
giurista  e  canonista ,  ma  egli  aveva  grandissima  perizia  delle 
Lettere  Sacre,  e  con  quelle  perseverò  Ano  alla  fine,  come  detriie 
fare  ogni  fedele  e  baono  cristiano.  Il  Libro  delle  Pistole  di  San 

clvlnra  dartalnas ,  In  patria  Jos  ponUaolam  est  laterpreUtos  ;  abl  mb 
sliw  admlratione  nobllem  de  Vmrii  Tnctatom  pnmiiliBvIt ,  et  la  0«- 
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tiindamo,  ridoUo  in  on  bello  T(riume  (1),  volle  cbe  si  meltesse 
nella  Libreria  di  Santo  Spirito,  per  utiliti  di  chi  lo  volessi  ve- 
dere ,  e  dooollo  alla  sua  fine  a'  quegli  Frali. 

NoB  fu  Messer  Lorenzo  in  ogni  cosa  inferiore  a  ignuno  cit- 
tadino che  abbia  avutola  ciuà  di  Firenze  ne'suoi  tempi,  quando 
la  Città  fiwiva  d'uomini  singulari;ma  metlerebbesi  perde'primi 
per  molte  ragioni,  le  quali  per  non  oOendere  persona  si  lasciano, 
e  massime  *  perchè  ciò  *  ti  converrebbe  a  chi  avesse  a  scrivere 
la  vita  sua.  Questo  solo  s' è  fatto  per  un  brieve  ricordo,  come 
d^li  altri  nomini  degni ,  i  quali  ha  avuti  la  Città  donde  era  nato. 

Potrebbesi  aggiugnere  a  tutte  queste  lode  di  Messer  Lorenzo 
una  singular  loda,  la  quale  è'stala  in  pochi;  e  questa  è,  che  per 
uovitA  che  avesse  la  sua  Repubblica,  come  hanno  dato  le  con- 
dizioni de'  tempi ,  sempre  roggi  la  via  degli  scandali ,  et  andò 
per  la  via  ^usta  et  onesta,  e  fu  oniversale  amico  di  tulli  i  buoni, 
gìosli  et  ooesli  cittadini,  e  voile  che  la  condizif»»  aveva  nella 
sua  Città  aresse  origine  da'  sua  buoni  portamend.  Non  volle  es- 
sere grande  per  dare  esilio  a' cittadini,  o  pei^fare  mutazione 
nella  CilU,  perchè  sempre  ne  fo  nimico,  e  seppe  usare  si  bene 
questa  degnila,  che  parimente  fu  amico  di  ognuno;  ci  era  la  sua 
autwità  tanto  grande,  che  non  sarebbe  stato  ignuno  nella  CitlA 
che  r  avesse  richiesto  se  non  di  cose  giuste  et  oneste ,  cono- 
scendo ch'egli  era  di  natura  non  farebbe  fatte.  Questo  sia  per 
memoria  di  si  degno  cittadino,  e  per  esemplo  di  quelli  lo  vor- 


<l)  Questo  C«dke  al  presenle  più  «on  ai  trova. 
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COMMENTARIO 

BBLU 

VITA  J>I  HESSER  BERNARDO  GIUGNI 
COMPOSTA  DA  VESPASIANO 


iVXesser  Berpardo  Giugni  fu  d'aoa  degnissima  e  nobile  fa- 
miglia. Etite  notizia  deUe  lettere  latine,  e  turono  In  lui  molle 
laadabili  coodiziooi.  Fu  «nai  accetto  alla  sua  patria,  e  nella 
CillA  e  fuori  dèlia  Cillà.  Ebbe  latte  le  degniti  ebe  si  possono 
dare  a  uno  cittadino,  e  di  tolte  riportò  grandissimo  onore  alla 
sua  patria.  Era  nomo  tonperato ,  nuxlesto,  nimico  degli  scan- 
dali, giusto  et  intero  ne'stioi  giudizi.  Non  era  persona  in  Fi- 
renze ,  che  delle  cose  che  dod  fussino  giuste  et  oneste  T  aveaae 
potuto  mutare:  e  beato  alla  città  di  Firenzet  s'ella  «tcssÌ  anti 
simili  citlodiail 

Di  mutaziuii  di  slati  e  di  ooTità  non  ne  rotte  mai  eaawe 
autore;  di  dare  esilio  o  ammuaire,  non  vi  si  rolle  mai  Irora- 
re ,  perchè  mm  avara  bisogao  d' acquistare  lo  stalo  per  qvesla 
via ,  avendolo  naiurale ,  come  aveva  ;  essendo  nimico  di  simili 
cose ,  come  è  detto,  e  conoscendo  quanU  mali  ne  seguilaraoo. 
Era  nmanissimo  con  ognuno ,  e  pazieotisaìmo  auditore  a  lutti 
quelli  che  gli  parlavano.  Era  modestissimo  in  i^i  suo  atto, 
et  aveva  eletta  quella  vita  che  debbe  eleggere  t^i  buon  cit- 
tadino. Id  tutte  le  cose  teneva  la  via  del  mezio.  Era  nimico 
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della  bsria  e  <Mla  pompa.  Nel  vestire,  et  In  o^i  cosa  fìi  uomo 
savissimo,  e  di  grandissima  pmdeniia  e  consiglio,  e  d'ono  pre- 
stantissimo giudiris,  e  di  grandissima  aatorità  e  fede. 

Do¥e  s' ebbe  adoperare,  nella  Citli  e  fnori  della  Cittì ,  in 
talli  i  Inoghi  d' impertaBis  che  s'ebbe  a  mandare  Ambascia- 
dorè  ,  sempre  fa  Messer  Bernardo  de'  primi.  Avendo  avato  il 
He  Alfonso  Napoli  di  nacvo  (1),  avendovisi  a  mandare  uno 
nomo  d*  autorità ,  Ti  maodarmio  Hesser  Bernardo ,  e  Messu' 
Ginliano  Dayaazati.  Fu  in  sua  tspècialtà  molto  onorato  dal  Re 
Alfonso,  avendo  udito  la  foma  soa,  e  sappimido  quanto  era 
smalo  nella  Citti  ;  et  svendo  avoto  a  praticare  con  lai,  conobbe 
in  Ini  molle  laudabili  condizioni,  e  non  gli  diminai  la  presenza 
b  fama.  En  necessario  che  Hesser  Bernardo  temperassi  il  com- 
pagno suo ,  ch'era  molto  sldace ,  et  alle  volte  si  lasciava  tras- 
portare alla  TirfonU. 

Parlando  un  di  colla  maiestA  del  Re  Hesser  Bernardo  et  il 
^  compagno ,  questo  si  lasciò  andare  colle  parole  più  oltre  non 
si  conveniva;  né  v'era  drente  l' effetto  perchè  v'erano  andati. 
Messer  Bernardo,  per  non  gli  fare  vergogna  in  presenza  della 
maeslÀ  del  Re ,  si  stelle  san»  dire  nulla  per  allora.  Tornali  di 
p(H  a  casa,  gli  disse,  che  bisognava  un'altra  volta  essere  più 
canto  nel  parlare,  e  massime  con  an  principe  di  quella  natura. 

Rltoraò  Hesser  Bernardo  da  Napoli  in  bnonissima  grazia  di 
qod  principe,  e  sodislè  molto  bene  alla  sna  commessiooe  di  . 
mettere  questa  Cittì  nella  grazia  di  Su  Maestà ,  e  confortarlo 
alla  pace  d' Italia,  alla  quale  Hesser  Bernardo  era  vólto;  e  non 
era  cosa  che  più  disiderasse  di  quella ,  e  sempre  dove  potè  la 
consigliò,  e  fecene  ogni  cosa,  come  si  vede. 


(1)  Avvenne  eM  nal  mese  di  filogno  iti  1443.  Come  eglT  se  ne  Émpa- 
dronl,  eHendovl  entrale  le  sue  geotl  per  an  acqiwdoiio,  è  dislInlameDle 
Damio  dal  Facto  nel  Llb.  VII  d»  Mtbui  gulli  ab  Atphotuo  primo  ffeap«- 
HUatontm  Kit*  ;  dal  Costano,  Storia  da  Rtgiio  di  Napoli,  LU).I8, 
pag.394;  e  dal  ColleiMccto,  Ub.  TI,  pari.  I,  peg.  ai».  . 
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Brs  (anta  l'aalorìU  di  Messer  Bernardo  Della  Citti,  H  ia 
nodo  en  cooosciiito  da  tulli  quinti  del  governo ,  et  amato  et 
intimato ,  che  non  era  ignuno  che  avessi  arulo  ardiraoilo  di  ri- 
cbiederlo  di  ct»a  che  paasassi  la  via  dell'  onestà.  Volendo  Papa 
NicooU  mettere  Italia  io  pace,  volle  che  (atte  le  polenzie  d'Ita- 
lia ri  mandasBÌDO  ;  et  avendo  ridiiesto  e'  Fiorentini  a  mandare 
Ambaaciadori ,  subito  elessono  doo  Ambasciadwi ,  e  de*  primi 
fn  Messer  Bernardo  Gingni,  sappiendo  quanto  egli  era  anutore 
di  pace,  et  in  sua  compagnia  elessooo  Meaaer  Gìovannoizo 
PilU  (1). 

Hewer  Bernardo  subito  giunto  a  Roma,  Ini  et  il  compagno 
ano  mai  cercon»»  altro  col  Ponle6ce,  se  non  la  via  della  pace* 
et  andorono  alla  sua  via  con  ogni  islanzia.  Mai  cercava  altn» 
col  Pontefice,  il  quale  v'era  benissimo  dispoalo,  et  era  d'una 
medesima  volontà  con  Messer  Bernardo.  Erano  o^i  di  colla  Saa 
Santità,  et  ognuno  di  loro  due  non  vi  poteva  essere  vMto  piò 
eh'  egli  erano  alla  via  della  pace ,  desiderando  di  fisre  questo 
bene  alta  loro  Città ,  eh'  era  ia  termine  n'  aveva  bisogno^  Era 
chi  la  impediva,  e  non  l'arebbe  volata;  e  non  «n  meno  dili- 
geniia  di  questi  due  Ambasciadori  a  farla,  che  quelli  che  ca- 
cavano l'opposito,  nou  facendo  al  {Knposito  loro.  Non  ostante 
questo ,  avendo  costoro  il  Pontefice  dalla  parie  loro,  ooa  si  le- 
vavano dalla  impresa.  Allegava  alcono  di  quelli  che  non  la  vo- 
,  levano,  che  il  Re  Alfonso  non  la  voleva ,  e  che  egli  non  voleva 
rendei%  Castiglione  della  Pescaia  a' FitR-entini  [21.  Il  He  andava 

(ij  Qaesl'ambascertB  che  ta  mandata  a  Papa  NImoFò  V  per  l'oggetto 
<Mla  pace  universale  d' llalia,  è  rammeaUta  ancora  da  Domenica  Boonln- 
aegnl,  Slor.  Fior.  png.  109,  edlz.  del  1637.  S(  trovarono  perù  moJle  ditB- 
eoHà  nel  trallarls ,  dovendosi  accordare  gì'  Interessi  di  tatti  t  principi  o 
polenlall  llalisnl,  eh'  erano  in  goerra  fra  loro.  Qneate  dUBeollà  che  sono 
accennate  dai  Uachiavelll  (Llb.  TI,  Slor.  Flw.  ),  fecero  si  che  la  pace, 
la  quale  sembrava  doversi  tosto  conetiludere ,  non  Ita  ralUloata  che  net- 
l'anno  1 JSV.  Ebtw  perA  assai  corta  dorata ,  perchè  pochi  anni  dopo  sopraf- 
glansero  nuove  guerre  a  lurbarla.  (  V.  Uachiav.  loc.  eli.  ). 

(3)  Narra  II  Colleu accio ,  Camp.  Slor.  iVap.  P.  I.  Lib.  FI.,  ehenellt* 
gaerra  latta  dai  Re  AltMiso  al  riorenllnl  nel  1447,  cavalca  n«l  territori» 
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a  buona  via  di  veleria;  e  chi  diceva  qnesto,  lo  Taceva  per  dargli 
carico. 

Intesolo  il  Re,  sabito  mandò  per  tutti  i  mercatanti  Fiorentini 
ch'erano  a  Napoli,  e  disse  loro,  come  gli  era  dato  carico  ch'egli 
non  voleva  la  pace,  e  per  qaesto  non  voleva  rendere  Cutigli<Hie 
della  Pescaia.  Dolsesi  assai  del  carico  che  gli  era  dato,  e  disse, 
che  spacciassino  subito  fante  a'Roma  agli  Ambasciadori,  e  scri- 
vessìDO,  come  Soa  Maestà  non  era  qaella  che  volesBi  impedire 
la  iMce;  che  ^li  la  desiderava  al  pari  di  qualunche  fossi  in 
Italia ,  e  chi  gli  voleva  dare  carico,  diceva  ch'egli  non  voleva 
rendere  Castiglione  della  Pescaia;  ch'eglino  l' offerissooo  lihe- 
ramente,  ch'era  contentissimo  restituirlo.  E  cosi  subito  per 
fante  proprio  n'  avvisarono  a  Roma ,  et  istette  fermo  il  Re  in 
questa  promessa. 

Avendo  Messer  Bernardo  e  Heaser  Giovanoozzo  inteso  questo, 
subito  mandorono  alla  Santità  di  Nostro  Signore  a  sporgli  quanto 
avevano  inteso  da  Napoli,  e  la  buona  volontà  della  Maestà  del  Re 
Alfimao.  Sabito  inteso  qaesto,  et  avendola  condotta  in  bnooo  Ino- 
go,  vennero  cirila  Sua  Santità  alla  conclosione  delia  pace  secondo 
la  loro  commessione. 

Conchiosa  la  pace  col  Papa  colla  restituzione  di  Castiglione 
della  Pescaia ,  ilPapa,aSne  ch'ella  fossi  più  autentica,  volle 
ch'ella  apparissi  per  bolla  papale,  con  tolte  le  clausole  si  po- 
teva per  la  sua  conservazione.  Sendo  conchiusa  la  pace  et  ogni  . 
cosa,  et  ispacclata  la  bolla,  che  non  aveva  se  non  andare  al 
piombo,-  a  Messer  Bernardo  et  a  Messer  Giovannoizo  parve  averc< 
fatta  Dna  bella  cosa,  d'avere  conchiosa  una  pace  di  quella  na- 
tura, coir  onore  e  riputazione  della  loro  Città,  e  liberatala  da 
ona  g^nde  afOizione  nella  quale  si  trovava. 

di  Siena  e  fece  loro  gravlsslmr  danni ,  saccheggiando  ed  occnpando  molle 
loro  castella  nel  Volterrano  e  nella  Maremma,  (Ta  le  qnall  Casllglloae 
della  Pescala.  Neil'  anno  seguenle  si  pose  a  campo  a  Piombino  ;  ma  non 
potè  averlo,  per  la  valoroM  dltesa  che  essi  ne  recero.  (  V.  Hachlav.  S(or. 
Fior.  Ub.  TI  }■ 
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Avendo  awisslo  a  Fireoze  di  tutto  quello  ivevaDO  hlto,  se- 
condo la  loro  commessione,  aspettavano  eh' ella  si  pnbblicaMì. 
VenooDo  sobito  leltere  da  Firenze  a'  detti  Ambasciadori,  cbe  so- 
prassedessino  per  bnona  cagione  infino  a  tanto  che  andassi  ub 
altru  Ambasciadore. 

Vedendo  questo  Messer  Bernardo  et  il  compagno,  oomincia- 
rono  a  stare  lU  mala  voglia,  dubitando  che  tanto  bene  non  fassi 
impedito,  avendone  dubbio  per  certi  avvisi  avevano  de'Ioro  amici 
di  Firenze.  Giunto  l' Ambasciadore  dì  Firenze,  Messer  Bernardo 
<e  He«8«r  Giorannozeo  ebbooo  licMuia  che  se  ne  venissino,  e  su- 
bito se  ne  vennono ,  e  lasciarmo  la  pace  nel  detto  termine ,  e  la 
tioUa  igpacciata  del  tnlto,  dal  piombo  in  fiuri. 

Quello  che  sì  fiisse  la  cagione,  non  lo  iscrivo:  solo  lodo 
Messo*  Bernardo  e  Messer  Giovannozzo ,  del  bene  che  elli  ave* 
vano  fatto  a  averla  condotta  e  coochiraa.  N(hi  é  mia  provincia 
a  scriverlo,  ne»  avendo  a  narrarla  per  via  delle  cose  die  sono 
'seguite. 

Gli.  Ambasciadori  subito  se  ne  vennono  a  Firenze,  aspettati 
c(m  grandissima  allegrezza ,  seodo  la  Città  afflitta  :  e  per  le 
lunghe  guerre  aveva  avute ,  (atta  la  Cìtti  ne  stava  sospesa ,  e 
parlavasene  variamente,  et  ì  più  davano  la  cctpi  a  quegli  cbe 
goremarano,  dicendo  che  eglino  l'avevano  impedita  loro.  Inteso  . 
questo ,  quegli  del  governo  vedutosi  avere  questo  carico ,  lo 
stimavano  assai  d'avere  una  simile  infamia  per  tutta  la  Cilli, 
nella  quale  non  si  parlava  altro  ;  e  massime  tornati  gli  Am- 
basciadori, essendo  domandati  della  pace,  la  qoale  eglino  cre- 
devano avere  per  le  mani,  donde  procedeva  tiie  nim  l'avessero 
recata,  iscosavaoseDe  col  pin  onesto  modo  che  potevano.  Niente- 
dimeno non  volevano  tanto  iscnsare  altri ,  eh*  eglino  accusas- 
sino  lora  Dicevano  agli  amici  toro,  non  essere  ntancato  da 
toro,  0  la  cagime  *  essere  d'altri  '. 

Vedalo  questi  del  governo  avere  questa  infàmia  per  latta 
la  Città ,  pensarono  il  rimedio  come  se  ne  potessino  iscusare  ; 
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et  acconfaroDsi  di  fare  an  Consiglio  di  Ricbiesli  (1) ,  dove  io- 
terreoisgi  qd  grandisMou)  Dumero  nella  Sala  dd  Consiglio  dei 
Richiesti,  4  cosi  feciooo;  dorè  Tarooo  da  quattrocento  ciltadioi, 
e  Signori  e  Collegi ,  nel  qaal  nnniero  ioterreimono  latti  gli 
nomini  di  condizione  eh'  erano  is  Firoize  ?  e  ToUono  che  i 
dua  Ambasciadori  eh'  erano  istati  a  Roma ,  r'  interrenissino , 
ch'erano  Mesaer  Bernardo  Gingoi  e  Messer  Gio*annozzo  Pitti, 
e  che  per  ano  di  loro  si  parlassi  io  giustificare  che  la  pace 
non  s'era  potuta  fare,  e  che  da  questi  de!  go*erao  non  wa 
rimasto  ch'ella  non  si  lacessi. 

C<KKMCiata  la  natara  di  Messer  Bemndo,  non  vollono  com- 
mettere a  lai  che  andassi  in  m  la  ringhiera  a  pM-lare,  in  gia- 
stificare  che  non  era  restato  da  questi  del  reggimento  ohe  I» 
pace  non  si  focessi  ;  e  per  questo  Io  commessono  a  Messer 
Giorannozxo,  credendo  che  riuscissi  loro  quello  che  non  riascl, 
perchè  la  vwiti  ha  grandissima  forza. 

Montato  in  sulla  ringhiera ,  cominciò  a  narrare  di  quello  it 
che  s'erano  partiti  da  Firenze,  et  andati  a  Roma  a  Papa  Nic- 
cola  a  praticare  la  pace,  della  quale  avevano  commessioDe,  e 
le  difflcultà  che  r'  erano  istate  rispetto  alle  loro  commessioni  ; 
e  come  dipoi  longa  disputazione,  che  s'era  btta  d'akane  cose 
che  volerano  dalla  MaeaU  del  Re  AlfonsOf  infine  chi  v'era  per  la 
HaesU  del  Re  Alfonso ,  per  commessione  arerà  da  qodla ,  fu 
contento;  et  avendo  *  dalla  parte  loro  *  Papa  Niccola,  che  do» 
poteva  essere  più  rdlto  alla  pace  ch'egli  era,  ridossessi  ogni  cos* 
in  termine,  che  Teonono  alla  conclasione  con  laudabili  condizioni. 


(1)  Per  qtnDto  rllovasl  da  cM  obe  si  legge  nel  Cap.  7  <M  Libro  I 
fene  storie  Fiorentine  di  GIot.  Cavalcanti ,  I  Signori  det  Cornane  di  Fl- 
renie ,  quando  Iraltavasl  di  deliberare  di  cose  di  grandissima  Imporlama 
per  la  Repubblica ,  hcbledevano  a  consiglio  un  maggior  nnmero  di  oll- 
tadlnl ,  e  vi  sopracchiamavano  1  principali  magtetratl  del  Comone  mede^ 
almo,  vale  a  dire,  I,  CapllaDl  della  Parte,  gli  Otto  di  Guardia,  I  Sei 
della  Hercalanila,  I  IHecI  della  Liberti,  I  Consoli  del  Mare  ec-,  «pereto 
questo  Consiglio  dhievasl  de"  RicMeili.  Y.  la  Nola  del  dotto  Editore  delle 
Storie  predelle ,  la  quale  si  legge  a  pag.  28  &.*  a  del  Tomo  I.  Fir.  lft38> 
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E  benechè  Ìd  qoesto  luogo  la  coprisse  alquaDto,  ma  doq  in  modo 
che  ■  più  non  l' ÌDteodesjtno,  mostrò  la  coaclutigne  della  pace  ; 
et  ag^unse ,  come  il  Papa ,  per  fare  cb'  ella  foMÌ  più  saMa  e 
ferma,  roUe  ch'ella  (ùasi  per  balla  apostolica,  per  farla  tanto 
autenlìca  fussi  possibile  ;  e  come  la  bolla  aveYa  avuta  U  saa 
espedizione,  dal  piombo  in  roori,  che  solo  restava  mandarla  al 
piombo  e  dod  altro,  quando  fu  loro  scritto  che  se  ne  veniMono, 
G  mandato  loro  lo  scambio.  Venendo  a  questo  passo,  Messer 
BOToardo  Giagni,  che  era  a  sedere  nel  mezzo  della  sala,  et  i  piò 
lo  guardavano  io  viso,  non  si  potè  contenere  ch'egli  non  comin- 
ciassi a  lagrimare  in  modo,  che  fu  veduto  da  assai  persone;  il  che 
chiari  le  menti  di  quelli  che  dohitavano.  E'  feciono  l'opposìto  di 
quello  che  vedevano  fare  ;  perchè  *  quelli  del  governo  *  volloiio 
mostrare  non  esser  vero  che  la  pace  non  si  fiissi  couchiusa ,  e 
Inlti  quelli  che  ne  dobilavano,  o  non  lo  sapevano,  per  quello  che 
parlò  Uesser  Giovannozzo  in  su  la  rin^^iwa,  ne  furono  chiarì, 
e  per  la  dimostrazione  di  Messer  Bernardo.  E  non  passò  sanza 
carico  di  chi  n'  era  istato  cagione ,  et  autore  eh'  ella  non  si 
facessi  presente  Papa  Niccola,  *  il  quale  n'ebbe  *  grandissimo 
isdegno,  parendogli  averla  concbiusa,  come  aveva,  et  uscirgli 
di  poi  dalle  mani.  Fecesi  di  poi  col  tempo,  ma  non  in  quella 
(brma  che  l'aveva  fatta  Hesser  Bernardo  e  Messer  Giovannozzo. 
E  ciò  fo  tallo  a  uno  6ne  di  Esre  un  eJ&lUi,  che  chi  scrive  le 
storie  da'  tempi  stari  bene  a  lui  a  farlo  noto.  Solo  basti  questo 
a  dimostrare,  quanto  Messer  Bernardo  fusai  vdUo  a  tulle  quelle 
cose  le  quali  erano  in  onore  e  bme  della  sua  Citti. 

Sondo  morto  il  Duca  Francesco,  si  deliberò  sabito ,  soido 
cosa  che  importava  assai,  di  mandarvi  Ambasciadori  per  dare 
autorità  a  qnello  stalo,  e  fu  eletto  Hesser  Bernardo,  per  essere 
nomo  intero,  e  di  grandissima  autorità.  Giunto  a  Milano,  (ta 
molto  onorato  da  tutti  quelli  del  governo.  Non  arebbono  fatto 
nulla,  se  in  prìma  non  intendevano  il  parere  et  indicio  di  Messer 
Bernardo>  Pareva  kwo  non  potere  errare  quando  facevano  se- 
condo il  parere  et  iudicio  suo. 
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Islalo  qairì  alcuno  mese,  tanto  che  quelle  cose  si  dirìizas- 
soDo,  soUecJtò  a  Firenze  cbe  gli  Tossi  data  licenzia.  Ebbe  gran- 
dissima difficolti  per  quelli  del  governo  di  Milano ,  cbe  non 
arebbooo  Toluto  per  nulla  che  si  fossi  partito;  perchè  sendori 
lui,  pareva  loro  non  potere  errare.  ATOta  licenzia  con  diffioidtà, 
venne  a  Firenze  con  grandissima  riputazione  di  quanto  aveva 
fatto  nel  tempo  cbe  v*  era  ìstalo.  Ebbe  lempre  nella  Città ,  et 
in  tutti  i  magistrali ,  grandissimo  onore  ;  et  il  simile  in  tutte 
le  legazioni,  et  allo  Imperadore  [1]  nella  sua  passala  che  venne 
a  pigliare  la  corona,  cbe  passò  in  grandissima  riputazione,  e 
andogli  HessN*  Bwnardo  incontro  a  Ferrara  ;  dipm  l'accompa- 
gnd  a  Roma,  insieme  con  Hesser  Giannozzo  Hanetti  e  Messer 
Carlo  Pandolfini ,  et  istette  a  Roma  mentre  che  vi  slette  lo 
Imperadore;  et  il  simile  più  v(dte  era  istato  a  Vinegia,  dove 
fu  nMdto  accetto  a  quella  Signorìa  ;  et  il  simile  io  più  luoghi 
fb  in  Italia  Ambascìadore ,  sempre  ripcslù  grandissimo  onore, 
di  natura  che  chi  avesse  a  scrivere  la  vita  sua,  e  non  fare  per 
via  di  ricordo  come  fo  io,  troverebbe  in  Messer  Bernardo  in- 
finite cose  degne  di  grandissima  commendazione  ;  di  natura  che 
egli  è  da  esaere  messo  nel  nomerò  di  quegli  degni  cittadini , 
che  ha  avuto  la  città  di  Firenze,  e  non  inferiore  a  ignuno  degli 
altri.  Basti  qneato  che  io  ho  scrìtto  ài  presente-,  d'on  brìeve 
ricordo. 

(1)  Fa  quesiti'  Imperatore  FedOTlgo  III  d'Austria.  Il  Boonfnsegnl  di 
sopra  allegato  (Stor.  Fior.  pag.  9B  )  fy  menzione  della  soienne  amt)aBcerlB 
dw  i  Fiorentini  gli  mandarono  toconlro  a  Ferrara ,  la  qoale  era  compo- 
sU  di  MMnr  Bernardo  OHigol,  di  HesMT  C«lo  FaodolOai  e  di  OHo 
HieeoUnl;  1  qosll,  dopo  avergli  atta  le  deMle  Hvereme,  gli  lenoero 
compagnia  hunto  a  Flrenae,  ove  entrò  11  di  30  Gennaio  del  14111  (vec- 
chio sino  J ,  e  si  trattenne  ano  al  di  6  di  Febbraio.  Fa  ricevuto  oaoralls- 
slnumenle ,  e  presentato  con  gran  magnlDcenza  ,  a  spese  della  Signoria , 
eoa)  esso,  come  tatti  quelli  cbe  erano  del  suo  seguito;  I  qoall  non  fu- 
rono meno  di  circa  duemila  persone,  tra  a  cavallo  ed  apM,  come  sJ  ba 
dallo  storico  sopraodlalo. 

ARCU.8l.lT.V0L.IV.  41 
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Kcrnardo  di  Filippo  di  Niccolò  Giugni  nacque  in  Firenze 
13%  a'3fr  Dicembre  1396  (*).  Nella  ma  giorentù  stette  al  sorricio 
de'  Visconti  di  Milano ,  principi  di  qoel  lenipo  potenti  per 
(ulta  l'Italia,  dai  qaali  fti  onoralo  della  sua  arme,  come  si  fede 
nella  Badia  di  Firenze  nel  suo  sepolcro,  dove  nel  campo  di 
sopra  dell'  arme  vi  è  la  biscia ,  che  era  l' arme  de'  suddetti  Vi- 
1423  sconti.  A' 31  Gennaio  1^23  ("]  sposò  Gioerra  di  Agnolo  di  Bindo 
Venwcci,  del  popolo  di  Santa  Maria  Novella,  con  dote  dì  fio- 
rini 1400.  Gontr.  rog.  Ser  Gìovaani  di  Domenico  Ture. 

26  Settembre.  Nel  tempo  che  era  Gonfalonicve  Nicolò  di 
H34  Coccho   di   Donato  Goccili,   La  parte   che  l'anno   li33  mnt6 
governo,  cioè  quegli  che  confinarono  Cosimo  di  Gioranni  de'Me- 
dici ,  e  i  Pucci ,  sospettando  che  non  si  matasse  di  naovo  Io 
stalo,  fecero  adunanza  d'armati  in  S.  Apollinare,  capo  de' qaali 
era  Heseer  Rinaldo  degli   AUnui ,   Ridolfo  Penuii   e  Niooolò 
Barbadori ,  con  gran  seguito  di   molti  altri   cittadini  :   per  se- 
dare il  qnal  tumulto  ftirono  eletti  Pacdo  Rncellai ,  Bernardo 
Giugni  e  Niccolò  Serragli ,  come  persone  spogliate  d' ogni  pas- 
sione, è  desiderose  del  comun  bene,  ed  anco  confidenti  di  ambe 
le  parti  ;    come   il  tutto   segni  con  ottimo  enio.  Anminto, 
nell'ultimo  libro  delle  sue  Storie,  all'anno  li3fc,  a  1100.  In 
quest'anno  14S&  a  di  10  Aprile  fii  ordinato  fìirsi  11  fbnerale, 
a  spese  del  Comune  di  Firenze,  al  nobile  ed  egregio  nomo  Pi- 
ti) Le  NoUile  e  I  DocomeaU  che  qui  si  riporlADO ,  tanno  raooolU 
dal  Proposto  Anloa  FraacMco  Gorl ,  e  si  trovano  di  aaa   nano  fa  on 
Cod.  dtila  Libreria  Manicelllana ,  segoalo  A.TS.  [JV.  M  Compilatort). 
(-J  Gabelle  de' Canlratll  B.  7S,  C.  7S  a  aS,  Tosi.  8."  a  fM. 
(-)  Calaslo  dell' anno  14S7. 
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]ipfK)  di  Nioeold  Omgnl  (padre  dd  nostro  Benardo),  e  che 
si  onori  la  aiu  aqioltan  del  s^no  del  popido ,  delta  targa , 
pe^KMie ,  e  lopraTTeite  d' uomo  e  di  cavallo,  e  di  Parte  Gaelh 
(Ved.  Libro  di  ProrTÌtioni  dal  VM,  «  3-«).  Notasi,  come 
nel  aepolloarìo  di  Santa  Croce,  nella  nota  deDe  bandtcve 
ette  vi  erano ,  appare  tre  baodiOT«  d«^  Giagni ,  due  defle  armi 
loro,  una  M  popolo,  (re  targhe  con  soprarreata.  Fu  nomo  - 
ornato  di  molte  prerogative  ed  onarifloenze ,  e  assai  si  dÌBliiue 
nel  suo  tempo.  Fa  m  varie  commfssioDi  oanrificaiitissime  ado- 
peralo parimwite  il  ptAn  di  esso,  Niccolò  di  Ugolino  dì  Zampa 
Giugni ,  noooo  del  nostro  lyastre  Hetser  Bernardo  ,  ed  io  vaij 
adiri  d' ìmportima  e  legasioiii  si  segnalò. 

Settambre  e  Ottobre.  Priore.  Quartiere  Soota  Croce.  1435 

Maggio  e  Giagno  (liSI).  Gonfaloniere  di  Ginliiia .  e  Ca- 
valiere. Qiunliere  soddeUo. 

Nd  mese  di  Aprile  fu  ambasciadore  con  altri  sette  cittadini,  i&36 
per  accompagnare  ed  onorare  il  Papa   per  il  territorio  di  Fi- 
renze. (  Libro  di  Provvisioni  dal  lk3S  al  lUO.  Ved.  Ammirato 
libiXXI,  a  6). 

6  Ottol>re.  Ambasciadora  con  messer  Ginlìaoo  Davanzati  e  1438 
Carlo  Federighi  al  nuovo  Inperadon  Federigo  111,  per  ralle- 
grarsi seco  della  sua  atmuloiae  all'  Imperio,  e  pn-  il  bene  che 
ne  speravano  mediante  il  suo  valore  ;  siccome  per  racooman- 
dare  al  medesiino  ì  m^eanti  Fiorentini ,  e  l'Arcivescovo  di 
Cokmia  loro  condttadiDo;  e  finalmente  per  trattare  che  il 
Concilio  generale  Tosse  trasfeiilo  a  Firenze  ,  come  poi  segui  :  e 
nel  ritorno  passarono  per  Ferrara ,  dove  s' inchìDarono  al  Papa, 
e  lo  pregarono  a  voler  operare,  che  i  chierici  e  i  loro  beni 
non  irritasswo  la  liberti  ddla  RepahUiGa.  (  Dagli  spogli  dei 
due  Ammirati .  che  sono  in  Palano  Vecchio.  Tomo  2.°,  a  76. 
Libro  di  lettera  L.  U35.  kì.  6.  OUobra  1438,  a  tSS.  Libro  di 
Provvisioni  dal  lUft  tf  1450,  a  155 }. 

Nel  mete  di  Aprile  aadò  ambaeciadore  a  Siena,  per  ottenere  1440 
dai  Saoesi ,  die  i  snddili  ddla  Repubblica  Fiorentina  potessoro 
rifagiare  nel  Sancsa  i  loro  bestiami  per  liberarli  dalla  depre- 
dazione de'  nimid ,  cbo  già  comincwrano  in  Mogello  a  predara; 
e  per  aver  Uccon  (U  cavar  grani  dal  Senese.  [  Libro  di  Prov- 
visìoui  dal  143S  d  1450,  a  31 }. 
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li^U  D'Aprile  si  portò  Ambasciadore  a  Venula,  per  rappresen- 
tare a  qaella  Repubblica ,  che  il  Coale  Franceaco  Slbna  urà 
pagato  ;  e  che  il  BÌmile  si  spera  che  si  Earà  da  loro  ;  e  slas' 
tecbò  si  rede  che  il  Papa  vuol  moleBlare  il  sodetto  Conte  Fran- 
cesco e  il  Re,  come  l' anno  passato,  e  che  mi  trsUato  di  Siena 
non  si  può  far  fondamento ,  come  n^pnre  col  Daca  di  Hilano , 
se  foase  bene  fere  nn  accordo  ctd  Re  di  non  oflenderlo ,  e  che 
egli  non  oETendesae  i  Fioraitini ,  e  i  loro  oollegali  :  che  ood 
questo,  Milano  aoa  si  potrebbe  dolere,  e  che  i  Fiorentini  desi- 
derano questo  ;  perchè  il  Re  col  levare  sola  il  traffico  del  regno 
coi  mercanti  Fiorentini,  farebbe  una  più  lunga  guerra;  facendo 
con  questo  maggior  danno  che  non  si  fa  a  qoei  della  Roma- 
gna e  della  Marca ,  col  non  poter  trafficare  in  Venezia. 

inoltre ,  che  domandando  il  Duca  di  Savoia  d*  entrare  in 
lega  co' Fiorentini  e  Veneziani,  essendo  già  in  lega  anco  eoa 
Milano ,  sono  di  sentimento  di  condescendere  alle  sue  domande, 
tanto  più  che  Milano  non  può  oSenderseoe ,  essendo  di  giA  suo 
coltrato.  (Dagli  spogli  de'doe  Ammirali  in  Palazzo  Vecchio, 
Tomo  II,  a  80.  Libro  di  lettere  IL.  1U4.  h6.  6  Aprile  IIU. 
Libro  di  Provvisioni  dal  ii3»  al  1U6}. 

37  Aprile.  Altra  commissione  dalla  RepobbUca  Fiorentina 
Ita  data  a  messer  Bernardo,  Ambasciatore  a  Venezia ,  in  cui  gli 
si  significa  esser  venati  a  Firenze  gli  Ambasciatori  de'  LncdKSi 
per  domandare  di  mirare  eoa  loro  in  k^  ;  easeodosi  mossi  a 
ciò  fare  per  alcuni  loro  sospetti ,  per  levare  i  quali  gli  hanno 
conceduti  i  capitoli  di  detta  lega,  che  hanno  domandalo;  dai 
quali  capitoli  il  loro  Anbasciadore  Vtniero  ne  ha  levati  due , 
ed  essi  gli  hanno  detto  che  procorino  di  accordare  i  Veocsiani, 
che  per  lero  sono  contenti.  [  Dagli  spogli  e  libri  suddetti  ]. 
ìkhd  9Rr  Maggio.  Ambasciadore  a  Venezia  con  Neri  di  Gino  Cap- 
poni ,  per  espu-re  a  quella  Repubblica ,  che  avendo  sentito  es- 
sere le  genti  del  Duca  di  Milano  nel  Cremonese ,  ed  aver  presi 
alcuni  castelli ,  e  vedendo  quanto  importi  alla  reputazione  e 
conservazione  della  lega  la  conservazione  di  Cremona ,  perciò 
fanno  saper  loro  di  essere  disposti  per  la  libertà  e  difesa  della 
suddetta  lega  a  vivere  e  mwire  con  qnella  RepuMilica  :  che 
sono  pronti  per  far  quello  che  potranno ,  e  per  concorrere  fino 
al  terzo  delle  spese  per  la  coadotta  del  Signore  di  Mantova , 


jdbyGoOglC 


DI    DOCUMENTI  383 

rompendo  i  Venenaoi  dalla  parte  dì  Lombardia  :  che  il  Conte 
Francesco  SbrzB  oon  é  dovere  che  passi  io  Lombardia,  stente 
le  ^nti  della  Chiesa,  del  Re  e  del  Doca  e  de'HaUtesti,  che 
SODO  di  qaa;  e  la  dotIIA  ddla  Marca  à  nostra  ;  e  che  di  là  non 
sarebbe  necessario  provTed^e  di  gente  dalla  banda  di  qua. 
(  SpofTli  suddetti  Tomo  li,  a  108.  S7  Ha^  1U6,  a  lU.  Am- 
mirate lib.  XXII ,  a  50 }. 

10  Giagno.  Essendo  latteria  i  soddetli  Ambasciadori  a  Ve-  M& 
nezia ,  fìi  loro  scrìtto  dalla  RepabUica  Fioraitina ,  che  arerano 
seoIHo  dal  Tovaglia  loro  Ambasciadora  a  Tarara,  che  il  trat- 
tete  qnivi  variava  da  qnello  di  cui  11  Re  aveva  rag;ionato  eoa 
Remardo  de' Medici  loro  Ambasciadwe  ;  perocché  ai  sapeva 
essere  il  Re  ooniaameote  disposto  a  volere  intelligenza  colla 
lega;  ma  per  buono  e  suo  onore,  comunicar  ciò  col  Dnca  di 
Hilano;  e  che  speravano  indurlo  ad  esser  contento ,  ed  a  (ar  si 
che  alla  sna  intelligenza  colte  lega ,  si  Imreòbero  via  tatti  g^i 
Beandoli  che  aj^rìscono  :  siccwne  gli  avvisano ,  che  stenno 
aspettendo  non  solamente  gli  Ambasciadwi  del  Papa  e  del 
Duca  di  Milano,  ma  ancora  di  Gmova  e  di  Siena  ;  il  che  loro 
arreca  una  grande  ammirazione  :  e  pwò  quando  paresse  bene 
alte  Repobblica  di  Vraezia ,  sarebbero  di  pensiero  di  mandare 
un  Ambasdadore  al  Re  per  saper  bene  il  suo  anÌmo«  { Spogli 
suddetU  Tomo  II,  a  105.  10  Giugno  VM,  a  147). 

14  Giogno.  Ai  suddetti  Ambasciadori  in  Venezia  scrìvono ,  1446 
che  Goncormmino  che  si  asstddi  fino  in  4O00  cavalli  al  phi 
per  la  lega ,  cmi  includerci  qneUl  della  condotte  del  Marchese 
di  Mantova;  e  che  concorreranno  alla  spesa  del  terzo,  e  ciascuno 
possa  assoldare  la  sua  parte.  [  Spogli  saddetU  Tomo  II ,  a  15. 
Giugno,  a  149  ). 

30  GingDO.  Ai  saddetti  Ambasciadori  scrìvwto ,  dia  gioni  1446 
sono  U  Conte  Carlo  è  corso  ostilmente  a  Gioiello ,  laogo  dd 
Marchese  Gerbone  del  Monte  Sante  Maria ,  dove  si  bceva  te 
6era,  e  quivi  ammanò,  Terl  e  rubò  qoanto  potette,  non  avendo 
riguardo  all'  esser  nostro  questo  raccomandato  ;  e  dettogli  che 
almeno  restituisse  il  tolto,  se  n'è  htto  beBé,  e  piuttosto  ba 
risposto  eoo  parote  minacciose  :  e  però  intendono  che  non  sia 
in  alcun  modo  condotto  nel  numero  de'  4000.  Scrìvono  inoltre 
aver  sentito  da  Roma ,  che  avendo  il  Medici  loro  Ambasciadore 
folto  sapere  al  Papa  te  sua  andate  a  Napoli ,  e  che  prima  gli 
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v(deTB  br  riverenca,  e  amta  l'ora  dell' otfeon  tra  le  S3  e 
le  9tk,  essendo  montalo  a  carallo  per  andan,  ta  nel  Poote 
S.  Angkrio  fatto  pri^fame:  sopra  di  che  desiderano  il  parete 
della  Repabblìca  di  Venezia.  (Spo^i  saddelti  Tomo  II,  19  Ln- 
gliol&^6,  a  155). 

14M  S  Agosto.  A  Bernardo  Giugni  suddetto,  ambascladore  a  Ve- 
nezia, essendo  ritornalo  il  di  k  di  detto  mese  Neri  Capponi 
soo  collega ,  scrivoao ,  cha  sì  è  determinata  dalla  Balla  la  con- 
dotta del  Sig.  Aatorre  con  lance  400,  e  il  Stg.  di  Mantova  con 
lance  400  e  ludi  300 ,  in  l«npo  di  guerra ,  e  lance  100  in 
(smpo  di  pace,  ch'onore  del  capitanato ,  con  la  prorrisiane  che 
ebbe  Pietro  (ìlainpaolo  :  perlo^è  solleciti  che  in  Veneiis  si 
TaOciano  dette  condotte.  [  Libri  dì  spogli  saddelti  Tomo  II ,  5  Ago- 
sto 1446,  a  156). 

14^7  Loglio.  Messer  Bernardo  Gnigni ,  ess^o  «tato  depu- 
tato dal  Comone  di  Firenze  Counoissario  e  Ambasciatore  per 
trattare  la  pace  tra  il  Doca  di  MUano ,  il  re  Alfonso  e  i  Ve- 
netiani,  in  Ferrara,  colla  mediaitone  del  Marchese  Lionello 
d'Este,  Signore  di  Ferrara,  fti  da  esso  in  tal  coDgionfora  crealo 
Cavaliere  a  spron  d'oro;  e  mi.  suo  ritomo  alla  patria  fti 
onorato  di  oaoro  daHa  Repubblica  delle  insegne,  ed  akri  ab- 
bigliementi  soliti  darsi  ai  Cavalieri  d^  essa  creali.  (  Libro  di 
Provvigioni  dell'anno  1447,  a  120.  Vedi  sopra  tal  trattato 
Ammiralo  Lib.  XXII  dello  Storie  Fiorentioe,  a  54). 
1451  21  Novembre.  «  Die  XXI  Novembrìs  HCCCCLI.  Magnifici 
a  et  potentes  domini  Priores  etc  elegemnt  et  nomiaaverant,  ad 
«  honorandam  Mrenìtatem  et  magnificentiim  ImpérstorisCfari- 
a  rtìaoomm  de  pnntimo  ventari  ad  Civitatem  Florentiae ,  tnm 
a  ante  erus  advenlam ,  qnam  in  ipso  adventa  et  elìam  postea, 
«  inflrascriploB  nobiles  vins,  qdorom  nomina  sant,  videlicet: 
«  Laareotins  Glni  de  Capponibos ,  Bemardas  domini  Laorenliì 
a  Antonii  de  Ridolfis ,  Thomas  LanrentU  de  Soderìnis,  dombius 
cr  BemardOB  PbiHppi  de  Gtngnls ,  Bernardi»  Barlholomaeì  Ghe- 
«  nrdi ,  Pfero  Dini  Peri ,  Petrus  Cardlnalis  de  Oricellariis ,  Fran- 
«  ciscns  lacobì  Ventura,  Dominicas  Tani  Petmcei,  Dielisalvi 
n  Neronis  di  Nigi ,  Nioolaas  Hatthan  Cerretani,  Petnu  Cosmae 
«  de  Medieis.  Ego  Iiilìanas  Pinne  Ptstorìensis  lo.  Matthaei 
«  fiUns,  Notarius  publicns  Florentions,  ex  mioistris  et  cnslfr- 
•  dibns  in  Camera  Fiscali ,  ex  sno  originali  esisleRli  in  libro 
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a  delìberationuu  BominoniiD  et  Cotiegii  CiviUtb ,  a  30,  de 
a  ?erbo  ad  verbam  Iranscripsi  die  1  Februariì  1635.  gilvesler 
«  de  Podio,  ProcoDsut  ladicnm  elNotarìoram.  Amm.  Lib.XXll, 
B  a  69,  in  fin.  70  o. 

Il  suddetto  Imperadore  Federigo  III  entrò  in  Firenze  il  di  30 
di  Gean^  1451  (  1US2  buot o  stile  ] ,  di  don  poi  passò  a  Siena , 
ed  avera  seco  in  saa  compagnia  Ladislao  sno  nipote ,  eletto  Re 
d'Ungheria  e  di  Boemia  in  età  di  anni  12,  e  onniero  ^  Ve- 
scovi ,  tra  i  qoidi  BneaSilTiaPìecDloniini,  ArcÌTMcoro  di  Sloia, 
suo  segretario,  che  fu  poi  PonleOce  col  nome  di  Pio  II. 

Fu  mandalo  ambascìadore  all' Imperadore  suddetto  a  Roma,  1452 
per  assistere  alla  sua  coronatioae ,  e  per  accotopagnarlo  nel 
viaggio  ;  la  qual  coronaziuie  segai  in  S.  Pietro  por  le  oumi 
di  Niccolò  V  sommo  Pontefice,  il  «ti  15  di  Mano  di  detto  anoo , 
essendo  stato  civoaato  re  di  Lombardia ,  e  ael  18  di  detto  mese 
coronato  Imperadore  con  la  sua  consorte  Leonora ,  ftgUnoIa  del 
re  di  Port(«allo.  Stanziamento  de'X.  di  Balla  dal  1451  al  1464, 
a  17.  Ammir.  Lib.  XXII,  a  70. 

Ambasciadore  al  Uarcbese  Borso  Estense ,  Signore  di  Fer-  1452 
rara,  per  pregarlo  ad  interporsi  appresso  i'impwadore,   ebe 
era  colà  giunto  il  di  10  di  Mvggio  di  detto   anno ,   acciò  se- 
gnisse  la  pace.  Stanziamento  de'  X  di  Balla  dall'  amx>  14S1 
al  1454,  a  82. 

Ambasciadore  a  Milano  a  quel  Duca  pel  suddetto  aS^re  della  1452 
pace.  Slaniiamento  della  Balia  dal  1451  al  1454,  a  31.  Armadio  T. 

Ambasciadore  al  Poolefice  Nicccrfò  V  per  compromettere  in  1453 
esso  la  pace.  Deliberazioni  de'  Signori  e  Collegio  dal  1447 
al  1454,  a  196,  Armadio  S  alle  Rifonnagioni ,  OTe  si  dice:  «  Ber- 
«r  nardo  di  Filippo  Giugni ,  spettabile  e  generoso  uomo ,  et  wio 
a  de'citladini  spedito  dal  Comune  per  ambasciatore  «I  Santo 
«  Pontefice  per  compromettere  in  Sua  Santità  la  pace  a.  [  V.  il 
Poggio  nella  fine  del  Lib.  Vili  delle  sue  storie,  e  l'Ammirato 
Lib.  XXII,  a  77  ). 

t^ODuniasario  deputato  dal  Comune  di  Firenae  a  fermare  la  1453 
pace  col  Duca  di  Milano,  avendone  fatto  il  compromesso  nd 
Sommo  Pontefice.  (Dcliberazioai  de'  Signori  e  Collegio  dal  i447 
al  1454,  a  195]. 

Ambasciadore  a  Roma,  si  crede,  per  rallegrarsi  col  Sommo  145S 
Pontefice  Pio  II  della  sua  assunzione  al  Pontificato,  seguita  il 
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di  Si  d'Agorto  di  detto  «ihio.  (Libro  di  ProrvisioDÌ  dal   U58 
al  lUtl,  aW). 

Oaorifieeiue  e  tanche  del  mede$mio  me$ter  Bernardo  Gi¥g»i. 
HCCCCXXII. 
Dal  14aa  al  1U8.  Dell'Arte  deU»  Lana,  de^  Consoli  di  detta 
Arte. 

MCCCCXXIV. 
De*  Dieci  di  Pisa.  Dal  Docnnieoto  in  cartapeoora  (1). 

MCCCCXXVI. 
I  dieci  cittadini  proposti  dal  Coamoe  di  Firenze  per  bre 
il  Catasto  sono  i  s^oenti  :  «  Barbilommeo  di  Iacopo  Ridcdfi. 
Cfovanni  di  Matteo  Scelti  Tinghi.  Mago  di  Piero  di  Maao  del- 
l'Antella.  Bernardo  di  Filippo  Gìagni.  Canto  di  Gioranni  Com- 
pagni, Leonardo  di  Filippo  di  Hesser  Leonardo  Strozzi.  Iacopo 
di  Monte  di  Pogio.  Antonio  di  Tommaso  Massi.  Andrea  di  Vieri 
de'  Roodindli.  Banco  Saodri  Filippi  ;  ai  qaali  tolti  fn  dato  di 
provvisione  otto  fiwini  d'oro  il  mese  per  cJascbedano.  [Spogli 
degli  Ammirati  dte  sono  in  Palazzo  Vecchio,  Libro  N.  1436,' 
a  135  e  196.  Ammirato  Lib.  XIX,  a  1035  e  1086). 
MCCCGXXVIII. 
Uno  degli  tmziali  dello  Stadio  Fiorentino.  (Res  Shidii.FiIz.40]. 

MCCCCXXXIII. 
Sqnittinato  per  la  maf^iore.  [Santa  Croce.  Ruote,  a  122). 

MCCCCXXXni  e  XXXIV. 
ElMlo  nel  primo  anno  dei  GCVI  e  nel  numero  de'CCCXU 
cittadini ,  in  una  dìB^eoza  che  era  nella  Citti ,  insieme  con 
Andrea  di  Niccolò ,  e  Giovanni  di  Domenico  Giugni  ;  ai  quali 

(1)  Il  ForU  nella  sua  opera  HS.IaUlolaU  U  Fon»  FlorenllOD,  Cap.LTl, 
o'  Infonna  quale  tMae  r  aolorlU  di  questo  magUlralD.  Soprastava  alla 
moneta  e  sua  vaiata ,  solameDle  nel  Caatado  di  Pl§a  ;  alla  cnslodla  e 
fortlDoBzloDe  delle  Forleize  ,  Terre ,  Caslelll  e  Furie  della  CUIà,  e  Porli 
Plnnl;  ed  aveva  glurlsdltloae  topn  tulle  lo  Isole  spellanti  al  Commie 
di  Pisa.  Questi  Dieci ,  cbe  polremmo  chlanure  Provveditori ,  tra  |U 
altri  dIBc]  cbe  loro  erano  alDdali ,  aveano  quello  aocota  di  consegnare 
a  lulll  I  poveri  nomini  ddla  Cllli  di  Pisa  un  ramo ,  e  bastava  cbe  fosse 
uno  per  casa  ;  ed  essi  erano  obbligali  a  riceverlo ,  e  ad  ogni  rlcblesta  e 
comando  del  Comune  di  Flrenae  monlare  sopra  le  galere  e  jiavlgll  ed 
altri  legni  ;  «d  In  tal  tempo  correva  loro  no  adeguato  sttpendlo.  (If.  dtl 
CimptMort). 
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fii  dtla  la  medeBimt  «atoriU  che  ittra  tatto  il  popolo.  (Vedi 
in  questo  all'anno  1434,  di  sopra). 

MCCGGXXXUI  e  XXXIV. 
Delle  doe  Balie. 

HCGCCXXXUl  e  XLIU. 
De'  Sei  di  Mercaofia. 

MCCCGXXXVIII. 

Fatto  Conte  Palatino,  esso  e  Antonio  sao  fratello,  e  loro 

deacendenti ,  da  Federi^  III  Imperadore ,  io  occasione  di  esser 

andato  Ambasciadora  al  medesimo.  [V.  sopra  in  questo]  (i). 

MCCCGXXXVIII  e  XLI. 

Dei  Dieci ,  e  della  Balia. 

MGCCCXLni  e  LXV. 
Dello  SqaittÌDio. 

MCCCGXLVllI  e  LXV. 
Commissario  a  Pbtola.  Primo  Giugno,  Vicario  di  Scarperìa. 

MGGGGLVH. 
A  di  3  Agosto  fece  testamento  per  rogito  di  ser  Piero  di 
Carlo  del  Viva,  in  coi  fece  strettissimo  6deicommis80,  e  ad  esso 
sottopose  la  casa  saa  grande  con  le  botteghe  accanto  a  S.  Mar- 
tino sulla  Piazza  de'  Cimatori ,  e  pagata  la  tassa.  (  S.  Gio. 
Libro  VI ,  a  14 ,  e  al  Protocollo  di  detto  Notaio ,  a  5  ). 

HCCCCLXIII. 
Capitano  del  Borgo  S.  Sepcdcro.  Nel  detto  «uno  Sindaco  del 
Popolo  ;  e  fa  Cavaliere  in  S.  Giovanni  Luca  Pitti.  Nel  bmoso 
Prìorista  storico  di  ser  Mariano  Ceccbì ,  celebre  antiquario 
Fiorentino ,  esistente  nella  Libreria  del  March.  Cav.  Francesco 
Ferooi ,  si  legge  la  seguente  memoria  :  a  In  questo  tempo  fu 
«  fUto  Cavaliere  di  Popolo  in  S.  Giovanni  Luca  di  Bnooaccorso 
«  Pitti ,  e  Eecioido  messer  Bernardo  di  FUippo  Giugni ,  fatto 

(1)  Qat  per  tltrn  dee  «nera  iba^ ,  perchè  andò  Ambascladore 
nel  I4sa  (  DDovo  stile  ) ,  wim  appanto  si  lene  di  sopra  a  pag.  337. 
(ff.  M  ComfOatort). 
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«  per  lai  oooto  Sindaco  del  Pt^lo  di  Firenie  ;  e  g^i  Ai  dato  la 
1  ceffata  da  inesser  Carlo  Paodolfini ,  e  gli  cinse  la  spada  ;  e 
e  messer  Piero  di  messer  Andrea  de'  Pazii  gli  caliò  lo  aprone, 
«  e  ftigli  dato  gran  doni  da  molti  Cittadini  ;  et  ebbe  te  bandiere 
o  del  Cornane ,  e  della  Parte  Cìaeira  ;  et  era  Testilo  di  chei^ 
■  misi ,  e  non  di  Teide ,  come  nsarano ,  e  non  aveva  ferma- 
«  elio  in  petto  ■. 

MCCCCLXIV. 
Uno  de'Depatatì  sopra  Teseqaie  da  farsi  a  apese  del'G»- 
nmne  a  Cosimo  de' Medici.  (Libro  di  Prorvisicni  del  1U4,  alOt). 

MCCCCLXV. 
Fu  ano  degli  Accoppiatori  dello  squittinio.  (  Dal  Primista 
storico  di  ser  Mariano  Ceccbi ,   celebre   antiqaario ,   esistente 
presso  il  Hardiese  Car.  Francesco  Ferooi  ). 

MCCCCLXVl. 
A  di  S  Luglio  il  lodato  messer  Bernardo  di  Filippo  di  Nic- 
olò Gingni  morì,  e  fii  sepolto  nella  Badia  di  Firenze  in  un 
nobile  sepolcro  di  marmo ,  intagliato  dal  celebre  Mino  da  Fie- 
sole ;  ed  in  esso  ri  fu  posta  la  seguente  Iscriiione, 

licCCCLXTI 
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(i). 


(1)  Abbiamo  credalo  opporlDoo  di  riportare  questa  IserliloDe  coUt 
forma  stessa  che  ha  nel  monumeDlo  del  GlagnI,  eh' è  nella  chiesa  di 
Badia.  (Jaeslo  elegante  sepolcro  rn  scolpito  da  Mino  da  Fiesole,  come  A 
detto.  SopcR  l'arca  giace  la  Qgura  di  Bernardo  Gingni,  tcbIIIo  dell'atrito 
da  cavaliere  e  colla  spada  ;  lavoro  esqnlslto  e  pieno  di  verità  e  di  Da- 
tura. Sotto  l'arco  sia  la  flgara  della  GlnsllEla,  e  denlrb  un  medaglione 
-  cb'  è  sopra ,  Il  ritrailo  In  proOlo  dello  slesso  Beruardo.  Il  monninehlo  del 
Giugni  nt  dato  inciso  Ira  I  «  Honumenll  Sepolcrali  della  Toscana  »  Fl- 
renie  iSlV,  per  cura  di  G.  GoaoeUl,  nella  tavola  XXVIl.  (ff.  df  mn 
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COMMENTARIO 

VBLU 

VITA  DI  ME9SBR  AGNOLO  ACCIAI[K>LI 
COMPOSTA  DA  TESPASIÀNO 

B   MAHDAT* 

A  LOaENZO  CABÌKJCCI 


iYJ.es0er  Agnolo  di  Iacopo  di  Messer  Doaato  Acciaiaolì,  fa- 
miglia nobilissima,  ebbe  assai  baona  notizia  delle  lettere  latioe; 
e  qnaado  il  tempo  gli  avatuava  ch'egli  noa  fossi  occapato , 
leceva  o  istorie  o  cose  sacre.  Furono  cognati  Messer  Gian- 
nono  Manetti  e  Hesser  Agnolo,  e  ritennooo  assai  amicizia, 
oltre  al  paroitado.  Lessegli  Hesser  Giannozzo,  a  lai  e  piò  altri 
cittadini ,  l'Etica  d'Aristotile. 

Fa  Hesser  Agnolo  molto  onorato,  nella  sua  Repubblica  e 
nella  CittA,  di  lutti  gli  onori  che  sì  possono  aUribnire  a  uno 
cittadino;  e  fuori  della  lUtlà,  in  tutte  le  degne  legazioni  si  pos- 
sono andare.  Non  fu  *  però  senza  molti  avvn^i  casi  *,  cbé  ancora 
luì  nella  sua  giorenin,  sendo  confinato  Cosimo  e  restato  Hesser 
Agnolo,  fu  preso  e  mandalo  al  Capitano;  et  avendo  tenute 
DMlle  pratiche  co'ftaorusciti,  lo  feciono  collare  (1)  per  l'uficio 

(1)  Anco  II  Ha^lBTellI  nel  IT  Libro  delle  me  Istorie  Fiorentine 
dice ,  che  essendosi  trovala  nna  leltera  Mrltta  da  Hesser  Agnolo  Ao- 
oialolf  a  Cosimo,  qaosta  la  castone  cbe  Risse  preso,  coltalo,  e  rnsndalo 
In  ertilo. 


jdbyGoOglc 


3M  VITA 

degli  Olio  della  Balta  al  Capitano:  e  k  dod  fiuai  isUU  la  {mt»- 
denzfa  d'uno  fì-atello  della  donna  saa,  che  subito  lo  vide  preao 
DMulù  a  cavallo,  et  andò  a  una  sua  poasessione,  che  si  chiama 
Montepaldi,  et  entrata  in  ano  iscrittolo  di  Messer  Agnolo,  prese 
tutte  le  lettere  et  iscritture  che  v'erano,  e  gittolle  ìd  atti  faoco; 
et  eranri  lettere  di  Cosimo  e  di  più  confinati ,  e  pratiche  te- 
nute eoa  loro:  che  se  la  fiHtiuia  uaa  l'avessi  aiatato,  coaie  é 
detto,  eoa  qaeste  lettere  lo  fiicevano  ntale  capitare.  Non  l'eUie 
ri  tosto  Giacomino  gettate  in  sai  Aioco,  che  il  mazziere  nane 
subito  dipoi  Ini  per  avere  qaeste  ìscrìttare.  Giacomino  gli  disse 
che  andassi  a  vedere,  che  In  quella  casa  aon  eraoo  iscritture. 
Andato  a  vedere,  ritornò  alla  Signoria,  e  disse ,  come  ooa  v'era 
iacrittnra  ignuaa,  ìioa  avendo  doode  poleaaino  formar^  pro- 
cesso coatro  [1] ,  Io  conflaorono  ia  Canfalooia  (S].  L'essere 
Giacomino  persona  savia  e  diligente,  fu  cagione  odia  sua  di- 
ligenzia  salvare  la  vita  a  Messer  Agnolo.  Fu  cmfiaato  in  Can- 
blonia  per  esser  terra  di  suoi  parenti  quella,  et  Atraie  e  Tebe 
e  più  terre  di  Grecia ,  le  quali  aveva  già  avute  in  governo  Messer 
Donalo,  e  stettevi  piò  tempo;  e  quaado  venne  a  Firenn,  venne 
di  Grecia. 

Andando  a'coafini,  et  no  di  cavalcando  a'confini  della  Tur- 
chia, ta  preso  e  menato  al  Turco.  O  che  egli  non  dicessi  chi 
egli  si  (basi ,  o  come  egli  si  facessi ,  il  Tnrco  lo  fece  meUen 
in  prìgioDe  ;  e  col  mezzo  d'uno  Fiorentino  che  era  con  lui , 

(I]  Era  Messer  Agnolo  amico  e  parente  di  Cosimo  de' Medici  il 
Vecchio ,  per  aver  maritala  Madonna  Laudomla  soa  sorella  a  Pierfran- 
cesM  de'Hedkt ,  nipole  di  lai.  Il  pernii  ,  qnando  Cosimo  nel  1433  ta 
esilialo  da  Firenze ,  venne  confinato  anco  Uesaer  A|tno<o ,  né  ritomd  In 
patria  w  non  dopoché  Cosimo  ta  richiamalo  ,  Il  che  avvenne  nel  sagacie 
anno  1 J31.  (T.  IfotUU  (nloi-no  aWorfgtiu  deOa  famiglia  AeeiaioU  te. ,  die 
al  trovano  Impresse  dopo  la  Tlta  di  Nlccola  Aeclaloli ,  gran  Sintonica  del 
Eegno  di  Napoli,  scritta  In  Ialino  da  Matteo  Palmieri ,  e  volaarfzzata  da 
Donalo  Acciaioli.  FIr.  1S88  In  4.°  a  pag.  171). 

[3]  Cioè  la  CefUonla.  Alteravano  qiesBO  I  nostri  anilelil  1  nomi  dal 
luoghi ,  dicendo ,  per  esemplo,  Atowl  per  Akìsì  ,  Samòiifmia  per  JoH- 
lOHta,  BramlMo  per  BrimUii,  e  slmili. 
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OD  di  ai  faggi  egli  et  il  compagno,  e  portò  graodiiiirao  pe- 
ricolo. Dissemi  già  lai  qaesla  sda  liberazioae  essere  ^t«  piut- 
tosto cosa  miracolosa ,  cbe  altro. 

Aveva  Itfesser  Agnolo  molle  laodabili  coodizioiii ,  per  le 
quali  ronnipotentfi  Iddio  lo  liberò  da  molli  perìcoli.  La  prima 
condiiione  si  era,  ch'egli  era  molto  pìatoso  in  verso  i  poveri  , 
e  faceva  assai  limosiDe.  A  casa  bob  non  andava  mai  persrau 
cbe  non  avessi  limÒBina,  Ausi  che  si  volessi;  e  per  Io  cammino 
dov'egli  andava,  a  talli  i  poveri  die  trovava,  dava  limosìnc. 
Seodo  Dosato  Acciainoli  (1)  in  sna  compagnia,  andando  con 
Hesser  Agncdo  a  -Milano ,  e  tenendo  soa  danari ,  delle  per 
l'amore  di  Dio  da  Firenze  a  Milano  circa  ducali  quaranta ,  e 
sempre  perseverò  in  dare  queste  limosine. 

Aveva  un'altra  laudabile  conditione,  d'essere  molto  vólto 
alla  sua  religì<»ie,  e  con  orazioni  e  digiuni;  et  ogni  notte  non 
mancava  mai  cbe  non  si  levassi  a  mezza  notte;  e  diceva  soe 
orazioni  e  suo  n6cio,  et  istava  presso  a  dna  ore  a  dirlo,  et 
ogni  mattina  udiva  messa.  Era  in  queste  due  open  molto  vòlto, 
e  né  Tana  né  l'altra  non  lasciava  mai.  Aveva  una  fermissima 
fede  e  nelle  orazioni  e  nelle  limosine,  et  osava  dire,  per  questo 
mezzo  essere  liberato  da  molli  casi  avversi. 

Confinato  Uesser  Agnolo  nel  treutatrè ,  e  ritornato  Cosimo 
de'Medici  nel  trentaqnatiro.  Al  rivocato  Hesser  Agnt^,  e  ri- 
tornò  a  Jftrenze  in  grandissimo  slato  e  condizione,  par  molti  ri- 
spetti; ai  per  esser  di  nobilissima  Eamiglia.^  molto  aBézionato  a 
Cosimo  de'Medici.  Fu  de'principali  dello  stato  del  trentaqaattro, 
e  odia  Città  poteva  quello  che  voleva;  e  cominciorono a  man- 
darlo per  Ambasciadore  in  più  degni  iu(^hi  fiiori  d'Italia. 

Ritornando  alla  singolare  fede  aveva  sempre  avuta  nelle 
orazioni  e  nelle  limosine,  andando  Ambasciadore  al  Re  di  Fran- 
ti} Queaii  era  cuglDO  di  Àgnolo  ;  e  la  sua  Tlla,  descrllla  da  Angiolo 
Segni ,  tu  per  la  prima  volta  pubblicata  In  Firenze  nel  IMI ,  per  cura  del 
ClL  C«T.  Avvocalo  Tommaso  TonelH. 
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eia  a  tempo  di  verno ,  come  iolerrieoe  il  piò  delle  folte  nelle 
matazioDi  de'tempi  di  verna,  che  aoa  igtanno  mai  fermi,  ca- 
valcando OD  di,  passata  la  Savoia,  dove  erano  boschi  pw  lo 
cammino,  ianaiui  che  giognessino  in  questo  loogo,  era  un  ifi 
bellissimo  sole,  e  circa  ora  di  vespro  il  tempo  si  cominciò  a 
molare,  e  comincid  sohilo  a  nevicare  in  modo  sì  perde  la  ria. 
e  noD  sapevano  dove  s'andare.  Capitorooo  In  nn  bosco  circa  la 
sera,  ch'era  grandissimo  freddo,  e  ueTìcava  forte;  e  non  v'era 
tgnnno  che  sapessi  la  via.  Giunti  in  qnesto  bMco ,  la  notte  ve 
gli  sopraggianse.  A  Hesser  Agnolo  et  a  tutti  parve  essere  con- 
dotti io  luogo,  che  la  notte  giudicavano  doversi  morire  in  qnello 
bosco ,  s)  per  lo  ismisarato  freddo  che  Ciceva  loro ,  ed  il  simile 
perchè  del  continuo  nevicava  forte.  Fermaronsi  sema  sapere 
che  si  fare,  et  ismooterono  da  cavallo,  et  ognuno  legò  il  suo 
cavallo  a  uno  albero  ;  e  non  solo  isUvano  male  gli  uomini ,  me 
i  cavalli ,  che  temono  il  freddo.  Messer  Agnolo  e  tntti  si  pn- 
dicarooo  morti  ;  et  ognuno  attendeva  a  raccomandarsi  a  Dio  il 
meglio  che  poteva ,  sendo  privati  d' ogni  isperanza ,  avendo  a 
stero  quivi  la  notte.  Era  tanto  il  freddo  che  sentiva  (^uno, 
che  non  v'era  perstma  che  parlassi. 

Ora,  come  piacque  a  Dio,  che  non  abbandona  chi  si  6da  in 
lui ,  ODO  suo  famiglio  che  andava  a  pi4 ,  si  mise ,  sanza  che 
persona  Io  sapessi,  a  andare  cercando  se  qnivi  appresso  fossero 
case  o  ville ,  che  v*  abitasse  persmia.  Andato  per  ispazio  di  mi- 
glia quattro ,  trovò  una  villa  dove  erano  più  case  di  contadini. 
Sendo  di  verno ,  tutti  erano  per  casa ,  circa  ore  quattro  di  notte. 
Ghianiò  questi  contadini,  promettendo  loro  qnello  volessino,  et 
aodassino  sei  o  otto  colle  fiaccole  accese.  Andarono  in  questo 
bosco,  e  come  vi  ttirono  presso,  quello  famiglio  cominciò  a  gri- 
dare, e  dire  :  Noi  siamo  campati.  Pensi  ognuno  quante  fii  l' al- 
legrezza. Eglino  non  potevano  ìstare  più ,  tento  era  il  freddo 
grande  che  ùiceva  loro  alle  mani  et  ai  piedi ,  et  a  tutte  la 
persona.  Giunti  questi  cwitediaì,  p^liarono  i  caralli  a  mam. 
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e  condiusÒDO  Hesser  Agnolo  a  questa  villa,  Jnsieme  colla  sua 
compagtiia ,  dove  fhrooo  restucitalì  d«  morte  a  vita.  Narrava 
qaesto  Messer  A^Io  per  hd  grande  miracolo,  et  attribuiva 
a  Dio  averio  fotlo  per  le  dua  cagioai  dette  ;  limosine  et  ora- 
liooi.  E  per  cerio  ella  fu  cosa  miracolosa ,  e  per  grazia  di 
Dio.  Narrava  ancora ,  che  avendo  an'  altra  volta  in  Francia  a 
panare  ano  flame ,  che  aveva  tre  rami ,  nel  panare ,  egli  era 
piovuto;  il  finme  ingrossò  ìd  un  modo,  che  Messer  Agnolo 
rimase  tra  due  di  questi  rami ,  e  non  poteva  andare  innanzi , 
né  tornare  iodrielo.  Come  volle  Iddio ,  Ini  medesimo  non  sa- 
peva come ,  passò  qnello  ramo,  et  andò  di  là  dal  finmèt  sendo 
'  stalo  in  pericolo  d*  annegare  lui ,  e  tutti  qnelli  eh'  erano  con 
Ini.  Porvegli  questo  fòsae  uno  secondo  miracolo ,  e  tutti  attri* 
baiva  a  qndlo  medesimo  che  l' aveva  iseampalo  dal  perìcolo 
di  sopra. 

Aveva  Hesser  Agnolo  molte  laudabili  condiiioni ,  e  cose  di 
buono  esemplo.  Ogn'aono  nel  principio  della  Settimana  Santa 
andava  a  starsi  a  Certosa  [1] ,  et  andava  a  tutti  i  loro  nfici  II 
di  e  la  notte  ;  e  venuto  il  Giovedì  Santo ,  la  mattina  iu  cai  si 
oomonicavano  i  Frali,  Messer  Agnolo  si  comunicava ,  et  Istavavi 
ìnfino  al  Sabato  Santo.  La  sera  se  ne  veniva  a  Firenze ,  per 
esservi  la  mattina  di  Pasqua.  Al  popolo  in  tutte  le  cose,  et 
a'  parenti  dava  bnouissimo  esemplo  della  vita  sua. 

Aveva  Messer  Agnolo  grandissima  rìpulazione  in  ogni  luogo 
dove  egli  andava.  Smdo  mandato  Ambasciadtnv  alla  Maestà  del 
Be  di  Francia  per  lare  una  lega  [S] ,  dove  i  Fi<H«ntini  inter- 
ri) Insigne  Uonailero ,  dlslante  circa  due  miglia  da  Firenze ,  dalla 
parte  di  menoglomo',  BOprs  la  strada  ebe  oondace  a  Soma ,  edlOcalg 
con  ntagniacema  e  maravlgllosa  beliraza  dal  predelto  gran  Siniscalco 
NIecola  Acciaioli ,  e  da  esso  dotalo  di  lami  beni ,  che  non  solo  servir 
potessero  al  vitto  e  vestilo  de'rellglosl,  ma  baslassero  ancora  ad  allmen- 
lare  Ire  maeslrl  con  SO  scolari  d'arll  liberali,  con  convenevole  salarlo 
a  daseaiw  del  precettori ,  come  si  legge  nella  Tlla  di  Ini  poc'anil  cllata. 
(2)  La  lega  fatta  dal  Florenllnl  con  Carlo  TU  Be  di  Francia ,  è  ram- 
ntenlata  ancora  dalBnmlnsegnl,  Slor.  Fior.,  pag.  «8,  con  queste  parole: 
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reotsuDo  emere  in  ìtiga  coUa  Stia  Mcesti,  Mnchiossla   con 

grandissima  ripatazione  et  onore  della  sna  Città.  Essendo  op- 

pressati  dalla  niMSlJi  éà  Re  Atfimso,  giorò  qoesta  assai  la  rìpu- 

Uilone. 

Nel  tempo  che  stette  Hetser  Agnolo  io  Francia  appresso  del 
Re  Carlo  a  praticare  la  lega,  la  Saa  Maestà  fece  fare  mio  bA- 
UssìiQO  fomiiDento  da  tavola ,  d' arìento  dì  grandissiaiB  valuta. 
Hesser  Agnolo ,  quando  la  maestà  del  Re  fece  venire  qnestì 
arienti,  li  goatò,  e  non  volle  se  ooa  dna  Baschi  d'artenlo  che 
v'erano;  it  resto  rimaodd:  1  quali  dlia fiaschi,  venendo  di  poi  a 
Milano  al  Dnca  Francesco  [1] ,  gliele  donò.  Potè  assai  nel 
Duca  Francesco,  et  amollo  assai,  sendcsi  allevato  ccdla  Saa 
Signoria ,  et  istimaodolo  assai.  Ora,  nel  tempo  che  i  Fiorcntiiii 
avevano  fatto  tanto  col  Duca  Francesco ,  che  avnto  eh'  e0i  étbe 
Milano ,  per  quello  gli  avevano  fatto  i  Vinliiani  di  non  gli  os- 
servare cosa  che  gli  avessìno  promessa ,  liippe  loro  la  guetra  ; 
e  condassegli  in  luogo,  cba  dette  loro  da  pensare,  avendo  i 
Tiniziani  soldato  U  Marchese  di  Monferrato,  che  a' confini  ddlo 
stato  di  Milano  dava  grandissimo  impedimento  alla  impresa' 
aveva  lìilto  contro  a  loro ,  perchè  correva  spesso  presso  a  Mi- 
lano ,  ed  oravi  drento  il  danno  e  la  vergogna.  Ora ,  andando 
esaminando  i  rimedi  che  vi  sarebbono,  avendo  fatta  qnesla  im- 
presa di  sbizzarrire  i  Tiniziani,  e  faiii  staro  a' termini  loro. 
Al  parere  del  Daca  Francesco ,  e  di  quelli  che  governavano  a 
Firenze ,  dì  mandare  Messer  Agnob  Ambasciadore  in  Proveoia 
alla  maestà  d^  Re  Rinieri ,  et  operare  che  passassi  in  Lmd- 

«  Domenica  a  di  9  d'Aprite  i4sa,  si  bandi  In  Firenze  ana  lega,  fatta  col 

■  Re  di  Francia  da  una  parie,  e  dall'altra  il  Duca  di  Milano  e  la  noelra 

■  Signoria ,  con  latti  I  loro  collegati  e  segnaci ,  a  dliensloDe  degli  alali  ». 

(1)  Parla  (|ul  Vespasiano  di  Francesco  Sforza ,  cbe  fa  uno  de"  pia 
prodi  capitani  del  sno  secolo ,  conlccbè  col  suo  gran  valore  si  sollomise 
la  Clllft  e  Io  Stato  di  Ullano  nei  1449,  e  ne  fu  Duca  dopo  la  morte  di 
Tlllppo  Visconti .  avvennls  il  di  13  Aprile  dell'anno  lU7.  Egli  aveva 
avolo  11  comando  delle  genti  d'arme  della  lega  tMn  tra  i  Florentlnled 
t  Veneziani ,  per  difendersi  dalle  oppresatont  del  Doca  Filippo. 
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bantia,  eoo  gmdlssianf  ron4giòiie  in  favore  dot  Duo*  PraMOaco, 
imwtraBdogli  che  tennìoalo  questo,  si  potrebbe  aUendere  a' ratti 
del  ReaHW. 

Andato  Maner  Aiuolo  in  PnmH»a  (1),  essendo  colla  lUaeiti 
del  Ae  Rfaiari,  espose  qumto  aveva  di  commessioue.  Bra  «on 
Ini  liioTaonì  Cmeis  [2),  che  atMa  aaeova  lui  a  ooMfortarle  a 
qaelh)  medesima ,  per  la  spcrarm  detta  del  Reame.  Esposta 
Mesmr  Agnolo  la  sna  imbasciata,  in. quello  principio  trovd  il 
Re  nwlto  alieno  dai  volere  passare  rn  Italia.  Cominciò  Messer 
Agtn4o  colla  solita  sna  prudeozia  a  persaaderlo  a  doverlo  fore, 
mostrandogli  per  infinite  ragioni ,  che  beerà  per  tai ,  et  alla 
rlpataaione  et  al  «anaegaitare  l'ietto  dpsiderava  d^  Reame. 
Adoperi  in  tal  nodo,  che  fti  contealo  passare  (3);  che  fa  al 
Dnea  et  a'  FioreDUiii  giandimimo  onere  e  ripotaiione ,  far  pas- 
sare uu  Re  io  Italia  (&).    Passò  con  uno    bolKssiBo  «sercito  ; 

{)}  ADdM  II  Hachlavf^lì,  Utorie  Fior.  Lib.  FI,  narra,  che  I  Fioren- 
tini, per  reprimere  le  tona  della  lega  nemica  ,  MMndarofM  Messer  AgOolD 
AcoKDoll  loro  aralwe  al  aa  di  Francia  a  trallare  con  quello ,  ette  desse 
facoltà  al  He  Renalo,  ossia  Blnierl  d'Anglò,  di  venire  in  Italia  lo  favore 
di  Praneeseo  8R>m  Duca  di  Hllano ,  e  loro ,  ed  aprirai  eoH  la  via  per 
rleoiMialslare  11  RMaie  «  NapolL 

(2)  Gentllnomo  Napoletano  che  aveva  II  comando  del  Castello  Reale 
di  Napoli ,  detto  anche  Castetnaovo  ,  quando  II  Be  Alfonso  d'Aragona 
s'Impadroni  di  quella  Clltà;  Il  che  avvenne  nel  mese  di  Hlugno  del  1443. 
Dopo  po6lil  (domi  di  anedlo  avendolo  reso  al  vinoMare  ,  e  vedenda  die 
le  cose  del  lieffBa  oraao  onal  disperale  per  gii  AogMnI ,  abbandoaft  Na- 
poli ,  e  Hi  ritirò  in  Proveaxa  con  Renaio  d'Anglò  sopraddetto,  fl  quale  era 
seooodo  aglio  di  L«ig]  Il  Re  di  Napoli ,  e  rratea»  per  eoasecaema  di 
Lnlgl  ili:  (  T.  Bsrtoloronws  Vaek)  a  Dt  riho  gtliM  ■»  JIpkMMo  I  ìVmimn 
UMmoTum  RiQt  >.  Llb.  TU.*  ^tma  U  One).  DI  Mi  partasi  adohe  oeRa 
segueoie  Tlta  di  Piero  de' Paul,  come  mre  nel  testamenlo  dai  Cardi- 
nale •  gU  Poolaflce  «no  do,  a  yag.  994  df  qaeslo  voIddm. 

(3]  T.  AreWvh)  Slortoo  Italiano,  T.  Ili  pag.  138  e  «egg. 

[4]  Egli  ta  cbiaaMto  In  Italia  da  Frsncesr^i  Sforaa  e  dal  floreDllni, 
perattft  seco  loro  si  MWsgasse  nella  gaerva  <tie  aveivaDO  col  Be  AlIMso 
e  I  TMeilaol.  Anohe  li  BaoaiBSegnt,  Star,  ài  F<r.,  ricorda  quflsl'amba- 
ttlala,  dlcend»:  ■  Del  mese  di  Magglo{14S3j  ci  la  noeve  lU  Francia  da 
«  MaMer  Angelo  Aeclaioll  noslro  Amkasi^tore,  come  aveva  ONKfeioao 
M  accordo  col  Re  di  Francia  e  col  Re  Rlnierl ,  figihiolo  etn  fa  del  Re 

ARCH.!>T.lT.VOI..ÌV.  (i 
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e  snUlo  giaolo  In  Honl^Talo,  fe'  acoordare  U  MarchMe,  perdkè 
era  costretto  o  accordarsi ,  o  perdere  lo  stalo.  Levò  al  Osca 
Francesco  l' accordo  dì  questo  Signore  [1]  graDdissÌQ»  impo- 
dimento,  e  dettegli  grandisBima  ripataiioiie;  io  modo  che  i 
Viniziani  comiodorODO  a  didrilare  assai  ddk>  stato  loro.  Tenuto 
dipoi  a  «Higiognersi  ccdle  genti  del  Daca  Francesco ,  li  trovò 
ch'egli  erano  a  campo  a  Ponte  Vico  (2).  Subito  i  suoi  conuu- 
cìoroDO  a  scalare,  et  a  entrare  in  quello  Castello  aninusaiBenleT 
e  non  temevano  quegli  Franciosi  pericolo  ignuno.  Gondnasonsì 
i  Viniziani  in  lu(^,  tra  le  genti  che  aveva  il  Duca  Francesco 
e  quelle  che  areva  il  Re  Rinieri ,  che  se  ot»  (tassì  che  al  Doca 
Francesco  mancò  il  provvedimento  del  danaio  (3),  i  Viniziani 
erano  in  manifesto  perìcolo  ;  perchè  a  Firenae  non  ressooo  a 
tanta  ìspeaa.  Questa  passata  del  Re  Riaieri ,  e  questo  favore 
ebbe  il  Dnca  Francesco  dal  Re  Rinieri ,  tutto  si  poteva  attri- 
buire alla  prudenza  di  He«ser  Agnoto ,  et  alla  anttn-ità  ch'egli 
aveva  et»  questo  Principe. 

Era  attissimo  Heaser  Agnolo  a  conducere  ogni  cosa.  loiuuiif 
che  fussi  questo  caso  del  Re  Rinieri,  il  Duca  Filippo,  che  noo 
poteva  istare  in  pace,  mandò  Niccolò  Piccinino  a'danni  de'Fionn- 
tini  nel  principio  della  primavera ,  a  tempo  che  i  Fiorentini 

R  LDlrl  ac,  cbe  11  Be  Blntori  debt»  vealr  peraoMlBiente  all'alalo  delta 
•(  nostra  Ioga  ool  Doea ,  a  meno  il  awM  di  Glnmo  proMlBW ,  con  daa- 
«  mM  e  qultrocaoto  cavalli  >. 

(1)  Di  qMeto  aecordo ,  cooeUnso  per  opera  dal  HeBInlerl,  In 
VrawMw  Stava  Dnea  di  HUbdo  e  11  Manbeae  di  MMftcvato ,  pattsal 
amwra  natie  Movie  di  Plranie  del  Bnonliwgnl ,  a  psg.  107  ,  edlc  altre 
volte  citata. 

{Sì  Ori  luto  accadalo  a  Ponte  Vico  parla  aneota  y  Facto  nel  Ubfo  X 
de'  suol  CanMDenlar}  ,  di  JMwt  gMU  ak  JJpJkoMo  I  rfv^oUl,  Bigt. 

(3)  CIÒ  n  nell'anno  1<83.  L'ambasciatore  fiorenllao  eonclUiiso  fac- 
eordo  col  He  Rtnlert  a  questi  patti ,  che  dovesse  passare  tn  Italia  dentro 
li  meM  di  Giugno  con  doemlia  qaaltroeenlo  cavalli ,  e  efae  arrivato  om 
«osato  «enti  In  AtMgandria ,  la  tesa  dovesse  dargli  trentamila  (torlol ,  a 
dipoi ,  durante  la  guerra  .  diecimila  per  clucnn  mese.  (  T.  MvMntUi 
5lor.  Fior.  Llb.  TI  ). 
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DOo  arerano  se  non  Piero  Glampagolo ,  e  Niccolò  [1].  Passò  eoo 
potaitissiiQo  esercito ,  e  Tenne  (weaso  alla  Città  a  poche  miglia. 
Sendo  andato  Hesaer  Agnolo  per  levare  il  Marchese  Bono  dì 
Ferrara,  nel  Tenire  in  Toscana  si  volse  alla  via  d(  Lombardia, 
e  disse  di  non  voler  veaire  (S). 

Vedutosi  Maser  AgAolo  privato  di  questa  isperaua  ,  snMto 
se  n'andò  in  Romagna ,  e  fece  tanto  ch't^li  condusse  il  Si- 
gnore Gnidaceio  di  Faenza  (3),  con  baona  somma  di  cavalli 
e  di  hatì,  et  altri  Signori  di  Romagna;  in  modo  che,  col  suo 
meno  e  cdl'  aolorilà  eh'  egfi  aveva ,  riparò  a  imo  evidente 
perìctdo  de'  Fiorentini,  in  modo  die  salvorooo  la  liberta  eh'  era 
ia  manifesto  pericolo. 

Sendo  i  Fiorentini  in  lega  co'  Viniiiaai ,  e  sendo  ogni  di 
molestati  dal  Dnca  Fìlifqio,  delermioomno  mandarvi  Antntcìa- 
dorì,  ano  da  Vinegia  et  ano  da  Firenze,  cbe  Ta  Hesser  Agnolo, 

(1)  latendfldrni  di  Pietro  Gianipaolo  OralDi.ctie  tb  capllano  de'Flo- 
miUDl,e  combattè  con  Nlccolè  Piccinino  presso  Amblsrl ,  TlporUodone 
gloriosa  vittoria  11  di  29  di  Glogno  del  tJ40  [T.  atacMm.  lUor.  Fior. 
La.  F/).  E  Nleeol6,  qal  pare  nmiBenlato  da  Teapasiano ,  6  qael  Nle> 
colò  da  Plaa,  di  cui  b  menilone  lo  stesso  UaoUavelll  loc.  ett,  per  la 
virtù  del  quale  II  Flcclnloo  trovò  gaardatl  In  modo  f  passi ,  1  quali  dalla 
Bomagna  conducono  In  Toscana  ,  cbe  rlasol  vano  da  quella  parte  ogni 
8QO  stono. 

(3)  Anco  11  Buonlnsegnl ,  di  sopra  citato,  la  menzione  di  qnesta  In- 
fedeltà colle  seguenti  parole  :  «  U.  Sorso,  ftgllaoio  del  Handieie  dt  Fer- 
«  rara  (ao.  1440},  easaudo  al  soldo  della  nostnlega ,  et  avendo  da  essa 
«  preso  dimoiti  danari,  sperando  tacessi  graa  fatti  in  beneOzio  delta  l^ta, 
>  per  lo  contrarlo  eoo  gran  tradimento  abbandonò  la  lega ,  et  andoone 
«  dftlla  pane  de'  nemici ,  con  assai  wStro  danno  e  parloolo  >.  [T.  Jf<«r. 
Fior.  pag.  7S).  DI  questa  sua  mala  tede  trovasi  tatta  menzione  ancbe  nel 
Libro  XIT  C»v.  17  delle  Istorie  Fiorentine  di  Giovanni  Cavalcanti. 

(3)  i  qaestl  quel  fiuhlaiitoiilo  da  Faenza ,  cbe  dopo  di  essere  slato 
al  solda  del  Ftoreptlnl,  passò  a  quello  del  Duca  Filippo  TlsconU.  Egli 
però ,  avendo  nel  144I(  restituita  al  medesimi  la  Terra  di  Modlgllana , 
cbe  nel  1440  era  stala  presa  da  Nioeolò  Fiocinino,  rltomA  natia  loro  aml- 
cWa,  e  tu  da  essi  mollo  ben  vedalo  ed  oncsato.  Nondimeno,  nel  1447 
egli  ed  Astore  sa»  fratello  ritornarono  al  soldo  del  risconti ,  quantonqne 
per  1  captioll  die  aveano  col  Ftorenllnl  md  potessero  Csre.  (T.  Buntoe. 
Slor.  Fior.  pog.  83  ). 
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per  ossene  .noKo  nolo  al  Duca  Filip^  ADdatovi  a  Uilaao , 
Eaoioao-  uyt^re  al  Duca  la  loro  venata.  Dipulù  il  di ,  et  an- 
dati a  vipilarto,.et  es|aasta  la  loro  ambasciata,  Tece  il  i>acs 
grxBdia^ioia  leecoglleoxa  a  Messer  Àgnolo  per  ««Bergli  aoto.  et 
appresso  di  lui  essere  io  buona  riputazioae'  Al  Vìdìzìboo,  uè 
per  tivereoùa  della  wu  Signoria ,  uè  per  eao  rìsp^lo ,  se  ne 
passiS  moHo  di  leggeri  ;  e  dalla  ^ìna  toIu  in-  là ,  ogni  Tirfta 
(te  Uesser  Agnolo  v'aodara  call'Ambasciidore  Viaióai>o,nuii 
potevta  areee  udienza  ;  ogoi  voka  cbe  v'  andata  aolo .  aveva 
ttdtenzB  a  na  posta.  Diapiaocva  al  Duca  liste  oirimoaie  e 
parole ,  qoaate  bnm  i  Vioìuani  cbe  sono  iseho  cirinMiniosi , 
e  non  hanno  del  pratico  come  aveva  Messer  AgBolo,  che  s'era 
allevato  da  piocola  bnciullp  in  aorte  di  Sigiori.  Qaeato  Vini- 
xiano  Bon  potef a  avero  paBiemia ,  feggendo  che  né  per  riv*)- 
reMtia  della  sna  Signoria ,  né  per  esser  lui  Ambasciadore ,  il 
Daca  non  lo  voleva  vedere ,  e  Messer  Agnolo  era  da  lai  tanto 


Era  tra  i  Viniziani  et  il  Duca  Filippo  nno  odio  naturale , 
per  leoera  i  Viaiiiani  tante  terre  delle  sue.  Non  vi  poteva  avere 
pazienzia  ;  et  era  di  natura,  che  dimostrava  In  buona  parie 
l'aaimo  suo.  latali  gli  ambasciadori  più  di  appresso  il  Duca  Fi- 
lippo, *per*  quello  ebbono  a  praticare  con  luì  di  'aver*  lisposla 
'di  ciò*  cbe  volessi  a  fare,  non  voUe  mai  che  l'ambascladore 
Vinizlano  v'intervenisse  a  nulla.  Delle  cbmmesslone  a  uno  dei 
tuoi,  che  rispondesse  allo  ambasciadore  Veneziano  et  al  nostro, 
circa  la  loro  eommessione.  L'ambasciadore  Veneziano  se  n'andò 
a  Vinegia,  e  dovè  riportare  quanta  poca  stima  il  Duca  Filippo 
aveva  fatta  e  delle  loro  Sipiorie,  e  della  persona  sua;  e  l'op- 
posìto  fece  Messer  Agnolo  a  Firenze,  del  grande  onore  che 
e*  gli  aveva  Tatto. 

Sempre  dove  andò  Messer  Agnolo  per  Ambasciadore,  tornò 
con  graudissimo  onore.  La  malUna  che  si  parU  papa  Eugenia 
di  Firenze ,  era  istata  grandissima  dispnlaiione  di  Iwciwio  par- 
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tÌM  0  non  lo  lasciMe  partin  ;  pendio  i  Vmiiiaiti  bcersiio  quello 
che  potevano ,  cM  i  Fìorttitiiii  lo  rfleoennio  per  fona,  e  non 
to  latoiassino  partire.  I  più  de'cìUadini  del  govemB  per  Balla 
non  Tolerano  acconsentire  che  si  ritenessi;  fra'  qaali  «ra  Mc»- 
ser  Àgafllo,  che  era  aMko  noto  a  Papa  Esfenio,  et  a  Ueaser 
ETnoceaco  dt  PMioTa,  e  quelli  lo  gownwano.  La  nntlinidie 
Papa  Eugenio  dorera  partin,  tutta  la  oolle  s'era  dimoialo  di 
laadarlo' partire,  o  mw  lo  IstNitre.  Infine  aocordaronai  tatti  j 
prloupali  dello  stalo,  ebe  si  laioiaBiì  «adare  libeiMfeenle^  Gn 
stato  Mesnr  Agaobi  la  notlo  ìa  ^utU&-  pratica.  GaaMBiaoDo  a 
lui,  cbe  la  mattiiM  di  buon'ora  «dassldalPoalafioe,  e  dicessi 
dw  libemnenle  andassi  dove  ef^i  fotessi» 

Aflpeltava  il  Papa,  e  lutti  qaelli  ch'erano  prasso  ella  S^ 
Sapliti ,  U  liqpoela.  Gionlo  H«IMr  AgMlo  a  SwU  Maria  No- 
TellH  presso  alla  camera  del  I^pa,  ae  gli  fbce  incoottO'  Hcsser 
Francesoo  da  Padova,  e  dooaaDdfdlo  se  e^  erano  prigioni. 
Hfliser  Ayatdo  ri^oae,  cbe  s'eglino  ftisaiau  prigiooi ,  noe  ti 
sarcMte  Tenuto  Ivi,  ma  un  -altro  oittadiiio,  il  quale  non  6  bme 
oraanario,  che  aiera  consiglialo  si  rilenesM.  E  giA  il  Papa 
sapere  ogni  cosa,  et  atevalo  folta  caralifire  eoi  giuramento 
che  sì  fonno.  laleso  il  Papa  quello  ébe  gli  disse  Messer  Agnolo. 
k>  riognaiù  aasai ,  e  luì  a  la  fl^uoria  ;  et  Inteso  questo,  su- 
failo  montò  a  eavallo,  et  andò  alla  <ia  di  Siena. 

Partitosi  non  m^to  bene  4isposto  ddla  Città,  et  af«tdo  fatto 
iefa  col  Re  Altmso  e  col  Itaca  FiUppo ,  parerà  a'Fiorenliai 
•flsers  in  cattivo  luogo;  e  per  quello  ordinoraao,  ohe  Uesier 
Agnolo  andassi  a  Siena  a  stare  appresso  alla  SaoliU  Sua,  per 
vedere  di  mitigarlo;  e  venuto  a  Siena,  «a  del  Goalinoo  ap- 
presso aUa  SanUt*  Soa,  e  dì  tulio  il  Collegio  de'Cardinali, 
co'qMti  awva  graadiSBima  nattaa.  e  ntaasime  ool  Cardinale  di 
Santa  Croee  (1),  ch'era  dell'ordine  di  Certosa ,  col  quale  isUva 

(>»  tMneolà  AliMriaU ,  eoooaskito  aDoe  mUo  11  do  me  tU  Card  Inai  e  di 
Bolasaa .  vtnM  hi  TeMDT*  di  «oasta  atU.  Uw  et»  Vita ,  oQBipQSla  4i 
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Maestro  Tommaso  da  Serezaoa.  Ebbe  boniffiiaio  mezzo  colb 

Sua  Santità  a  placariOt  e  massime  adoperandovi  il  Cardinale 

di  Santa  Croce,  il  quale  aveva  grandissima  fede  appresso  al 

Pontefice. 

Fece  Messer  Agnolo ,  nel  tempo  dt'egli  stelle  a  Sieoa,  bo- 
nissimo  (rotto ,  di  natura  che  erano  pochi  a  Firenze  che  l'aTca- 
sìdo  fatto.  Hohe  cme  aiotaTano  Messer  Agnolo  a  condocere 
ogni  cosa  :  in  prima  la  nobiltà  della  casa ,  e  l'essere  lai  Mato 
sempre  adi^wrato  a  cose  grandi ,  e  nella  Città  e  Ihori  della 
Cilti.  Adempiala  la  buìl  oommevione,  si  tornò  a  Firenze ,  e 
Papa  Eugenio  se  n'andò  a  Roma  ;  e  passato  non  nu^to  tempo, 
piacque  a  Dio  chiamare  a  sé  Papa  Eugenio,  e  fa  (aUo  Papa 
Nicc(^,  ctA  quale  Messa*  Agnolo  aveva  grandissima  notila. 

Avendosi  eleggere  Ambasdadore ,  nella  sua  creazione,  a  datali 
Tubbidienzia ,  hi  eletto  Hessa"  Agnolo  Acciainoli ,  Messer  Giao- 
notzo  Pitti,  Messer  Alessandro  d^li  Alessandri,  Messer  Giao- 
nozzo  Muletti,  Neri  di  Gino  Capponi,  e  Piero  dì  Cosimo  de'He- 
dici.  AndoroDO  con  centoventi  cavalli  molto  bene  a  ordine. 
Aveva  Messer  Agnolo ,  e  la  sua  persona  e  tatti  i  fami|^  mollo 
bene  a  ordine,  e  cavalli  bellissimi.  Furono  molto  onwati ,  e  dal 
Pontefice  e  da  tutta  la  Corte  di  Roma,  e  dimostrogll  il  Papa 
singulare  amore  ;  in  modo  die  per  cose  importantissime , 
appartenenti  alla  sede  aposttdica,  mandò  Messer  Agncdo  alla 
maestà  del  Re  di  Francia ,  e  sodisft  molto  per  quello  aveva 
mandato  il  Ponisfiee.  Avendo  Messer  Agnolo  avute  tutte  le  di- 
gnitA  che  si  possono  avere  da  una  Città,  drento  come  di  laori, 
andò  egli  a  tatti  i  Principi  de'Cristiaoi  ed  a' Pontefici,  e  più 
volle  Commissario  in  campo. 

Avendo  avuto  il  Duca  Francesco  Milano,  e  fatta  la  'mpresa 
Papa  Pio  (1)  et  il  Doca  Francesco,  d'aiotue  la  maiestà  del 

VespasliDO ,  fa  pubblicala  In  Boma  per  cura  di  CcstanUiM  Roggeri ,  eo- 

me  è  stato  da  noi  accennato  a  pag.  303  di  questo  Tolume  nella  nota  4. 

(1)  Era  questi  I)  Pontefice  Pio  li,  ebe  per  l' limanal  ehiamavasl  Enea 

Silvio ,  della  Hloslre  bmlslla  del  Ptocolomlnl  di  Siena.  Svecesse  a  Catu- 
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Re  Ferdioaodo  contro  al  Duca  Gìorannj ,  seodo  islato  Hesser 
Agnolo  infinile  ?<dte  col  Duca  Francewo  per  Ambudadore  e 
Commiasario,  l'avera  io  grandinima  riputasione  ;  e  voBe  che 
egli  andassi  a  stare  a  Htlano,  dove  stara  txA  Onca  Franceaco, 
con  grandissima  prorTÌsione,  e  molto  onoralo. 

Sendo  Messw  Agnolo  a  Milano ,  et  avendo  il  Doca  Fran- 
cesco perseverato  nella  impresa  del  Reame  piò  tempo ,  dove 
ispeodera  assai ,  et  eranvi  infiDÌU  del  suo  Consiglio  che  dan- 
navano quella  impresa  ,  iofino  che  Madonna  Bianca  (1)  >  che 
per  esser  donna  dì  grandisMma  aalwili  appresso  del  Duca, 
anom-a  dia  la  dannava  ;  avato  nn  di  il  Doca  lotto  il  Consiglio 
sno,  dove  intervenne  Hadrana  Bianca ,  sendo  raganali ,  il  Don 
propose  volere  esser  consigliato ,  s'e^i  doveva  i 
impresa  del  Reame,  o  si  o  no.  ToUi  s'accordorono  o 
per  inBnile  r^oni  (  e  Uadonoa  Bianca  v'era  piò  calda  d'ognor 
do),  di  no.  Uesser  Agnolo,  veduto  un  s)  ooilo  consiglio,  ncm 
jMe  parlare  ;  ma  parlato  che  ebbe  ognuno,  il  Daca  si  volse 
a  Hesser  Agnolo ,  e  si  ^i  disse  :  Voi  non  dita  nolla?  Qui  non 
resta  se  non  voi ,  e  totli  gli  altri  sono  con^i.  Che  dite  voi  ? 
Hesser  Agnolo  dnse:  lo  non  sarei  ardilo,  vednto  od  consiglio 
si  unito ,  di  parlare  contro  a  tanti  degni  nomini  ;  ma  io,  come 
Agnolo ,  dirò  il  mio  parere  :  dipoi  la  Signoria  Vostra  piglier & 
il  partito  che  te  parri  migliore.  B  ifnivì  mostrò  per  infinile 
ragioni ,  che  aveo&o  fatto  il  Doca  Francesco  quello  aveva  iidno 
a  quello  di ,  die  gli  pareva ,  che  per  bene  dello  stato  sno ,  e 
per  l'oniversale  bene  di  tntla  Italia ,  questa  impresa  non  ftissì 
per  nulla  da  lasciare  ;  e  cbe  non  meno  importava  allo  sialo 
della  Sua  Signoria  che  si  facessi,  che  alla  maestà  del  Re  Fw- 
dinando,  avendo  i  Vinizianì  s'confini ,  sendo  si  potenti  nimìci 

CD  Blaooa  Maria  .  flglia  di  Filippo  Maria  TisoonU ,  era  moglie  del 
Duca  Fraoeeseo  Stona.  Mori  nel  1468 ,  dopo  averlo  (atto  padre  di  pM 
Ogil ,  li  primo  de'  quali  tu  Galeauo  Maria ,  aoo  saccessore.  Fu ,  dice  II 
Gagnola  nella  sua  Storia ,  «  lieillaslmB  di  corpo ,  e  non  ouneo  oroata  di 
Viriate  »  [  y.  Arcblvlo  Slorlco  Ilaliano,  Voi.  Ili ,  pag.  07  ). 
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cDuw  aow>;  e  che  la  dìfeu  ddlo  Httlo  «uo  e  dei  igiinolo ,  e 
per  la  Sua EcceUeazia  fscMa,  cheila  mtesU  del  Be  Slnidìiiande 
si  liberassi  dalle  muii  del  DnwiGwmmDi ,  eLavessi  qmi  regno 
litwro;  e  dipoi  cxdlegani  qmsM  poteniie  Juname ,  la  nuflaUi 
del  Re,  il  Paca  ftaaeMco  e  i  Fiorentiai;jpetché.akrò  rkaedio 
noa  o'en  Alla  comervtiiùae  de'coauiBf  atafi;  «  fwr  ogni  ri- 
spMto  la  eoDseprazfotte  ddla  auto  dd  Re  faceta  per  t*  stato 
s>o,  e  de'GglinoH. 

Veaneoi  Hcaaer  Agaolo  gagUardo  a  i|nMU  dir»a  per  più 
rispetti  :  in  pniaa,  percM  «gli  «apcya  oÉe  qaeUa  «ra  la  TOloiitk 
del  Osca  FraMUBOD;  l'atra,  -perehè  egli  «aasBcefa  «ssece  la 
Mlule  dallo  stalo  dd  fie  F«rdÌMiido  ;  la  lem,  per  lo  bene  mi- 
Tersale  deMa  ma  GiHk 

B^wbè  il  Daoa  Firaacesoo  aodassi ,  come  è  detto,  a  <pmIIb 
via ,  aveva  tanti ,  e  neUe  terre  sae  et  in  Fivence  et  altrove , 
ohe  andanDo  ad  altre  vie ,  che  tutti  anfano  per  «naie ,  che 
Hener  Agneio  isteiai  appresso  del  DMa  Franoeeco,  eh' era -per 
gtovare  aisai.  Tutta  la  <parte  del  Daca  Gìoumiì  (1)  istcrano 
di  mala  voglia ,  che  llesser  Agoofc  istessì  a  MìIsdo.  Fa  di  gran- 
di88iDBO'fafore  la  atanaa  di  Messer  Agnolo  a  Milano  alla  maeiti 
dal  He  Fendmando ,  et  in  buoni  parte  fu  cagione  dì  teaersi 
fèsmo  il  I>aBa  Francesco  :  ma  per  le  trate  ommaiaiooi,  <|nante 
aveva  a  Milano  et  a  Fivoue ,  «i  fece  per  qndli  che  tenevano 
la  parte  del  Dooa  Gieraani ,  che  Meawr  Agnolo  non  vi  sl«ii> 

Arerà  il  Re  Ferdinando  grandissimi  obblighi  qm  bri ,  dei 
quali  non  ne  fu  pneto  ingrato .  perchè  gli  dette  ub»  Iota  si 
chiama  QnsFita,  che  già  era  ielata  de'  suoi  passati;  e  inandovvi 
lflco|K)  ano  figliuolo  a  staro  due  anni  innanzi  ohe  Ausi  la  nu* 


(t)  Qoeeto  Giffvannl ,  Buca  di  Calafcria ,  «Éiaiaalo  anooFa  da  itcuni 
Lolgetlo ,  en  Dglio  <M  Be  Hnlerl  d' Angle ,  41  sopra  ramoieBlato .  e 
d' Isabella  Docbessa  dr  Lorena.  Votendo  egli  recapenre  il  Segno  di  Na- 
poli .  era  conimio  a  lolli  quelli  ette  davano  aiulo  ni  Be  Ferdinando  di 
Aragona. 
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lazkHie  M  bwmiiIwcì  (f  ).  Seodo  islato  Houer  Agnolo  a  MiUno 
Unto  che  il  Re  era  in  padflct  possessioae  iMla  maggior  parte 
del  Reuie ,  ooaforlato  e  dagli  oihiiìiiì  e  da'  parenli ,  eh'  egli 
era  bNw  toriMBsl  t  Finoie  ;  ndalo  11  caso  della  nuMU  del 
Re  caeere  w  tenaioi  che  w»  biaogaava  dabHare,  si  laiciò 
conaigUare ,  beoebé  hutt  aule  conaigliato ,  di  tornare  a 
Fjrenm. 

1q  qaeito  tempo  era  a  Firenie  Meiaer  Agnolo,  vacò  il  ve- 
Morado  d*AreBra.  Avendo  Mesfer  AgB(rio  un  figUaolo  si  ebia- 
aura  Meaaer  hsmao,  gioTaoe  d'oUinì  coaUrai,  11  qvale  l'arova 
fitto  aUenre  da' tool  teneri  imi  per  vtAere  fare  prete,  Taoaodo 
qiieito  TcaooTado  d'Arezzo ,  a  Modo  Papa  Pio  a  Me«er  Agnolo 
BMilto  Qoto;  e  maMime  perchè  con  laSuSantltiiitara  Heater 
laaqw  da  Locca  >  di'era  Cardinale  (2),  il  quale  poterà  aiaaì  col 
Pmtefloe  per  le  boa  rìrtà  ;  e  tendo  Masaer  Iacopo  allenloai  la 
cava  Heeier  Agnolo ,  e  fWflceUor«  di  questo  suo  figliaolo  aveva 
ooBM  Measer  Lorenzo  \  fece  Hesser  Agndo  Impresa  di  volere 
questo  vescovado  d'Arazzo,  e  ool  bvore  del  Pontefloe  e  del 
Cardinale  di  Pavia  l' areUw  ottenuto.  Cosimo  de*  Uedici  ne  bee 
impresa  di  vtderlo  per  Heeser  Filippo  de'  Hedid ,  soo  eaoginoto. 
On,  Il  Papa  in  qnesto  caso  Istava  in  doblHo  a  chi  lo  dovessi 
dare.  Cosimo ,  come  parente  et  amico  di  Uesser  Agnolo ,  faoe 
grandissima  istaniia  die  lless»  Fllinio  T avesse,  promeltenda 
a  Uesser  Agmdo ,  dio  il  primo  vescovado  vacasse  ne'  terreni 
de'Fioreotinl ,  era  contento  Hesser  Lorenzo  Siginolo  di  Uessw 


(1)  Intende  della  congiara  Atta  contro  Ploro  de'  Uedlcl  da  Dlollsalvl 
Nereol,  da  Loca  Plltl ,  da  Agaolo  Aedaloll ,  ed  stiri  cke  leatarono  di 
tWBlI  la  rlpalatioBe  e  lo  sUls. 

{9}  EffK  era  laeopo  Aramamuiti  da  Lucca,  Il  quale  vleae  anco  chla- 
mste  eoi  DoiM  «  Cardlaal  di  PsTla.  Cortei ,  none  g|  ha  dtila  vita  di 
DtMto  AwMoH ,  dascntla  da  Angiolo  SecnI  (  psg.  SS  ) ,  allrore  da  noi 
ettala ,  essendo  nato  osearamenle  nella  patria  su  ,  e  Hande  le  Flreeia 
per  maastro  co*  ainoocliH  ,  tu  dipoi ,  per  la  bonU  della  vlla  e  per  la 
dollrlna ,  tatto  Cardinale  da  Papa  Pio  li. 

«nca.gT.lT.Voi..lV.  i» 


jdbyGoOglc 


354  VITA 

Agnolo  r  avessi.  E  cosi  -rimaBe  cooteoto  Mcsser  Agnolo ,  per 

compiacere  a  Cosimo. 

Non  passò  mfdtó  tempo ,  come  piacqae  a  Dio ,  che  mori 
l'Arcivescovo  di  Pisa  (1],  Morto  l'Arcivescovo  di  Pisa,  BIe«er 
Agnolo  richiese  Cosimo  della  [Hwmcssa.  Cosimo  era  conteato . 
che  Messer  Lorenio  avesse  il  vescovado  d'Arezzo ,  e  quello  di 
Pisa  voleva  fussi  di  Messer  Filippo  :  e  di  qoi  nacque  tra  Cosìiim 
fl  Messer  Agnolo  grandissimo  tsd^no ,  di  natura  che ,  benché 
costretto  logliessi  pel  figliaolo  il  vescovado  d'Arezio,  fece  come 
potè ,  e  segailonne  per  questi  beueBoìi  grandissimo  tsdegno ,  di 
naiara  cbe  Messer  Agnolo  non  ci  poteva  drento  avere  pazieoKia: 
e  più  furoB  qadli  che  l'alterorono ,  che  quelli  si  adopenmwo 
levare  gli  scandoli  ;  perchè  Messer  A^olo  si  àóiev»  eoo  pia 
cittadini,  e  quello  diceva  come  passionato,  era  riportato  a 
Cosimo  il  contradfo  dì  quello  aveva  detto  :  e  di  questi  cattivi 
rapporti  ebbe  origine  la  rovina  di  Messer  Agnolo.  £  però  sem- 
pre chi  s' impaccia  di  cose  ecclesiastiche ,  non  andando  al  jiaro 
flne  che  si  ilebbe  audare ,  ne  seguitano  grandissimi  iDconve- 
nienti ,  e  cori  seguitò  dì  qnesta;  perchè  cadendo  Messer  Agnolo 
in  grandissima  indegnazione ,  si  slava  non  mollo  bene  contento. 

Non  passò  molto  tempo ,  ohe  Cosimo  de'  Medici  rooH.  Uwlo 
Cosimo ,  la  Terra  si  divise  in  doe  parti  :  una  parte  si  volse  a 
Messer  Luca  Pilli ,  1*  altra  si  volse  a  Piero  di  Cosimo  de*  Medici, 
et  ognuno  attendeva  a  Favorire  la  parte  sua  ;  e  presono  modo 
di  folcii  soscrivere,  ognuno  delle  parti,  i  piii  cittadini  poterono! 
il  che  fa  cagione  e  principio  della  rovina  della  Città  ;  perché 
da  ogni  parte  erano  nomini  di  condizione. 

Messer  Agnolo  seodo  in  quello  isdcgno ,  e*  parenti  et  amici 
sua  Io  confortavano    che   si  voltassi   alla  parte  di  Messer  Ln- 

(1]  Bra  In  quel  tempo  Arcivescovo  di  Pisa  Glallano  Ricci ,  e  dop» 
la  gaa  morie,  avvenuta  II  di  26  di  Dicembre  del  1<61 ,  vi  fa  nello  stesB» 
anno  traslalalo  da  Areizo  II  Tescavo  Filippo  de' Medici,  Dglio  di  Vieri, 
Bollo  II  pontIQcato  di  Pio  li ,  come  si  ha  dall'  tlgtielll.  Hai.  Saer.  Ed. 
Ven.  1717.  T.  Ili  col.  478. 
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cB  (1),  e  con  grandissima  isUDiia  gli  erano  appresso:  in  modo 
che,  sendo  islato  ftiori  della  Città ,  e  non  a7eDdo  molta  aolizia 
delle  cose  di  Firenze ,  per  noe  r'  essere  istato  molto  tempo ,  né 
conoscendo  la  daplicitil  et  inganno  de' cittadini  in  questa  divi* 
alone ,  lo  rolsono  alla  via  di  Messer  Luca  ,  e  levossi  per  alcono 
isdegno ,  come  è  detto ,  da  quella  parte ,  per  la  quale  aveva 
arato  V  esilio.  Il  cavaliere  suo  congiunto  fa  qaello  che  lo  volse  , 
colla  sna  grande  sollecitudioo  e  diligeoiia.  Mostravangli  quella 
parte  essere  in  condizione ,  che  lo  stato  era  loro ,  e  pensaronla 
male;  come  fa  Iddio,  quando  vuole ponire  an  peccatore,  che 
lo  lascia  andare  alla  via  della  sua  rovina. 

Dissono  a  Messer  Agnolo ,  per  ioducerlo  a  questa  via ,  come 
dalla  parto  di  Messer  Luca  erano  soscritti  secento  cittadini ,  e 
mostrarongli  il  quaderno  dove  erano  di  loro  mano  ;  e  per  l'mio, 
e  per  l'altro  andò  alla  via  della  sua  rovina ,  lasciandosi  vincere 
alla  passione.  Sendo  andato  a  questa  via ,  et  alterandosi  le  cose 
nel  mille  quattrocento  sessautasei,  Tuna  parte  e  l'altra  pre- 
Bono  l'arme,  sendo  istate  tra  loro  varie  pratiche  d'aìntare  la 
pia  Ibrte  ,  e  simulate.  Sendo  la  parte  dì  Piero  più  forte,  questi 
dj  Hesser  Luca  cominciorono  a  ritrarsi ,  e  posare  l' arme.  In 
questo  mezzo  erano  tratti  e'  Signori ,  tutti  amici  di  Piero.  Come 
TÌdono  tratta  la  Signoria ,  la  parte  di  Messer  Luca  ne  sbigottì 
assai. 

fatando  *  a  questo  modo  *  Piero  di  Cosimo,  mandò  una  sera 
a  Messer  Agnolo,  nel  tempo  che  le  cose  erano  in  questa  per- 
larbazionc,  doa  cittadini  a  casa  a  parlatali,  che  fussi  contento 
d*  entrare  di  mezzo,  et  accimciare  le  differenze  che  erano  tra 


(1)  Heseer  Luca  Pilli,  Dhriteal*!  Nerool ,  Ntccotò  Soderlnl,  ed 
Afnolo  Acciaioli ,  principali  avversari  de'  Uedlcl ,  congiurarono  contro 
Piero  di  Cosimo,  come  sopra  tu  accennato ,  e  come  pud  vedersi  da 
quanto  nnrrana  il  Machiavelli ,  Slor.  Fior.  Ltti.  VII ,  e  Ulctaei  Brolo 
nel  II  e  Iil  Libro  delle  medestniB  Istorie,  dai  quali  vien  deserilla  que- 
sta conglara  ,  ed  esposte  le  cagioni  della  grande  Inimicizia  ctie  avcano 
contro  quella  Camlglla. 
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loro.  Messer  Agnolo ,  ehe  crederà  cb'  egli  aadasràm  a  bnaaa 
liti,  dìBse  ctM  ne  ferebbe  ogni  cosa:  ma  ebe  non  sì  arrezEB»- 
tìao  più  ;  cbe  db'  8ltra  volta  noA  se  ne  impaccerebbe. 

Vedesl  cbe  Heuer  Agnolo ,  cbe  andava  drento  Al  baio ,  era 
rAllo  a  baoua  Tld ,  «t  a  fti^lre  gif  scaodaU  quanto  trcMl 
potuto.  Già  arerano  ordluto  il  Parlamento,  e  la  pane  di  Hesaer 
Loca  aveva  porto  già  Tarme,  e  restava  a  discrerioite  di  Pien> 
e  della  parie  sua  ;  e  rovinò  loro  addosso ,  proprio  per  voloel* 
di  Dio,  cb' eglino  non  Se  n'avvidoBo.  E  doMto,  cheli  mesco- 
lare loro  le  cose  divine  •  «  con  quelle  tommettcrri  de*  mane»- 
meoli  Ti  sj  commessono ,  ftusl  cagione  cbe  le  cose  avessino  il 
Bne  cfa' eli' ^bono ;  pigliando  tra  f  primi  dell'una  parte  e 
dell'  altra  if  sacratissimo  Corpo  di  Cristo ,  innanzi  ebe  U  caso 
hssi ,  e  quello  dividessino  per  mano  del  Sacerdote  Idia  HesH 
in  peczi ,  et  ognuno  ne  pigliassi  an  pezzo ,  aIBne  Ab  qndlff 
rbssi  pw  fede  che  ssrdibono  mia  medesima  cosa ,  e  noB  in- 
gBnnerebbono  l'uno  l'altro.  Donde  si  procedessi  it  rompolcr, 
non  so  ;  ma  chi  Ih  cagione  n*  ari  avuta  la  convenletrte  pena. 

Entrati  e'  Signori ,  e  faUi  gli  Otto  ddla  Balta ,  quesU  di 
Messer  Loca  ridono  la  totale  loro  distruttone.  Hnser  Agw^ 
infino  air  ultimo  addò  a  buona  lede,  e  non  se  ne  arride  Bti 
qnando  vMe  ordinalo  il  Parlamento. 

Molte  circustanze  ci  sarebbono  da  scrivere ,  la  quali  le  lasdo 
a  chi  scriverà  le  storie  de' tempi.  E  perdté  s'offenderebbe  cU 
non  è  bene ,  è  ti  meglio  lasciarle  istare ,  penM  il  pi*  ddle 
volte  il  dire  il  vero  non  è  senta  odio.  In  questo  luogo  baitt . 
intendere  la  innocenzia  di  Uesser  Agnolo ,  che  ci  fii  condotto 
non  lo  conoscendo  né  intendendo,  e  non  s' avvide  mai  dorè  egli 
era  condotto ,  se  non  quando  egli  si  vide  ada  in  casa ,  abban- 
donalo da  ognuno ,  e  la  casa  guardala* 

Sendo  a  tavola  la  mattina ,  e  gingnaido  quivi ,  lo  trovai  a 
lav(4a  tallo  alterato ,  e  volendo  mangiare  non  poteva ,  cono- 
scendo dove  le  cose  erano  condollc.  Volsesi ,  e  disse ,  che  ftusi 
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ntfdadeUó  dil  lo  aver*  fatto  tornare  a  Firenze,  e  MUAo  partire 
di  MllBQO ,  dove  egli  letava  con  grandiuima  pace  ;  e  cbe  egU 
era  istato  ingaonalo  da  qoelli  della  parte  di  Hesser  Loca,  di- 
cendo ,  eh'  egli  erane  bene  aecrato  soeerilti ,  e  eh'  egli  noo  t1 
arofa  mal  tedato  oceoo  che  ATeasl  viso  d' aomo  :  e  dod  sapeva 
che  fpieato  interfietie  a  tatti  qudll  che  perdono  in  ogni  suo 
alio.  In  questo  caso  dimostrò  la  sua  Innocetuia. 

Vedalo  te  cose  dove  elle  erano  condotte,  a' asci  dì  Firenze, 
et  andonne  la  aera  a  casa  Nicodemo  (i) ,  che  gli  era  molto 
amico.  GiantO  a  lui ,  lo  confortò,  conosciolo  che  noè  erh  pec- 
catore ,  e  gli  diaac  the  V  aspellasse  quivi  tanto  eh'  e^i  andassi 
da  Piero  di  Coaimo  ;  dte  sappiendo  non  si  teneva  gravato  da 
loì  qiianto  dagli  altri ,  egli  lo  salverebbe  ;  e  di  quello  ne  bImbì 
sopra  di  lui ,  cbe  sapeva  quale  era  la  soa  volooU.  G  certo  , 
come  ebbe  dì  poi  a  dire  Piero  piò  volte ,  se  Messer  Agnolo 
beerà  qoello  che  gli  disse  Nicodemo ,  egli  non  era  mai  con- 
llnato.  Dubitò ,  e  per  quello  la  notte  si  pari) ,  et  andossene  alla 
Certosa ,  e  dalla  Certosa  aHa  via  di  Siena  per  traietli  hiori  di 
8&*da ,  per  avere  Iktto  pia  v<rtte  quello  viaggio.  Come  s' intese 
per  plA  pemne  elegie  di  fede ,  se  Mesaer  Agnolo  aspettava  la 
tonata  di  NIcodeAO  da  Piero  dt  Cosimo ,  egli  noe  partiva  mai , 
e  non  arebbe  avato  l' esilio  ;  perchè  innanzi  circa  venti  di  cbe 
Piero  di  Cosimo  morissi,  pensando  pare  alla  innocenzia  di 
Hesser  Agnolo,  aveva  avolo  a  sé  più  cittadini  del  reggimento, 
e  volle  cbe  v'intervenissi  Messer  Marino,  Ambasciadore  della 
maiesti  del  Ite  Ferdinando,  et  eran  rimasti  d' accordo  di  levare 


(t)  Qoaslo  Nicodemo  doveva  certameole  essere  Rleodemo  Trandte- 
dlnl  PonlrMDOlese ,  segrelarlo  ed  ambasciadore  del  Due*  di  Hllarm. 
Aveva  egli  dhnortto  per  lungo  tenpo  In  Firenze .  e  po'  dk^II  Avori  ri- 
cevati da  Piero  da'  Medici ,  cMMgllavaio  spesso ,  essendo  nomo  assai 
dotlo,  e  molto  pratico  nette  cose  di  alalo  e  di  gnerni.  PsrIasI  di  lei  anco 
nel  I  Ubro  delta  Storia  FkmnUna  di  ìaeepa  Pilli ,  Inserita  nel  Tomo  I 
41  questo  Àrcbivk)  Storico,  a  pag.  31. 
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a  Messer  Agnolo  l'esilio  (1),  e  ehe  tornassi  nella  sua  patria. 
Falla  questa  deliberazicme  per  metterla  ad  esecoaìone,  infermò; 
delta  quale  ÌDrennità  si  mori.  Non  vi  essendo  di  poi  chi  la  sol- 
lecitassi ,  si  stette ,  e  noa  ebt>e  la  sua  perrezione. 

Tutte  queste  cose  dimoslraao  la  innocenzia  di  Messer  Agnolo. 
Era  andato  Hesser  Agnolo  a'c(HiGDÌ  a  Barletta:  di  poi  richia- 
malo io  Toscana  da  alcuni  di  quelli  die  erano  in  esilio , 
isperaodo  potere  ritornare  nella  patria  [  che  è  desiderio  na- 
torale),  partitosi  da  Barletta,  n'andò  a  Napoli  dalla  maestà  del 
Re,  il  quale  lo  persuaderà  a  osserrare  ì  confini.  Sollecitalo 
colle  lettere  e  mandalarii  proprii ,  vaine  a  Roma  a  Papa  Pao- 
lo [2].  Chi  gli  aveva  fatto  fare  il  primo  errore ,  gli  fece  (are  il 
secondo ,  mostrandc^li  con  potentissime  ragioni  qaesta  essere 
la  via  a  tornare  a  Firenze.  l.asciossi  tirare  alle  loro  vane  {spe- 
ranze; perchè  per  la  via  ordinaria,  sendosi  istato,  era  richia- 
mato a  Firenze ,  e  non  era  rubello ,  e  salvava  le  sue  pos- 


Fatto  questo  secondo  errore ,  ogni  cosa  riusd  a  rovescio  i 
seccxido  che  gli  era  slato  mostro.  Bealo  a  Ini  ,  s'egli  avessi 
s^uilala  la  volontà  della  maestA  de)  Re,  che  ne  feee  ogni  cosa 
a  Bne  che  ncm  rompessi  i  confini.  Nella  gìonla  sua  conobbe 


(t)  Clie  Fiero  avesse  Intenzione  di  richiamare  gli  esuli ,  bI  rileva  an- 
cora da  gasato  narra  Hlctwl  Brato  nel  Soe  dei  IT  Libro  delle  soe  Sto- 
rie ,  Il  quale  cosi  si  esprime  :  Ila  de  amieorum  urttenUa  ,  deliberata  ti 
eotutituta  re,  ad  Àngebtm  Aectaiolutn  tilleras  dedit,  exabtmdvetm,  qvMia 
ai  iptm  {aeUbal ,  uM  *Hf  eoplam  ad  coflogutam  feeUut ,  frrrof  Ai  pabiam 
eum  ntU  redratuU.  E  dllSllI  Angiolo  celafamente  si  condosse  un  giorno 
nella  Tllla  di  CafSgglolo ,  ove  ebbe  con  Piero  un  lungo  colloquio  :  ma  es- 
sendo egli  morto  prima  cbe  le  cose  si  conducessero  a  teriRlne ,  svaol 
anco  la  speraoia  del  ritorno  de'Itiorasclll. 

{2)  Papa  Paolo  II ,  chiamato  per  l' innanti  Pietro  Barbo ,  TeneilaDO. 
Fn  oletlo  Papa  nell'  snno  lisi ,  e  succedelle  a  Fio  II.  Morto  neir  an- 
no 1J71  ,  fn  creato  soo  saccessore  Sialo  IV  delia  KovCre ,  detto  prlnu 
Francesco  da  Savona ,  Generale  dril'  Ordine  di  Sau  Francesco ,  e  Mpot 
Cardinale. 
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egli  me^io  l'errore  bUo,  et  il  cattivo  coosiglio  che  gli  aveva 
dato  chi  era  stato  autore  del  primo. 

Partitosi  da  Roma ,  e  venuto  in  Homagna  ,  quando  vide 
passare  le  genti  di  BartoJommeo  da  Bergamo  (1),  seado  uomo 
eapertissimo  nella  disciplina  militare ,  conobbe  ancora  più  lo 
inganno  eh'  era  sato  Iktlo ,  dandogli  ìalendere  una  cosa  per 
an'  alt». 

Seodo  a  Vinegia,  et  andando  l'antore  di  questi  errori  a 
Tisilarìo ,  e  domandandogli  come  egli  stava ,  rispoose;  Io  islarei 
bene,  se  voi  m'avessi  lasciato  islare  a  Napdi ,  e  non  m'aveasi 
condotto  qui.  Segailonne  di  questa  sua  pratica  molti  mali  :  in 
prima  l' essere  egli  ribello,  e  perdere  tutto  quello  eh'  egli  aveva 
in  quello  di  Firenze  ;  e  p^gio ,  che  partendoci  da  Napoli ,  il 
Re  gli  disse ,  et  iscosossi ,  che  non  osswvando  i  confini ,  gli 
era  necessario  torgli  Quarata  ;  e  cosi  fece  ,  partito  cbe  (ìi,  per 
obbligo  della  l^a  aveva  co'  Fiorentini.  Vedutosi  perduto  ogni 
cosa  ,  et  a  Firenze  et  a  Napoli ,  ialimi  (^ono  dove  gli  pareva 
essere  allo  infelice  cavalierel  O  infelice  miseria  umana,  quanto 
sono  vari]  i  casi  della  forhina ,  e  quanto  rimane  ognuno  in- 
gannalo sotto  queste  vane  isperanze  I  In  ogni  cosa  la  ria  del 
mezzo  è  la  più  sicora  via  che  sia.  L'andare  drieto  a  qnesta 
grandezza  degli  slati ,  ne  segnila  o  esilio ,  o  morte ,  o  simili 
casi  vani. 

Sendo  Hesser  Agnolo  andato  vagando  ora  qua  ora  M ,  di- 
termiDÒ  porre  fine  a  c^i  cosa ,  et  iaperando  in  Dio  ,  e 
nella  maestà  del  Re  Ferdinando ,  alla  quale  ^li  aveva  serrilo 
nella  impresa  del  Reame  con  tanta  diligenzia ,  ch'egli  in  si 
avverso  caso  della  fortuna  non  lo  abbandonerebbe  ;  venuto'  a 


{!]  I  reneilanl ,  eccitali  da  Diollsalvl  Neronl ,  «  dagli  allrl  (doro- 
sotti ,  mossero  gneira  al  Floreollol ,  e  mandarono  il  loro  eserello ,  ca- 
pitanalo da  Barlolommeo  CoHeone ,  perché  assalisse  11  dominio  Fioren- 
tino. CIÒ  è  dlUtasamenle  narralo  dal  Machiavelli  nei  vii  Libro  dello  »uq 
Islorle. 
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Napoli,  la  luaesU  del  Re  noB  treva  dioienticato  punto  i  bttiA- 
fidi  ricevuti  da  lai  ;  che  lo  ricefetto  onwalisiiaume&te ,  quanto 
4ire  o  petuare  si  potessi ,  et  ordioogli  niu  proTuiope  di  dacali 
cento  il  mese ,  la  quale  gli  era  pagata  (^i  capo  di  meaa* 

Ittava  a  Napoli  onoratissinumeote ,  e  seguitava  l'ordine  mo 
delle  (M'azioni  e  delle  limosine  ;  et  istracco  da'fastidii  del  mondo, 
cominciò  alienarsi  da  ogai  cura  del  secolo ,  et  andaraseoe  ogni 
maUioa,  et  ogni  di  atl'aficio  a  or  laogo  di  Frati  di  Certosa 
ch'era  a  Napoli ,  et  iatava  alla  Messa ,  et  a  lutti  gli  nflci  del 
dlt  con  grandissima  diTOziwH.  Il  più  del  tempo  ch'egji  a*en, 
come  è  dello,  coasanuTa  io  questa  rel^ioDe.  e  noU'altre;  et 
lal«?a  ispesso  eoo  rdigiosi  a  parlare,  et  a  praticare.  DeU'sJlre 
cose  noo  s'impacciaTq,  et  erasi  in  tallo  alienato  da  ogni  coca, 
«t  arata  tanta  grasia  da  Dio  di  sapere  pigliare  questo  pirUto 
di  Ttdtarsì  alla  vera  ria. 

Credo  che  le  sue  orazioni ,  et  i  suoi  digiuni ,  e  le  «oe  li- 
mo^ne  tanto  luogo  tempo  osservate,  (tassino  cagione  che  I'Od- 
Dipotenle  Iddio  gli  dessi  tanta  grazia ,  che  in  questo  nUirno 
della  vita  soa  g^i  detto.  Isjando  alcuno  tempo  «  questo  modo, 
leratosi  da  ogni  cura  delle  cose  del  mondo ,  parve  ch'egli  pre- 
vedessi la  sua  vocazione  ;  perché  ammalando  di  feJblve ,  essendo 
già  d'etA  assai  matura ,  fece  in  questo  suo  transito  tutti  gli 
atti  e  modi  che  fanno  qnclli  che  hanno  vero  penlimeolo  dei 
peccati  loro  ;  percbi  eblK  lutti  i  sacrameati  della  Chiesa ,  i 
quali  pnte  con  grandissima  divoiione,  e  Eece  grandissimo  segno, 
nel  divino  cospetto  di  Dio,  del  pulimento  de'  suoi  peccati  cor 
lacrime  e  pianti,  e  volle  nelle  sue  braceia  uno  Crocifisso,  {I 
quale  teneva  al  braccio ,  e  tolto  Io  bagnava  di  lacrime ,  diman- 
dando misericordia  delle  sue  o&ese  ;  e  cosi  con  questo  Crocifisso 
in  braccio,  rendè  lo  spirilo  al  suo  Redentore. 

Oi  questo  fu  pubblica  Dima  per  tulio  Napoli  a  quegli  vi  ai 
trovavano.  Farmi  in  questo  luogo,  che  l'Onaipotente  Iddio  ^i 
facessi  tanta  singulare  grazia ,  quanta  si  possa  tare  a  uso  uomo 
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in  questa  vits ,  e  riportò  i  frutti  delle  saa  limosioe  et  waiionì 
e  digioni,  che  gli  risetTò  a  questo  suo  nllìnio  fine;  benché  in 
molti  Booi  aTTerst  casi  lo  liberassi,  che  sarebbe  perito.  E' non 
si  può  errare  sempre  a  Tare  bene ,  et  io  quello  perseverare 
insino  al  fine ,  veduto  i  fratti  che  se  n'ha  dall'OnDipoteDte  Iddio. 
Tutto  quello  che  io  ho  scritto  di  Hesser  Agnolo,  parte  n'ho 
veduto .  e  *  parte  "  arato  da  uomini  degnissimi  di  fede,  e  tutto 
ho  fatto  *  noto  *.  Vedato  la  rarietà  della  sua  fortuna ,  ognuno  che 
leg^^A  queste  cose  pigli  esemplo  di  lui ,  et  impari  a  essere 
contento  al  poco ,  e  volare  basso,  e  tema  de'ccdpi  della  fortuna, 
vedato  lo  esemplo  di  Hesser  Agnolo,  che  la  sperimentò  assai; 
et  imiti  la  sua  vita  nelle  orazitmi,  lìmo«iae  e  digiuni,  col 
qaale  mezzo  egli  iscampò  tooiU  casi  avversi,  e  dipoi  fece  il 
degno  fine  che  egli  fece;  che  a  pochi  è  conceduta  una  simile 
grasia. 
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COMMENTARIO 

DILLA 

VITA  DI  HESSER  PIERO  DE'  PAZZI 
COMPOSTA  DA  TB8PASIAN0 


iuesser  Piero  di  Messcr  Andrea  de'Paizi  di  dì  bmtfilni 
nobile  et  antica  nella  Città.  Ebbe  Messer  Piero  assai  baona  no- 
tizia delle  lettere  latine.  Dette  opera  alle  greche ,  ma  non  ne 
seppe  molte-  La  cagimie  che  Messer  Piero  dette  opera  alle 
lettere  latine,  si  fu  perchè,  sendo  figliuolo  di  llesser  Andrea, 
et  essendo  giovane  di  bellissimo  aspetto ,  e  dato  mollo  a'dilelti 
e  piaceri  del  mondo ,  alle  lettere  non  pensava  ;  e  si  perchè  il 
padre  era  mercatante ,  e  come  fanno  qnelli  che  non  ne  hanno 
notizia ,  non  le  istimava ,  né  pensava  che  il  figlinolo  W  desse 
opera.  Arebbe  piuttosto  voluto  che  fosse  mercatante.  Ma  sendo 
ÌD  Firenze  Niccolaio  Niccoli  (1) ,  ch'era  no  altro  Socrate  et  nn 
altro  Catone  di  continenzìa  e  di  virtù,  passando  od  di  Hesser 
Piero,  senza  che  mai  avessi  a  Ini  favellato,  nel  passare  dal 
Palagio  del  Podestà  lo  chiamò ,  vedendo  on  giovane  di  si  buono 
aspetta  Sendo  Niccolaio  di  grandissima  riputazione,  subjlo  venne 

[Ij  Qnaalo  al  sdoprasse  Niccolò  Niccoli  nel  promovere  I  baoal  studi, 
e  rictalamare  In  onore  le  leUere  greche  e  Ialine,  si  può  conoscere  da 
quanto  scrisse  di  lui  Giannozzo  Uanettl  nella  Vita  cba  ne  compose  In 
latino,  e  cbe  trovasi  riparlala  dal  Hehus,  pag.  lkvi  della  noia  Pretaiione 
fila  Tlla  e  lettere  di  Ambrc^lo  Canisidoieiise. 
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A  Ini.  Venato,  cune  Niccolaio  lo  ride,  Io  dornsaik)  di  chi  ^li 
Ibsse  Ogliuolo.  Riipuosegli  :  Di  Messer  Andrea  de'Pazzì.  Domao- 
doilo  quale  era  il  tao  esuvizio.  Rispuose  :  Come  Tanno  i  gio- 
fani,  aUendo  a  darmi  buon  tempo.  Nicccdaio  gii  disse:  Sendo 
(n  Sg^ioolo  di  chi  (o  se' ,  et  essendo  di  baona  casa ,  come  la 
se' t  e  di  buono  aspetto,  egli  è  una  rergt^na,  cbe  la  non  li 
dia  a  impara»  le  lettere  latine,  cbe  ti  sarebbono  un  grande 
wnamento;  e  se  tu  aoa  le  impari,  tn  non  sarai  istimato  nulla. 
Passalo  il  fiore  della  Ina  gioYeotti,  ti  troverai  senta  virtù 
ignuna,  e  non  sarai  istimato  nulla  da  persona. 

Heaser  Piero,  udito  questo  da  Niccolaio,  subito  gustò,  e 
caaólAe  ch'egli  diceva  il  vero  ;  e  s)  gli  disse ,  che  volentieri  vi 
darebbe  opera,  quando  egli  avessi  ano  precettore,  e  cbe  sì  la- 
scwebbe  consigliare  a  Ini.  Niccolaio  gli  disse ,  che  del  precet- 
tore e~tle'libri  lasciassi  fare  a  lui ,  che  Io  provvedrebbe  d'ogni 
cosa.  A  Messer  Piero  parve  che  gli  Ause  venata  una  grande 
ventura.  Dettegli  Nicctriaio  ano  dottissimo  nomo,  che  si  chia- 
mava il  Pontano  (i) ,  dottissimo  in  greco  et  in  latino ,  e  re- 
cosado  Messer  Piero  in  casa  :  lo  teneva  ornatissimamente ,  be- 
nissimo servito  con  ano  famiglio,  e  con  bonissima  provisiona. 

Lasciò  andare  Messer  Piero  inBnile  lascivie  e  volntU ,  alle 
qnali  egli  era  vAllo ,  et  il  simile  le  compagnie .  e  dettesi  In 
lotto  aUe  lettere ,  cbe  il  di  e  la  notte  non  attendeva  ad  altro  ; 
in  modo  che  non  passò  molto  tempo,  ch'essendo  Messer  Piero 
di  fvestantissimo  ingegno ,  et  avendo  uno  bonissimo  precettore, 
come  è  detto ,  cominciò  avere  bonissima  notizia  delle  lettere 
latine,  dalle  qnali  eg^i  acquistò  grandissimo  onore ,  e  delton- 

(1)  È  qnasU  qnel  Tommaso  Fontano  die  vlen  rammeolato  da  Aai- 
tirogto  CamMotonie  nel  Llb.  Vili  delle  sne  Epistole  (Eplst.47),  e  da 
flavlo  HODdo  (Romandlolae ,  pag.  347  ,  Ed.  Bagli.}.  Fa  anche  maeslro  di 
lettere  amane  In  Peragia,  cbe  M  probabllmenle  la  patria  sna,  peroccbA 
alili  dotti  nomini  di  «tneslo  cognome  sono  rkontsli  dal  Ch.  Cav.  G.  Balista 
Vermiglioll  nella  soa  Bktgralla  degli  Scrltlori  Peraglnl.  Non  é  da  eonron- 
dersl  col  fiunosD  Giovanni  Ponlano. 
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gli  graDdtBSima  riputazione.  Cui  mezzo  delle  lellare  prese  «mi- 
cizia  co'primi  della  CiUà,  e  masrimQ  con  Piero  di  Coeimo  dei 
Medici  t  il  quale  gii  volle  ano  grandiuimo  bene:  io  modo  die 
sendo  la  casa  de'Pazii  senza  stalo,  e  ributtati  e  molto  ofitai 
dalle  gravezze ,  avendo  fama  d'enere  riocbi ,  com'erano ,  e  aenu 
stalo ,  male  si  potevano  difendere;  per  mezzo  di  Hesser  Piero 
si  fece  il  parentado  di  Piero  di  Cosimo,  di  dare  a  GagUelmo  la 
Bianca  sna  figlia  (1):  che  se  non  roasi  ittata  l'amiciiia  di  Piero 
di  Cosimo  eoa  Mesaer  Piero,  il  parentado  non  si  faoeva  mei , 
ma  solo  per  questa  cagione  si  fè;  col  qaale  meno  eglino  ab- 
bono k>  stalo ,  che  non  lo  arebbono  avuto  mai.  Valsomi  della 
gravena;  che  il  simile,  se  questo  mezzo  non  fnssi  istato,  ww 
lo  ricevano  mai.  Pnossl  dire  che  questo  parentado  fossi  qnelfo 
che  rìlerassi  la  casa  loro,  e  donde  ella  tia  avolo  Io  sialo  e  ì» 
riputatione;  e  se  Hesser  Piero  (base  vivnto,  ch'era  d'altra  di- 
screiìone  che  non  era  ignooo  di  qoelia  casa,  non  seguitava  lo 
inconveniente  che  seguitò  [3},  dMide  ebbe  l' origine  la  itnina 
della  casa  loro  e  della  Ciltà.  E  tolto  ^be  origine  dal  non  e»- 
sere  in  qnella  casa  chi  avesse  giodicio  ignono,  ma  come  teme- 
rarii  inoorsono  in  quello  errore. 

Ritornando  a  Messer  Piwo,  in  lui  ftarono  mirile  baone  con- 
dizioni. Fu  molto  liberale,  e  serviva  gli  anici.  Quando  era 
richiesto,  era  donatore.  Teneva  in  casa  sna  una  q[il«odida  vita, 
et  ispesso  convitava  in  casa  sua  otto  o  dieci  per  volta  a  desi- 
nare et  a  cena,  tulli  principali  giovani  della  Città,  lellerati  e 
dati  alle  virtù,  i  quali  e^  amava  astai,  et  oooraragli. 

Fa  mollo  onoralo  nella  Repubblica  degli  onori  che  si  danno 
a  uno  cittadino,  e  nella  Città,  e  forni  della  Città.  Fu  de'prìmi 

(1)  Costei  era  nipote  di  Cosimo  II  Tecclilo,  e  sorella  di  LMWno  II 
HagDinco.  DI  questo  parentado  fft  memlonB  anco  l'Ammiralo  sol  prin- 
cipio del  Libro  XXIT  delle  Istorie  FloronUDO,  Ed.  flor.  l«47. 

(2)  Allode  alla  memorabile  a  nota  conflara  de'  Paul ,  il  cai  scopo 
era  qBeno  di  uccidere  Lorenio  e  Glallano  de'HadlcI,  e  molare  k>  stalo 
delta  Rquibblica,  governata  da  quella  polente  (amlgUi. 
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uici  ch'egli  aveui,  dove  ^li  aveui  a  dimostrare  le  sue  virtù, 
di  Cdlegio;  dorè  recitò  in  pubblico  una  elegantiMima  oruione 
De  fiutitia,  la  qaale  fu  molto  lodala,  perché  T'ioterreBouM 
tatti  i  litteraU  di  Fireoie,  e  tnlti  i  prlndpali  dello  stala.  Co- 
minciò a  dimostrare ,  non  avere  indamo  imparate  le  letlwe 
latine.  Furono  le  lettere  latine  qodle  che  onoraroBO  lai;  del 
quale  ooore  ne  partecqtò  latta  la  caaa. 

Fu  Gonhioaiere  di  Giostiiii ,  il  quale  magiatrato  tenne  con 
grandissima  rlpatasione ,  et  acquiitoTvi  assai.  Ebbe  più  digniti 
nella  Città ,  ddle  qoali  ta  omw  lodato ,  e  oommendato  per  i 
sua  buoni  portamenti. 

Seodo  creato  il  He  Luigi  (1)  re  di  Francia,  e  mandaado 
tutta  Italia  a  rallegrarsi  della  sua  aasnnzioae ,  ri  mandorooo  i 
Fiorentini  Messer  Filippa  de' Medici  Arciresooro  di  Pìsb  ,  e 
Messer  Piero  de'  Paizi,  e  Bonaccorso  Pitti.  Andovvi  Heaser  Piero 
mollo  bene  a  ordine.  Potrei  dire  che  ne'  d)  mia  non  lud  Am- 
basciadore  fuori  di  Fìrenie,  che  andaui  con  tmita  pompa  quanto 
andò  Messer  Piero,  e  per  la  persona  sua^  e  per  le  infinite  vesti 
e  gioie ,  et  il  simile  per  i  famigli  e  ragazzi ,  e  moltissimi  cb- 
rallì  e  belliasimi ,  quanto  si  poterono  troraro.  Credo  che  uni- 
versalmrate  d' ogai  cosa  non  si  potessi  ibre  più  che  fece  lui  : 
e  dece  in  modo,  che  intesosi  per  ipieati  dd  governo,  rollono 
che  andassino  per  la  Citte,  a  Qne  che  il  popolo  redossi  tanta 
pompa ,  quanta  era  quella  non  mai  più  veduta. 

Richiese  Donato  Acciaiucdi  che  andassi  con  Ini  ;  e  cori 
lisce,  e  portò  la  Vita  di  Cario  Magno  al  Re  di  Francia,  com- 
posta da  Ini  (3).  Fu  Heaser  Piero  dalla   macntà  del  Re  Taolto 

(1)  Fa  Lalgl  XI,  il  qaale  saecedette  a  Carlo  VII  suo  padre ,  morto 
nel  KSt.  RammenUi  qaesla  legMione  ancbo  l'AmniIralo  (Slorìe  Fioren- 
tine, Llb.  XXlll,  Ed.clt.).  Fagli  mandala  dalla  Signoria,  si  per  condo- 
lenl  £ot  nsore  te  deUa  marie  dal  padr* ,  e  ri  per  rinnovare  l'antica  aml- 
cialB  cbo  U  (iop<rio  doraBtloe  aveva  sempre  avuta  colla  casa  di  Francia. 

(3J  Anebe  AngMo  Sc«nl ,  nella  THa  di  Donato  Acciaioli,  data  In 
luce  dal  Cli.  Cav.  Avr.  TomnuBo  ToneiU,  da  noi  allrove  citaU,  narra 
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onorato ,  e  da  tutta  ta  corte;  al  per  essere  di  essa  nobile  e  nota 
io  qaello  paese,  et  il  simile  per  essere  di  bellissima  prMeoia, 
et  aggiantOTÌ  essere  litlerato,  eloqa^ite,  et  uomo  di  aaloritè. 
Aggiagnevasi  l' essere  s)  bene  a  ordine ,  che  mutava  ogni  di 
una  vesta  o  dua ,  e  tolte  riccbissime  ;  et  il  simile  la  famiglia 
saa ,  et  i  giovani  cb'  erano  con  Ini. 

Fnvvi  Donato  Acciainoli  molto  onorato  per  la  nolrilti  della 
casa,  ch'era  ocrtissima  al  Re  et  a  tutta  la  corte;  il  simile  per 
la  fama  della  sna  virtù.  La  maestà  del  Re  di  Francia  in  mm 
di  scdenne,  presenti  tutti  ì  signori  della  corte,  e  lotti  gli  Am- 
basciadori ,  e  d' Italia  e  del  regno  dì  Francia ,  e  di  tatto  il 
mondo ,  fece  cavaliere  Hesser  Piero  de'  Paiti,  con  grandissima 
pompa ,  et  onore  suo  e  deUa  patria.  Fatto  cavaliere ,  fu  accom- 
pagitato  a  casa  da  infiniti  signori  et  Ambasciadori.  Donò  Messer 
Piero ,  s)  per  la  sua  Comunità ,  come  in  sua  pn^rieti,  a  tutti 
qudli  della  corte  del  Re  in  modo ,  che  non  vi  fa  ignuno 
Ambascìadore  che  facessi  quello  che  fece  Messer  Piero  ;  e 
nella  partita  ne  riportò  grandissima  fama  ,  e  grandissimo  onore. 

Avendo  adempiuto  l' ambasciata  loro  appresso  la  maestà  del 
Re  dì  Francia ,  et  islalivi  più  di ,  secondo  la  consuetudine ,  se 
ne  vennono  a  Firenze.  Nella  entrata  che  fece  Messer  Piero  in 
Firenze ,  gli  vennono  incontro  tutti  gli  uomini  di  condizione 
della  Città.  Tra  per  lo  parentado  con  tutto  Firen»,  e  gli  amici 
n'aveva  infiniti,  fu  un  numero  infinito  quello  che  gli  andò 
incontro.  Parve  nella  sua  entrata  ,  cbe  latta  la  Città  se  ne  ral- 
legrassi, perchè  era  molto  bene  voluto  universaltnente  da  tutta 
la  Città,  per  essere  umanissimo  e  liberale  con  ognuno;  e  sa- 
peva molto  bene  usare  quello  si  ««viene  a  uno  cittadino  che 
voglia  essere  amato  in  una  Città. 

(pag.  46]  che  DoDfllo  lo  quel)'  ambasciata  preseolè  al  re  Lal«l  la  TRa  di 
Carlo  Magno,  da  esso  eompoala  In  lingua  Ialina-  Questa Tlia  fn  pobUt- 
cata  più  volle  colle  Vite  di  PlaUrco ,  nelPAg lologlo  del  Tlcflllo ,  e  nel 
Corpo  dette  Storie  Francesi  del  Freero. 
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Eolralo  in  Firenze  eoo  grandissimo  iHiore ,  come  è  detto , 
tulle  le  strade  e  finestre  erano  piene ,  che  aspettavano  la  sua 
entrata.  Entrò  colla  famiglia  sua ,  latta  vestila  di  nuovo  orna- 
lissìmameotot  in  cioppe  di  seta ,  e  con  perle  alle  nuoicbe  et  al 
cappello,  di  grandissima  valuta.  Non  si  ricorda  mai  entrasse 
cavaliere  ignimo  nella  Città  con  maggior  pompa  di  lui ,  né  meglio 
a  ordine  :  il  cbe  dette  alla  casa  sua  grandissima  ripotazione. 
Entrato  nella  CitlÀ,  n'  andò  a  scavalcare ,  secondo  la  coor 
sueludine ,  alla  porta  dd  Palagio ,  et  andò  su  nella  sala  della 
Sigoorìa  a  pigliare  la  bandiera  ,  aeccndo  la  consuetudine  di 
quelli  che  tornano  cavalieri.  Partito  di  Palagio ,  rimontò  a  co- 
vallo ,  et  andò  alla  Parte  Guelfa  a  pigliare  il  s^oo  della  Parte; 
dove  era  Piero  Acciaioli  de'  Capitani ,  che  gli  fece  una  de- 
gnissima orazione  in  volgare ,  ne]  cospetto  d' infiniti  uomini 
che  aspettavano  per  udirla.  Fatta  V  orazione ,  e  pnao  il  segno 
della  Parte  e  quello  del  Palagio ,  se  n'  madò  a  casa ,  accompa- 
gnato, come  è  detto;  et  in  casa  si  fece  grandissima  festa,  e 
più  di  vi  si  tenne  corte  bandita.  Tenne  qaesta  degoità  con  tanta 
ripotazioae ,  quanta  cavaliere  cbe  sia  steto  in  Firenze  già  £  lungo 
ten^o. 

In  Messer  Piero  non  si  poteva  biasimare  quello  che  si 
biasima  ne'  più ,  d*  essere  avaro ,  ma  piuttosto  d'  essere  troppo 
liberale,  e  grandissimo  ispenditore  quanto  ignuno  che  o'  avessi 
la  sua  età.  Meritava  piuttosto  biasimo  che  commendazione , 
d'andare  all'altro  estremo.  Da  Ini  non  aveva  se  non  chi  non 
gli  domandava.  Nella  nKH-te  del  padre,  avendo  a  dividere  i  fira- 
telli ,  essendo  Alamanno  Salviati  et  altri  loro  parliti  alla  divisa, 
trovarono  Hesser  Piero ,  quaudo  il  padre  morì ,  avere  ispeso 
dodici  mila  fiorioi ,  di  quello  die  non  se  ne  vedeva  nulla.  Fu 
giudicato ,  che  s' avessi  lotto  quello  ispeso  in  liberalità  (1)  et  in 
nagnificenzie. 

(I)  Nel  Cod.  con  maairesto  sbaglio  sia  scritto  coti  :  k  Fa  gladlcato, 
cbe  chi  avessi  tspeso  s' avessi  lollo  quello  ispeso  Io  q>ese  In  liberalità  ec.  ». 
11  perchè  è  slato  enien<talo  come  gal  ora  st  leg^e. 
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Era  (ornalo  infino  a  ipidh>  tempo  cbe  mori  iitma  Aodrea, 
e  sempre  istato  alla  ina  ispesa  egli  con  tirila  U  nu  bmiglia. 
L' abboadamia  de' beai  temporali  Io  fece  traacorrere  ìa  qndle 
ooBe  nelle  qnali  fi  iFascorrono  i  più ,  per  dod  ai  aipere  tem- 
perare. Vero  era ,  ohe  e'  danari  eh'  egli  arerà  ìipeM  ,  toUi  o 
maggior  parte  erano  in  cose  onoreroli  secondo  il  mondo,  come 
gtoatre ,  o  limili  ooae,  delle  qnali  non  fo  mensione. 

Era  Heaser  Piero,  per  venire  alle  doli  della  nalara  ch'eli 
arava  mirabile ,  era  di  graodinima  memoria ,  e  di  mirabile 
ingegBO.  Ddla-  memoria  bb  foce  pruora ,  cbe  impar6  tutta 
r  Bneida  dt  Vii^Uo  a  mente ,  e  molte  Orazioni  di  Livio  in  $o- 
lulù  oraiùMU,  per  iipaaao  andando  ad  un  ano  hwgo  aveva,  cbe 
si  chiamava  il  Trebbio  ;  il  qoate  era  con  (mò  poaaessioni  cbe 
gli  consegnarono  per  la  ana  parte ,  cbe  rendevano  circa  cinque 
cento  fiorini.  El  ebbe  più  possessioni  Messer  Piero  in  parte , 
perché  tendo  igpendiiore ,  quelle  ialeasino  ferme.  Andava  ispesM 
a  pie  a  spasso  col  precettore  che  teneva  ai  fifllwrij  e  femigli  ; 
e  partifasi  a  pie  di  Firence ,  et  andava  per  la  via  di  Pies<^ 
e  di  Santo  Cfaimenti  ;  e  per  la  via ,  per  ispaaao ,  imparava  i 
Trionfi  del  Petrarca ,  in  modo  che  in  brevissimo  tempo  ^'  im- 
parò tatti  a  mente.  Pronuniiava  ì  veni  e  la  prosa  manvi- 
glioaamente ,  con  uno  bonìasimo  modo  :  aenlvalo  la  voce  et  il 
petto ,  eh'  egli  aveva  largfalaBimo. 

Aveva  di  qoeste  condizioni,  che  tutte  erano  laudabili  ;  e  se 
il  tempo  ch'egU  perde ,  come  Einno  i  piò ,  in  cose  dilatili , 
l'avesse  messo  nelle  lettere  latine,  Brd>be  avntì  pochi  che  0i 
russino  andati  innanzi.  Fece  fare  m<dti  belli  libri ,  e  sempre 
aveva  {scrittori ,  dove  iipese  molti  danari  in  libri,  e  di  scrittura 
e  di  miniatura  :  tatti  gli  faceva  Tare  per  eccellenzìa ,  in  modo 
che  alla  sua  morte  aveva  una  bellissima  libreria.  Col  meno 
delle  lettere  acquistò  egli  la  riputaiioae  ch'egli  acquistò;  e 
non  solo  l'acquistò  *  a  sé ,  ma  ancora  *  alla  casa  sua ,  perchè , 
come  è  detto ,  tatti  gli  onori  che  ebbe  la  casa  sua ,  gU  ^be  da 
Messer  Viao,  come  si  vede. 
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^  Aveva  Mesier  Piero  in  ùpedalità  graikli»ima  amiciiU  col 
Duca  Giovanni  (1):  cbe  beoechè  la  casa  saa  l' aveastno  avuta  col 
He  Rinierì  nella  venuta  Boa  a  Firenze,  «joando  venne  del  Rea- 
me, e  battectawi,  a  Heaser  Piero.  Renato  (9];  venendo  di  poi  il 
Duca  Giovanni  io  Firenxe ,  quando  il  Re  Rioieri  passò  in  hoat' 
bardia ,  nello  istora  che  few  il  Duca  Giovanni  in  Firenie,  sendo 
Mesaer  Piero  destrìssiuM  eorti^ano ,  et  avendo,  oome  i  detto, 
una  genUliaaiina  maniera  .  ti  Duca  Giovanni  gli  poie  singolare 
aoMre;  io  medoetie,  mentre  eh' agli  slette  in  Firenie,  Messer 
Piero  si  partiva  poco  dalla  8aa  Signoria.  Andando  di  poi  nel 
Reame,  ritenne  qnaila  amicizia  con  Messer  Piero ,  per  modo 
che  se  egli  oUe&eva  il  regno,  Hesaer  Piero  era  de'  primi  nomiui 
eh'  egli  avesse  appresso  di  lai. 

Seado  nel  Reame ,  scriveva  iqiesso  a  Messer  Piero,  e  Hesser 
Piero  a  lui ,  e  fecelo  servire  da' sua  di  buona  somma  di  danari, 
G  fegli  prestare  a  Giovanni  di  Cosimo  de'  Medici  Borini  duemila. 
Ora  andando  prosperando  il  Duca  Giovanni,  Messer  Piero  molto 
lo  bvoriva  eiÀk  panrie  e  co'  fotti ,  come  è  dello. 


[t]  QoeeU  era  flgrio  del  re  Senato  d'Aiqiò,  Il  qaale,  parlilo  cbe  si 
fa  H  padre  di  Lombardia ,  ove  en  venato  colle  sue  lenU  la  alalo  della 
lega  de'  Floreiitlnl  e  del  Dosa  di  Milano ,  recoesl  a  Flrenu  al  soldo  della 
Sopabbllca,  e  per  akan  tempo  vi  dlmorA.  InlKolavasl  Duca  di  Calabria, 
pereliA  era  Ogllo  prhDogmtlo  del  re  Senato  «addetto ,  ed  aveva  delle 
pretensioni  sopra  II  regno  di  Napoli ,  dominato  allora  da  Alfonso  d'Ara- 
gona. NeparU  l'Ammiralo,  Toni.IIl,  pag.78,  Ed.Flor.  del  1617. 

(3)  L'amletsta  cbe  pawftva  Ira  11  re  Banale  e  la  Ihmlglla  de'Panl , 
6  rammonlata  aneondall'Anmlrato  (Tom. Ili,  pag.4i.Ed.eU.)  con  que- 
ste panie  :  «  Nella  stoma  cbe  questo  re  fece  nella  citta ,  avendo  egli  di 
■oago  teospo  slrelUsstma  femlNorltà  con  Andrea  da'  Fanti  contraila,  trovo 
die  un  nlp(rte  di  Ini ,  da  Piero  ano  iglloolo  natoli ,  lentie  a  balUaimo , 
e  qveilo  del  nonte  ano  Beoalo  nomò  >.  Lo  stesso  aBbrma  Dom.Boouin- 
•egtf  (fltor.Flor.pag.7«.  Ed.del  1«37).  Questo  Senato  (eost  sodo  slianl 
gH  umani  sweelmeoll  I  )  mlseramenle  ed  Ingloslamenle  mori  Impiccato 
con  sllrl  de'Panl  alle  floeslre  del  Palagio ,  come  eonpHce  della  (amoM 
Gonglon.  (T.Ammlr.  loe.dl.  T.in.pag.ll»;  e  M<cb.  Bruto,  Slot. fior. 
Ltb.Tl). 

Alca.8T.lT.V0t.IV,  i7 
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Iscadè  (1)  che  od  d)  trovando  Messer  Piero  ano  ch'era 
molto  suo  amico,  si  gli  disse:  E'  non  sari  oggi  a  quindici  di, 
che  il  Duca  Giovanni  sarà  Re  del  Reame,  saoia  ignnna  contra- 
dizione. Aspettando  questi  quìndici  d),  il  Principe'  di  Rosano  [S], 
Iacopo  da  Gavìano ,  e  Deifebo ,  cb'  erano  nemici  dd  He  et 
amici  del  Dnca  Giovanni ,  feciono  dire  al  Re ,  che  se  la  Sua 
Uaestà  voleva  perdonare  loro,  verrebbono  a  chiedergli  perdo- 
nanza ,  e  dipoi  sarebfaono  ai  saoi  servìgi.  U  Re,  che  in  questo 
caso  gli  pareva  acquistare  assai,  disse  essere  oootealo,  e  che 
deputassìno  il  lu(^  e  Von.  La  maestà  del  Re  venne  al  luogo 
diputato,  e  eoa  lui  era  uno  Conte  Giovanni  Veotimiglia  (3) 
Ciciliane,  uomo  grave  e  prudente;  e  disse  alla  maestà  del  Re, 
che  vedesse  quello  cho  faceva  ;  che  costoro  erano  nomini  da 
DoD  si  fidare  di  loro.  U  Re  determinò  andarvi ,  e  menò  seco 
quattro  isqnadre  di  cavalli  et  il  Conte  Giovanni  ,  et  andò  ar- 
malo di  tutta  arme  ;  e  gìanto  presso  al  luogo  dipntato,  lasciò 
discosto  a  una  mezza  balestrata  il  Conte  Giovanoì  e  le  quattro 
isquadrc ,  con  ordine  che  s' eglino  sentissino  nnlla  nulla,  subilo 
andassino  a  soccorrerlo. 

Partito  il  Re,  andò  dove  erano  questi  tre;  i  quali,  giunto 
il  Re,  si  gitlorcno  in  terra  ginocchioni ,  per  fere  segno  di  fargli 
rivereniia,  e  domandargli  perdonanza.  Il  Re  porse  la  mano. 
Fatto  questo  atto ,  subito  si  gittò  uno  di  loro  con  odo  coltello 

[1]  Scadere  par  Accadere,  Occorrere,  hUtrvmtrt,  trovasi  aula ia'aa- 
slrl  antlcbi,  come  può  vedersi  nel  Tocabolarlo. 

(2j  Qnesto  prlnelpe  di  Basano  era  Marino  Ifarsano ,  duca  di  Sessa  ; 
U  quale  odiando  ra  parte  Aragonese,  alla  prima  comparsa  che  teca  net 
regno  Giovanni  Dnca  di  CalabrU,  si  ribetld,  con  Deltobo  dell' Angalllara 
e  Giacomo  di  Monlagano ,  dai  re  FerdlDando ,  e  si  dlA  a  segolre  la  parte 
degli  Angioini.  (T.  Il  Ponlano  Biitor.  NtapMt.  Llb.  I ,  e  II  CMlanso  Slor. 
Ittgii.  Sap,  Llb.  XIX ,  pag.  440 ,  I  quali  narrano  11  medesimo  fatto  di  col 
qal  parla  Vespasiano]. 

(3)  Era  alito  uno  de'  più  valorosi  e  fedeli  capitani  dtil'eaerdto  del 
re  Alfonso.  Il  Faclo  ne  parla  spesso  ne'sool  commentari  De  rebtu  gt^U 
tì>  Alphotuo  Primo  NeegMUanomm  Rege. 
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ÌB  mano ,  p»  volere  pigliare  la  redina  del  camallo.  Subito ,  ve- 
dalo questo  alto ,  dette  di  sproni  at  cavallo,  eh'  era  uno  genti- 
lissimo cor»we,  e  saltò  il  eavallo  in  modo  che  usci  loro  dalle 
mani ,  e  cadde  il  coltello  a  colai  che  gli  volle  dare.  Vedalo  il 
Conte  Giovanni  qne^ ,  sabito  si  gitto  egli  con  latte  le  squadre 
che  v'erano  a  soccorrere  la  maestà  del  Re.  Fece  rìcArre  il 
coltello ,  e  provò  se  v'  era  suso  medicarne  addosso  a  an  cane, 
il  quale,  subfto  tocco  il  sangue,  cascò  morto,  ch'era  avrelenato; 
che  si  vede  che  questi  traditori  vennmo  per  (are  affatto. 

Orit  iscoprendosi  questo  tradimento  di  costoro,  che  fra  il 
tempo  di  quindici  di  il  Duca  Giovanni  arebbe  il  Reame,  l'amiai 
di  Messer  Piero  Io  trova ,  e  gli  disse  :  Messere,  questa  non  era 
fede  di  giusto  prindpe,  d'avere  uà  regno  per  questa  via.  Non 
è  questa  la  conaueludine  de' Reali  di  Francia:  ma  averto  fatto 
per  forza  d'arme,  di  questo  ne  meritava  grandissima  loda  e 
commendazione;  ma  per  via  di  tradimento,  no.  E  questo,  Messer 
Piero,  noa  si  può  negare  ch'eglino  non  abbino  preso  questa 
via  chi  r  ha  avuto  a  fare ,  perchè  si  concorda  colle  parole  vo- 
stre di  quindici  di,  che  il  Duca  arebbe  il  Reame  senza  ignuna 
Gontradiziooe.  Uà  questo  atto  solo  sarà  cagicme  ch'egli  non  lo 
ara,  perchè  l'Onnipotente  Iddio  non  lascia  queste  cose  impunite. 

Iscadè  dopoi  questo  caso,  che  Giovanni  Coscia,  genlilaomo 
Napolitano ,  eh'  era  isteto  et  era  a'seryìgi  ^el  Duca  Giovanni , 
sendo  domandato  un  dì   dopo  la  rolla  di    Troia  (1)  <   chi  egli 

(1)  Giovanni  daca  di  Calabria ,  iofta  esgerii  Impadronito  di  Oenova, 
vinti  e  scacciali  I  Fregosl  nel  1JS9,  con  ana  potente  armiti  parti  da 
quella  clllà  alla  volta  di  Napoli  per  assaltare  e'  riconquistare  qael  regno, 
occapato  allora  dal  re  Ferrando  a  Ferdinando,  figlio  del  re  Alfonso.  Dopo 
molti  accidenti,  venate  finalmente  a  giornata  le  genlldelDaca  e  delre 
Ferdinando  Ticino  a  Troia,  cittadella  Capitanata,  Il  Duca  In  rotto,  a  sle- 
cbè  spogliato  di  Forza  (dice  11  Machln velli),  si  ridusse  lo  Istria,  donde  poi 
rllornoesene  In  Francia  *.  Questo  avvenne  nell'anno  1463.  (T.  Slor.Flor. 
Llb.  TI  In  floe).  QdI  però  6  da  notarsi  un  errore,  ette  al  trova  essere  In- 
corsa In  totle  le  edizioni  delle  Storie  del  Machiavelli  da  noi  vedale,  non 
esclusa  quella  della  Testina  ;  e  questo  si  è ,  che  non  dee  dire  H  rIdìUM 
in  luna,  ma  In  iiMa.  OlfalU,  secondo  la  lesllawnlanca  del  Ponlano 
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crederà  che  aressi  a  tenere  il  Reame,  fece  una  gentile  risposta, 
che  fu  io  questo  effetto  :  che  mentre  che  i  peccati  loro  peu- 
rano  più  che  qndli  degli  arTenarii ,  il  Reame  sarebbe  loro; 
ma  quando  i  lero  pesassìno  più,  allora  il  Bearne  sareMie  loro. 

Seguitarono  dopoi  questo  caso  BK^ti  essi  «Tversl.  11  Duca 
GioTanai  sMopre  andò  allo  'ogià ,  insino  a  tanto  che  ta  costretto 
partirsi  del  Reame,  e  laseiare  tatto  qaello  th'egll  areva  preso; 
et  ogni  coss  si  mutò  in  poro  tempo,  che  parve  tatto  ftisai  per- 
missione di  Dio,  che  dopo  qoesto-  tradimento  ogni  cosa  andassi 
loro  a  traverso;  di  oatnra  che  il  Re,  il  qnale  s'era  condotto  in 
luogo,  ch'egli  pareva  non  avere  rimedio  ignuno,seBdosi  rìlMi- 
lati  la  maggior  parte  de'signori  e  non  avendo  né  gente  né  da- 
nari ,  dopo  questo  caso  sempre  la  maestii  del  Re  andò  allo  'nsù, 
et  in  poco  tempo  si  pnà  dire  che  e^i  s'insignorissi  dd  Bearne, 
come  si  vede. 

Ritornando  a  Messer  Piero  ,  si  potrebbono  din  di  lai  Bol- 
tissime  cose,  e  dell'essere  andato  ambasciadore  in  altri  luoghi! 
e  della  amminìstrazìuie  degli  aflci  ch'egli  ebbe  nella  Città.  Ma 
questo  basti ,  per  averlo  fatto  per  via  d' ano  brieve  riardo 
nella  forma  che  sono  quelli  che  saranno  in  qoesto  Commentario. 


iaiM.NiapolU.Ub.Vì],  del  CosIbdio  {SU)r.Rtan.rfap.  LHt.XX.pac.Jfla) 
e  di  altri  storici  napoletani,  al  Daca  Glovanal ,  vinto  (Ini  re  Ferdinando, 
fu  data  Bicarlà  di  andare  dove  gli  piaceva  ;  e  se  n'  and6  ad  Ischia,  donde 
poi  ae  ne  rllorn6  In  Provenni.  Vedasi  anche  II  Gagnola  nella  sua  Starli 
(\reli)v.  Stor.  Ilal. .  V(H.  Ili,  pag.  1A9),  «ve  l'aatare  dice  ctafarantenle. 
Che  Giovanni  d'Aogtd ,  dopo  la  roiU  di  Troia ,  al  rllM  nell'  Ma  d' lacMt. 


COMMENTARIO 

DKLU 

VITA   1)1  BARTOLOMMEO  RE' FORTINI 
C<M(P09TA  DA  TBSPA8IAN0 


JSartoloiniiieo  di  aer  Benedetto  FotIìiu  fu  d'onorati  parenti. 
EM»e  buona  notizia  delle  lettere  latine.  Fu  molto  stimato  da 
fatta  la  Città  per  la  tna  firtù  e  txwtà.  Fu  relrKÌosissimo ,  e 
medio  T<Mto  al  colto  dirino,  e  amico  di  tulli  i  religiosi  e  servi 
di  Dio.  Ebbe  bonisaima  condizìooe  nello  stalo  ;  e  in  tatte  le 
degnila  eUw,  ne  riportò  grandissimo  onore,  per  essere  molto 
onesto  e  costumalo  cittadino,  rìpioio  d'infinite  rirtà. 

ATondo  i  Flwentioi  arato  il  Borgo  a  San  Sepolcro  (1)  di 
nooTo,  esaendo  terra  osata  il  più  a  (are   fotti  d' arme ,  e  che 

[1)  Questa  terra,  già  apparteorata  alla  Chiesa,  Jopo  di  euere  stata 
donata  da  Eugenio  IV  a  Niccolò  Fortebraccl,  (piaiido  era  capitano  delie 
sae  genti,  fa  oecapala  dal  Conte  Francesco  di  Poppi,  padre  delta  moglie 
di  esso  Niccolò,  Il  qoBle  era  stato  uccisa  l'anno  K3S  nella  Marca  lo 
ans  battaglia,  sotto  prelesto  di  ritenerla  per  slcareiia  delta  dote  di  soa 
figlia  ,  non  ancora  restila  itagli.  Narra  l'Aminlrato  (Slor.  Fior.  Llb.  XXI) , 
che  parendo  al  Pontellce  cosa  grave ,  cbe  II  Conte  si  facesse  da  per  sé 
le  ragloBi ,  mandò  te  sue  genti  d' arme  Intorno  a  Poppi.  Il  perchè  postisi 
di  meno  I  riorentini ,  per  accordo  IBIto  tra  il  PonleQce  e  li  Conte  Fran- 
cesco ,  fa  la  della  terra  del  Borgo  depositata  In  mano  delia  Signoria , 
llntantooliè  si  aggiostaasero  le  loro  dfOerenie.  Fa  poi  presa  nel  Maggio 
del  1438  da  Francesco  Aglio  di  Niccolò  Picc-tnino ,  capitano  delle  genti 
del  Dnca  di  Milano,  che  io  qoel  tempo  era  (o  guerra  co'  Floreallnl  :  l 


jdbyGoOglc 


374  VITA 

spesso  matara  stato;  volendola  riformare,  parve  a  chi  gOTenu- 
va,  Bartolommeo  essere  sofficieatissimo  a  mandarcelo  de'primi, 
si  per  la  saa  bontà ,  et  il  simile  per  essere  uomo  d' autorità. 
Fu  Tatto  a  mano  (1]  ;  e  andato  al  Borgo,  fu  molto  onorato  nella 
sua  gionta,  per  l'unirersale  fama  aveva  delleaue  virtù. 

Preso  l' uScio ,  subito  pensò  qual  fosse  il  rimedio  a  volere 
ordinare  una  città  oziosa  e  aauia  «eerdzio ,  come  era  qnella. 
Volle  notizia ,  e  per  scritta ,  di  lutti  i  cittadini  del  Borgo ,  e 
di  lalti  gii  abitantil  Avuta  l'ebbe,  cominciò  a  mandare  ogni  di 
per  qualdie  ciKadioo;  e  giunto,  faceva  molta  buona  racco- 
glienza ,  che  la  sapeva  fare,  e  subito  Io  domandava  che  eser- 
cizio era  il  suo.  S' egli  era  uomo  ozioso ,  che  non  faceva  nulla, 
voleva  intendere  la  sua  facullà  :  dipoi  biasimava  molto  lo  stare 
ozioso  e  non  fare  nulla ,  mostrando  quanti  mali  seguitavano 
dell'ozio,  per  lui  e  per  la  sua  famiglia  ;  e  l'oppoaito,  quaiUi 
beni  seguitavano  del  fare  qnalche  mestioro ,  e  per  l' anima  e 
per  lo  corpo ,  e  pfv  la  sua  conservazione:  in  modo  che  lo  adat- 
tava ch'egli  facessi  o  arte  di  lana,  o  qualche  meatiero ,  perch'egli 
non  istesae  ozioso.  Fece  in  modo  colla  sua  piacevolezza ,  die 
d'una  terra  piena  d'ozio  e  di  giuochi,  e  che  spesso  mutava 
stato,  tutti  alla  maggior  parte  ridusse  a  far  qualche  cosa.  E 
fecelo  per  dna  cagioni  :  1'  una,  a  fine  che  ridotti  a  non  istare 
oziosi ,  starebbono  fermi  a  ubbidienza  del  popolo  di  Firenze  ; 
altrimeoti  conosceva  non  sì  potere  tenere  :  l' altra  cagione  che 
lo  indusse  a  fare  quello  bene  a  qudla  terra,  Ai  levarci  da  lite 


qoSII  però,  dopo  la  vlllorla  rlporlala  contro  le  leoll  del  Daca , cradolle 
dello  stesso  Niccolò,  presso  Anghlarl,  Il  di  39  di  Giugno  d«l  1140,  b 
Ttconqalstarono  per  la  Chiesa.  FloalaieDte ,  oeirAprlla  dell'anno  susse- 
gaente .  di  concordia  e  buona  volontA  del  Pontefice  e  della  Chiesa ,  la 
data  In  pieno  possesso  al  Fiorentini ,  per  la  somma  di  311  mila  ducali  di 
camera ,  odine  si  ha  dal  Baonlnsegnl  (  Stor.  Fior.  pag.  74 } ,  «  fa  pro- 
mossa a  elttà  dal  PonteSce  Leone  X  nell'amio  1S20  (Ammlr.  Stor. 
Fior. ,  Llb.  XXI  e  XXIX  ). 

{I)  Cioè  per  eleilone  Ittita  per  metto  di  poHize. 
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e  da  quesliooi,  nelle  qaali  incorrevano  ognindl,  per  non  avere 
raccenda  ignona. 

Levò  via  il  giooco,  che  a  ano  tempo  non  volle  vi  si  giacAsse, 
coDoscinto  i  mali  ne  segDitavano.  Venne  per  questi  ben^cii 
aveva  fatti  a  quella  terra  in  tanta  grazia,  che  pareva  loro  che 
Iddio  ve  r  avesse  mandato  per  loro  ooìversal  bene. 

Avendo  fatto  questo,  e  parendc^li  averle  dato  un  buono 
prlBcipio,  pensò. di  volere  (are  il  resto;  e  per  qaesto  volle 
iDtendwe  tutto  le  diDerenze  v'erano  nella  (erra,  e  voUele  per 
nota.  Dipm  cominciò  a  mandare  per  una  parte,  e  voleva  inlea- 
dere.  Intesala,  gli  entrava  addosso  colle  piò  calde  e  le  migliori 
parole  del  mondo;  di  natura  che,  se.  mai  o  religioso  o  privato 
cittadino  ebbe  forza  nelle  parole,  Bartdommeo  aveva  qaesta. 
Infra  l'altre  sue  virtù  faceva  in  modo,  che  colui  non  si  partiva 
da  lai,  che  la  rimetteva  in  lui,  ch'egli  l'acconciassi  ayme  gli 
pareva,  di' egli  era  contento.  Dipoi  mandava  per  l'altra  parte, 
e  faceva  il  medesimo;  e  fatto  tpiesto,  gli  accozzava  insieme,  e 
parlava  in  modo  all'  quo  et  all'  altro,  che  poche  paci  conchiu- 
deva non  ri  fosse  eETosìone  di  lagrime;  tanta  era  la  forza  aveva 
ndle  parole  :  e  in  ogni  pace  induceva  testi  di  Cristo,  e  della 
Scritlora  Santa,  cbe  aveva  benissimo  per  le  mani,  in  modo 
che  r  aveva  a  ogni  suo  proposito. 

Governò  tutta  quella  terra  in  modo ,  che  inflno  a  questo 
di  presente  gode  i  frutti  di  Barlolommeo.  Questi  sono  i  cittadini 
a* quali  si  vuole  dare  i  magistrati,  che  attendano  al  bene  comune 
de' luoghi  dove  vanno,  non  al  particolare,  come  fanno  1  piii. 
Volevangli  bene  lutti  quelli  Io  conoscevano.  Conversava  con 
tutti  i  buoni  uomini. 

Aveva  la  Città  ser  Filippo  di  ser  Ugolino  (1],  notaio  delle  Ri- 
formagloDÌ,  uomo  virtuosissimo.  Conosciuta  la  sua  virtù,  l'amava 

(1)  Era  qaeslt  Ser  Flltppo  di  Ser  Ogollito  PleraEd  ,  Cancelliere  delle 
EUtir magioni ,  nonio  di  cranda  e  boom  tema ,  come  dice  II  Bnoninsogni 
(Stor.  Fior.  {Wf.  TP).  ConlaltocU,  per  le  divisioni  dalle  qaall  era  in  qoel 
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auai.  Aveva  tanta  boona  fama  nella  CilU,  in  modo  che  a  Intli 
i  parlili  andava,  gli  vinceva  innalzi  a  tulli  que^i  dd  suo  Quar- 
tiere. Non  polè  tanto  fare  colla  sua  nmilU,  e  con  stani,  e 
attendere  a  leggere  della  ScriUara  Santa,  che  l'aveva,  come  è 
detto,  bene  per  le  mani.  Sonpre  i  buoni  aono  invidiati  da  quegli 
sono  appositi  a  loro.  Intervenne,  che  avendosi  a  fere  in  Firenze 
usciali,  che  si  chiamavano  del  Monte  Vecchio,  a  mano,  che 
erano  di  grandissima  importanta;  Bartolommeo,  non  vipasaiido 
né  lo  cercando,  vi  Tu  mandato  a  partilo  ;  e  uno  cittadino  del 
suo  Quartiere,  uomo  de' primi,  che  n'aveva  btio  grande  in- 
staozia  per  essere,  andando  a  partito  quello  cittadino,  non  lo 
vinse.  Bartolommeo  vinse  il  partito  quasi  con  lotte  le  fave  nere. 
Sendo  Bartolommeo  in  piaiia ,  e  veduto  qoeslo ,  se  n'  andò 
in  bottega  d' un  tiuo  amico ,  e  con  alcaui  ^i  toccavano  la  mai» 
cominciò  a  tagrimare,  e  disse:  Questa  è  oggi  la  rovina  mia  e 
de'mìa  fidinoli;  perché  chi  aveva  cerco  d'essere  con  tanta  ìn- 
staniia,  non  sendo,  io  conosco  che  non  are  pazienza;  e  chi 
m'ha  creduto  fare  bene,  m'ha  Tatto  male.  Previde  Bartolommeo 
questo  caso  appunto.  Non  avendo  altro  rimedio  a  potersi  valere 
d' esaere  degli  Uficiali ,  come  voleva ,  si  volse  a  una  pessima 
via;  e  questa  fu  che  fé'  ammonire  più  cittadini,  nel  numero 
de' quali  mise  Bartolommeo  (1);  ed  ei  In  degli  Dflciali  del  Monte 
Vecchio  in  soo  iscambio. 

tempo  travagliala  la  CitU ,  m  cassalo  dal  sao  affido.  Parta  di  Ini  II 
Hehns  nella  Prelazione  alla  Tita  e  alle  Lettere  dt  Ambrogio  CamaUO' 
lease ,  pag.  Km. 

(1  )  Narra  11  MacbIavelII  [  Slor.  Fior.  Ltb.  ?l  ) ,  che  nel  1444  la  (alla 
per  1  Consigli  una  naova  Balia ,  ta  qoale  rUormasM  la  aiti  e  di  affici  e 
di  gfavene.  Tra  te  molte  riforme  che  io  questa  occasione  ebbero  loogo , 
quella  vi  In  ancora ,  che  larono  poeti  a  sedare  e  privati  per  dieei  anni 
di  tulli  gli  onori  gli  Accoppiatori  tatti  nel  1433,  ed  allrl  ragguardevoli 
cllladlnl  di  governo  ;  Ira'  quali  Bartalonimeo  di  Ser  Benedetlo  Fortini. 
Lo  slesso  leggesl  nel  Buonlusegnl  (Blor.  Fior.  pag.  7ft]  ed  la  altri  de*  no- 
slri  storici.  Accoppiatori,  al  tempo  della  Bepabbllca,  «1  dicevano  qoei 
dlladlnl  depotall  dal  Consiglio  maggiore  per  lare  i'imborsailone  di  quelli 
clie  polevuio  essere  eletti  al  tre  affici  maggiori ,  cbe  erano ,  Priorato-Gon- 
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N«a  potè  topportare  ronaipolcfile  Iddio,  che  tot  tempo 
cottai  Doo  foni  poalto  dt  toali  iniquità  :  perchè  pir  It  nrata- 
sionl  degli  Miti  lolerreagODO  de'caii,  cbe  della  nedesbu  peu 
banno  poniti  altri  innocenlamente ,  loro  M  wiDO  puniti  giuta- 
ìonobo ,  non  io  pensando.  E  per  qneato  ialerrenns  non  audio 
tempo  dipoi ,  per  le  discordie  civili ,  cbe  cpieato  dtladlno  «a 
ialito  cagione  d(dU  rovina  dt  Bmotomaseo  di  scr  Beaedetto, 
Al  confinalo  lui  e'  6glla(dl  ;  e  non  oaaarando  i  coafai ,  ddie 
band»  di  robello  lai  e*  fl^ìaoli;  «  mori  mbollo,  oonflaeaU  latU 
ì  sua  beni  ;  e  coni4>be  qodlo  era  aegnito  per  la  sua  iniqailà. 

Sendo  Barlolommeo  a  Pirqnie  con  qaeite  coodlskMU,  lo 
sopportò  con  alquanta  molestia  non  solo  per  sé,  ma  p^  figlinoli 
arerà , per  Tederll  poniti  innocentemeale,  com'erano.  Eragli  da 
lotta  la  Città  avuta  grandissima  ccunpassione ,  conoecaido  la 
iniostizia  gli  era  sota  Tatla ,  e  quante  erano  le  sae  ioaodile 
virtù;  cbe  non  era  in  Firenze  (sia  detto  con  pace  di  tatti  gli 
altri  cittadini],  chi  fossi  più  amato  e  più  istimatodi  lai.  E  stando 
Barlolommeo  con  questo  condizioni ,  attendeva  a  porre  l' animo 
suo  in  pace  il  meglio  che  si  parerà,  aspellando  che  qaalcbe 
tempo  rerrebbe,  che  s'arebbe  aralo  compassione  alla  sua  in- 
nocenzia. 

Interrenne  dipoi  piò  anni ,  cbe  la  Cilti ,  come  era  usato , 
fece  p«r  le  discordie  drili  alcuna  mutazione ,  dorè  furono  con- 
finati più  cittadini  ;  fra'  quali  fùron  confinati  di  quelli  erano 
islsti  cagione  dell'  essere  istalo  Barlolommeo  ammanito:  furono 
confinati ,  e  perderono  lo  stato ,  seodo  non  de'  minori.  Veduto 
la  ingiastizia  era  suta  Talta  a  BarloltHnmeo  e  ad  alcuni  degli 
altri,  furono  ristitaitì  nelle  degniti,  com'erano  in  prima;  e 
focendosi  Io  sqnitlino ,   Bartolommeo  e  lotti  i  figliuoli  furono 

laknierato  di  Gliultila,  GonTalonkira  dì  Compagnia ,  e  I  dodici  Boonoo- 
mlDl,  o  Conslallerl  ;  come  para  agli  albi  offici  Intrluecl ,  cioè  da  essere 
eawdtaU  dentro  alla  clllà  di  Ftronze.  Coatodivano  le  bone  dello  aqalU 
llao,  e  presedevano  come  segrelarj  alle  elezioni  pe*  snddetlf  ufflcj. 
r.  Forlì,  Foro  Toecano ,  MS.  nella  Haracelllana ,  psg.  339. 
ABCH.Si.lT.Voi,iy.  a 
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ritolti  In  tolti  gli  D&d  faumo  tatti  i  dttkdini  drib  Città  :  • 
Barlolonuneo ,  il  tempo  che  ruse  dipoi,  fu  ia  graDdissima  ri- 
pnlazioDe  nella  Città  ;  e  Odo  al  preseote  di  i  figli  godono  i  Erutti 
patemi,  e  merìtameBte. 

GoMflrToui  Bartolommeo  infino  alla  soa  fine  in  grandiiNiiia 
lategrità  di  Wta  e  dì  costumi.  Avendo  fotto  l' abito  bacon . 
hdle  ooM  fa  a  penererare  diento.  Fa  la  fine  sua  qaale  en 
stata  la  rita.  E  ptx  questo  purendoou  fkisse  un  dìgnissimo  cit- 
tadino e  di  grandissimo  esempio ,  m' è  parato  per  via  d' ano 
brine  commaitario  iscriTere  la  rìta  soa ,  a  fine  sia  eseoipro 
«'preaenti,  «  quegli  verranno  pe'Iempi. 
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VITA 


RE     ALFONSO    D'ARAR  DNA 
[MWUimONtlllTO  IL  MASiuniiio) 


ArrKMnMBUTO. 

Aile  Vite  de' cinque  illustri  Fioroitioi  qai  pubblicate, 
agglanglaroo  ora  qpella  di  Alfonso  l,  Be  di  Napoli  e  di 
Sicilia,  composta  anch'  «Ma  da  Vespasiano;  ed  adempiamo 
cori  la  promessa  da  noi  gli  fatta  a  pag.  309  di  questo 
atesso  Volarne.  I)  dottissimo  Muratori ,  neD'  inserire  nel 
Ttimo  XXV  dell'  amplissima  sua  Collezione  di  Scrittori  di 
cose  Italiane  le  Vite  de'  dne  Pontefici  Eugenio  IV  e  Nic- 
colò V,  opcTA  similmente  del  nostro  medesimo  Autore, 
credette  per  certo,  cbe  quella  del  Re  Alfonso  si  fosse  per- 
duta, e  di  ciò  moltissimo  si  doleva.  Essendoci  però  non  ha 
guari  avrenuto  di  ritrovarla  in  un  Codice  della  Libreria 
Marucelliana,  segnato  di  nam.  76.  A,  giudicammo  che 
sareblK  stata  cosa  per  più  rispetti  ntile,  ed  opportuna  al 
nostro  divisamenlo,  il  rendere  anch'essa  di  pubblica  ra- 
gione: imperocché,  sebbene,  a  dir  vero,  non  molte  siano 
le  notìzie  istoriche  che  intomo  alle  imprese  di  Alfonso 
Ti  sì  leggono ,  ella  è  sempre  da  tenersi  in  non  piccola 
stima;  poiché  il  morale  carattere  e  le  qualità  sue  natu- 
rali ,  per  questa  Vita  principalmente  ci  vengono  manife- 
state. Si  raggira  infatti  per  la  massima  parte  nel  narrare 
quali  fossero  le  singolari  e  degne  virtù  ohe  lo  adomav»- 
no,  e  quanto,  nel  molti  e  varj  casi  che  gl'interrennero, 
egli  si  dimostrasse  pio ,  giusto ,  magnifico  e  liberale.  Le 


jdbyGoOglC 


382  AVVERTIMENTO 

pratiche  inoltre  e  le  costumanze  proprie  del  aecoìo  nel 
quale  ei  visae,  vi  sono  di  quando  in  quando  esattamente 
delineate  ;  cosiccbà  dee  a  maggior  lode  del  nostro  Tespa~ 
siano  attribuirsi ,  se ,  lasciate  da  parte  le  grandi  azioni 
delia  sua  vita  politica ,  gii  note  abbastanza  pe'  nurfti  scrit- 
tene ch'ebbero  cnra  dì  raccomandarle  alla  memoria  de' po- 
steri, più  si  volse  a  quelle  della  vita  privata,  esponendoci 
col  sno  solito  ingenuo  e  semplice  stile  qnal  fosse  il  teoore 
del  suo  domestico  vivere ,  e  quali  e  quanti  gli  atti  ma- 
gnanimi che  lo  illustrarono.  A  compenso  però  della  scar^ 
siti  di  notizie  istoriche  che  in  questa  Vita  si  trova ,  ab- 
biamo aggiunti  alcuni  Documenti,  tratti  in  parte  dalla 
Libreria  Laurenzìana ,  ed  in  parte  somministrati  dal  Coo- 
peratore signor  Giuseppe  Canestrini  ;  i  quali  ci  sembra- 
rono di  non  poca  importanza,  e  per  la  relazione  ohe  hanno 
con  alcune  cose  accennate  in  queste  medesime  Vite ,  e 
perchè  servono  in  ispecial  modo  a  dar  luce  a  quel  periodo 
di  st(»riB  Italiana ,  in  cui  la  Repubblica  Fi<H%ntina  por 
ben  due  vtAte  ebbe  a  sostener  guerra  collo  stesso  Re  Al- 
fonso d'Aragcma.  E  di  ciò  basti  avere  avvertito  i  nostri 
benevoli  e  cortesi  lettori. 

PuncBsco  Drl  Fubia. 


jdbyGoOglC 


COMMENTARIO 

DBLLA 

VITA  DEL  SERENISSIMO  KE  ALFONSO 
COMPOSTA  DA  VESPASIANO 

A  LOCA   D'AHfomO  IHt&U  ALKm 


He  AUbnso  tu  de^isnmo  Re,  e  leone  sette  reami  (1),  ed 
è  DBlo  della  più  oabUe  Jutirpe  abbino  arati  i  CristìaDi,  e  d'orì- 
fioe  da  Teodosio  (3]  Imperadore  Cristiaiw,  a(»no  di  ^randiMiina 
aatorità:  e  mai  questa  casa  s'è  mutata  dalla  linea  soa,  come 
hinw>  btlo  altre  di  Reali;  c«ne  qudb  de'  Re  di  Fraocia,  che 
>  la  linea,  è  bisognata  eh' e' Pontefici  che  sono  istali 


(1)  Quando  Alfonso  ai  porlo  alla  conquista  del  Reame  di  Napoli , 
«vera  già  tolto  II  ano  domlnla  rAragona,  la  Catalocoa,  Il  ftesoo  dlT»- 
lama,  le  Isole  Balearl ,  la  Sldlla ,  la  Corsica  e  la  Sardegna.  E  narra  li 
Sammonto  (Slor.  Hap.  Ub.  V)  cbe  quando  entrò  In  Napoli  inontBate,  olire 
all^ran  In  capo  la  ooitina  di  qoeito  nuovo  reame,  tetta  gemmate ,  arova 
SDCora  poste  aranti  al  tool  piedi,  sovra  dm  etuelni  di  broocalo,  allre  sei 
Gonme,  indicanti  1  M  aJlrl  sool  regni  ;  cioè  Aragona ,  Sicilia ,  Talenu , 
Malortea,  Sardegna  e  Conica. 

(t)  CIÒ  è  privo  aUtte  di  fondamenlo  ;  ma  vi  fa  torse  ebl ,  per  ad*- 
tare  questo  gran  Be,  lo  teoe  discendere  dall' Impera lore  leodorteo,  col  solo 
deboHasten  appoggio,  che  1  due  Imperatori  Teodosi!  erano  Spagnoli. 
B  Toquslano  abbracciò  bonariamente  queala  ftalsa  opinione.  Lo  Sdoppio 
•crisee  on'operella  soli'orlglne  del  Ee  d'Aragona,  la  quale  fu  stampala  In 
Milano  nel  IftSS. 
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pe'tempi,  abUno  sopperito  con  altre  case  degne  di  regna 
A  questa ,  com'  è  detto ,  la  linea  dod  è  mai  mancata  :  et  ha 
«foto  questa  casa  del  Re  Alfnuo  siDgolarUsimi  nomini,  qoaalo 
casa  sia  istata  ne'  Cristiani ,  e  massime  più  Ite  sono  siati  in 
Ispagna.  B  bene  cbè  la  Vita  sua  sia  iscritta  in  dieci  Libri  da  Het- 
ser  Bartolommeo  Facio  (1),  aomo  dottissimo  et  doqnratissiiDO, 
e* prese  soto  a  ìseriTere  i  htti  delFarme,  cominciando  da  Papa 
Martino,  et  a  iscriTere  in  forma  di  storia;  ma  de' suoi  oostomi 
domestici  non  ne  iscrÌTe  noila.  Per  questo  ho  iscritto  queste 
cose,  le  quali  egli  ha  lasciate,  attendendo  solo  alle  cose  grandi 
Niente  di  meno  eeodo  sute  note  a  molti  di  quegli  furono  ap- 
presso Sua  Maesti,  dirò  alcune  cose  udite  da  uomini  degni  di 
fede,  istali  a'serrigi  di  Sua  Maestà. 

Egli  fu  litterato,  e  mollo  si  dilettò  della  Scrittura  Santa,  e  , 
massime  della  Bibbia,  ch'egli  avera  quasi  tutta  a  mente.  Udii 
da  Messer  GiannoKzo  Manetti,  ch'era  a»ai  noto  della  Sua  Mae- 
stà, die  sempre  allegava  la  HUtii ,  e  la  sposinone  di  Nieodò 
di  Lira  (3).  MaraTÌgUossI  Messer  Giannoiao  d'aveirla  cesi  « 
mente.  Un  di  ne  domandò  la  Saa  Maestà,  et  tgti  gli  disse,  die 
l'aveva  letta  Intta  più  vtdte  co)  Gomento  di  Niccolò  di  Lira. 

Aveva  qoesto ,  d' essere  vòllo  in  ogni  suo  atto  a  lare  lotte 
quelle  cose  che  s'appartengono  a  ogni  buono  Cristiano:  io 
prima,  d'essere  piatosissimo  in  verso  de' ppverì ,  religiosissimo 
in  udire  ogni  di  tre  Messe,  et  a  qneslo  non  mancava,  ma  dna 
piane  et  una  cantala  ;  et  osservava  questo  coiinme  dell'  ndirs 


(1J  Onesta  Vita  fu  pabUlcaU  m  Liana  neH'anoo  IttM,  ni  tttota: 
BarOutamMi  FaeH,  Dt  nhm  guUt  ab  jUpkomo  Primo  TkapoUtmorvm  »• 
gè.  Commmtanontwt  Litri  X.  La  comXkttus  di  qiwsta  stampa  la  aSdali 
al  celebre  Islorlco  Gioì.  Michele  Bruto ,  Il  quale  perA  w»  la  wmOmmt  a 
IsnnlDe,  per  essere  rHoraalo  m  Italia.  VI  ebbero  num  In  ■egnllo  GIovsd 
Balista  Uloaloto ,  e  Vraneeseo  Marta  e  SdplMM  Cibo:  ma  vooM  die  11 
Bnilo  Ti  cangiasse  non  poche  eofe  di  sa»  copricelo. 

(9)  Se  dee  prestarsi  f«de  a  qrnnlo  dice  U  PaBomUa,  nelLlb.  Il  dei 
dalli  e  bill  del  Re  Alfonso,  egli  aveala  Iella  «un  glouli  «i  eoinmmartis 
i/itater  n.decif'. 
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queste  Messe  in  forma,  che  per  nulla  farebbe  mai  lasciato. 
laterreBiK  un  di  nella  Pasqua  di  Natale ,  che  sendo  a  udire 
Messa,  gli  fu  detto  che  si  levassi  subito,  cbe  veniva  Measer 
Giovanni  Vitellescbi  Cardinale (1),  e  colle  genti  dell'arme,  per 
fargli  villania ,  che  veniva  a  tradimento.  Udito  questo,  la  Mae- 
slA  del  Re  disse,  die  non  fossi  ignuno  si  movessi,  e  che 
slessiao  férmi ,  tanto  che  la  Messa  (tasse  detta ,  e  non  dnbitas- 
snw,  che  isperava  io  Dio:  et  istettono  fermi  fin  ch'dla  tu  fini- 
ta. E  finita,  il  Re  si  parli;  e  non  aveva  a  fatica  isparecchialo 
l'altare,  che  giunse  il  Patriarca,  e  non  vi  trovando  il  Re,  se 
n'andò  alla  via  della  marina;  ma  s'egli  non  avessi  avuto  i  legni 
in  ponto ,  come  gli  ebbe ,  cbe  lo  levomo,  la  penitenzia  veniva 
dietro  alla  sua  inledeltA  (2);  perdtè,  avendo  rimasto  d'accordo 
col  Patriarca ,  sotto  la  fede  d*  uno  Cardinale ,  rimaneva  suo 
prigione  (3).  S'egli  lo  poteva  avere,  lo  puniva  de'suoi  peccati, 

(1)  filovannl  TlIelleMbl,  Cornetano,  fu  dapprima  Prolonolarto  Aposto- 
lico al  tempo  di  Martino  Y;  poi  da  Eugonlo  IV  tU  fallo  Vescovo  di  Macerala 
«  Becanall,  quindi  Patriarca  d'Aqullela,  e  poco  dopo  d'Atessandrla.  Eletto 
nel  1430  dallo  steaso  Eugenio  In  Arcivescovo  Fiorenllno.  fa  finalmente 
crealo  Cardinale  ad  1437,  e  nello  slesio  anno  rlnamlò  l'Arcivescovado 
di  Flrraie.  Qual  fosse  II  suo  tragico  Qne,  è  narralo  da  II' Ammira  lo,  Slor. 
F&tr.T.  ni, pag. 28. Ted.anco  l'Ughelll  Ital.  Sacr.,  il  Clacconio  Vitae Ponlif. 
«t  CardtaaU  T.  Il, eoi.  S9e;  e  II  Cerrecchlal  Cronotog.  Saar.  Flr.l7l«, 
pag.138. 

(S)  Bogenlo  IV,  moaso  dalle  preglilere  d'Isabella,  moglie  del  Re  Ee- 
nato  d'Aagiù,  aveale  mandato  In  soccono  treraUa  IhDU  e  tremila  cavaW, 
condotti  da  Giovanni  Vltellescbi ,  disopra  rammentato  ;  uomo ,  come  dice 
II  Costanzo,  più  militare  cbe  ecclesiastico.  Dopo  alcool  (aiti  d'arme  contro 
Il  Ee  Alfonso,  ta  coneblnaa  noa  tregna  di  due  nwsi;  Della  qnale  il  Vllei- 
lesohl,  contro  ogni  diritto  umano  e  divino,  sapendo  che  Alfonso  Irovavasl 
In  Giuliano,  borgo  vicino  a  Poauoii ,  gli  fa  addosso  a  tradimento  per  op- 
prUietlo,  e  tarlo  prigione,  ti  rado,  nel  Lib.V  de'saol  CommeolarJ  di 
sopra  clUU,  H  Panormlla  nel  Llb.lll  Oe  lUctU  «t  faeli*  Alphotui  StgU , 
cane  anco  li  Costamo  Stor.dfA'op.Llb.l?,  narrano  questo  tallo. 

(3)  QmsIo  loogo ,  come  ognun  vede,  è  alquanto  Intrigato  ed  oscuro 
par  colpa  eerlamenle  deli'antieo  copista,  cbe  tralasciò  qualctae  cosa.  Ciò 
nonostante  non  abbiamo  osato  di  rlc«nporlo  a  noeiro  arbitrio,  apenndo, 
che  trovandosi  un  gtoroo  qualcbe  altro  lesLo  migliore,  possa  trarsi  da 
questo  una  più  corretta  e  più  ordinala  lesione. 

AacH.ST.lr.VoL.iV.  iS 
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pCTcbé  lo  liceva  capitare,  male.  Ma  la  Sade  e  tpenitn  ebbe  il 
R«  Alfonso  De'  Sacramenti ,  fa  quello  lo  scampo  della  aoa  te- 
ligione ,  e  riverenzìa  aveva  al  colto  divino.  E  mi  disse  Hesaer 
Gianoozzo  Hanetti,  che  seodo  Ambasciadore  »  N^idi  pe'Fiorea- 
IÌBÌ  (1] ,  la  Soa  Maestà  lo  Dece  invilBre  la  sode  di  Pasqua  di 
Natale  all'ufBcio;  et  andando  alle  Cappella  ddla  Maestà  dd 
Be ,  eh'  era  un'  ora  di  notte ,  trovò  la  Saa  Maestà  giiiopchioai 
sanza  oolU  in  capo,  Ddire  l'Uftcio,  che  gii  era  comincialo; 
et  aveva  innanzi  la  Bibbia  aperta ,  dove  egli  leggna  del  am- 
tinoo ,  et  istava  rermìssimo  sansa  mnoveni. 

Fu  tanta  la  constanzia  del  Be  Allbnso,  che  dall'una  ora  di 
notte  infioo  alle  ore  qnatlndici ,  mai  si  mosse  da  ginoocbioaì , 
sanza  naila  in  capo  ;  in  modo  che  né  Signori ,  oé  Ambasciadori , 
né  vi  fa  persona  vi  potesae  reggere  a  (aitlo  disagio^  Bra  motto 
diligente  in  queste  cose  apparlenenti  al  divino  colto.  Il  Giovedì 
Santo  lavava  i  piedi  a  tanti  poveri  quanti  egli  aveva  abni  ;  e 
lavavagli  come  si  debbe,  e  dipoi  gli  aseingava,  e  bceva  per 
nmiltA  una  croce  in  sul  pie  ritto,  e  dipoi  lo  baciava,  et  a  tutti 
dava  Dna  veste  bianca  et  un  paio  di  calze ,  et  uno  alfonsino 
et  uno  fiorino  et  uso  carlino,  e  non  so  die  aKra  moneta. 
Dipoi  il  Giovedì  medesimo  faceva  ordinare  una  cena ,  e  porre 
a  sedere  tutti  questi  poveri;  et  ordinata  la  codna  qneHo  av«»- 
gino  a  mangiare,  il  Be  istava  ritto  intorno  alla  tavcda,  con  una 
tova^ia  al  collo  et  una  cinta;  e  le  vivande  venivano  ddla  eo- 
cina,  e  la  Maestà  del  Be  le  pigliava,  e  mettevale  loro  innanzi; 
e  cosi  il  vino  e  tutto  quello  avevano  bisogno,  con  ( 


(t)  GlannoBo  Namttk,  ano  derplA  Mlabrì  Mlaratl  e  Bkisoa  OomHal, 
tu  «cMUenlMmo  nelle  itDBM  Ebrstoa,  Oraci  e  Latina ,  deeome  lo  ss». 
girano  le  moIlB  e  dotte  apere  cb'eili  comiigse.  Fa  pM  volle  qwdUo  (taUa 
«oa  Bepabbllea,  per  aOkn  ImporlaiUnlml,  aattaaclalora  a  iHTersI  prin- 
cipi e  potflDlall ,  e  ^tedalroente  al  Ee  Alfoneo ,  prono  del  fnaM  dlnorA 
lamUstimo  inqn.  Infatti  eill  nort  hi  Napoli  a'S?  lU  SetlonUredel  UW, 
nell'anno  03  dtfl'otà  mm.  Ira  le  Mvccla,  par  cosi  dire,  del  Sa  Ferdlaandov 
rhe  araavalo  non  meno  del  Ee  AlfUmo  mm  pndre. 
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HirtHà;  e  non  rdera  che  pemona  porgesiri  loro  nulla  se  Dm 
la  Su  MmbIì  di  soa  nano. 

Diceva  ogni  d)  del  coqUdqo  l'UficIo  del  Sìgnom,  addìoio- 
«trando  ima  divolissliiia  mente;  et-op>i  ncAte  non  tnancara  mai 
IMO  si  levassi  s  dire  l'Uficio,  et  Istara  gimcchroiii  per  Imigo 
ispatto;  e  questo  ossarfà'Mmpre  taUol  tempo  che  risse.  Ag- 
fhiBgesl  a  OMe  qoeete  cose,  die  dlgiunmr  tutto  le  Tigilie  delle 
tot»  di  Crisle  e  delia  gleriosa  Tcrgioe  Maria ,  e  tnfti  i  Ve- 
oehH  dell' aaoo  dtgiaiMrra  in  pane,  e  non  gii  lasciava  mai  ;  e 
quando  era  inferno  bene  grave ,  non  gtì  virieva  lasciare. 

Seanpn  quando  11  Corpo  di  Cristo  andava  a  qnalche  incr- 
ino, el  egH  passMsf  dove  era  it  Re ,  cb*  egli  lo  sentrssi ,  sem- 
pre usciva  di  casa ,  c(  aecompagnavalo  infino  al  luogo  dov'eri 
«■dava,  con  parecchi  doppieri  accesi;  dipoi  si  ritornava  a  casa. 

L'anno,  quando  si  faceva  la  festa  del  Corpo  di  Cristo,  la  Sna 
Maeaii  v'andava.  Invitava  (iHlì  gli  Ambaseiadori  e  Signori  che 
v'emo,  e  portava  nna  mena  del  baldacchino  che  va  sopra 
fl  Corpo  di  Cristo,  la  prima;  et  andava  discalzo,  e  sema  nulla 
in  capo.  Totli  g^  atti  e  modi  «noi  verso  il  culto  divino,  erano 
ftient  di  religtone. 

Csava,  per  saa  amanite,  andare  alle  volte  a  qualeono  in- 
fermo di  grave  infermità:  f  andava  a  vieitare.  Fu  ano  giovane 
nato  di  nobilissima  islirpe,  e  giovane  nel  fiore  dell'età,  il  quale 
era  Istato  a' servigi  del  Re,  e  per  sua  virtù  l'amava  assai.  Bs- 
«fndo  Ispaecioto  da' medici,  il  Re  AHònso  Io  Intese,  et  andovvl 
in  persona  a  casa.  11  nome  di  questo  giorane  si  diiamavalìab' 
briello  (1).  GìDuto  al  letto  suo,  lo  cominciò  a  conrortare  ad 
avere  parienria  m  questa  si  grave  infermità:  dipoi  se  gli  volse, 
e  s)  gli  disse,  eh' egli  era  la  volontà  di  Dio  di  chiamarlo  a  sé, 
e  che  ai  bisognava  in  si  acerbo  caso,  «pianta  era  qaealo  che 

ri)  Srs  Gabriello  Curiale,  tì  Senenlo.  Q>oeBfi>  nito  si  trova  etlees- 
mente  narrata  dh  Antonio  Panomlta,  nel  Ln».  Ili  Dt  aicHt  tt  ftKtti  M- 
■numtl  mtit ,  cap.  SS. 
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quella  anima  si  «Tessi  a  sepM-are  da  qoello  coqw ,  cbc  send» 
qarala  la  voionlA  di  Dio,  bisognava  che  ancora  egli  s'actnrdas» 
(^oUa  volontà  sua ,  e  pregassi  DmUiasimanMDle  che  gli  perdo- 
nassi e'  saa  peccali.  E  di  questo  ne  lo  pregara  quanto  più  po- 
teva, che  Tossi  contento  d'accordarsi  colla  ndoiUi  di  Dio,  e  che 
GonoBcessi  questa  misera  et  ìnfelioe  vita  eiaere  momaitanN,  ca- 
duca, e  che  presto  viene  n»eno,  e  ette  poco  si  fiuti  iqMrare  in 
cosa  alcuna;  pu^é  tutte  sono  caduche,  e  che  pitslo  tm^um 
meno.  Tulle  queste  cose  dovevano  essere  cagioie  ch'egli  pi- 
gliassi partito,  ed  avessi  paiienria  in  A  acerbo  caso,  quaul'ira 
r  aversi  a  partire  di  ((Desia  misera  vita  :  e  secondo  che  scrive 
Messer  Antonio  Panormita,  che  si  trovò  presente  a  questa  esor 
lazìone ,  le  parole  di  Sua  UaeslA  ebbouo  taida  fona ,  cb'  egli 
posò  l'animo  suo  in  pace,  e  ta  coolento  d'accordarsi  colla  vo< 
Ionia  di  Dio. 

Faceva  assai  di  questi  atti  piatosi,  e  volli  alla  rdigiooe, 
che  tutti  erano  di  buono  esemplo.  La  cmddtii  in  tutto  era  alio» 
da  lui;  uia  era  piatosissimo  e  clemeotisaimo.  Intervenne  una 
volta,  che  l'armala  de' Genovesi  venne  in  sul  molo  di  Na- 
poli (1);  di  natura  che  Sua  Maestà  ne  stava  con  grandissioM 
passione.  Era  in  qu^  tempo  a  Napoli  uno  ingegnere  e  mae- 
stro di  fuochi  lavorati,  e  fece  vedere  al  Re,  che,  s'e^i  voleva, 
ardeva  tutta  quella  armata  cogli  uomini  che  v'  «-ano  suso;  e 
Cecene  tale  esperienza,  che  il  Re  fu  chiaro  che  rinscirdibe. 
11  Re,  quando  l'ebbe  vedalo,  si  volse  a  quello  ingegnere,  et 
a  più  aveva  intomo,  e  disse:  Né  piaccia  a  Dio,  né  voglia  che 
io  voglia  essere  cagione  di  tanto  male.  E  per  questo  liceiuiò 
il  maestro;  el avendo  armati  alcuni  legni,  disse  a  terti  Signori 

(1)  Il  Paclo,  nel  Ltb.  X  de'sooi  Commentar] ,  ed  ti  Cotto ,  nella  m» 
Annolnlonl  al  Compendio  di  Storia  del  Regno  dt  Napoli  del  Collenneeto, 
Ltb. TI,  psrlai»  deltii  venuta  dell'armata  de'Genorest  In  taccia  a  Napoli 
nel  14S7,  col  Une  d'Incendiare  le  navi  del  Ke  AtTomo.  Ma  ciò  non  solo 
non  rlDKl  toro  per  bi  mmina  dlltgema  e  Talora  del  Re ,  nu  ne  hiroaa 
anco  rllMiltill  con  irandlssima  perdila. 
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TÌ  salìMJno  suso.  bleUono  sospesi  per  lo  pericolo  a  brio;  di 
poi  si  volse  a  D.  Ferrando  suo  figliuolo,  che  vi  mootaste  bum 
l'ano  per  Pallro:  e  questo  fu  ^ndissiino  segno  di  pietà  e 
di  miiericordia. 

Fa  molto  perdonstore  delle  ingiurie  a  tutti  quegli  roffiBn- 
deyBDo.  Era  in  Fraocia  un  gentiluomo  francioso,  il  quale  ivera 
mollo  {sparlalo  et  rsparlara  del  Re  Alfonso;  e  non  tomara  ìgna- 
no  di  Francia,  cbe  non  dicessi  al  Re  Aifonso  quello  che  dicera 
questo  geatilnomo  francioso  della  Sua  Maestà.  Era  appresso  del 
Re  Alfonso  uno  geutiloomo,  che  molto  era  isdegnato  della  pre» 
snntione  di  quello  firaacìoso  ;  e  dìlerminò  d' andare  dor'  era 
Il  fi*ancio80,  e  vedere  di  ponirlo  di  quello  cbe  aveva  fallo  e 
boera  contro  al  Re.  Partissi  da  Napoli ,  et  andonne  iti  Fran- 
cia con  cavaUi  e  famigli  ;  e  giunto  nella  terra  dov*  era  quealo 
fhincioso,  ebbe  maniera  di  pigliare  pratica  con  lui ,  di  natura 
cbe  andava  a  desinare  et  a  cenare  eoo  lui ,  e  I'  uno  «n  l'al- 
tro. Iscadé  alcuna  volta ,  che  avendo  una  stanza  Inori  dèlia 
terra-  con  possessioni ,  egli  menava  questo  gentile  nomo  ohe 
slava  cxA  Re.  Colui ,  stante  questo  gentile  uomo  per  alquanto 
tempo  io  qnesta  terra,  diterminò  di  vendicare  il  Re  ddla  ioin- 
rìa  aveva  fatta  costui  :  et  un  d) ,  sendo  andato  fuori  della  lem 
a  quello  luogo,  ordinò  a* famìgli  di  metter^^i  le  mani  addosso, 
e  menarlo  a  Napoli  ;  et  imbavaglioronlo ,  e  fectooo  in  modo 
che  lo  coodussono  fkiorl  di  quegli  paesi,  et  menaronlo  innanzi 
al  Re  Alfonso. 

Giunto  alla  sua  presenta  questo  gentile  uomo  con  questo 
francioso,  gli  disse:  Sacra  Maestà,  io  avevo  dilerminalu  A 
non  tornare  innanzi  alla  Vostra  Maestà,  che  io  non  c(»iducessi 
questo  francioso.  Qnando  il  Re  Alfonso  lo  vidde,  gli  disse: 
Sia  più  savio  per  l' avvenire,  cbe  tu  non  sei  stato  per  lo  pas- 
sato. Io  ti  perdono  liberamente  ;  ma  de'  principi  grandi  non 
dire  mai  male,  perch'egli  hanno  le  braccia  molto  lunghe,  et 
possoosi  valere  in  ogni  luogo.  Sicché  per  l'avvenire   sia    [hù 
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caato  che  lu  dod  se'itato  per  lo  tempo  pa8§ato.  E  dello  «ineslo, 
lo  licMufò.  U  franeiceo  rimase  ismarrito  ;  che  dabitaf  a',  a  qneHo 
avera  detto  del  Re,  ch'egli  imo  lo  iKeise  male  capilarp. 
Veduta  (anta  clemenzia,  lo  coafuse  in  modo,  ch'egli  faceta 
Popposito  di  quello  avera  fitto,  e  non  si  poteva  sanare  di 
hidare  la  Sna  Maestà,  e  commeadarla. 

Dì  questi  atti  ne  faceva  inflarti,  et  dava  a  ogaono  sanxa 
rispetto  ignjaoo.  Dironu  alcnite,  f  ìnBaile  soa  Uieratttt.  La 
prima  si  era,  eh'  e^  usava  dire ,  e  cosi  era  il  vero,  ebe  bui 
Mila  sua  vita  portò  danari  addosso,  né  tenne  aolto  la  cura 
sua.  Avendo  on  d^ana,  di  quelli  ette  riacnolono  i  danari 
de'  hochi  (1),  recali  dieci  mila  fiorini,  e  messili  io  camera  sua 
in  sor  ma  tavola  do*' wa  il  Re ,  tante  che  venisse  il  tesoriere, 
«m  in  camera  di  Sua  Haestà  ano  giovane  di  hanwsiimn  stirpe, 
che  slava  col  Ite  e  guatava  queMi  danari  con  ano  smiiiualo 
(lesiderìo.  U  Re  se  n'avvide,  e  domandcdli  qooHo  ch'eli  gna- 
tava.  Bj^Mose^cfae  guatava  quegli  danni;  dw s'egli  gli  avesse, 
e^  sHchie  beato  e  feiice.  Inteso  foesto ,  il  Re  AUtmso  so 
^i  «otae,  e  misae  le  mani  in  sa  qnegU  danari,  e  si  gli  dJase: 
Sia  beato  e  felice,  che  io  ti  b:  e  al  gli  donò  tnMi  qnegli  da- 
nari ,  «  dìmoslrare  due  ooee:  b  prima  che  non  |^  stimava  ; 
la  seconda ,  che  se  la  beatitudine  «  ht  feliciti  era  ne'  danari , 
che  ncm  era  e^  lo  faceva.  Faceva  assai  di  queste  UbenUà. 

B^i  avcitt  appresso  di  sé  moltissimi  dolU  d' f&lfgai  facoltà, 
in  modo  che  dava  di  provvisiooe,  ranno  che  mori,  docati 
ventimiU  «  uomini  lellmli.  Ora,  dando  a  Uetser  BaiMommeo 
Faci*  di  Genova  provvisione  di  duetti  cinqnecento  ;  et  atten- 
deva a  comparre  k storia  del  Re  AUboao,  ocll*  quale  pnòpià 

(1)  Il  Re  AiroMO,  dopo  aver  preso  Napolt,  Impose  per  tutto  11  Besao 
una  Una  ordinarla  ,  detta  Ae'l\àom  ■  nff,  percM  ogni  bmlsHa  doves 
asgsra  aanaalaasats  un  ducala,  ed  laoHn  etaffie  orNM  per  na  lom* 
41  mie,  che  il  Se  si  obbllgavs  di  dare  a  Utlele  bmtgUe.  (T.Coslanio, 
Slor.'Nap.  Llb.  XVIII,  e  II  GlamHne  Stor.  Clv.  Regn,  Kap.  LII1.XXTI. 
Cap.  ^ 
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anni,  e  &iHa  in  X  liW  {ùftn  molto  degna);  fiaiu,  mtaàMmeoo 
conerà  U  proTTÌtioae  soa.  Finita  dM  fcèbe,  disiderif  a  avere  da- 
genio  o  trecento  Aorioi  oltre  •  quello  arerà  per  T  ordiBario.  Par- 
lotue  col  Panonnita  [1) ,  et  eoo  Uener  HaUeo  HailirUo.  Orttoo- 
Fooo,  cbe  ima  mattina  egli  arrecasn  queau  iatoria  arerà  flaita 
alla  MaeriA  del  Re;  e  furvi  Hesser  Antonio  e  Heaser  Matteo  pre- 
■eoti  qoMula  la  recò.  Pieeeolalala  al  Re,  Faperae,  e  lease  ana  eapn- 
gnatione  d' uno  caatello ,  e  placquegfi  nMrar^ioaaiiiente,  in 
modo  pareva  àa  vi  faeii  alalo  prcMste.  Letta  qoeita  eifngaa- 
noDe,  ti  rolae  a  Heser  Astaiio  et  a  Master  Matteo,  e  lodoU» 
noltoy  Ueaaer  Antonio  fece  renlre  dreato  Mesaer  BarfolonmMO, 
di'era  fuwi  all'oieio,  febe  aipettava;  e  votaeai  Hesser  Ani»-  . 
nio  e  HcMer  Matteo  alla  Maestà  del  Re,  e  si  dJi8(»o,  come 
HeaKt-  Barttrioameo  doatandava  alla  Saa  MaeitA,  che  gli  do- 
nassi quello  gli  pareva  aUn  alla  sua  provvisione.  CbiamA  uno 
suo  Gamerlingo  e  s)  gli  disse,  ^i  portassi  centocinquanta  fiorioì 
in  ma  borsa.  Portaliglt,  gli  fé*  donare  aMeaier  Bartokmiineo, 
e  dipoi  se  gli  vobe,  e  riograiiollo  dell'opera  aveva  htta. 
Di  p(ri  gli  diwe:  lo  ri  dono  cealocinqnanta  6oriai;  Don  per 
pagamento  dell'etera  avete  btta,  poiché  questa  vostra  open 
non  si  può  pagare  per  pregio  tgonno;  e  quando  io  ri  donassi 
nna  delle  meglio  terre  che  io  bo,  dod  ri  potrei  sodisAire:  ma 
col  tempo  io  forò  in  modo,  cbe  voi  sarete  contento.  Ser  Bario- 
iMDmeo.cbest  stiHUva  avere  dngento  o  trecento  Borfaii,  rimase 
■smarrito,  cbe  non  sapeva  dor*  e^i  si  fossi ,  sendo  di  oatora  al- 
quanto Umido.  Messer  Aolonio  e  Hesser  Hattao  sopperirooo 
per  lui  in  ringraziare  la  MaesU  del  Re. 

iBtervMHK  ne"  tempi  di  Papa  Calisto,  cbe  uno  giorane  che 
stava  con  Hesser  Gìannozio  Hanelti,  aveva  carato  pia  rtrite  oro 

(1}  Il  celebra  l«UeratoAiilonl«Be«nHMIi,  <Mlo  II  PMHnnlla.pstck* 
nsU  la  Palermo,  ruuiMBlalo  spetw  Én  qoesto  Comnaalsrlo,  era  segre- 
tiirto  e  coiulgltera  del  Re  AlIOnso,  Insieme  oon  Matteo  Malfari  lo  Catalano, 
rinomalo  doltore  di  leggi.  Eset  Inladl  furono  mandali  oralorl  In  varie  le^ 
gaztoDl ,  come  al  ba  dal  Facto,  italC Ammiralo  e  dal  Saminonte. 
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del  Regno,  ondro  alla  l^geT* era,  sotto  paia  delta  Tlla  e  della 
nba.  Sendo  querio  gknine  accasalo,  e  toHo^  i  libri,  fu  rilro- 
fato  essere  vero.  Fu  preso  lui ,  e  toltogli  tallo  qpello  arerà ,  e  la 
saìttnre.  Sentendolo  Messer  Gianncoxo,  eh'  ara  a  Boma ,  subito 
Tcone  a  Napoli ,  con  on  Brere  del  Papa  Calisto,  cbe  raccoaun- 
dava  al  Re  questo  caso.  Giunto  Messer  Giannozzo  a  Napoli,  su- 
bilo andò  alla  Maestà  del  Re,  e  preseolo^t  il  Brere.  Il  Re,  Mio 
cbe  r  ebbe,  se  ^i  volse,  e  si  gli  disse:  È  qnesla  la  fede  clw  ?oi 
arete  io  me  [1),  di  bnni  siaime  da  Papa  CaliatoT  Measer  Giai' 
Bozio  lobilo  gli  rispose,  e  disse:  Non  fa  qae8to,percbA  latta  la  nia 
lede  non  Ausi  ncUa  Vostra  Maestà;  ma  domandando  licenzia  alla 
Saa  SaidiU,  mi  disse  rtdere  isorlTere  alla  Vostra  Maestà.  La  Soa 
Maestà  se  gli  voIbb,  e  st  ^  disse:  Messer  Giamozzo,  qoesta  ni» 
è  ella  vostra  7  Replica  un'altra  v(dta  Hesser  Giannozso ,  e  gli  disse 
di  si.  La  Soa  Maestà  si  volse  a  Messer  Giannotto,  e  si  gli  disse: 
lo  vi  doBÓ  il  giovane  vostro,  e  tutta  la  roba;  cfaò  di  r^ioae 
ogni  cosa  ex»  mia.  Al  giovane  n'andava  la  vita;  et  io  sono 
contento  di  donarvi  ogni  cosa  liberamoite.  E  sabito  chiamò 
uno  de'sua,  e  fece  cavare  il  giovane  di  prigione,  e  reatituigjì 
ogni  cosa  liberameole  sema  alctma  of^osiziooe.  A  questo  modo 
fonno  e'  Principi  cbe  sono  liberali. 

Veonero  in  questo  tempo  a  Napoli  certi  contadini,  die  ave- 
vano differenze  con  qoelli  dltadini  della  terra  di  Barzaloaa  (3], 
et  erano  ricorsi  alla  Saa  Maestà;  b  perchè  eglino  avevano 
a  stare  in  Napoli  tanto,  che  la  Maestà  del  Re  potessi  Inten- 
dere le  loro  ragioni,  fece  dare  loro  per  le  spcae  mille  dncati. 
dnod^sua,  pareodc^li  che  fussioo  boppi  danari,  se  ^  volse, 
«disse:  Sacra  Maestà,  questi  sono  contadini  ;  volendo  non  desse 

(1)  aiinDouo  Hanelll,  per  la  ma  gran  cogDUone  delle  Mten 
«brtMie ,  greche  e  tatlne ,  e  delle  aolenn  d' ogni  naoten,  eome  w^n  fa 
detto,  era  oarlaslnm  al  So  AlIOoso,  Il  qaale ,  neondocU  scrive  l'Àmiai- 
rato  (Llb.  XXII  ator.  Fio-.] ,  tu  amico  degli  aomlel  dolU,  «opra  tntU  I  Prin- 
cipi dtil'elà  su. 

(3)  I  nastri  anilcìil  cosi  chtamavai»  la  cltli  di  Barcellona. 
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loiD  taolo.  E*  per  mutrare  a  qnel  sdo  Ib  soa  igoonnzia,  parlò 
io  calalaoo,  e  al  gli  disse  :  E'  bod  pochi  mille  dncati:  datene 
loro  mille  ciaqaecanto.  E  cosi  ebbooo  qaegli  contadini,  che 
non  avevano  v edoli  mai  a'  Iwo  d) ,  tanti  ducati  erano  qaeati. 
Mostrò  qai  la  Soa  HeestA  la  sua  ioandita  liberalità,  e  la  igno- 
ran«ia  de'  soa,  cbe  gli  volerano  insegnare  a  rispondere. 

Ub  di  andò  la  Sua  MaeAti  fnori  di  Napoli  circa  3  fiume 
del  Garjgliano.  Passando  da  ns  ponte,  ridde  ana  povera  donna 
piaogere.  La  Saa  Maestà ,  che  era  umanissima  e  pialosissima , 
diase,  eh'  ella  gli  fusai  latta  venire  insaaii.  La  domandò  qndlo 
aveva;  dia  ^  disse:  Io  aveva  dq  bue,  e  facevo  compagnia 
eoo  qtHsla  mia  vicina ,  e  lavoravamo  le  (erra  nostre  eoa  questi 
doB  buoi.  Ora ,  infdice  a  me,  il  mio  bue  A  cadnto  a  terra  di 
questo  ponte,  ed  èmì  morto,  e  doo  potrò  pia  lavorare  le  terre, 
e  morrommidi  fome,  con  parecchi  figliuoli  che  io  ho.  LaMaeiti 
Sua,  dove  questa  povera  donna  aveva  aa  bne ,  gliene  fece  com- 
perare on  paio  ;  et  a  qnell'  altra ,  cbe  aveva  un  bue  e  noa  più , 
le  ne  fece  comperare  uno  compagno  a  quello ,  acciocché  ognuna 
pOleMi  lavorare  le  sue  terre,  sanza  avere  bisogno  l'aca  dell'al- 
tra. Notasi  in  questo  caso  due  cose;  l'nna,  la  sua  inaudita  e 
piala  et  omanili ,  insieme  unita  con  una  grande  liberalità ,  a 
denotare  la  sua  integrità,  e  ginstixia  cb'  egli  usava  inverso  tutti 
e'saa ,  coal  a'  piccoli  come  a'  grandi. 

Era  in  Napoli  un  giovane  nato  di  stirpa  reale,  assai  ornalo 
e  stimato  dalla  Maestà  del  Re ,  perchè  aveva  con  Sua  Maestà 
qualche  parentado.  Ereno  io  questo  giovane  molte  laudabili 
condizioni,  et  era  mollo  laudato  et  amato  da  tutta  la  soa  Corte. 
Il  giovane  per  sua  divozione  era  andato  in  Terra  Santa;  e  nella' 
sua  (ornata,  la  Maestà  del  Be  1'  amava  tanto ,  che  io  persona 
gli  andò  incontro  parecchie  miglia.  Quando  venne  a  Napoli  , 
entrato  in  Nap(di  (  come  fa  il  nimico  dell'  umana  natura  ] , 
un  d)  andando  a  spasso  per  Napoli ,  egli  vide  una  bellissima 
giovane  vana  ;  la  quale ,  sendo  costui  in  età  d' aooi  trenta  o 

ABCB.Sl.lT.V0L.1V.  M) 
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meno,  ODfninciò  a  gualaHo,  et  «gli  Id,  le  modo  che  piò  volle 
pM*ò  per  qoella  *ia.  Come  ella  si  Tacessi ,  stando  il  mmto 
■'  servigi  del  Re  Alfonso ,  ana  sera  ella  ordinò  cbe  questo  f B- 
Mioe  giovane  venisti  a  casa.  In  tfaetUtì  tempo  il  marito  era  a 
Corte.  Andato  (pKSto  giovane,  seooodo  l'ordiae  dalo.  Mette 
con  lei  più  noB  biBo!(iiava  ;  in  modo  riie  lomandn  fi  marito  a 
casa  ,  cjie  aveva  la  chiave  deM*  nsclo,  lo  tMvò  che  vnleva  iseen- 
dere  la  scala.  Vedendo  questo,  gli  Wò  certe  parole,  dotendon 
deHa  tngfnria  cIk  gli  aveva  fatta  :  dipoi  si  cave  un  coHello  da 
lato ,  e  giragli  an  colpo  nella  poppa  manca ,  In  ntodo  die 
cascò  l'infelice  giovane  morto.  Vedalo  qaesto  g«ntflnomo  qw4lo 
«feva  Fatto  in  su  qneUa  fiirtn .  conoscendo  oostni  eaacra  parente 
del  Re,  ed  essergli  grato  et  accetto  assai,  gli  furre  esser 
condotto  in  cattivo  luogo.  Andava  pensando  sa  vi  taaai  ignono 
rimedia  Pensò  la  ìlaeslA  del  Re  ensene  demeniisBiaio  ,  e  se 
ìgttuna  tsperaiua  v'  era  ,  era  ricorrera  alla  4aa  MaeslA.  E  fatto 
il  pensiero ,  aetido  ore  sei  di  notte  o  pM ,  e  qiteMo  geoUlmoo 
morto  entro  la  sala ,  si  parti ,  cA  andò  al  CasMlo  nooro,  éan 
islava  il  Re  ;  e  picchiando  V  nnoio  -,  venne  nto  di  qnegH  ohe 
stava  alla  porta,  e  donaodtrilo  qoctto  rahva.  Rispmse,  ohe  per 
oosa  ìOipoitantiaainia  bim^^va  «gli  parlassi  aHa  Saa  HaeMà. 
Giunto,  disse  volergli  parlare  di  segreto.  Feen  levare  agnwns. 
Fatto  questo,  il  gentiluomo  mano  aUa  HMsU  dd  Re  il  naso 
ohe  gli  «ra  iatnrvenuteL  Intesta ,  la  San  Manie  se  ^ì  vtise , 
e  si  gli  disse  :  G«arde  ebe  tu  aai  dica  U  wtìm.  QaeàUa  geatOnoaso 
parlò  in  modo,  c^  Sua  MaeStA  inteae  cèe  diceva  II  ven-  Volsesi 
al  gentiluomo,  e  si  gf i  disse  :  Va,  et  Bltendì  a  fare  baoe,  oana 
bai  fetto  fino  a  ora,  enea  dubitare  ile' frnlegUt  né  di  persaoa  ; 
che  a  ora  sari  Tatta  nlcona  vitriensa  alln  tua  persona,  alla  sarà 
fatta  aHa  mia  (1)  ;  e  non  dnbìtwe  di  nalla,  che  io  ordinerò  in 

(1)  Nel  Cod.  è  scruto  cosi:  «  cbe  a  ora  nrè  blla  alcuna  vlolenia 
alla  loa  persona,  cb'ella  sia  ralla  all'anlnia  ;  e  noo  dubllare  ».  Mmo  dt 
parere ,  cbe  debba  emendarsi  presso  a  poao  In  quel  moda  cbe  qal  ora 
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nodo  che  HgnlrA  rcfCsUo  4i  q«eU«  f  ho  «tetta  Bipftir  qoMta 
asUs  BieAesiiBa  OModò  pe*  Trstdli  Buoi ,  «  narrò  loro  B  cuo , 
«  dita*  dte  questo  gafUliioiiw  gH  aveva  fette  qodlo  ti  ottQve' 
Btvt  ;  «  o^  «911110  amdaniDe  per  qiMlfo  corpo ,  e  Eicetsinlo 
MpfUtbnf  e  «be  ftoestta*  ebe  a  qaeite  f  avwa  fatto  oon  gU 
*»WMi*iiP  no  cs^U»  ta  upo ,  mHo  la  na  diigraiM.  Osserra- 
n»  Unlo  ifuoto  gli  dtsss  la  ÌUmtà  fcl  it«  ;  et  II  geitfilnemo 
si  »l«tle  a  Napoli .  «  ww  h  mai  igf  om  fatM  tMto  ardito  che 
gH  dieesse  aoRa.  Qaeale  mpo  k  giostiaie  a*aspetUne  di  Un 

ATfra  la  MaeM  iti  R«  dato  rappreMglio  a  Gerardo  Gam- 
twe«fti  (t)  sopra  I»  rdlM  4b'  rtormliMi;  fntbé  Garavdo  Gam- 
bacorti  sverà  perduto  Bagno  et  sHri  hMgtii  pw  la  aie  eagioni, 
et  •renrrl  perdala  la  ratM.  ITo  dt ,  acwl*  la  HaeaU  dd  Re  a 
NapeH ,  Gerardo  ebbe  neiao  «od  eerti  corAgiaai,  •  fece  lórre 
tasti  drappi  e  panai  di  mbe  fiorenline,  cfae  velerBoe  ihù  di 
reMinna  Aerini;  e  tdke,  sobito  le  bce  matteic  aHe  Mcanlo^ 
e  wodtHe.  E'nercattmti  fianatioi  récersóno  a  Messar  Gian- 
aoM»  Manattì,  dbe  at  trovava  a  NepoU  ;  «  pragaraolo  ^'  egU 
aadaMi  dia  11  aceti  dd  Se  e  Vogg4a  i»  Puglia ,  et  speresae 
tibe  Beo  'perdessfno  qoesle  robe.  Montò  sHbìt»  a  cavallo ,  e 
gfmtoa  Feggfa,  dov'era  Sua  Maesti.'poicbè*  eoo  r'era  ancora 
temtto,  «spettollo  neHa  tn«  aWtetzioae  i»  ona  «ala,  et  andare 
fu  m  e  In  già,  tanto  che  torBMSi.  Tornato,  vide  Heseer  Gia»- 


(1)  Nella  goerra  ebe  11  He  Alfonso,  per  mene  dt  fenDnandti  aoo 
1^,  taceva  al  HMiwtkri  nel  Ut»,  «leslo  Gtterardo  Gambscorll,  OgMo 
di  qiei  GlovanDi  a  col  la  Repubblica  fltwenUna  nel  Itoe  ,  p^r  rlcom- 
peoBi  della  dedbkiDe  di  Fisa,  aveva  aaaegoata  la  elgnorta  <H  Tal  di  Ba- 
fM,  tenae  preUee  disvili  la  «no  la  fort.ta»,4i  BacDo,  e  |e  altre 
larre  di  ava  pmneanlone ,  parche  tosse  provvedalo  di  an  altro  slsto  nel 
Segno.  Questo  tradlntento  però  aoa  ebbe  11  sno  effetto,  per  la  bella 
adone  di  AnlMrio  GoataDdl  plsaiw,.(*e  face  andare  a  vo(rt«  l  disegni  di 
Gherardo.  Il  percbè,  come  sleale  e  malvagio,  dovette  abbandonare  II 
dominio  floreoUno,  e  rlfogliirsl  lo  Napoli,  lasciando  ogni  sor  soAlania 
In  lere  potere.  (T.  Msehlav.  Her.  Plor.'LH>.Tl,  e  Ammir.  T.  IH,  p.  7<). 
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Dozio  iiiDSori  vedesse  lui,  e  mbseglì  la  mano  io  stilla  ipalla, 
e  disse:  Messw  Giannozzo,  che  andate  voi  facendo,  gjogncad» 
cosi  improvviso  7  Si  volse  incbinare  e  baciargli  la  mwo:  il  Re 
non  lo  lasciò ,  ma  dumand(rf)o  qadlo  voleva.  Nairof^  il  caso. 
La  Sua  Maesti  se  gli  volse,  e  s)  cmnandò  ette  Ausi  aUo^ialo, 
e  che  la  mattina  lo  saprebbe  in  ogni  meàn.  La  mattina  inoaui 
di  si  parU ,  che  Mesier  Gìanaouo  lo  seiqpe.  Usceodo  di  camera, 
v'  aveva  lascialo  noo  eoo  piena  commessìooe,  che  fossi  spac- 
ciato secondo  domandava  ,  e  che  ogni  cosa  fossi  restilnila.  Ora, 
chi  aveva  a  fare  la  lettera ,  n(Hi  la  .voleva  fare  piena  asoo 
modo.  Aspettò  che  Soa  Haesti  tornassi  la  sera  ;  e  tornato,  na- 
minatamente  commesse  a  Hesser  Harlorella  facessi  la  lettera, 
che  ogni  cosa  Ausi  sodisfatto  a  di  chi  eli' erano,  o  vendute  o 
non  vendute.  Partissi  Hesser  Uartorella  e  Meeser  Giannouo 
daUa  HaeslA  del  Re,  per  fare  la  lettera.  Nel  fare  la  lettera, 
Messer  Hartorella  disse  a  Hesser  Giannozio:  La  Haeatà  del  Re 
parla  ispagnn<4o;  voi  non  lo  avete  bene  inleso.  Hesser  Giaa- 
nono,  ch'era  uomo  vive  e  da  fatti,  *  dnse  *:  Io  tnteodo  ìsp*- 
gnoolo,  et  ho  inteso  molto  beoe  la  Soa  Haeslà.  lo  sono  oootenlo; 
e  se  non  è,  io  ritornerò  alla  Maestà  Saa.  Measu*  Hartorella  che 
conosceva  la  natura  di  Hesser  Gfannono  e  l'amne  gli  pwlan 
il  Re:  E' non  bisogna,  'disse*,  che  voi  andiate  a  Sua  Haesti: 
io  farò  la  lettera  come  voi  vorrete.  E  cosi  fece,  piena  qautta 
ta  possibile,  e  fece  restituire  ogni  cosa,  ìnSno  a  una  minima 
cosa.  Queste  sono  delle  liberalità  del  Re  Alfonso ,  e  delle  ece- 
CQiioni  fece  pw  gli  amici  soa,  avendo  ragione.  In  ogni  cosa 
dimostrò  la  Sua  Maestà,  e  la  virilità  delT  animo  suo,  e  la  saa 
innata  bontà. 

Usava  dire  ispeaso,  a  dannare  il  gioooo  ;  quanto  egli  é  per- 
nicioso ,  e  da  essere  detestato  e  dannato.  Narrava ,  che  sendo 
d*  anni  dicìotto  a  Barzalona  per  le  feste  di  Pasqua  dì  Natale , 
giucando  nna  sera  aveva  perduti  circa  cinquemila  fiorini- 
Avendoli  perdati ,  chiamò  on  suo  cameriere ,  e  disse  gli  portasse 
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danari.  Partoane;  e  ginoando,  cominciò  a  ririncere,  e  riTÌDse 
tatti  qaelli  aTera  perdati,  e  tulli  quelli  cbe  avevano  coloro 
che  gìnciTano.  Avendo  il  Re  questo  monte  di  fiorini  insanti, 
disse  cbe  (^nno  istesse  Termo.  Dipoi  disse  al  cameriere ,  gli 
arrecassi  il  libricciolo  di  Noatra  Donna;  et  arrecatolo,  lo  Eece 
aprire:  dipoi  vi  giurò  suso  eoa  tati' a  dne  le  mani,  giurando 
e  promettendo  a  Dio  et  alla  Vergine  Maria ,  cbe  mai  più  gio- 
cherebbe. E  cosi  osservò  insino  al  di  che  mori.  Dipoi  sì  volse, 
e  dicendo  a  quelli  v'erano  presenti  :  —  Acciocché  igouno  dì  voi 
creda,  che  questo  io  lo  facci  per  avariiia  — ,  cominciò  a  pigliare 
qaelli  fiorini  colle  mani ,  e  dai^li  inloroo  a  tatti  quelli  avevano 
gÌDocato  con  Ini ,  in  modo  clie  gli  distribuì  tulli.  Fatto  questo 
atto  si  generoso,  disse  a  tulli  quegli  che  v'erano  :  lo  conoscevo, 
cbe  se  io  m' avevo  a  riloppare  in  questo  giuoco ,  egli  era  ca- 
gione d*  impedirmi  lo  'ntelletto ,  e  non  potere  pensare  a  cosa 
ignana  cbe  Tassi  degna  ;  tanto  era  lo  'mpedimeuto  mi  dava  : 
e  per  qaeato  qui  sarà  uomo,  che  mi  vegga  giocare.  Questi 
sono  e'  Princìpi  degni ,  oe'  quali  sono  tutte  laudabili  coodiiioDÌ  1 
Amava  assai  i  litterali ,  com'  è  detto  ;  e  sempre  ,  monlre 
islava  a  Napoli ,  ogni  di  si  Taceva  leggere  a  Messer  Antonio 
Paoormita  le  Deche  di  Livio  (1) ,  alle  quali  lezioni  andavaao 
molli  signori.  L^gevale  il  Paoormita.  Facevasi  leggere  altre 
leiioni  della  Santa  Scrillura,  et  opere  di  Seneca,  e  di  filosofia. 
Poco  tempo  gli  restava ,  eh'  ^lì  non  lo  consumassi  degnamente. 


(1)  Che  11  Re  Alfonso  si  dlleltasso  molla  della  leltura  di  Tito  Livio, 
è  aSbnnato  anoora  dal  Panormlli,  l)  qaile  narra  a  qneito  proposlU 
tm  tatto  ami  singolare.  Cosimo  de*  Medtcl  I)  Vecchio  noo  era  mollo 
amico  del  Be  AKonso.  Ciò  DODdlmeno,  essendo  niagnlBco  e  lenerom, 
maBdo^  la  dono  aleaol  betlisdmi  Codici  di  Tito  Livio.  Ha  I  suol  medici 
to  ixiDSlgllarono  s  non  aprirgli,  dicendo  cbe  potevano  essere  avvelenali. 
•  ats  prima  faeit  (  segoe  II  Panormlla  ]  t?lMi  al  mudieU  ounUtrf,  Olù 
mUmo  IHudnu.  ilRm  e»m  Lm<Ht  in  kmiHo  eomUtiUiu  euet,  lUUm  manibiM 
aeetptt,  Uga,  teoMI;  mbinde  medico»,  fuf  eonUnu»  adoenarentur ,  ro- 
ffkmi  m  dttkureni  ifuptire  ».  De  DicUt  et  Faelù  àlflwui  Bet.Lib.  I . 
Cap.  xxxri. 
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Sendo  nella  Marca  con  gli  eserciti,  per  rìcopGrarla  atta  Chiesi, 
cbe  la  tenera  il  Doca  Francesco  ne'  tempi  di  Papa  Eogenio  (i), 
fece  io  modo ,  In  la  gente  di  Sua  UacsU ,  e  V  aatorilÉ  sua 
d'esserri  in  peraona ,  e  Niccolò  Picciiiiao  eh'  era  mandalo  dal 
Uoea  Filippo,  fece,  "dissi*,  in  OHido,  cbe  in  breve  tempo  riritbe 
alla  Chiesa  ogni  cosa:  il  cbe  fu  tenuto  coia  inara*tg'Iio9a. 

la  questo  tempo,  sendo  di  state,  ogni  di  si  leggeva  wia 
lenone  di  Ljtìo  per  lo  Psoormita ,  et  udavori  tutti  quelli 
aigmri  avera  seco ,  di*  era  cosa  degna  a  vedere  ;  cfae  in  lot^ 
dorè  noUJ  perderelAeao  il  tempo  a  ginoeate ,  Boa  llaesl*  k» 
spenderà  in  questa  lenoni.  Àvera  seco  Maestri  in  Xeoiogìa ,  e 
flkwofl  siogalarìssimi.  Branrl,  fra  gli  altri,  due  ececllealifltÌM 
nomini  ;  ano  dtiamato  Maestro  Sogbra  {^ ,  the  gli  dette  il 
vescovato  di  BaneOona.  Brweoe  uno  altro  si  chiamava  Hesser 
Ferrando,  nomo  maraviglioss,  e  di  santità  di  vita,  e  gran- 
dissimo  teologo  e  filosafo.  Quasi»  fu  di  tanta  aaititA  di  vita, 
che  il  Re,  per  la  riverenza  aveva  in  lui,  non  aok>  l'afvem  ia 
grandisalmB  rìpotatione,  ma  egli  lo  temeva:  perdkè,  quand'agii 
ndlva  cosa  alcnna  cbe  Sua  Maestà  «veaai  litio,  che  mnfiissi 
ginsla  «t  onesta ,  egli  lo  riprendeva  ;  et  «r»  di  tanta  aninrità . 
e  di  tanta  santità  di  vita,  che  avendogli  velato  il  Re4ai«p(à 
benefiq  e  vescovadi,  et  altri  beneficj ,  mai  ne  volle  igooiM, 
per  non  volere  qnello  peso  «Ita  sua  conscenzia.  Era  confessoro 
di  Sua  MaestA ,  e  fn  cagione  per  la  sua  rettitndlBe  4i  grandi»- 

(t)  Fra  le  condrilonl  della  pace,  coDcbtasB  Ira  II  PonteDce  Euge- 
ni* IT  ed  U  le  &KbMo,  poBoidopo  la  presa  di  It«pall,eivv1  anca  qaell*. 
«be  M  PontaÉee  dovena  date  l'InvesUtani  del  Bagno  di  NaFa»  X  «"" 
e  «noi  tegltUail  nacoiMaorl .  e  che  II  ■«  gli  FecapenMe  la  MaMa,  la  qn^ 
iTCvavaal  eecapala  dalle  anni  di  FranecaM  Sfciaa.CMfQ  ptonUMale  adia- 
plnto  neraana  144<,  la  cai  le  genU  di  AIIDdso,  nngtante  a  4HMM 
Papa,  In  breve  lempo  la  (otaero  M  domlala  Mia  Bfona,  e  aesUWnnia 
ana  CMmb.  (¥.Pado,  CmmunW.  Ub.  Fltl,  Cotletwcola,  Comp«m- 
Stor.  Hap.  Ltb.  ri,  e  Costania,  «or.  Nafi.  L».  xnil). 

(i)  Nel  Codlee  è  per  Mtag Ilo  icrttto  €  Maestre  Sogless  ».  (Jeeito  Teo- 
lag»  è  rammenMls  anee  più  sotto  In  questa  THa  ;  e  ehi  «gtl  tome,  è  Ivi 
dalla  nota  dlcblaralo. 
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sùu»  beae ,  fxwK  m1  fino  sì  dirà.  Era  spewo  con  quesU  H«a>tri 
in  tcolog»,  V  *  dcratandare  di  dubbi,  o  Jarìi  dispoUre  di  rane 
cole.  Era  io  modo  sSeiionato  agli  aooiiu  dotti ,  che  quali 
M  poteva  «Tere  a  provvisiooe,  gli  loglìan.  Dopo  U  Btotìto  di 
Papa  Nioeola,  eoi  quale  iatafa  Meaaer  Gianooz»)  HanetU  a 
prorvisìoiie  di  ducali  seceoto  l'anao,  aendoandato  Meawr  Giaa- 
notzo  Umetti  a  Napidi ,  iwr  loauo  caso  di  qadlo  giovane  (1), 
nel  primo  anno  del  ponllfleato  4ì  Papi  GaUslo,  il  le  AICdum 
lo  richteae  di'  egli  «iidaase  a  stare  ooo  lai ,  cbe  l' avaria  io 
grandlasima  rl^taiione  ;  Hodo  alato  pia  volle  ambaaciadore 
a  Su  Maeitt  ,  et  avendolo  voluto  provare  a  farlo  dispstare  in 
tolte  a  aatle  l'arti  liberali.  AodaloHesaer  Giannazio  per  eon- 
porre  certa  aoe  «aae ,  ritornò  a  Napoli ,  e  dalla  Uaeatà  dd  Ba  ' 
gli  fìi  btto  graodiasìaM)  «nora  e  proSerle,  io  modo  che  gli 
ooainàse  Jaoesae  five  il  we  asaegnasMnto,  e  cbe  iBìbsegoe- 
rebbe  (S]  ;  e  ebe  rttriognamrnto  lo  lig^iasaì  in  in  le  più  vive  ca- 
tnle  aveasi,  ch'erano  i  aali  (8).  Fallo  Htaair  GianaaoM  fare ^() 
H  auo  «isegoaaealat  la  Maeità  dd  Re  se  lo  fece  arroctte  par 
segnarlo  di  sua  mano,  e  fare  la  provvisione.  Portatolo,  segnd 
ducali  novecento  di  carlini ,  assegnamento  in  aa  i  salì  ;  e  fatto 
r  etri»,  gli  osò  molte  umane  parole,  dicendo  a  Meaaer  Gianaocao 
che  sì  »lene  di  bnona  voglia  ;  cbe  a'  egli  ooa  avoaai  se  non 
uno  pane  «rio ,  gUeto  dividerebbe.  Dipoi  s^giitnse  :  Uesaer 
Giannouo ,  i  vostri   pari  aatiauno  il  teaapo  assai ,  t  V  «adare 


(1)  Il  caso  A  narrato  df  sopra,  a  pag.  3M. 

(3)  Il  CoA\ce  da  noi  segallalg ,  ba  la  ^ueslo  luogo  cosi  :  • 
tiicesse  tara  11  suo  .elidi  IdI  lo  segnerebbe  b.  Pare  che  vi  manchi  qualche 
perota  :  il  perchè  abbiamo  posto  come  ora  si  legge. 

t3)  Tedasl  ciò  otte  «  detto  nBlla  »<■  1 ,  a  psg.  3M. 

(J)  QdI  pare  s'incontra  nel  testo  a  pentui  nns   piccola  lacaoa ,  leg- 

gendoTlsI  cosi:  «  Fatto  Messer  Giannozio  fare  II  più la  Maestà  del 

Re  M  lo  tace  arrecare  «e.  ».  Slamo  di  ixrere  ,  ohe  prasao  a  poco  vi  si 
del>ba  leggere  come  ora  è  stato  gnpplilo.  B  coel  pure  abtHamo  supplito 
0  corretto  qnalctie  altro  luogo,  ove  questo  medesimo  testo  era  eviden- 
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JielTO  alla  c<Hie,  m  ne  perde  assai.  E  perUoto  attendete  aVostri 
sludj ,  e  non  perdete  tempo  a  venire  a  corte.  Quando  doì  tì 
vorreoio ,  manderemo  per  roi.  Astar  onore  e  ripatazione  si  fii, 
quando  s'intendwà  cfae  voi  siete  appresso  di  noi.  Avera,  come 
s' è  detto ,  in  tanta  stima  e  ripotazlixie  i  litterati ,  che ,  come 
innaoii  abbiamo  detto,  dava  di  provvisione  urinaria  a^i  no- 
mini dotti  aveva  nella  sna  corte ,  rentimila  fiorini  l'anno ,  per 
mantenerfji ,  onoratali  e  sostentargli. 

Avevano  i  secoli  dati  loro  due  singolari  benefottiui,  che 
l'uno  era  Papa  Niccola  V,  l'altro  era  il  Re  Alfonso:  che  «e 
avessiuo  seguilo  come  avevano  comincialo  questi  dna  singniarì 
Principi ,  ne  sarebbono  assai  più  non  sono  in  tempi  nostri ,  e 
sarebbono  in  più  riputazione,  e  piò  stimali  che  non  sono.  Man- 
cando clii  gli  onori,  è  necessario  che  manchino  gli  noniini, 
che  Doo  ai  veggono  estimati  e  ripalati  per  le  loro  faticate. 
Mfrito  furono  obbligati  qnegli  aeeoti  a  questi  due  singulari  lumi, 
che  alluminarono  le  lettere,  et  in  fore  tradurre  e  comporre 
pia  opere  degne,  com'egsi  tradussono  e  composono  ne'  tempi 
loro* 

Non  sok>  amava  i  litterati  ;  ma  i  buoni ,  e  quelli  in  che 
coDoaceva  essere  qualche  Tìrlù  ;  et  era  magnanimo  con  ognono. 
E  veramente,  ì  signori  di  nobile  stirpe  esangue,  sono  d'altra 
natura  che  non  sono  qaelir  che  vogliono  usurpare  la  nobiltà , 
non  Bendo  I(hu  Ma  gli  atti  e  costumi  loro  dipoi  lu  dimostrano. 

lolerveone  on  di,  che  essendo  il  Be  a  una  caccia,  delle 
quali  si  dilettava  assai,  andando  drìelo  a  una  fera,  si  smarrì 
dalla  moltitudine;  e  riclososi  fiiora  degli  altri,  andando  ca- 
valcando a  questo  modo,  trovò  uno  povero  uomo,  che  gli  era 
caduto  uno  asino  carico  di  farina.  Il  contadino,  che  non  co- 
nosceva che  fussi  il  Re,  disse:  0  genlilaomo,  Jo  ti  prego  che 
lu'm' aiuti  riitare  questo  asino.  Il  Re  ismontò  da  cavallo,  e 
misse  lo  mani  alle  sacca  insieme  col  povero  contadino.  Avendo 
ritto  l'asino,  subito  giunsono  signori  e  gentiluomini,  e  feciongli 
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rirerenza.  Il  povero,  gli  pareva  avere  mal  fatto,  et  in^noc- 
cbiossi  a  domandargli  perdoDanza  (1}.  II  He  cominciò  a  ridere, 
e  disse  cb'egli  stesse  suso;  di  poi  gli  ordiaò  ctie  venisse  a 
Napoli,  e  fecegli  donare  alcune  cose  per  sno  bisogno.  Questi 
sono  e' Principi  degni,  ne' quali  sono  queste  laadabili  con- 
diiioDi  I 

Alle  volte  la  Haesti  del  Re  si  dilettava  di  pigliare  qualche 
onesto  ispasso  o  diletto  [S).  Era  a  Napoli  uno  Ambasciadore  Sa- 
nese,  della  loro  natura ,  molto  borioso.  La  Maestà  del  Ite  le  più 
volle  vestiva  di  nero,  con  qualche  fermagUo  nel  cappello,  o 
qualche  catena  d'oro  a  collo.  E*  broccati,  o  vesti  di  seta,  poco 
gli  usava.  Questo  Ambasciadore  vestiva  di  broccato  d'oro  m(^to 
ricco,  e  sempre  quando  veniva  al  Re,  aveva  questo  broccato 
d'oro.  U  Re  friù  volte  con  quegli  suoi  domestichi  se  ne  rideva 
di  questo  vestire  di  broccato.  Un  di,  ridendo,  disse  a  uno  dei 
sooi:  Per  certo  io  voglio  che  noi  facciamo  che  questo  broc- 
calo  muti  colere.  E  per  questcf  ordinò  una  mattina  di  dare 
udiuizia  in  un  luogo  molto  misero,  e  fece  chiamere  tutti  ^ì  Aoh 

(1)  Anco  u  Panonalla  raoeonta  qaesto  curiosa  accldeale,  ma  con 
qnalche  diversllà  di  clrcostanie ,  dcI  Lib.  I  D€  liktù  «(  factù  Alphonii 
Resi»,  Cap.  XXT. 

(3]  Da  qiaato  al  legge  atà  Ub.  I  pag.  36  de'Comroenlafl  di  Pio  II  (Enea 
Silvio  PIccolomlDl)  KriUI  da  Glov.  Gobetllao,  Il  Re  Alfonso  era  alquanto 
sdegnato  contro  a'Senesl,  perchè,  seodo  suol  confederali  nella  guerra 
contro  11  Doca'  di  Ullano ,  si  ersi»  senta  sua  saputa  con  esso  paclDcall. 
Par  questo  gli  molestava  di  conllnoo  per  meczo  di  Iacopo  Piccinino , 
Aglio  di  Niccolò ,  Il  quale  colla  sue  geull  devastava  te  loro  campagne ,  ed 
aveva  occupale  molle  delle  loro  (erre.  Il  perchè  determinarono  di  man- 
dargli ambasciatori  per  euppllcarlo  a  ristabilir  con  essi  la  pace ,  e  furono 
a  ciò  deputati  lo  stesso  Enea  Silvio,  e  con  eaw  Galgano  Borghesi ,  ce- 
lebre glorecoasallo ,  e  Leonardo  fienvogitentl.  «  AvAitot  Golgonum  «t 
leoturAm  (coA  prosegoe  1'A.nlore  de*  CommeaUrj  saddeltl]  ÀlphoitM* 
durUHm4  exeepU  orationt ,  multa  de  Senttuilma  queiltu  ett ,  fUV  oratorti 
ipiot  paeifleU  oeuU*  inlueH  poterai.  Àt  «m  aeceitUil  Aentaa,  Wtort  euilw , 
tt  lionato  itrmone  reeepliu;  qu«m  u(  pHminn  Jtue  Mulltu  etl:  Ifune, 
inquit,  libet  At  poM  loful,  quando  m«d<ator  axtttH,  qfit»  dllfcfmiu  >. 
ProlMbllmente  ciò  che  qui  si  narra ,  avvenne  al  sopraddetti  due  amba- 
sciatori. 

AIICH.ST.IT.V0L.IV.  M 
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bascfailori,  et  ordina  cod  alcano  de'saoi,  che  la  maUiu  n 
qaella  calca  c^ano  si  stropicciassi  addosio  airAmbaEdadore 
Sanese,  e  slropicdasaino  qaello  broccato.  La  maffina,  noa  solo 
gli  AmbaBCiadori,  ma  la  Maestà  del  Re  era  pinlo  e  strapiccìitft 
Fu  in  modo  la  maUina  istropiccialoli  quello  broccato,  dK 
usceudo  da  ti»(e ,  chi  sapeva  qaesta  oorelbi ,  noo  era  oona 
che  potessi  teiurfl  le  risa,  fedendo  quello  broccato,  che  era  di 
chermisi,  col  pelo  allacignolato  e  cascalo  nell'oro,  e  rimasta 
la  <8eta  gialla,  che  pareva  la  più  brutta  cosa  Ad  mondo  a  tc- 
derlo.  La  Maestà  dei  Re,  uscito  eh' e'  Tu  dalla  sala  col  broc- 
cato d'oro  tutto  avviluppato  e  guasto,  non  poteva  teaer«  le 
rìsa  ;  e  stette  parecchi  di ,  che  mai  fece  altro  che  ridere  di 
qaesta  novella  di  questo  Ambasciadore  Sanese  ;  e  lai  mai  s'ar- 
ride di  quello  gli  era  stato  fatto. 

Un  altro  Ambasciadore  Sanese  era  venuto  a  Napoli,  A 
arrecata  una  covertina  con  frastagli  lunghi,  come  si  soloa 
usare  all'anticB.  Il  Re  vedendola ,  non  poteva  tenere  le  riM- 
Determinò  uu  di ,  volendo  andare  a  caccia ,  passare  da  casa 
TAmbasciadore,  e  farlo  chiamare  in  furia.  Giunto  uno  manda- 
tario all'uscio  suo,  lo  fece  chiamare  subito  che  venisse,  cbe  la 
Maestà  Io  voleva  subito.  Lo  fece  sellare  i  cavalli,  e  messosi  ia 
punto,  e'  monld  a  cavallo  in  calze  solate  (1),  con  una  veste 
lunga ,  e  con  quella  covertina  co'  frastagli.  La  mattina ,  b 
Maestà  del  Re  non  lasciò  siepe ,  in  quella  caccia,  cbe  nou  ao- 
dasai  ritrovando  j  in  modo  che  quella  covertina  ebbe  fortniU' 
che  dove  ne  rimase  nn  pezzo,  e  dove  un  altro,  in  modo  cbe 
tutti  1  frastagli,  e  la  maggior  parte  di  quella  covertina ,  riou- 
soQO  in  quelle  siepi,  e  qualche  parte  di  quella  vesta  aveva  io 
dosso.  Era  la  mattina  piovuto,  e  del  continuo  piovevano  caie 

(1)  Il  Butl ,  spiegando  qiMl  passo  di  Dante  ,  Non  doMW  eonlifi*''' 
wm  cHtitira ,  Che  fotte  a  veder  |Kù  cAe  la  peri<ma  t,  (  Farad.  18  ) ,  à^' 
ctie  conllgie  si  ctilanuvano  le  calie  solate  col  cuoio,  ^mpale  loloiaa 
ai  pia. 
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fseosM  ;  et  il  Re  ai  metteva  in  ano  scoperto  a  parlare  eoo  que- 
sto AmbasctaliKe,  Ìd  modo  i^  •'immollala.  L'AmbascJadore, 
la  sera  n^la  tornata  in  Napoli,  era  medie  infino  alla  pania 
de'  piedi,  e  te  calze  solata  erano  fresche,  la  rarertina  era  ri- 
nasla  in  quelle  siepi ,  in  modo  che  l'era  Imnata  al  pari  della 
sella  del  cavallo,  e  tutti  i  Graslagli  erano  iti  per  terra,  che  non 
pareva  che  vi  fossino  soti.  L'Ambasciadore,  sanza  mantello  in 
coppa,  e  cable  solate  e  molli,  come  si  debbe  istimare,  sendo 
sanza  mantdlo,  pareva  la  pia  strana  cosa  del  mondo  a  vederlo. 
La  UaestA  del  Se  si  rise  di  qoello  del  broccato  ;  di  questo , 
parecchi  di  ne  stette  tutta  la  corte  a  sollazzo:  non  vi  si  faceva 
altro  che  ridere  di  questa  novella ,  cbe  era  nota  a  tutti  quegli 
signori.  E'grandi  maestri ,  per  le  molte  e  varie  occupazioni  che 
hanno,  et  i  Re,  è  necessario  che  qualche  volta  si  piglino  qual- 
che onesto  piacere  ;  che  sono  tanti  i  dispiaceri  eh'  egli  hanno 
ognidì,  che  se  ooQ  piglias8(Mio  qualche  ricreazione,  non  potreb- 
bono  re^ere. 

Avendo  narrali  alcuni  piaceri  onesti  presi  da  sua  Maestà , 
scrìveremo  on  alcuni  che  sono  l'opposito ,  come  accorre  (1)  ogni 
di  a' signori.  Era  una  sera  ore  sei  di  notte,  e  la  MaesU  del 
Re  era  messosi  in  ponto  per  andare  a  letto.  Sendo  già  pm* 
ispogliarsi,  venne  il  Segretario  con  nno  monte  di  lettere,  che 
bisecava  che  la  Sua  Maestà  leggessi  e  segnassi,  innanzi  an- 
dassi a  letto.  Quando  la  Sua  Maestà  vidde  quelle  lettere ,  si 
volse'  a  qudl^  che  gli  erano  dintorno ,  e  disse  :  È  egli  al  mondo 
il  più  misero  o  il  più  infelice  uomo  di  me?  %  egli  scudiere  in 
questa  corte ,  cbe  non  sia  ora  a  dormire  e  riposarsi  7  Et  a  me 
conviene  stare  a  le^^ere,  et  a  segnare  queste  lettere,  innanzi 
vada  o  possi  dormire.  Furono  alcuni  di  loro  si  gli  dissono: 
Sacra  Maestà,  è  una  bella  cosa  essere  Re,  come  4  la  Maestà 


(1)  Non  di  rado  trovasi  malo  preoio  gN  antichi  DDSItI,  accorrere, 
per  occonvre ,  tnUnxnire. 
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Vostra,  e  nelle  coodizìoiii  aiate  toì  1  II  Re  sì  mobe  Imo,  e 
ti  disse,  eòe  c6D0scevB  molto  bene  quali  erano  le  sue  eoadi- 
zionì;  che  molti  cbe  si  riputano  che  siano  felici,  sodo  mis»i; 
nel  qual  numero  si  ripulara  lui.  E  però  si  può  male  giudicare 
dì  quelle  cose  che  noi  non  sappiamo,  e  difficilmente  ne  pos- 
siamo giudicare.  Usava  dire  il  Re  Alfonso,  che  se  ardesse  cbe 
la  camicia  ch'egli  aveva  indosso,  sapessi  e' segreti  suoi,  e 
quello  si  poisaMi  drento  da  lai,  egli  la  getterebbe  sai  fuoco. 

Era  molto  segreto  nelle  cose  imporlanti  aveva  a  fare,  e 
non  voleva  essere  consigliato,  parendogli  e$aae  sufficiente  per 
eè  a  sapersi  consigliare:  benché  questa  condizione  i  più  non  la 
islimerebboQO  ;  che  ognuno,  per  grande  che  sìa ,  ha  bisogno  di 
essere  consigliato.  Bisecava  iu  alcuna  cosa,  chi  lo  voleva  coo- 
sigliare,  farsi  dalla  lunga  a  volerlo  consigliare.  Benché  in  ogni 
cosa  fussi  umanissimo,  come  è  detto,  ma  in  questa  parte  dello 
intendere,  che  è  proprio  detl'aomo,  non  gii  pareva  cbe  peir 
sona  gli  dovessi  andare  innanzi. 

Avendo  governato  quaranta  anni  tanti  regni,  e  si  degna- 
mente, come  aveva,  intervenne  ne'  tempi  di  Papa  Nicoda,  cbe 
aveva  grandissioia  fede  nel  Re  Alfonso,  nel  tempo  che  la  Chie- 
sa e  tutta  Italia  era  in  pace,  cbe  gli  era  qualche  signore  ia 
Italia  che  desiderava  l'opposìto ,  e  arebbe  veduto  che  Papa 
Niccola  (Usse  quello  la  rompesse  luì  ;  e  per  questo  delie  fama  di 
volere  mandare  gente  d'arme  in  quello  di  Perugia.  Inteso  questo^ 
Papa  Niccola  ne  dubitò  assai,  e  subito  mandò  per  Messere  (Ij 
Giovamii  Margariti,  ch'era  Catalano,  dipoi  Vescovo  di.Girona, 
e  fatto  Cardinale  da  Papa  Sisto;  uomo  di  gentilissimo  sangue, 
e  di  buoDissìmo  giodicio;  e  dìssegli,  che  subito  andassi  a  Na- 


ti) Era  qaesll  Giovanni  HolM  Uargartt,  Vescovo  di  Gfrona-EsMiido 
egli  nomo  di  gran  sapere  ,  pio  ed  eloquente,  Ita  Impiegato  da  NIoeoHT 
In  varie  Iroporlanllaelroe  tegazIoDl  ;  ed  In  benemerenia  de'  servigi  resi 
alla  Chiesa,  fu  Tallo  Cardinale,  del  titolo  di  S.  Vitale,  da  Sisto  IT-  Herl 
nel  14&4  (V.  I 
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poli  alla  Maestà  del  Re,  e  richiedefiselo  di  dae  mila  cavalli , 
biBognandò  ciò  per  rispetto  eh'  egli  dubitava,  che  aoD  gli  foMi 
fetta  guerra  io  <[aelto  di  Perugia.  Avuta  la  commissioue ,  su- 
bito ii'aodò  ti  Re  Alfixuo,  e  spuosegli  quanto  gli  aveva  com- 
messo la  SaDtili  di  Boatro  Siguore.  *  Il  Re  gli  rispnose  :  * 
SI  gli  direte,  cbe  io  non  ne  voglio  bre  nnlla;  perchè  io 
non  voglio  che  sia  il  primo  cbe  rompa  la  guerra  in  Italia: 
cbe  chi  dice  di  volere  mandare  la  gente  in  quello  dì  Peru- 
gia, non  ve  le  manderà;  ma  solo  lo  dice  a  fine  che  la  Sua 
Sanlilà  mandi  le  gente  d'arme  lui,  per  essere  poi  più  giur 
stiBcato  a  potere  rompere  la  pace  (i).  E  questa  è  la  cagione 
perchè  io  non  lo  voglio  tare.  Udita  questa  risposta,  conobbe 
essere  vero.  Prese  liceua  l'Ambasciailore ,  e  tomossi  a  Papa 
Niccola ,  et  esposegli  quanto  la  Maestà  del  Re  AUboso  gli 
aveva  detto. 

11  Papa,  che  non  intendeva  quale  fusse  la  volontà  del  Re, 
né  perchè  lo  facessi,  si  cominciò  a  turbare,  e  dire:  che  questa 
non  era  la  sperama  aveva  nella  Sua  Maestà,  e  ch'egli  sperava 
in  ogni  suo  bisogno  potersi  valere  col  favore  di  Sua  Maestà. 
Sendo  turbato  et  allrarato  in  su  questa  risposU  del  Re,  et  istando 
Hesser  Giovanni  tanto  posassi  l' animo  suo  e  non  si  dolessi 
più,  vedutolo  posalo,  disse:  Ha  detto  la  Santità  Vostra  quello  la 
vuole?  Rispose;  Si.  Disse  *  Messer  Giovanni:  *  Udite  ora  le  ca- 
gioni, cbe  muovono  la  Sna  Maestà  a  non  lo  fare,  cbe  sono  que- 
ste, cbe  di  presente  vi  dirò.  La  prima,  perchè  la  Sua  Maestà 
dice,  non  volere  che  h  Santità  Vostra  sia  la  prima  che  rompa 
la  pace  d'Italia;  e  *  l'altra,  perché  *  chi  dice  di  mandare  la 
gente  d'arme  in  quello  di  Perugia,  non  lo  vuole  fare,  come 


[1]  La  pace  di  che  st  parla,  tu  quella  cbe  si  lece  In  Italia  tra  II  re 
AIIOiuo ,  I  Teneilanf ,  I  FloreoUni  e  II  nuovo  dnca  di  Milano  France- 
sco Stona ,  la  quale  eoinlneioMl  a  prallcare  nel  141S3  ,  e  fa  terminata  di 
conchiodersl  e  raliflcaral  Ira  1  diversi  polenlall  llaltaol  nel  14911.  [V.Ha- 
cIilaT.  Stor.  Fior.  Llb.  VI ,  e  l'Ammlr.  Llb.  XXIU  In  principio). 
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per  esperienza  vedrà  la  Santilà  Vostra;  *  ma  solo  lo  dice  a  Ota 
cbe  voi  *  yi  maiidassi  la  gente  (Fanne  e  rompcui  guerra,  per 
eaere  poi  giostì&cato  lui  a  romperla,  indncendo  la  Vostra  Sao- 
tilJi  per  autore  d' ayere  rotta  la  pace  d' Italia  voi.  Udite  Papa 
Niccola  questa  ragioni, si  robe  •  Messer  Gioranni,  e  si  gli  dis- 
se: Per  le  rsgloni  dette,  non  credo  io;  ma  fammi  credere,  che 
ano  Principe  che  abbi  governato  anni  quaranta  stati,  io  debbo 
pioltosto  credere  «  Ini  che  a  me.  E  cosi  posò  l'animo  ano.  Non 
passò  un  mese,  che  gli  sì  verificò  quello  aveva  detto  il  Re  Al- 
fonso ,  e  Messer  Giovanni  lo  ricordò  a  Papa  Nicola  ;  et  egli  ri^ 
spaose,  ch'egli  aveva  ragione, e  che  la  Maestl  del  re  AIIÌhuo 
l'aveva  inteso  benissimo  dove  quello  signore  andava. 

ta  ogni  cosa  era  di  prestantissimo  giudicio  la  Saa  Maestà. 
Era  intero  o  buono,  sama  dolo  e  duplicità.  11  fingere  o  il  si- 
molare,  era  alieno  molto  da  lui:  ma  spesso  biasimava  gl'Ita- 
liani, che  r  avevano  ingamiato  dimostrando  ona  cosa  per  nn'aU 
tra;  il  die  era  molto  alieno  dalla  sua  oatora  reale  et  aperta. 

Soaci  molte  cose  memorabili,  dello  andare  oonlro  agl'infe- 
deli ,  e  delV  acquisto  fece  del  Reame  di  Napoli ,  e  dell'  assedio 
della  Città  di  Napoli,  e  del  triooib  (1)  fattogli  all'entrare  in 
Napoli  come  trionEante ,  a  modo  degli  antichi ,  per  l' acquisto 
di  si  degna  patria.  Tutte  queste  cose  sono  iscrìtte  oelTIsloria 
sua,  btta  da  Bartolommco  Pazzi.  Né  narrerò  quello  fece  nella 
venata  dello  Imperadore  a  Napoli,  qaando  venne  ■  vicitare  la 
Maestà  del  Re,  con  tanti  signori  e  con  tanto  degno  apparalo;. 
Fu  Tonore  fece  il  Ite  Alfonso  nelle  sua  venata  a  Napoli ,  cosa  noa 


(1)  Onesto  Irlonto  6  descritta  dal  Fido  nel  Ooe  del  Liti.  TU  da'si»! 
Commeolani  Di  rebus  gnia  ab  Alphotuo  f ,  da  noi  più  volle  diali.  Ha  noa 
Irià  estesa  e  più  bella  dewrlilone  ne  IWeaiteora  li  Panonnlla  ntì  Libro  inU- 
MatoOe  Metti  et  faetUÀ^lHm»tlUgU(Bat«.  ita»,  pag.ttO);  Il<|aalenc- 
conla ,  die  la  più  macmiaca  e  rìcoa  ctanpirsa  fa  qaella  che  vi  recero  i 
Fiorentini  die  allora  si  rllrovavsno  la  Napoli ,  per  le  diverse  belle  ed 
lasegnoee  invenilonl ,  colle  quali  onorarono  qaeslo  trlonto. 
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fatta  mai  più  da'  moderni  ^y,  e  non  sarebbe  istato  qaello  fece 
il  Re  AiroDso,  indegDO  a  odo  di  quelli  Imperadorì  anticbi:  che 
chi  la  scrive  non  paò  tanto  maraTÌgliarsi,  quanCegli  si  mara- 
T^Iia  più  di  tanto  supremo  onore,  in  tutte  le  condizioni  sì  pos- 
sono immaginare.  Cosiò  quest'  onore  che  fece  il  Re  Alfonso 
allo  Imperadwe,  più  di  cenlocinquanta  migliaia  di  fiorini.  Fece 
Qua  caccia,  dove  fu  numero  infinito  di  signori,  e  di  gentiluo- 
mini sanzà  numero.  Feceei  un  desinare,  che  nella  principale 
città  d' Italia  non  si  sarebbe  potuto  fare;  et  in  ogni  luogo  dove 
si  mangiara,  ch'erano  infiniti  luoghi,  si  mangiava  in  arienlo 
le  vivande  iaplendidissime.  Confetti,  non  solo  n'aveva  chi  Don 
voleva ,  ma  eglino  si  gettavano  vìa  d' ogni  specie  confetti  si  pos- 
sono pensare.  Eranvi  più  fontane  per  quella  campagna  ordinate, 
che  gillavaoo  chi  greco,  chi  moscadello  e  chi  vermiglio  d'ogni 
ragione,  e  tutti  vini  stdenni;  et  erano  ad  ogni  fonte  tazze  d'arien- 
to,  et  uomini  vi  stavano,  et  andavavi  a  bere  chi  voleva.  Quegli 
tedeschi  se  ne  fornivano  come  si  debbo.  S' ella  non  fussi  scritta 
e  da  Bartolommeo  Faizi  e  dal  Panormita  e  da  altri,  avendola 
a  scrivere,  sarebbe  cosa  istupeoda  a  vederla  scritta. 

Fecegli  la  Maestà  molti  presènti ,  e  di  grandissima  istima  ; 
e  dellegli  impresa  di  farlo  cavaliere  della  Banda  della  Vergine 
Maria  (3),  che  si  porta  a  riverenzia  di  nostra  Donna  il  Sabato. 

Il  di  entrò  lo  Imperadore  in  Roma  nella  sua  ritornata  da 
Napoli,  fu  Sabato;  e  quando  venne,  gli  andonmo  incontro  tutti 

(1)  Fa  nel  principio  del  14S3 ,  quando  l'Imperadore  Federigo  III 
d'Austria  vanne  (n  Italia,  per  recarsi  a  Roma  a  prendervi  la  corona. 
Subito  dopo  la  sua  Incoronazione  egli  si  portò  a  visitare  11  Be  Alfonso, 
dal  quale  fa  ricevuto  con  magDlQceiiia  e  splendidezza  pid  che  resle  ; 
siccome  può  rlleTarsI  da  quanto  narrano  11  Facto  net  Llb.  IX  de'Bnol 
Commentari ,  II  Faraomlla  nel  principio  dei  IT  Libro  detrop«a  di  so- 
pra citata,  ed  11  Costanzo  Slor.  Nap.  Lib.  XIX. 

(a)  Intorno  all'origine  e  partloolarllà  di  qoesl'ordine,  vedasi  il  Glasti- 
nlanl  5lor.Ord. Afilli,  pag.634,  e  l'Helyot  HM.  Ordr.Moiuut.  et  Uim., 
FarL  TI,  Cbap.  XLII.  Dleevasl  della  Banda,  percb6  quelli,  che  D'erano 
Insigniti,  portavano  per  disUnlIvo  una  liands  o  lascia  dt  seta  rossa  a 
traverso  del  petto. 
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i  Cardinali  e  sigowl  di  Corte  di  Roma;  e  TOdendo  quella  Ban- 
da, alcQBi  per  facezia  dicerano:  B^  aadò  a  Napoli  Impoa- 
dorè,  et  è  tomaio  cavaliere  di  Banda.  Molle  caie  degne  si 
po(rebtK»)0  dire  di  memoria,  che  sondo  scritte  da  scrittori  de- 
goiasimi  nello  ordinato  et  elegante  latino ,  e  di»  nello  idioma 
Tolgare,  dove  non  si  può  mostrare  le  cose  con  qndlo  omamefilo 
si  fa  in  latino ,  le  lascio ,  per  non  essere  superfluo  a  dii  leg- 
gerà. Tutte  queste  felicità  hanno  ^i  uomini,  si  ridncooo  poi 
al  fluel 

lonanii  ammalassi  la  Maestà  del  Re  di  quello  male  di  che 
egli  dipoi  mori,  gli  morirono  molti  snoi  serritori,  cosi  in  dot- 
trina come  in  altre  facullà  ;  ìa  modo  gli'  parve  cha  fusai  II 
principio  della  6ne  della  vita  sua:  e  parersgli,  e  così  aspeltara 
ogni  di,  che  dovesse  venire  a  lai  qualche  avverso  caso,  avendo 
avute  tante  felicità ,  et  essendogli  stata  la  fortuna  tanto  proepov 
luogo  tempo.  Avendo  la  Maestà  Sua,  come  innansi  avevamo  deUo^ 
grandissima  cognizione  e  della  Scrittura  Santa  e  di  tolte  le 
scienze,  sapeva  che  la  felicità  non  può  stare  cc^i  nomini  tango 
tempo,  ch'ella  nonvenga  al  sno  (^posilo,  che  è  l'avveniU. 
Istando  in  continuo  pensiero,  del  continuo  aspettando  qualche 
caso  avverso,  o  nello  stato  o  nella  sua  persona,  iscadè  ch'^i 
infennà  d'una  infermità,  chiamata  da'medici  diabetica  passione; 
eh'  è  un  orinare  eccessivamente  piò  che  ne»  si  bee.  Istando  a 
qaesto  modo  malato,  aveva  appresso  di  lè  i  più  singulari  me- 
dici d'Italia,  del  corpo,  e  non  meno  dell'anima.  Dell* anima 
aveva  uno  santissimo  uomo  chiamato  Maestro  Soglera  (!},  sin- 
golarissimo teologo  e  di  santissima  vita,  il  quale  era  Vescovo 
di  Barzalona.  Aveva  un  altro ,  che  si  chiamava  Maestro  Fer^ 
rando  Calelano,  del  quale  abbiamo  fatto  innanzi  menzione;  sin- 
gniarissimo  Maestro  in  teologia,  e  santissima  di  vita  e  di  oo- 

(1)  Era  qaettl  Don  Giovanni  Soler,  Teseovodl  Barcelloiia  e  Niando 
del  Ponteflee.  Fa  di  lai  menzione  II  Sammonte,  Star.  Nap.  Llb.  T,  p.  173 
e  231;  e  lo  Scotto  oella  Bitpmita  iUaiirata,  T.  11,  paf.  840. 
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stami;  e  la  sua  dollriDa  la  dimostrava  nelle  dispulazionj  e  nelle 
predicazioni  faceva,  e  dinanzi  al  Re  et  a  tutta  la  corte  di  Na- 
poli ,  in  più  laoghi.  Era  nno  nomo  risoluto  da  tutte  le  cure  del 
mondo.  Confessava  il  Re.  Qnando  vedeva  si  facessi  qualche  er^ 
rore,  non  aveva  patienzìa,  che  liberamente  non  lo  riprendessi: 
et  era  appresso  la  Maestà  del  Re  in  tanta  riverenzia  e  riputa- 
zione, che  Io  temeva  assai.  Molte  cose  erano  quelle  che  face- 
vano che  la  HaeslA  del  He  V  avesse  in  si  grande  riverenzia  : 
la  prima,  la  santità  della  vita  ;  l' altra  ,  mai  volte  beneficio  al- 
cuno: che  gli  volle  dare  la  Sua  Maestà  vescovadi  et  altri  he- 
neftcj  di  stima,  e  mai  non  volle  nulla.  Solo  aveva  un  t>ene6eio 
di  Don  molta  entrata,  senza  cura  d'anime.  Altro  non  volle 
mai ,  non  si  volendo  mettere  a  questo  pericolo  della  cura  del- 
l'anime; dimostrando ,  non  invano  av^-e  letta  la  Scrittura  San- 
ta, come  fanno  inBnili  deg-li  altri,  che  la  le^;ono,  ma  non  la 
vogliono  intendere. 

Ora,  seudo  la  Maestà  del  Re  malato,  et  islandosi  per  camera 
come  fanno  gì'  Infermi ,  non  sì  dimostrando  il  suo  male  mor- 
tale, volle  Maestro  Ferrando  essere  chiaro  della  sua  infermità, 
s'elTera  mortale  o  no;  e  per  questo  parlò  co' medici,  per  sa- 
pere se  'I  suo  male  era  curabile,  o  si  o  no.  1  medici  gli  dis- 
sono ,  come  il  sao  male  era  senza  ignuDO  rimedio ,  se  Iddio 
non  faceva  miracoli;  e  che  il  piò  che  potessi  vivere,  non  si 
vedendo  altro,  si  erano  venti  o  venticinque  di.  Inteso  qoesto 
Maestro  Ferrando ,  Ini  et  il  Vescovo  di  Barzalona  esamina- 
rono in  fra  l(m>  quello  fussi  da  fare.  Infine  a' avvederooo , 
che  non  era  da  ingannare  la  Maestà  del  Re,  ma  dirgli  chiaro 
il  perìcolo  in  che  Soa  Maestà  si  trovava:  e  furono  d'accordo, 
ebe  Maestro  Ferrando  fusai  quello  che  gliele  dicesse  lui, 
secondo  gli  pareva;  e  che  per  nnlla  gli  oomini  grandi  non  si 
vogliono  ingannare,  trovandosi. in  ri  manifesto  pericolo  qosnlo 
è  qnello  della  privazione  della  vita  ;  ma  avere  a  rendere  ra- 

AKCB.ST.I7.V0I- IV.  SI 
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gìoae  delle  opere  tua ,  qtuli  elle  Simo  islatc,  e  pevere  doma»- 

dare  misericordia  al  Redcatore  del  mondo  de'  soa  peccali. 

Avendo  ratto  questi  dna  Biogulari  uomioi  questa  conclosio- 
nc ,  che  loro  diterintnarooo  significare  alla  Maeati  del  Re  il 
pericolo.  ìd  che  ella  si  trovava;  e  rimasto  d' accordo  che  Mae- 
stro Ferrando  fiuse  qudlo  gli  parlassi  lai  secondo  gli  pareva; 
giunto  in  camera ,  dov'  era  la  Maestà  del  Re,  lo  salulO;  dì  poi 
se  gli  volse,  e  al  gli  disse:  Sacra  Maestà,  io  v'ho  sempre  co- 
nosciuto dì  graodissimo  animo,  K  ora  se  mai  n'avessi  bisogno, 
la  Maestà  Vostra  lo  mostri  in  quello  che  al  presente  dirò  della 
inTermilà  alla  Hacsli  Vostra.  Piace  ali' OaoipfdeDle  Iddio  ahio- 
marvì  a  sé;  e  per  questo  bisogna  che  la  Vostra  Maestà  pigli 
questo  partilo  con  virile  animo,  come  avete  prese  tutte  ralire 
cose  inCno  al  presente  di.  D^llo  qaealo,  la  Maestà  dd  Re  se  gB 
Tolse,  e  d  gli  disse:  Io  sono  mollo  bene  contento,  e  conformoaii 
colla  volontà  di  Dio ,  e  non  con  meno  virile  animo  piglio  questo 
partito,  che  io  m'abbia  preso  tutti  gli  altri  ìnfino  al  pruscutc 
di.  E  subito  chiamò  Mcsser  Ferrando,  e  disse:  Atlendiamo  a# 
bili  miei;  e  la  prima  cosa ,  bisogna  venire  alla  sacratissìn»  coo- 
Eessione.  E  comÌDciù  a  Tare  una  confessione  generale,  et  anilava 
esaminando  cosa  per  cosa,  e  delle  imprese  e  delle  cose  av«va 
ralle.  Messer  Ferrando  lo  domandava  la  cagione  ve  l'aveva  moeso 
a  farle;  e  se  gli  pureva  inginsta,  lo  diceva,  et  il  Re  rispondeva,  e 
vem'va  ai  rimed) ,  dove  si  trovavano  a  quelle  oElèse;  dove  non  era 
rimedio,  se  ne  doleva  in  injBnito,  et  il  simile  dì  tolte  le  goni  gU 
pareva  gli  gravassino  la  coscienzia;  et  osava  queste  parole,  dolen- 
dosi del  suo  peccato  allo  Onnipoleate  Iddio,  e  diceva  al  confes- 
soro:  Io  ho  selle  reami;  io  ne  darei  cento,  se  io  gli  avessi,  et  i» 
DOD  avessi  Entto  questo  errore.  E  non  passava  il  suo  dolore  stutia 
lagrime  e  sioghiozii.  Atteso  questo,  più  di  quello  potè  rinaediare, 
V»  rimediò  in  quella  li>rma  cbe  potè.  Fatta  questa  diligente  esa- 
minarono per  più  dì,  quando  gli  avaoiava  tempo,  lo  metteva 
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te  ragfiooara  ili  «ose  sacre,  e  foccrui  leggere  le  MediUiionì  di 
Santo  Aaselmo ,  Ittro  dìrolissimo.  Fatta  la  diligente  esamina- 
zionei  come  é  detto,  folle  pigliarne  il  Sairtissiino  Coqw  di  Cri- 
«lo;  il  qaale  [treae  con  tante  lagrime,  e  eoa  tanti  pianti,  e  eoo 
(anta  dÌTmione,  che  fo  cosa  mirabile  a  vedere  la  sìngnlare  gra- 
zia otte  gli  Tece  iddio,  df  ritMKiosccre  i  soa  peixati,  e  QHnwera 
il  8QD  Redenlóre ,  e  i^iccani  in  Uitlo  dell'amore  di  questo  mondo 
misero  et  iniÌBlice:  et  era  ridotto  in  modo,  ch'ara  cosa  mirabile 
a  federe.  E  mal  so  gli  partivano  da  presso  il  Vescovo  di  Barza- 
lona  e  Measer  Ferrando,  eccetto  solo  quando  aadaTaoo  a  man- 
giare. E  stette  a  questo  modo  circa  d)  reati. 

InierreODe  sa  caso ,  per  operacione  del  diavolo ,  assai 
ÌBtrano:  a  questo  ta,  che  seudo  andato  il  Vescovo  di  Baria- 
lona  e  Measer  Ferrando  a  desinare,  vi  capitò  ano  eremila, 
che  vtoiva  da  Felrara;  e  gÌEmfo  apprcssodove  era  il  Re,  fece 
dire  cb'  egli  voleva  parlare  alla  Sue  Maestà  da  parte  di  Dia 
Udito  questo ,  la  Sua  Maestà  lo  fece  venire  drcoto.  Entralo  in 
camera,  si  gli  disse  che  dicesse  quello  voleva.  Le  prime  pa- 
role eh'  <%li  usò,  fiirooo  queste:  lo  \-engo  qui ,  per  parte  dì  Dio . 
a  dire  alta  Vostra  Maestà  che  si  stia  di  fonono  animo,  che  di 
questo  naie  non  morrete.  Il  Re,  come  farebbe  ognuno,  vi 
prese  dentro  qualche  isperanza,  e  fece  fare  onore  a  questo 
eremila.  Tomaio  Messer  Femindo  et  il  Vescovo  di  Barzalona, 
inlesoQo  questa  fraode  e  questo  inganno  <U  questo  eremita  , 
Atto  per  <^eraiione  diabolica  ;  e  dissono  al  Re  quello  gli 
parve,  dimostrando  che  questo  era  inganno  per  suggestione 
diabolica.  Dipoi  volse  sapere  dove  t'  eremita  aveva  la  stanza, 
et  andò  infino  a  casa  sua;  e  giunto  e  trovalo  l'eremita, 
non  potè  avere  pazienzia  al  suo  inganno,  e  si  gli  dissef  11 
diavolo  ha  avuto  una  grande  forza  d'  avervi  mandalo  dì  Fer- 
rara infino  qui,  a  essere  cagione  di  tanto  male.  Voi  sapete 
quanta  fatica  è  che  uno  Re,  o  un  uomo  grande  s'arrechi  e 
accordi  a  morire.  Il  diavolo  v'ha  fatto  fare,  che  voi   persua- 
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diale  al  Re  ch'egli  ooo  morrà;  e  dorè  aoi  l'averaino  ridotto 
ad  accodarsi  alla  Tolootà  di  Dio  et  accordarsi  a  morire,  e  voi 
l'avete  lotto  Tatto  mutare  eoa  qaesta  vostra  persoasÌMie-  E 
pertanto  pigliate  partito ,  e  fate  che  da  oggi  ia  là  non  ri  tro- 
viamo in  qnesta  terra  ;  che,  per  od  errore,  non  polerate  fare 
il  maggiore  di  questo.  Veduto  il  romito  essere  scoperto  la  sua 
fraudo  et  il  suo  inganno,  subito  si  parti  di  Napoli,  e  ritor- 
nossi  a  Ferrara. 

MessGf  Ferrando  lomato  alla  Maestà  del  Re»  il  Vescovo  di 
Banalòna  e  lui  gli  dimostrorono ,  qaesto  del  romito  essere 
UDO  grandissimo  inganno;  in  modo  che  la  Sua  MaestA  lo  co- 
nobbe, e  ritornò  a'suoi  esércìxii  circa  la  salute  dell*  aninia  saa. 

Essendosi  confessalo  e  comunicato,  volle  pigliare  i  sacra- 
menti a  tempo  gli  conoscessi.  Domandò  l'Olio  Santo  innanri 
parecchi  dì  che  morissi.  Non  glielo  volendo  dare,  disse  loro  si 
contentassero  di  qodlo  si  contentava  lui,  e  volsesi  al  Vescovo 
d'Urguelli  (1),  nomo  degnissimo,  e  disse  che  ordinasse  di 
darglielo:  e  cosi  fece  con  ana  grandiuima  divozione;  e  la  Saa 
Maestà  medesima  rispondeva  ad  ogni  cosa,  e  porgeva  tatti 
e'  luoghi  dove  l' aveva  a  migere. 

Fatto  questo,  chiamò  il  Oglinolo  (2),  e  dissegti  che  fussì 
buono  figliuolo  di  Santa  Chiesa,  e  da  qndla  mai  oon  si  de- 
viassi, come  dovrebbe  fare  ogni  folelc  cristiano.  Dipoi  gli  ne* 
comandò  quello  regno,  che  lo  governasse  col  timore  di  Dio; 
e  sopra  tutto  facessi  giustizia,  non  avendo  rispetto  se  non  allo 
onore  di  Dìo.  Raccomaodogli  e'  sua  servidori,  eh'  ^li  non  aveva 


(1)  Il  Vescovo  ilella  città  d'UrgaellI,  delta  oggidì  più  eomnnonieDte 
Urgèl,  0  San  d'  Urgèl ,  era  In  quel  tempo  Don  Arnaldo  Batg«ro  de  Pai- 
bis,  Patriarca  A  ressa  nd  ri  no,  CaDcelllere  e  Presidente  del  Sacro  Consiglio, 
IrìbunnTe  fonilalo  dui  Be  Alfonso.  (V.  lo  stesso  Sammonle,  Star.  fìap. , 
Llb.  T,  p.  lOOj. 

(2)  Cioè  Ferdinando  Duca  di  Calabria ,  suo  Aglio  naturale.  Il  quale 
fu  suo  successore,  essendo  slnlo  abllllato  a  succedergli  dal  Pontefice  Eu- 
(enlo  IV,  nella  pace  concUost  col  Re  Altooso  nel  1443. 


jdbyGoOglc 


DEL  RE  ALFONSO  D'ARAGONA  (18 

fililo  inverso  di  loro  quello  inerìUT«DO  le  loro  blidie.  Dette 
queste  e  molte  altre  parole  piene  di  religione,  alzò  il  bracr 
da  destro,  e  dette  al  He  Ferdinando  la  sua  benedizione. 

Quivi  erano  tutti  i  signori  del  Regno,  e  molUssini  goott- 
loomini.  Non  vi  fu  permna  che  potessi  contenero  la  lagrime^ 
Era  (ulta  quella  camera  piena  di  lagrime  e  di  sin^uoui  : 
niente  di  meno,  egli  stette  sempre  coli' animo  costantiseimo; 
e  Tecegli  Iddio  questa  siagulare  grazia,  cbe  mai  ebbe  impedi- 
meulo  ignono  gli  alterassi  lo  'ntellelto,  né  iscesa  oè  catarro 
^i  dette  mai  noia  alcuna.  Istava  del  continuo  in  lezione,  come 
è  detto ,  con  tanta  buona  disposizione  ,  eoa  tanta  contrizione 
de' sua  peccali,  ch'era  cosa  mirabile  a  vedere.  Sempro  g^i 
steltouo  appresso  questi  due  santi  uomini,  die  mai  l'aUian' 
donorono  in  fino  alla  fine  :  e  l' ultime  parole  che  disse,  innaosi 
ch*^i  ispirassi,  che  Tu  cosa  mirabile,  hirooo  s  in  monw 
$Wu  commendo  tpiritum  meum  s  ;  e  morì  (1)  sanza  alcuno  im- 
pedimento, rendendo  Io  spirito  al  suo  Hedentoro. 

E'  mi  potrebbe  essere  dello  :  Questo  suo  Iraosilo ,  come  io 
l'ho  scritto,  sta  cosi  a  punto?  A  che  rispondo,  che  subito  dopo 
la  morte  del  Re  Alfonso,  venne  in  Firenze  il  Vescovo  di  Rat- 
zalona  e  Messer  Ferrando.  Una  sera  a  vicitarli  andai  alla 
camera  di  Hesser  Ferrando ,  et  era  in  sul  letto  per  la  fetica 
del  cammino.  Subito  iscese ,  e  volle  cb'  io  gli  sedessi  allato , 
scndomegli  dato  a  conoscere.  Io  gli  dissi:  Messer  Ferrando, 
io  vi  prego  che  vi  piaccia  dirmi  la  morte  del  Re  Alfonso  com'ella 
fti.  Narrommela  come  è- scritto  di  sopra  ;  ma  dissoni  di  più 
altre  cose,  le  quali  ho  lasciale.  Dello  m'ebbe  ogni  cosa,  dis- 
semi:  E'graodi  Principi  hanno  di  grandi  peccati;  e  per  questo 
v'ho  detto,  non  voglio  giudicare  che  sia  salvo-  Ma  una  cosa 
dirò  io  bene ,  che  delle  grandi  grazie  fossioo  date  in  questa 


(1)  Mar)  Il  Be  Altonso,  come  si  ha  dal  Gagnola,  11  d)  primo  di  LogHo 
del  14SS.  (V.  ÀrchMo  Storico  Italiano  ,  Tol.  Ili ,  pag.  U4). 


jdbyGoOglc 


M  VITA 

fila  a  persona,  6  sIaU  qnotla;  e  pricgo  l' Odnipoteate  Iddio  nf 
presti  grazia ,  che  io  non  Eoccia  altra  fine  die  aUria  fotta  il 
Re  AUuoro ,  eh'  è  stata  ^azia  riogulare.  E  se  io  fnsiì  doman- 
dato, donde  ebbe  tanta  grazia  la  Maestà  dd  Re,  'risponde- 
rei ,  *  che  *  ciò  fu  per  *  (1)  la  peneraranza  aveva  &tta ,  dalla 
sua  gioveBlà  ìofino  a  quello  tempo ,  di  digiunare  UiUe  le  Eeste 
di  Nostro  Signore  e  di  Nostra  Donna  in  pane  et  in  ac<pu  ;  e 
perebó  tutte  le  ngilìe  comandale  diginnaTa ,  et  ogni  matliu 
odia  tre  messe,  e  diceva  del  conUnao  l' Ufficio  di  Nostra  Donna , 
eoo  molle  oraiioni  et  altre  sua  dltozioni  ;  et  ogai  notte  ai  Ic- 
TBva  a  dire  mattutiDO  e  certe  orazioni,  come  nel  principio  ab- 
biamo dello.  La  Gontinuazìone  dì  tanti  beni  saoza  intenaissione, 
aoounpagiwti  e  coUa  rdigiooe  et  altre  sua  virtù;  di  qai,  mi 
disse,  credeva  fossi  proceduta  questa  singular  grazia  che  l'On- 
oìpotente  Iddio  gli  prestò  in  questo  fine.  E  deUe  ebbe  queste 
parole,  mi  disse:  E  però  sarebbe  bene  a  ognano  la  persereranzia 
nelle  buone  opere ,  e  cominciarle  da  fanciullo-,  e  perseverarti 
iafloo  al  fine ,  per  potere  ottenere  questa  grazia  ottenne  il  Re 
Alfonso.  E  chi  avessi  veduto  questo  Messer  Ferrando ,  gli  sa- 
rebbe parolo  uno  ispecchio  di  penilenzia.  Era  uomo  d'anai 
quaranta,  grande  di  persona,  magro,  smunto,  grave  nd  parlsre, 
alieno  da  ogni  pompa  o  fasto  del  mondo ,  libero  nel  parlare , 
alieno  a  dissimulazioni  o  flnzioni.  Di  sé  stesso  non  diceva  nulla, 
né  si  laudava  nò  jattava ,  come  fauno  mtdtL  Di  cirimonie  o 
st^wrstìzioni  n'era  nimico.  E  'n  vero,  dii  gli  avessi  partalo  o 
avessi  inteso  la  vita  sua,  arebbe  giudicato  che  le  sue  parole 
(bssino  vere  come  la  variti  Istessa. 

Chi  considera  bene  questo  Commentario  di  questa  Vita  dei 
Re  Alfonso,  giudicheri  in  molte  delle  opere  di  questo  Principe 
estere  istato  degno  d' imitazione ,  e  nella  vita  e  ne'  costumi- 

(1]  Abbinino  sgelante  le  parole,  che  sono  ITs  gli  siKWmM,  e  dw 
probabilmente  farono  omesse  daU'snlloo  coptota ,  perchè  sepia  41  qaesK 
Il  senso  non  procetleva  con  cMaroBa. 
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E  lutto  quello  che  ho  scHlto,  l'ho  avolo  da  uvintai  d^j  di 
fede,  e  di  vita  e  di  costami  e  di  gnodissima  .  aotorilA  ;  noa 
avuto  rispetto  ad  ornalo  alcuno ,  ma  solo  a  scrivere  la  propriv 
verità.  Essendo  la  sua  mcmorra  celebrata  appresso  di  latini  (1), 
è  bene  che  nella  lii^a  volgare  se  n'  abbia  qualche  notizia. 

Molte  opere  ha  fatto  tradurre  il  Ite  Alfonso ,  delle  quali  se 
n'  avessi  notizia,  sarebbono  on  numero  infinita  E  se  fusai  islalo 
un  altro  Papa  Niccola  e  uno  Re  AKbuso,  non  restava  i^pn^sq 
de' Greci  libro  ignuno  che  non  fussi  tradotto.  Metteronne  al- 
cuni, de'  quali  ho  avuto  notizia,  da  pie.  Se  in  questo  Commen- 
tario della  Vita  del  Re  Alfonso  non  sì  fussi  osservato  l'ordiiM' 
de'  tempi ,  nou  se  ne  maravigli  persona ,  perchè  l' ho  fatto  se- 
condo m'è  venuto  a  memoria,  mett|mdo  le  cosesanza  osservare. 
i  tempi.  Questo  ho  lasciato  fare  a  quello  ha  scritto  la  Vita  saa.' 

Opeke  che  ha  fatto  tkadubre  il  Re  Alpohso  di  Napoli. 

1.  OiwsAHDSO ,  De  perfecto  Imptratore  (2). 

IL  Eliano,  De  imlruendis  aeiebtu  (3). 

IlL  PeHa  di  Ciro,  tradolM  dai  Poggio  (l). 

IV.  /  Tesatari  di  Cirillo  ,  IradoUi  dal  Trabisonda  (S). 

(ì)  Barlolommeo  Facto,  Antooto  BeccadelM  («letto  li  PanonatUti,  Eoa 
Silvio  PiEcolomliil,  Ponlano ,  Iacopo  Brscenia,  Toamuso  Fanello,  8cris> 
aero  lo  laLIno  Intorno  aldelll  e  mil  memorabUi  del  Ee  Airunao. 

[a;  11  Iradollore  di  Onoiondro  ta  Nlcoolò  Secondino,  dotto  (TOM 
del  NegropoDle.  Questa  traduzione  tu  pabbllcala  In  BasUn  nell'anno  tSSB , 
ma  vi  lù  omewa  l'Epistola  dedicatoria  a)  Be  Alfonso,  la  quale  al  legge 
nel  Codice  LaareDclano  .42,  FluL  7S. 

(3)  Fd  tradotto  In  latiDO  da  Teodoro  Guza. 

(4}  Abbiamo  anco  dal  Panormlta,  che  U  Poggio  tradosM  In  latino  la 
Clropedla  di  Sunufonte,  e  n'ebbe  In  premio  cinquecento  Oorlnl  d'oro. 
(V.  Llb.  11  In  One,  Dt  dielti  el  faeUt  àlplumti  Aeelt,  e  11  soo  Anno  la  torà 
Splegelio). 

(S)  Sono  cosi  Inlllolali  1  Quattordici  Libri  di  San  Cirillo  Alessandrino 
contro  gli  Eretici ,  1  qoall  turono  Uadotll  latinamente  da  Giorgio  Tra- 
peuiozlo  Cretese.  (V.  Il  Boernero,  De  doclU  Aomfnjhu  6>mcit  ria.;  Li- 
piiae  170],  pag.  113J. 
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V.  AAtiìano,  Deità  Vita  dAkisandro  Nagno{i). 

VI.  Salterò,  De  Hebrakà  ventate  (2). 
Vn.  Teitamenlo  nttovo  (3). 

Vili.  Cantra  ludaeos  et  Gente$ ,  Libri  deeem  (4). 

IX.  De  dignitate  et  exeellentid  homini»  (5). 

X.  De  AnimaUbu»  (6). 

XI.  Appiano  ,  De  Bello  civili  (7). 

XII.  Filo  Socratis  et  Senecae  (8)- 


[D  Fa  (radollo  da  Bartotommeo  Faclo,  come  si  rileva  da  qntnto  il 
lesee  aefla  breve  Tlta  di  tal ,  premena  al  aooi  CommenUrj  De  nM 
geUit  ab  ÀlpItoitM  1. 

(2)  Glaonozio  ManeLII  fu  l'aalore  di  qaesta  versione,  fatta  sol  tE«l» 
originala  Ebraico,  e  trovasi  MS.  nella  Maraceltiana  con  questo  titolo: 
«  Pialttriìm  a  /annotto  Manetlo  de  bebraied  verOate,  p#n«  ad  wrbwi  i» 
taUnwn  IrodtKfum  x.  Oltre  al  Fabrlclo  Bibiioth.  [al.  nud  et  iiìf.  aelató, 
ne  parla  anco  lo  Zeno  nelle  Dlssertaiionl  Vosalane,  T.  I,  p«g.  115. 

(3;  Olire  ai  Salmi  tradatll  dal  testo  Ebraico,  voltò  11  UanelU  U 
greco  In  Ialino  I  Ubrl  del  naovo  Testamento.  [  V.  Fabrlclo ,  Inogo  eli.)- 

(4)  NDn  è  questa  nna  tradaxione,  ma  un'opera  originale  dello  sìa» 
GlaDDono  HanelU,  cbe  però  li  fabrlclo  (loc.  eli.)  cbiama  ImperTelll. 

(5)  Neppar  questa  è  una  versione ,  ma  nn'  opera  composta  din 
stesso  Uanelli,  distinta  in  IT  Libri,  e  dedicata  al  Re  Alfonso.  Fn  In- 
presaa  In  Basilea  net  1532 ,  per  cura  di  Alessandro  Brasslcano. 

(6)  Sono  I  K  Libri  di  Aristotile  della  Storia  degli  Animali,  tradotti 
da  Giorgio  Trapezanilo,  di  sopra  rammentato,  secondo  la  teatlmonlinii 
del  Panormlta ,  neh'  opera  più  voile  citata  De  dteUi  et  [aciit  Jlphmf 
Betti,  pag.  6S. 

(7}  La  Storia  di  Appiano  Ale«tndrln«  De  BeUU  eMIibui  RomoMrv*, 
tn  tradotta  in  latino  da  Pietro  Candido  Deeembrlo,  e  Irovast  pabMIali 
In  Teneila  Ono  dal  14T3,  ed  altrove,  come  s'ba  dal  Malttalre,  AnsaL 
Xypogr.,  T.  I,  peg.  813. 

(8}  È  notabile  e  veramente  grossolano  l'errore  del  Pocoiantl  edd 
Negri.,  1  quali  dicono  che  li  Mauetli  tradusse  qoeete  Vile  da  PtoUrc* 
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U  VITA  M  ALPOmO  I  U  d'aSASOIM  B  M  MAMMi 


Lettera  ddCeumm  A  Fwmu  a  qvrilo  ài  Sima,  m  riN^m- 
nommlo  iteUs  rMùfeiua  oppo$ta  aOe  forte  del  re  A^mmt 
—  i  NoTetnbre  1447. —  {Da^  Arehkj  di  Fireme). 

QMnwU ,  jra0N4lei  OomM,  fratrei  et  amiei  earUrtmi,  (mpHf ,  pr*- 
teiUtaque  ptrienta  noe  wlmtmuMU  ,'tU  Feitnu  Magnl/teenUat  adhortemm; 
OTffliiM  olqiiB  etfwrnmif  ad  eoMMimm  fucm  «I  merlalem  Itundam  ; 
lamm  M  ed  r«  Unlom  «mHn  (HtipmMam ,  tiMtuiimw  iluMm  etu  ter- 
mfnMW,  u<  miWi  iMMtrft  odtorlalAmJbiMiiHl  prvdbKt  lottu  TOtniptalvr. 
tfoitra  tutWM  doMNa  «ofr^  ftumt  iwlra  «gre  /lerHt;  rap<«'<'>  "  M*ln) 
<Wro  «pm  hUto  fèrlU.  OralomMl  R»9»mÀragomntnHUiU§,*it»»de- 
numlialir,  tdaM  a  belle  (i)  Um  MmHo  w  abfUMui ,  oui  mtJhim  cn»- 
meatum  a  vetlri  «rte  qwnJ.'  immo  «on  duUlil  iaii4«iK  ww  oiUntmvt, 
4Hanli  cMMHMWN  ia«rlal«n ,  ;iaM»9W  <l  MMtrom  omMUmt  feeiatU. 
CmmifUtu-  nuIfaM  *oM  preeOtu  Imw  ni  r<Hc(Hit  rcUcAu  iMNm  «Il 


inmii.  Qmoi  ti  quando  umptu  aàaeaarU,  9»  1 


(1)  Dalto  eama  t  deill  MfctU  di  q/iata  gaim ,  j>m1«  ■  lanca  l'Ainnl- 
nlo ,  Blor.  Fior.  III1.IXU  ;  e  della  pace  cbe  De  legaltò ,  ti  Xiojk  ditta  taau- 
tfoae  ■ncke  da  TcipMliim  nella  TIU  di  Hmurdo  (Hugiil .  a  rag.  StT  41 
QMaU  tteM  Valine. 
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gralum  ealUerit ,  qwMMvpu  ex  eo ,  itottre  erga  wtlram  mofulfieam  <M- 
taUm  affieUimi  et  earUaU,  btideolmlit  eumahu  aecMifrll.  Qmi  »■*■ 
Oifcrfe ,  iU«  prtiKfpi  intiultu  «Honim  irrvptimei  et  raptuat  pmmt 
olgiM  iltfmdiU.  tatti ,  ut  arlMramur ,  tMtrù  pmdttaiù  AUelNgOw,  << n 
«TMi  <m  iniqmi  dicantw.  Si  ipU  vero  ab  to  aufitilUaU,  resque  augnai  m 
itale  nu  AHiMfs  tecnm  «xportmt ,  mm  id  tue  a  noitrit  tue  i*  Mdn 
itrrUorto  aetitm  Ht ,  nttU  od  WMlntiH  tuOiefum,  effMuwM  parUiure  t(- 
ddw.  Quo  fu  foco  lolfiu  (Hipularmuu ,  U  Ugibm  et  wm  armii  eertimdui 
MWl.  Md  ciMt  <n(#r  orma  teget  rtlcmt,  vfrÀiu  «I  non  wrMi  mmMi 
/iiiM,  GommwMmftw  Hber(atem  ttwH  oc  (tsftwferv  eonoMMur  :  bmwwfw 
ipmi  hotemui,  Oro  preienie,  hnwitcqw  eaiwe  [acenU,  noi  ot  omAu 
eam  defentùrùt;  preierllm  eumvideamtuvetlram  CioUalemparttma»i- 
mi* ,  poHfiw  (ludto  prò  «d  etu  pugnaturam:  Quod  tibt  glorUuum  et  m- 
luHfentm ,  «(  noMf ,  ealerif^Nc  fiterhrtfi  omolorftiu  ffroUnAiMim /brc,  nH 
pffMMdcof.  Oatwn  FlorenUe ,  di»  IIII  ArowmM-fo  mi. 


II.*» 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  ad  Alessandro  degU  Alessandri, 
capitano  di  Pisa ,  ordinandogli  di  lasciar  entrare  le  genti 
imine  per  custodia  di  quella  città  ~  11  Novembre  WTI. 
. —  [Dagli  Arehivj  di  Firente), 

SpeelatritiM  o<r,  cMstime  noiter.  Td  arai  Inlesola  perdila  di  Mpo- 
maranca,  el  me»a  a  saccho  dal  Be  el  me  geoll.  BraTt^  dentro  ObU 
celilo  (omllerl;  et  perebè  non  era  forte,  noo  polerODO  resistere.  Bora 
la  cagtone  di  qoealB  è ,  che  mewer  Dunato  ,  noslro  coinpa«iM  el  Con- 
mlssarto,  d  avtoa  aTortl  seiiplo,  cbe  la  faccia  ordinare  le  stan» cmU 
dentro,  acciò  cbe  dlrinandosl  In  costi  II  campo  del  Re,  come  diian- 
mente  si  comprrade  essere  §iia  lotentlone,  posslno  le  nostre  genti  al- 
loggiare dentro  in  Pisa;  et  cbe  tagli  bai  risposto,  goesto  viperai  tagBin 
Tla  In  latto,  per  mancamento  di  stame ,  et  ancbora  perdri  ennMK 
t»n  disperar*  I  contadini ,  I  qoall  r'  hanno  ridotto  la  t&mlgUa  et  la  ti*»; 
et  che  co* delti  contadini,  e" qoall  e' tiene  (oorl  della  tenv,  e  da  bn 
grande  stima,  percMs'adopemnoo  come  llonl.  Et  perchè  In  qaestlo^ 
non  trisogna  avere  tonti  rlgoardl,  ma  prlndpal mente  stlendere  *H> 
salrena  di  cotesta  dtU ,  non  et  paiono  le  raikml  che  allegtal  si  eOoad, 
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per  le  qnaU  iwn  al  debbino  mettere  dentro  le  noalre  genll  ;  Itnportando 
cfoesla  hccenda  quoto  Importa:  et  sempre  si  roole prendere  la  parte 
ptìi  tìcan,  Et  pertanto  vosllamo,  ebe  secondo  ilbtaognioeheacoaderft, 
le  delle  grati  al  metltoo  dentro  In  Pisa.  Bt  txA  11  commettiamo  cbe 
segniti,  et  metta  dontro  le  genti  noetre,  come  et  quando  parrt  al  pro- 
nto Hesaer  Donalo  Commissario,  adaptando  et  ordinando  In  torma  cbe 
non  hcelno  danno;  et  «be  qneeto  attilla  eOiacto,  perobA  sappiamo  quello 
ti  dfeiamo ,  et  cosi  rlcbledere  II  btaogno  ;  perchè  6  meglio  arere  coteeta 
terra  con  alqaanlo  di  mancamento,  cbe  perderla.  Perù  die  conservan- 
dola, dipoi  si  raoeonceri.  In  conelatlone,  prevedi  la  ogni  modo,  cbe 
venendo  coslà,  le  noetre  genti  stmettlnodenlfofnPIsa, secondo  pani 
al  prafBlo  Uesser  Donato.  Perebè  debiti  slare  contento  et  seguire  le 
nostre  dellberatlonl ,  come  bai  boto  Inaino  a  qnl  con  Ina  commenda- 
tlone.  ConTOrtandoll ,  perchè  slamo  avlsall  die  11  He  Terrà  per  la  Ta( 
d'Era  preslameote coati ,  etae  ta  taccia  attendere  a  buona  guarda,  et 
volare  ootesla  terra  di  Pbanl ,  et  lare  ognl'aKro  provedlmeato  opor* 
loop  per  la  salvena  d'essa;  applccbandotl  sempre  a  quella  parie  <«w 
sia  chiaramente  la  pliì  slcora.  Oal. Flortnlitu ,  di»  ZINovtmbrù  1447, 
torà  Fnoe».' 

ni." 

Lettera  degU  ambamatori  Gùmninxo  Paadù^ni  e  Francesco 
Sacchetti,  alla  sigtwria  tU  Firenze,  nella  quale  si  dà  notizia 
della  pace  conciata  col  re  Alfaneo  —  ^  Giag;no  1450.  — 
(Dagli  Archiv}  di  Firaue). 

Magniflei  ae  poimlci  Dùmim ,  Domint  nostri  Hntulariuiini ,  ete. 
A  di  XXI .  a  bore  XXIlil ,  per  Giovanni  da  Bologna  corriere,  advl- 
stnw  la  T.  S.  come  havamo,  col  nome  di  Dio,  conclosa  pace  (1}  colla 
Maestà  del  Ee ,  e(  coma  speravamo  presto  mandare  la  nota  de  capi- 
toli; et  cosi  mandiamo  con  questa  la  copia  dello  steso.  Slanci  inge. 
gnatl  quanto  c'è  slato  possibile,  ad  bonore  et  utile  del  vostro  Comune 
tirare  la  cosa  ;  et  quanto  fu§se  obmesso  ,  è  proceduto  dsi  non  potere 

{D'FriBCO  SsccbetU  11  gloTane,  nipote  dei  celebre  novelliere  dello 
Steno  nome ,  uomo  molto  nioqueale .  ta  maodato  ail  PlorentlDl  lo  compa- 
gnia di  Glannono  PsndoIBnl  t  praticare  la  pace  col  re  AiraiHO.g  V«d.  Ani- 
mlr.  Slor.  Fior.  Llb.  XXil  pag,  64}. 
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oh' «ma  docid  SOM,  o  pM.  Hcmm  noa  ««are  v«ra;  etdvMtaadala 
oon  Don  il  oeoylMe  fai ,  psramlael  la  llMtU  M  Ba  In  boona  tan- 
peri,  aTando  ooneMno  eoi  SlgDor  «H  TafUMOUQ ,  col  Mano  ^elSUaor 
CanUnaJfl  di  HcaslDa  [1],  diUbenBo  provan  noaln  renlnra:  et  eoil,  neOn 
torma  *e4ri  la  Y.  9..  ooMindemo ;  tanpetraiMo  «  gnUa dalla KanU 
M  B«  rnaai  conUote  eMÒedera  Mufo  alla  T,  B.  fieni  XT  •  nilM- 
eare;  ot  fa  contealo.  Et  ptrre  a  noi  TMilnaa  a  qnaala  eoneliMfoM  opa 
tanto  buono  anlnra  et  allegro ,  che  pH  non  al  potrabbe  dire  ;  aaaodo 
Terao  la  rostra  Otti  Unta  irate  ivrote ,  «1  farso  le  noatre  peraone  per 
rtapealo  di  qnellii ,  che  tarebbe  Mogo  e^roero.  Ha  la  eoDdaHone  ta 
^■eala  :  ehe,  ae  no  l'alntaMl,  mal  ebbe  verae  la  *oatn  eitti  mala  Man- 
Hane ,  et  «De  la  vaatra  amMUa  aUmava  pM  Ae  alama  ebe  aveaae  o 
pateaae  barerò  ;  perchA  non  d  eaaeodo  alalo  eaglaDe  d'odio ,  eofMeeen 
la  Toatra  amldUa  dorea  durare  :  ma  non  dleeva  end  doirBlIn,  beo- 
tM  credeaeo  eaaere  ancbe  con  loro  H  bnona  eoBcordla  :  et  «he  altra 
ehe  pece  non  desiderava  ;  et  che  oramai  voleva  tan  fnenaecofria- 
Metl:  a  die  lo  conltorlamo  assai.  Ora,  HagnlOcI  Signori,  piacendo 
alla  T.  8.  quanto  per  noi  s'è  melo,  sapremo  con  (Me  ricordare  a  quella, 
che  con  presUxsi  pmeedeasl  al  ratlBcBre ,  et  per  dimoslrare  II  twano 
animo,  et  perchè  nnlla  In  eontmlo  potesse  nascere.  Ai^ree»,  sa 
la  T.  B.  qnello  si  costuma  In  (ali  actt ,  et  di  pagare  11  rofo  per  la  to- 
slra  parie,  et  per  beveraggi  a  vaij  ministri.  Bl  però  plaecia  a  quella 
proveiOere  fn  lai  caao  a  uoelTo  ehe  ragnanta  ronore  di  quella.  Quanta 
allegrena,  dal  saldali  In  faort,  n'abbino  dimostrato  tatti  queill  Signo- 
ri, non  si  potrebbe  dire.  Non  diciamo  nulla  del  Rererendlsalmo  Slgnar 
Cardinale  ,  et  Basala  (S)  ;  ehe  la  [allea  messeci  In  cavalcare  non  etnoe 

|1)  È  qD«iU  ti  Cardinale  Antonio  Cerdano  di  Majorc* ,  detto  anche  ti 
Cardinale  di  ««Mtaa ,  «  «  aerto ,  o  Lertda ,  panhé  n>  latto  Aidnasom  detta 
priana  città  da  Bofealo  IT ,  a  TeiooTo  della  seconda  Oa  HlccoM  r ,  che  di 
lui  li  valse  In  molle  Importanti  legazioni.  Qaenlapol  ■■  idoperane  per  con- 
ehluden  la  pece  tn  R  re  AIAhmo  e  I  rioraathil  nel  liso ,  A  namle  anche 
dal  Oaeooeto,  Tom.lLeal.Ha;  e  dall'Ammlr.  Slor.  Fior.,  nel  iBOfo  di  sopra 
dtato. 

(1)  Da  quanto  il  tegie  nel  Trattalo  di  qoesta  psce ,  Inserito  dai  Dnmont 
nel  Tom.  IH ,  pan.  I  dal  tao  Cerp*  fTnfMrwl  WplonitftftM.  Jmtt.  tTM ,  si 
rileva ,  che  Pietro  di  Basala ,  o  ■esalo  (  ood  chiamalo  penhi  natio  di  ana 
ploeoto«lltk  di  questo  nome  in  bpagna ,  detu  In  latino  MaoldMUM) ,  era 
ono  de*  coMl|Hert  d'Alfonso.  Klpetiamo  le  parole  del  Trattalo  pndetlo .  ps- 
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CmUntB,  iM  emàe  eàmitre  *  ogMra  iBiNaU*Mn%l*,hft4lmoilre. 
Et  per  cflrto^cfl  è  slguara  b«DMo ,  ftfnie  et  aflMtaMtliaUM  tlk 
TOBln  atU.  CotM  vedrà  par  il  eiplloll  !•  T.8.,  e-m»elwUp*r«»- 
•erratorl  delta  pkc,  eoHi  nEtoriU  ec,  el  CooMmiore  BmIi,  et  Co- 
sili» de*  Medici ,  eIelPipaperUm.QaealapnMedsUeperikèlaHM- 
■U  del  Be  si  eontenlA  ehlamare  Cmimo;  et  noi  ehlantn» ,  esModosi 
ID  questo  nolhMflktleela,  et  U  Cardinale  eane  presA.  Banhi.  À  do- 
nimi da  Betogaa  «orrtere ,  che  recò  la  prima  unovi ,  prestamo  di 
Dwtro  ducali  octo  di  camera ,  percM  pòlead  lare  Doodo  serrltlo  :  Ik- 
legll  dare  eoaU  a  Llenardo  HannegU.  HabMamo  spesi  e"  nostri  et  gli 
ailmi:  piacela  adoDqDe  alla  T.8.  provedera  al  nniDMalo,  tì»  blsofiu 
per  tiMto  ;  et  placeodo  la  cokIbsìoiio  ,  mandargli  insieme  colla  ratHka- 
ftone.  Conqvebendtamo  te  Haealà  del  B»  n'alM  dato  di  della  DoUUa 
per  Inllo,  elUndlo  alla  Beine  In  Catalogna  (1)  ;  ma  ix»  eoo  solempnIU , 
pereU  aspecla  la  ratMeadone  :  et,  come  deci»  è.  le  dnnaelnikwl  aea 
petrebboDO  esaere  pM  grato  né  mlgNori.  Arando  aneoia  InleaD  le  galee 
del  Be  tomeraana  In  poeU  giurai  nrao  NapoU,  et  cbe  vi  sono  sn  al- 
qnntl  «ostri  hDomlnl ,  rteUedemo  la  sua  MaeaU.ebeqaeslogtonioiH 
San  GlonnnI  volessi  tare  loro  mtoerkwrdla ,  ernie  nsara  la  T.  S.  lare 
a  de'sDolprtgkiBJoostl:  d  rispose,  atlendeatimo  la  ramla  delle  galee , 
et  nienle  m  rariisriiat>  la  «aealo  meno  ,  aedo  nm  gli  irabaUustDo  : 
•1  aeri  bramo.  Bl  pard  easera  certi ,  si  «Atetri  dallal  ogni  cosa ,  eo- 
gHaado  er  leeqil.  Se  eoefi  ftwl  a  col  apperteaesse,  aaaiiAie«De  nota,  et 
tareaso  voanlo  potremo  :  eeei  eonfortaremmo  si  taceasl  itf  loro ,  se  eosU 
ne  SODO  In  prigione,  o  sltrere.  Emi  penato  luTere  onesti  capitoli  (3)  per 
le  molte  oecapalloal  del  ano  secralailo ,  ehe  ne  (a  rogato  ;  et  per  qw- 
■lo  Iramntam  U  campo,  non  s'è  petolo  prima.  Per  lo  primo  al  mande- 
ranno In  carta  di  pecora ,  In  pnbHco .  con  torma  rallda  ;  ma  I  preaenti 
aono  copWl,  dairesMn  snggdUU  et  soeerltU  In  inori.  Sienri  racco- 
mandati I  CébU  et  I  danari  del  rogo;  et  dell'altre  cose  piaccia  alla  T.S. 
mandargli  per  lo  apportalo»,  tdte  A  persona  Idata.  IH  nnoro  non  ssa- 


■IDC  ITT,  perché  HiTOco  a  render ohluo  ct6  che  In  qnnto  loopo  il  dice: 
/l(M  pnwfUeftM  poriM  tttgtmnt  <n  Cotuirvatortt  Oieiae  podi  Mognifeo» 
VirM  Pilrum  da  Btwlduno ,  ContlUarIvm ,  *t  Contenatotrm  gantraiBm  va- 
trtmonU  dlcll  Rtai*  ;  et  CoimtBn  JooMilt  da  Mtdieli,  CtMUt  Flormttnmt,  «e. 

(I)  loleodetl  di  Barìa ,  0(1U  di  Irriso  HI  Be  di  CuUglla  ,  la  «naie  (ta 
moglie  d'Alfoiuo ,  di  «tao  Utdala  In  Catalogna  qaando  fki  chiamalo  al 
Beanw  di  Hapoil. 

(Il  I  oaplloli  di  ipMtta  pace  aooo  coolenatl  nel  TratUto  poco  IdmimI 
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Uamo.  FnronM  hlerl  stnbasetodoii  AqnttaDl  ;  el ,  Mcondo  si  dice .  po- 
trebboDo  §egulre  la  ▼!■  di  doel  ù\  'ngllBcoso,  percM  pare  Unom. 
RaocomandlaDci  alla  V.  S. ,  la  quale  l'AIUaBliiio  MIoemente  eomarrl. 
B3S  Castro  Smeittm,  <Hs  JIIUI  JHwH,  Aon  XXilll. 
Scrrilma  Testre  MamHloe  DomlnaUonIs. 


IV."  e  V." 

Lettera  del  ff<  Àlfonio  <ri  Camme  4i  Firetue,  etmtemaOe 
la  dkhiaraxione  àtUa  mttfca  guerra  motta  ai  Fiorentini 
nel  1&S3;  «  Bigotta  del  Comune  ad  etto  Lettera.  ~  3  e 
13  Giugoo  1UÌ2  —  (1). 

SpecUbllltma  et  HocnUels  Tlrla,  Priorlbiis  Arltiun,  el  YexiUUaro  Io- 
sUtlae  CommDDlB  Tloreollae ,  Bex  AragoniuD ,  DtrtudiM  8MUa« ,  etc 

SpeebMbt  ti  MaipHllei  Viri.  Bevim ,  ko«HnMftw  lutaMitr ,  omomM 
IMeliiMu  eurd  et  AUffmMd  wmper  optram  dMUrlmw ,  olfM  Aieii6wr<«M* 
Ni  voMwum  fn  pace  «I  (roMptOWat*  vfacmMU.  Swf  nx  Mmiett  WMfrtt 
fdPmlM.aeaiuiUbim^aMktNfu  .qHod  ne  ag«reMt  et  HItortt  plitrf nUi , 
«I  niMUU  ffKiw  RU  ffUHUrfMMu;  WM  el  profeela  iwoUot  ae  laeeuUm,  ad 
m  erga  voi  agenda  impMtUi ,  quae  luteiugui ,  9Kaii  potntmùi ,  temfer 
tffVQere  niai  mimm.  ^impropler ,  quia  non  xMeri^t  ihm  ctmUiure  pM^ 
mtmtu,  gufo  odiwnw  wt,  el  quMm  mertlo,  MIum  geriiiMU  ,  «ot  cs 
iMfK  itHfKmodf  fioKrii  Kllerif  inmItm  AoMm  jmMìkw  (brioratmu ,  oe 
dlDIdfmtu:  (t  w'Mm  oernuKt  el  'fnfmMt  iiga»  iMWtnw  ,  ipw  cut  wKmtm- 
lem  paeem  ofque  fiUelfm  /Ialine  Mlae(nmlriKliiefl,fiitinUe  JUfiifmo, 
oMorlOM  iperaiMiit  obUwre. 

DiLam  In  Castello  Noto  CiTftalls  noslrae  NeepoIlB .  die  II  meiuis 
lanit  k.  D.  MCCCCLll. 

&n  AuNUHWDs. 


(1)  Dalla  Ubreiti  LanremlaDa ,  PloL  8fl  mper.,  Coa.  ti. 
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RmpqdsIo  FhireaUiwnuB  Begl  Àipbonw ,  per  CandaB  Arellaani 


JCroi  prOf§eU>  rtginm,  wtlro itUleio ,  StrmitUne  Prinetpt,  ut  om- 
ttqtam  noMt  Mhun  fii/;<rrt(iir ,  aut  nm  a  Veltri  SMimllatt  batte»  di- 
matUartUtr  ilH  IMfiaUcM ,  ewn  gwl  lodù  taerU  paetm  fioenU ,  qua- 


fnMMim  agim ,  air  lom  aiwrie  poeta  inila  vùtlarmlur.  Atow  vtn 
«Mwm  pMlMf  eqHOuaut  regH,  prim^uam  btllMm  iwHturebir  ,<(«!■«• 
jlntffi  f(  in  <onm  qm  nottrae  ComnumUati  e^mmaututi  ttnU,  o^nun 
ini  Iktrtnl  ;  poUqui  Mtem  demmtùamH  til  «(  iniKclum ,  hm  Wbt  roHa 
dfela  Iti,  mM  <d  ir*iod  «upfiM  «t  Kcilnl  MaiutaU  et  mttrii  M-alorfhit 
a|)proA<tHHbui  eonfMUwm  tU ,  not  letiieet  veMrH  inimleù  ataOitim  pne- 
MUm;  aliemtm  ««{ro  offMo  vMcretur,  ri  lamiuilM  eatuae.  Dm  Ko- 
mttMiuipu  appnàtmSat,  nmternooOtraHuilMuet.  Si  lue  brevi,  m  Ai 
re  mptrtliMmà  iwmorari  eUeamw.  Paetm  wAie  tue  aut  Féftrd  Seretd- 
(al«  winfM  dtMtm  sin  poUU  ;  f»  eàtue  taoiri ,  m  ti  qhU  ogtiua» 
utrieit  parti  fot ,  prUtupiam  oA  arma  proHUalur,  tìt  ^  re  apud  Swm- 
hmm  PonUfeem ,  ofMlnm  AiiKwfmKm  <(  eommtmewi  Wtet  popuH  ekri- 
•UnK  iMMiit«m ,  Oùeeptart  tìtbiret.  Hoc  igUw  Imo  onM  rmermitU  ora- 
Mtu  MpimUOM  r(0ton ,  ni  «irid  ae(«m  tt  a  YeiMit  et  tì)  eà  M,  df- 
UQinttr  ti  W9W}  animo  Mmm  nfWlaX.  7U«H(  profecto  noi  HWhwt 
Miirfa*  eawMiH  Adbw  ;  a  twflrd  viro  p^te  «a  mn  aela ,  qwu  Aptul 
iMliMn  arbftrwm,  modo  aequmn,  nMa  raUont  prtbari  pouent.  ffam  it 
quid  HUuriarum  MhHhh» ,  qm  mirilo ,  ut  UtUrii  ngiii  «crMlw, 
Mtem  noilnw  ReipubUeai  imftralwr  ;  iw«mm  lUid,  oM  Veilrai  Maià- 
itaU,  mU  Taitlii ,  aut  tilrtiqae  fittile  iOatum.  fnwMt  wro  dici  non  pò- 
M ,  tìlam^M  AmpNUiaam ,  «om  «1  mo- 
mrioMi  pvloAMitu.  ^itfR  «HoM 
<<^  f<  quae  jwpiriowi  te  nwdMm  Jaelw  nml ,  ila   ap<rl«  cotimi  vutrii 

■"'  «KiitHf  (troloraiw  jWrMNi  r(iW(M ,  u(  «nibMwrml  Mt  protiiUfw  i.fNM 

f^  rnNlM  prohtMtt  roUoM  lUM  ti«M(t»liir.  ^U«wm  ,  qmim  MiUani  Aula» 

1^'  couM»  mU  adii  aut  iniurianm  erga  noi lialtirmU,repaH«  mimmi  etm 

(ty  II  Brtatw  Cuio  HanopflDl  d'Anno ,  nono  dotUnhno  lo  IMun 
^ll'  (TSctM  «  iaUne,  en  m  quM  tempo  Segretario  della  Heptibl>llca  Piorenlina. 

Mori  poco  dopo,  Tale  a  dire  II  di  U  d'Aprite  del  Ui3  ;  e  fitta  data  a  apeM 
pabbUdH  «Dorarole  tepollnn  nella  ChleM  di  Santa  Croce,  ore  é  lliaod»- 
fi^  poalto ,  open  belllMlDU  di  Deatderlo  da  Settlgnano.  n  dinpio  di  qoeUo 

Mcelleiite  taToro  redeal  liportalo  oella  Tarola  IH  della  RaccolU  de'Honi- 
mmtl  Sepolcrali  della  Toscana  ,  pubblicata  per  caia  di  fi.  GonnMll. 
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tt  onUorttHi  «ommiOm  tv«ei  ti  primeipu  wt  té  agmitm  mmi  tmmL 
ntltvMO  noe  BemimUt ,  «k  At  Fon)[Mi> ,  nm  ofnd  Stmtmi  aHfatf 


rtai  nottrat  apM  m  «opofhitan  votoHH ,  iMn  piHfM  JwwjaH  itf , 


ma.  IfoUtUmr  laUamlitqtie  iHlwHi  taettttu ,  imnmrt  «omm  h" 
mrtM  awfwaiwrliwiftt.  fMM  «ffnna?  tf  profitto  «mM  «^Md  fiwwtr 

MfMMNAUlfMM,  IDMlrO  fWlMo,  ppobort  ibÒlL  iVBMMMMCiNMIIMinM 

M  npMUANM  MtKiarmm  roHoMVM  itoUndaw  AnMNH.  ih  Immm  «»■ 
ftriMl HMrlalm, NoitnMtfw  aimpiMàAHn  mMtUÓiUwmtmit  imamtm  k 
fmprwMom  oMfwrwMw ,  (wn  «wlrtiXmo  méUlml  H  Jmvtmhm 
Onw  i  VMAwemt  mffliw»  MhMi  cwn  FMtnl  ìMnM»  .  «rt  eaai  RmNi 
MM  «rsl,  tK<fw,  «Mtrft  •rolorAHt  MsiMr«»MHt,  kMtot  nttrm  S*- 
cMotf  wn  «TBHl  Aeeoratf,  fotéu  T*rtv*tmu ,  ihm  od  amaaHorfti- 
ffniida  ,  wtf  dMMlami  «4  M«ri«  pnpwtwfc».  SafWHU  hnfwt 
ÌMV<r  HtlfHi,  anrtQrAw,  rt  ^M,  «I  t^wl  fal^lcwi*  «I  «^Nd  |k- 
rfoiMiiiwii  CflfMrnH  (t  J  fli?  JVoiwinonMi  AiQfMs  pdcM^  profani  munì, 
^onatot^M  MM  oiMHt  Mhtìm  oMMoHf  don  ;  oè  eoMf**  *«<<*•  >ffMi 
(fuMH  Conarù,  mmUmio  FerroHMi ,  pofi  hmoi  at  urte  Mwmi  Ébm- 
firn  «  onilomn  ntMimu  ;  nttflqiM  nHfirfmMi  fiiIfMialiim ,  7m  omM 
Nmfna  tfteordftw  e  twdto  MbrmUtr.  fine  In»  gtM  optm  «M  Mrmv 
fiMMb)  MUbrio  VMiH  ^a  hàHOM  rmHo  DtmtnalmthàMa  tur  Qmm 
«mUHtpfo  glortoilMftMo  ImpenOert ,  eoiKfMjMdgiw  (MMf  konofoM,  A» 
MrùriMf  Bkcìi  JbMriaMMb  jlnn  fitnqMrM ,  in-wdu  «farM  ,  ■owwt 
lofw  opptdMla  Mpartm.-  «ho  fàeiw^  HI,  ut  ftoriotUHmMi  Aiqwrafar* 
«vrwm  mOnft,  diTii»  pan  ^mdd  orniti  ip*  aMbtd ,  Ai  iwmfcii  npMi 


MMiMkmOT-;  ftiwMwroiMBMiriMM.  j(7iiq>roplfr,  f<  rukwSwmttm 
poeti*  «I  fOcMol*  F«MlWK  i'HwiM  propubare  dOet ,  nuUmn  a  nuM 


(ur.  AMroi  ffvo ,  Ht  Mftor  popului  n^tam  ctUnen  oMput  «r  portf  «to- 
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tw  lUu  dtpetnt ,  noHraqM  onUo  Fwinw  StreMtUi  panm  grata  fWet. 
ilofiw  MmAìmm  ,  nperiori  Itmport  eam  miUd  itutà  emtà  «oM  Mlwm 
MmUim;  cUmduUmUitutdiUli),  iM«Uo  M  mMp<e>Mil«  a  «affa  gwm  obwr- 
MfraiiMU ,  «1  doMce  t<oIc(  oAMraoMmw ,  CmnAum  oppittinn  «oifnw  A- 
itoRii  fitiui  et^tunt  ;  Aida  Coi MUomim  PiKviwn ,  raHgwMpw  «vaa  m- 
mAiam  lotara  ponmt.  IttcaUmut  atfom  qmtmtd  kimcmltalt  et  bmnolatHd 
oratorti  MOartmui ,  aUnUUwnugue  wh  balAmt ,  «ed  pocam  vada  MMtnim 
pojmhm  ewin  FMrd  JHNAnKate,  giMm  tamquam  parMJmn  cotahit  al  ot- 
tnabal ,  eufwgua  hmoH  wm  mHuu  qvam  tuo  eoiirallMin  cm»  «oMoI  ; 
flwUaviw  oHatoceMmiu,  gNoa  rmera  MH  poaml,  eutnl^w  doatmnio 
quam  ivMa  nattra  cowa  toMat.  Sta  trrtvttaU  emtvientet .  hUqut  omft- 
tK,  pax  fteht  aK,  iuta  dtmltra  itaatlriM,  odtWa  jUef  ngia,  dtiat  omtti 
MHamMlole  proattanHor  a$e  datai,  può  aHotn,  «a  utfut  (oeiw  vMoHdw 
poi^  ralfnfiiaralMr,  eotdwn  ari  ,  ut  a<  goM  diteordtat  Mar  portai  imAim  ■ 
anal ,  priuiqtiam  aUqìM  ami*  ab  tilrovM  aaparfraAir ,  da  eo  oqwd  5uiii- 
imtM  PomUfetm  aifel  dteaplaMdNm  ;  a  quo  H  qw  pari  damnmula  fitnt, 
ti  Iteen  iMra  MMaUra  Murioa  iUatat  rttareire,  QmH  ti  fteittel ,  fiUat- 
ligi  pocam  ntìtà  tx  parte  tttt  viotalom.  Sin  vero  imo*  errore»  ulraeti 
pari  amandora  intra  lUUtUvm  tempui  negUwliitt ,  nac  lenlenliae  Pon- 
tifietl  ottemperare  veUet ,  Une  licere  parti  locfoa  «diari  parli  Mhim  a( 
AuHcara  el  M^arre.  Qwu  ctMt  ita  ttnt,  quoaawiMu,  SaraHùffMf  PrAi- 
(xp$ ,  oagw)  otUmo  (udicaa ,  noitra  ne  <m  vestra  eanua  pjtu  hoMot  Aona- 
Molif.  /Voi,  acid  paca,  orma  depomtAmu ,  raalram^Ha  Saranttafetn  eotal- 
mtu  e(  Obtertaetm\u.  A  Vettrà  vero  Maieitate  nailrf  doti  pHmum  ftUi 
raf^nii  tapulii.  Noi  non  to  eomiuoti ,  in  attdem  al  paca  al  regia  clatr- 
vanlid  pàrmonfimiw.  FaUra  SìMlmttai ,  nnlià  fniurid  laetttita ,  non  im- 
plorata lapitntià  apotlolied ,  lidelaa  noiiraa  AafpuMtou  eommtndatii , 
non  danimUalo  ballo,  atti  aUqnà  Mlteaiatt,  aperttuime  baUum  MhHI; 
nee  fOtaM  Mtdtt ,  venm  attam  in  prasttnUa  gerit.  Hot  laman  pulfc»- 
Ifd  qnadam  alque  tatUiala  antnH,  aum  Kigim  quem  tptrabamm  afitAwii, 
wd  a  quUnudam  noflroe  itaipnAHcae  paritm  banfroHa  «xrilatiim ,  oiMl 
raUoM  laiUra  tonati  lumui.  Quid  affarti  Faatra  Maitttai ,  ^tiomodo  «mn- 
poff lam  pdcem.  ragjam  (Idem ,  iuNitraiKlum ,  oteulum  danfTua  paefi  ttr- 


{!]  Il  te  Alfonso  ,  nel  I(i7  ,  »eiiu  arei  htta  tlcuna  rormale  dlcbUn- 
ztooe  di  gnem ,  entrò  ImproiTlMnieate  nel  dominio  Fiorentino ,  ed  occupò 
Il  castello  di  Cenolna ,  poilo  nel  Valdamo  saperlore  ;  ed  lo  tppresM  recan- 
dosi colle  sue  geoll  aella  Maremms.  s'Impadronl  di  Cutlgllone  della  i%- 
ìcaji  .  e  di  molti  altri  luoghi  di  quella  lasU  contrsdi.  Ved.  Hachlav.  Slor. 
Fior.  Llb.  VI.  <•  Ammlr,  Llb.  XSII. 
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nmerCl  ;  dmnum  quando  iuMciiun  apoitoNeHM  implortuigrit  ;  qtutmmm 
ut  tuo  animo  repetere  vtM  ;  imdtqiu  ,  fi  placet ,  Datm  homMMfMl*- 
(Mhir ,  te  i»  cautò  rapii  foedarU  ntm  tue ,  tptrtìqae  lUmimm  nmn», 
ti  iatte  agerit,  tibi  adfiUnrum.  Se4  ti  vitltrit  wMram  ItgmpvàUttm 
niiUat»  emuam  inùtriaanun  dédiut  ;  Imma  «Uro  et  a  VeviMt  f  1  ■  jt 
iniuriii  proiooeatam,rtQìauiià»pidii»te(tM»sipuaiiUi»iu>*irìÈmetnm 
Ca,mpUiwia  immittoi,  qaam  Mfwtn  /twrii  drawK^um  oc  indielitm,  lat- 
rare debel  nm  imnortalm  i>nwi,  giiMt  prtneipio  M*a«  «pidolM  It- 
«lotui  cf I ,  rupK  {otAerit  fort  uUortm  ,  negue  iutUttimae  noMrai  mwh 
<UI\Uunan.  No*  profeeio ,  ut  principium  ,  inaHum  e(  finti  iwilri  ajMtn 
diUnii  od  piKMi  eonimUal ,  etti  niulUt  tmuriis  qua*  tuperiu»  nft- 
tìtae  Mini ,  muUiJqw  oUb  vwu  apUtotarit  min  Bopf I  aninuHA  ■  '<x^ 
«iU  Mffiut ,  (omm  cum  Stgià  Maieitalt  urvart  paetm  ae  beKéveltmn» 
Doluntu*.  Sin  nero  Beuta  SìitHwUtat  alleritu  amMUonti ,  «uom  MMf  ^ 
ddid»  tiugft  mlioMm  l^tbert  volunit,  aul  iUni(rue  om«tno  aan  no^» 
pùptUo  qwEoit  alia  eatud  tolMm  ger«re  dtervoerH  ;  libi  perfHMM*  *N( 
tMhiMiM ,  noi  non  minui  aerii  fore  od  noatram  Merlotem  luMwlam ,  tpu" 
ipM  rWrii  od  tamOem  tilam  oppnfrnawfam  :  tKmamqur  ffMM  JMteKW, 
fmmorlainn  Mum ,  «ni  niparba  iMtej( ,  nwUMna  /'awl ,  qmique  mu  pn- 
pi'Uo  HwnAw  vtptrion  tempore  UH  regibìu  et  tyraimi*  notlnm  UirM- 
tom  lutatvM  «ri ,  in  cohm  tam  iutttttimà ,  lom^iw  toncilisilmd.  MMtnv 
popNlnm  rcfpecCunim. 

DaU  Floreotlae ,  die  XU  Junll  MCCCCLIl. 


VI." 

Lettera  del  Be  Alfonta  al  Cimarne  di  Firmse ,  perchè  gU  pùuàa 
di  far  godere  a  Gherardo  Camfcworft  td  tritri  eniU,  i  bt»e- 
fuj  delia  pace  eonchiusa,  con  richiamarli  m  patria  — 10  Feb- 
braio l&SI».  —  [Dagli  Àrchitij  di  Firetae). 

Rex  Aragunum  ,  Ulrlasque  Sicilie  eie. 

Exceisl  et  mngnlfld  viri ,  amici  devoli  noUe  carissimi. 

Bedibunl  impreienliaTutn  viri  magnifici  Bemardut  de  JUedieU  et  Dif 
Utaloi  de  Nerone ,  Vatre  Excelte  Corawnitatit  oralorn ,  qui  in  traeteci' 
et  componendo pacem,  privatim  et  putliee,  ramino  itwtio ,  lingvUuifii'' 
inletritale  et  auetiiHlale  te  preiMerwit.  Et  vManwnain  a  pace  nmfiM* 
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fMrimut  aiieiU  ;  imo ,  prò  eomnwrfo  et  MgnOatt  tmiwne  Italie ,  iUmn 
umper  optmerimtu  ;  «iKponenJ  (amen  orohim  tpH  notlrcm  menltm ,  tw- 
luitlatem  ae  uittentiam  erga  VMlram  Bempttblieam ,  eum  qua  nuìlvm 
oettu  otUum ,  nte  graoe  quiequam  maioriòtu  noitrii  aut  natii  eMUitte 
qitiiquam  poteit  revUttixi.  Quare,  etttàralo  impreientfarvm  ilxUei,  lan- 
cio ae  soIuUrt  poeti  nomltw,  tperaima  cum  univertiì  /(oKd  et  veiiré 
preurtim  Bepublicd,  awiicitiam  ntMlnun  lempilernam  [ore  :  nec  uA^uam 
fuMTiTeitni'eiTet,  opt$  aUpte  [ùrturuu  ,  prò  itafu  veifro,  aeveitre  Aeipu- 
bUee  dignilate  itroandà  atque  augmdà ,  ri  iUU  ul  amici*  atqua  bmimUi 
tUi  ooluerimiu ,  vetCre  Rtipubttce  deeite  patierauT.  preterea ,  quia  nemini 
AtMum  ut  dmotionem  et  obienxnuiam  lUaf/nlfiei  Gherardt  Gamòocurlo- 
nttn  (1) ,  et  JOhmnii  BaptUtt  Àrnolll ,  ri  ùieobi  de  DielatuU  de  Canina 
doelorii  famoiiuimi,  ViUanelli  dal  Monte  et  Ormoni  de  AUMi,  erga 
noi,  noUrum^ue  ttatum ,  gravem  «1  ampliximam  extUiae  ;  cupfniw  coi 
MtMi,  in  Ionio  et  tam  tmfiieriali  paeii  tono ,  notlrii  operithu  poue  goH- 
dire.  Quare  horbanw  ti  otuteramui  voi ,  ut  noitro  intuliu ,  Pelrum , 
lohannem,  BartMomevm,  àndreamdieti  GIterardi,  Doffun,  et  /oAan- 
HMt  Bopttric  AmolH,  Bàraiotomeum  et  eiui  fratrei  minore!,  iHeti  Or- 
mannt  fllioi ,  oc  ipium  laeobun ,  wilre  Btipubliee  exuiei ,  in  paMam , 
tt  tntir  proptnquoi ,  t^ftnei ,  amieoi  oc  pargntt» ,  redveere  ae  revocare 
vetati.  Et  quatnduam  hoc  eralorei  veltri  otteiorilaU  pubtieà  noMi  ttnt 
potUfiti,  needubtlemui  id  eiu  firmiuimum  ;  oplanuu  tamen,  humanUate 
et  UberaHtale  vtilrd,  homAritw  de  nobU  oplimc  mtritii  ae  merenttbui  id 
iptum  eoneedi  atque  impartiri.  Hoc  vobii  facile  eit  el  fioneUum  ;  nobii 
twro  aOto  gratum  el  ioeundum  futurum,  ut  ntc  gratiui  qniequam  nec 
ioewndiui  hoc  tempore  nobi*  Irtfrui  coneedigve  pturil. 

Dalnin  In  castello  Novo  NeapollB  ,  die  decimo  meiulg  Febrlurli, 
MUleBlmo  ecce  qDlDqoageslmo  qaarlo. 

IH  DlquMtotitiBTardoGamlMoorlI,  Ofllodl  qael  Glor«anl  cbenei  1406 
lece  si  cbe  Piia  il  rendeue  si  Florenllnl,  é  I^IU  menzione  nella  Vlla  di 
Alfonsa  a  pag.395dl  qae«to  medesimo  Volarne;  ove  anco  A  aaaoUto  H  mo- 
tlTO  per  col  rn  eilllalo  dal  domlaCo  rioreallno ,  e  WMtreilo  a  rimglanl  tp- 
preaM  quel  Re. 
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NOTA 
Ai  DOGOMBUTI  eh»  M^MIIO. 


Nolte  due  Vite  di  GlonDolXXlII  stampale  dalMoratorl,  lu  quella 
serltta  da  Teodorlco  di  Hlem,  TescoTO  TerdeuM,  nel  Iratlato  degli 
aetoml  di  OloTtnnl  Mario,  ìaKvtXognto  di  LDtfl  Xii  re  di  FranclR, 
nelle  storte  41  Leonardo  Areilno ,  la  qnelte  deirjiinmlrala  e  nelle  Ttle 
del  Platina ,  al  cerca  Invam  la  r^axlo&e  della  traltative  Alile  par  opera 
prlDclpalmeDle  di  GtoTannt  SnHA^va,  «Htde  librare  11  CoMa  dalla  pri- 
gionia di  Heldelbei^.  Qaeatl  wrlliori  errano  qoasl  sempre  Inloreo  alla 
Mumiiu  del  danaro  pagala  per  lui,  e  Intorno  all'epoca  drila  sua  Ubara- 
lione:  eaH  l'altrlbolscono  al  Fiorentini  In  generale,  o  (come  11  Maria  e 
e  II  Platina)  ne  ftono  falsamente  antere  Cosimo _de'lCedlol,  il  Febbroni 
notò  solamente,  ebe  U  pagamento  Fu  Atto  da  GjoTanot.  Cosimo  deVedlcI 
non  oomlnelò  a  rappresentare  la  casa  e  lo  stalo,  se  non  dopo  la  morta 
del  padre;  cioè  dal  1420  al  1484  :  Inoltre  le  lettere  del  Coesa,  comin- 
ciando dal  j|»lmt  mesi  dal  soo  pontlOoato  Qno  alla  sai  osella  dslla  prl- 
gtone,  nel  Glogno  1410  ,  sono  sempre  dtretle  a  Giovanni  de'HedM;  e 
lolU  1  ^ovTedlmentl  per  la  sua  Uberailone  e  per  la  saa  sicarena , 
Itirono  aempre  hltl  per  opera  e  per  ordine  di  Giovanni ,  al  consigli  e 
all'opera  del  qoale  11  papa  Intieramente  slrbnelleva;  come  meglio  ap- 
pare dal  Doeamentl  qnl  annessi.  Anche  papa  Martino  taceva  Istanae  per 
liberarlo  dalle  nunl  dei  ledeaebi  ;  ma  con  Inlenilone  di  rlncblnderlo  In 
perpetna  eareare ,  giunto  cbe  tosse  In  Italia.  Egli  avea  vednlo  eon 
qoale  Indlpendenu  gH  Alemanni  trattavano  con  la  Chiesa ,  e  temeva 
ohe  veneodo  eon  loro  a  contesa,  non  gli  opponewero  11  ano  rlvate: 
per  questo,  come  si  esprime  il  Hnratofl,«  papa  Marllno  taceva  la  caccia 
a  Giovanni  XXIII ,  credendo  non  bene  «Icaro  II  soo  ponliOcalo,  nache 
qoeett  si  trovava  In  letato  di  tw  noovl  imbrogU  >.  Ha  Gtevaiml  de' Medici 
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vegMava  sopra  II  suo  amico  Baldasflam  Coau:  llqiiatB,Bend(Miiilirafo 
a  Sanana  per  recarti  a  Hanlova ,  era  ilal  Hedlct  fatto  aTTerlflo  del 
pericolo  e  delle  Inildle  ehe  gli  enne  leae  lo  qua  Ha  dlU  ;  aalvandolo 
oosl  dalla  prigionia  preparatagli  da  pepa  Martino,  dopo  averlo  tratto 
dalle  roani  di  Lalgl  di  Baviera ,  che  Jo  coatodlva  per  ordine  del  Concino 
di  CoflUnn.  Dalla  tollera  ebe  11  Cosa  scrive  da  Samna  a  Giovanni 
de'Medkl  si  conosce ,  che  di  concerto  con  questo ,  due  altri  Dorenttnl 
s'adoperavano  per  la  son  slcurena  :  e  questi  dovevano  essere  Niecelò 
da  Cuano  e  Barlolommeo  TslorI  ;  qnaotnniKM  un  Barlolommeo  de'  Bardi 
per  Giovanni  de*  Medici,  e  un  Galeotto  de'HIcasoli  per  papa  Martino, 
si  veggano  trattare  con  Luigi  di  Baviera  dell*  sua  liberazione.  Qneall  6 
gneiio  9(6980  Hletsoll  che  dopo  11  ritorno  di  Cosinio  daireaUlo,  hi  in  quella 
praecrtiione  conUnato  e  dichiarato  de'Grandl,  con  altri  delia  famiglia 
de'BicBSoli. 

Da  questa  amicliis  di  Giorauii  de' Medici  eon  Iniitaaiiai  i  n  CoMa, 
nMltt  storici  hanno  srgnlto,  che  imuMnse  ricobeue  egli  laaeiaMe  a 
qnetia  casa  :  ma  aeeondo  rAmmtrato,  li  pKfm  non  testò  più  di  SO.OOO  Ito- 
rinl  (Poro ,  e  per  ordine  della  Signoria  I  danari  delta  aaa  erediti  Ivnmo 
measl  nel  banco  di  Tied  Qnadagnl  ;  ed  anzi  dal  suo  lealanealo  appa- 
rieee ,  ebe  egli  dnWUsse  di  lasciare  lanlo  di  che  aoddlatare  lotll  1 
legati.  Che  f  Medici  poi  non  s' arricchissero  della  eradlU  di  papa  Glo- 
vanol ,  io  pr«T4  con  docamenH  il  Fabbrool  nella  Vita  di  Coatoo:  e  nat 
bromo  osservare,  che  se  II  Cessa  ludo  io  deposito  preeao  Gktvawi) 
de'MedId  ddle  considerevoli  somme,  come  si  rilne  dal  Dotomaait 
qnl  onltJ ,  egli  aveva  anche  contratti  dimoiti  debiti  con  qnella  casa. 
Né  Giovanni  de'HedId  spese  sotameote  I  38,000  norlnl  d'oro  per  li- 
berarlo dal  castello  di  Heldelbetfa;  che  Baidaasarre  Coesa,  appena 
salilo  al  papato ,  si  rivolgeva  a  Giovanni  de'  Medici  po'  ollMiere  da- 
naro. Crealo  pontellee  nel  Maggio  del  1410,  nel  Settembre  aegnente 
domandava  un  ImpresUto  a  Giovanni  de'  Medici,  e  noi  Novombre  nn 
altro  di  10,000  Dorinl  d'oro.  Né  soiamenle  contraeva  deUto  eon  la  casa 
de'HedlcI,  ma  eon  altre  Itancbe,  e  principalmente  eoo  la  soclelà  di 
Jacopo  del  Baie  e  di  Francesco  de'Boscoll ,  e  con  qnella  di  Jacopo  e 
Dotto  dogli  Spini  ;  come  al  conosce  dal  Qudamo  originate  di  Entrata 
ad  escila  delia  Camera Aposloiloa.edalleBleeselellsre dei Cossa.  Egli 
é  danque  da  credere,  che  con  tanti  itnpreallll ,  e  eoi  distribuire  come 
egli  taceva  conllnnamente ,  forti  somme  di  danaro  alle  sne  eognale. 
a' suol  parenti  e  a' suol  amici,  abUa  appena  lasciato  in  mano  da'Hedtcl 
di  elie  adempire  agU  obblighi  ch'egli  s'imponeva  con  la  scritta  M 
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Dicembre  iHS.  QumIo  é  pure  contoDuto  ds  noa  lettera  di  AT«ninlo 
de' Medici  ■  HlcbeleCona  del  1410,  riportata  dal  FsbbroM.  In  ewBTtoD 
detto  :  ■  ebe  la  Httaou  è  si  poca ,  ebe  detretloDe  la  speaa  del  mortorio, 
<  sarà  tallcoM  potere  dare  conaplmento  al  legali  ;  e  ebe  a'appareceblaiM 
«  tante  penone  a  dimandare  ,  ohe  aarA  btiooio  al  papato  poterle  pagare; 
■  e  che  gli  Spini  banno  cominciato  a  Are  certi  ooroandameiitl  agli  eae- 
«  calori,  per  meno  delfodltore  della  Camera  a. 

Noi  ci  slamo  posti  adeaamlnare  11  QntfemoaatenUeo  dell' Entrata 
ed  Uscita  della  Camera  Apostolica,  verMcato  dal  Commlssarto  della 
medesima,  e  ohe  trovasi  nel  carteggio  privalo  deHa  casa  Medici.  Da 
questo  flSDlta,  che  doranle  gli  nlllml  cinque  mesi  del  1414 ,  prima 
ebe  II  papa  si  portasse  a  Trento,  dorè  k>  aspettava  II  suo  amico  e 
[ffoteltore  Federico  Deca  d'Aostrle ,  per  acoompscBarlo  al  CodcUIo  di 
Coslaiua  ,  cioè  dai  primo  Maggio  a  tntlo  Settembre  di  qneU'anno ,  l'en- 
trala della  Camera  somm  a  115,47»  Borlnl  d'eroi  e  ebe  l'aaclta, 
dal  13  Maggio  all'inumo  di  Sellembre,  monU  a  Oorhl  d'ore  l»,aee. 
QhsI  iDlla  l'entrala  deriva  da  diritti  di  coneessMw  di  beneOd,  o  di 
rendile  di  beneA^  vaeaaa  Noi  aU>lamo  doUIo  la  segnesle  parlila: 
«  FtorlDl  13,000  rimuono  »  Malteo  Bamoel,  dia  11  portava  a  Mantova 
a  s  N.  S.  papa  Giovanni ,  ebe  furono  denari  di  benedet  e  grette  latte 
«  al  re  dt  Cipri  a. 

nei  qoadenip  d'DscIta  non  si  legge  nesrana  spesa  fatta  In  Uvore 
dalla  rellgiane  o  della  crUtianlI*  ;  nessniu  di  pabUlca  QtiHIA  :  roa  quol- 
l'enorme  somma  di  oltre  centomila  OorìnI  d'oro,  fa  qoasl  Inleramentepa  - 
gala  a  papa  Giovanni ,  o  per  tal  aUe  aae  cognate ,  parenti  ed  amici  ;  tira 
l^llsl  veggono  Hesaer  Barile,  Arcivescovo  di  Capua,  Mesaer  Basalto 
Barite.  Il  Cavaliere  Hlcbele  Cosse,  Marino  Cossa,  M.  Andrea  Toma- 
cello  ,  M.  Gravello  Tomac«l)o ,  Samnele  TomaCello',  BatlJata  Tomaceiio, 
f^rio  Tomaceiio  ;  e  tra  le  donne  ,  oltre  sna  madre ,  Madama  Caln'lna 
Carbone,  Madama  Plsclclella  madre  di  Crlsllano  Caracciolo,  Madama 
Macella  Cossa ,  Madama  Lalaa  donna  di  Gnasparre  Cossa ,  Madama 
Margiierìia  donna  d'mi  allro  Tomaceiio.  Il  Beglslro  paria  sempre  In 
questi  termini  :  a  Demmo,  come  disse  Nmlro  Signore  papa  Giovanni, 
la  Madama  ec.  n.  TI  sono  però  notali  800 fiorini,  per  gloje  da  fornire 
la  spada  e  11  cappello  che  donò  all'Imperatore. 

Forse  11  gran  nomerò  del  lienenc]  accordati ,  e  le  somme  quindi 
ritratte  ,  servirono  ad  esagerare  le  accnse  conlenole  nel  sno  processo  ; 
e  qaesll  Heglslrl ,  uniti  alle  deposlUool  del  (esllmonj ,  dettero  credilo 
alle  calunnie  de'sool  delratlorl,  che  lo  chiamarono  mercadanledibe- 
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nefli]  «  di  gacraiiMDll,  e  dMmlora  de'benl  «Mia  cbleu.  11  Slsmoadf 
però  dimostrò  la  AUtU  delle  accDM  portale  contro  dlloi,  e  partloo- 
lantiente  dal  suo  anlfco  eaneelllers  Toodorlco  di  Klem  ;  dalle  quali 
Bceose  egli  lo  dli«ade  gagliarda  mente  :  e  not  agglngneremo ,  cbe  s'egli 
passò  la  Mia  gioventù  da  corsaro,  morì  però  da  BIbboIO,  e  meritò  l'aoiore 
del  Fiorentini  e  l'elogio  del  Slsmondi.  Una  proTa  rabUamo  oel  ano 
lestameoto,  dettato  con  qaella  traixiBHlilà  4'  aalmo  e  staieerlti  d' af- 
fetto, che  dopo  1  falli  IrascoTSI  e  le  recenti  avversila,  rendono 
qoeir  nomo  y\^\ù  rtepettablle.  Face  del  lascili  per  vestirò  clniiitnta 
poveri,  per  iltmvre  dalle  Sdnche  I  detenatl  pM  miserabili,  e  per  do- 
tare cinquanta  tanclalle. 

1  Docnmend  cbe  noi  pnbbtIeblaiDo ,  oltre  I  Mrel  palese  molte  eir- 
coalanie  Onora  scoDoiclate  Intorno  alla  lIlMiraitoiM  di  quel  papa,  e 
mia  cooperailone  di  Giovanni  de'Hedlel,  otTrono  ancora  an  Interesse 
atorlco  per  le  forme  antlehe:  Il  primo,  di  una  eonteaslone  di  debito  e 
di  obUlgailone;  l'altro,  di  nn  ordine  di  pagamento  e  accedanone,  o 
d'un  mandalo  mercanlUe.  Qnesl' ultimo  fa  redoto  dal  Fabbronl;  ma 
non  ne  stampò  cbe  I  primi  e  gli  utilml  versi ,  svisandone  In  questo  modo 
Il  contenuto,  e  levandogli  tolta  t' Importania.  loloroo  a' quali  doea- 
mend  ci  resta  a  notare ,  come  essi  tanno  ctmoseere  la  eonUdODe  e  la 
dlKerenia  del  tempi  ;  mentre  noi  vediamo  la  llberailone  di  papa  Gio- 
vanni, che  al  giorni  noetri  si  tratloreblw  eoo  l'Intervento  di  principi, 
essere  In  allora  maneggiata  da  mercatanti,  e  trattata  come  nn  aOkre 
di  tMnco. 

G.  i 
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ALLA  LIUUZWIIK  DALLA  PRIfllOinA  N  flIOTAIIin  XXIU 


Cemfsttione  (U  dtbito,  e  OMIi^onow  di  Baldassarre  Cosaa  a  fa- 
vore di  GÌOTAnnì  de'  Medici  —  6  Dicembre  1^18.  (Daffori- 
ginale  etùtente  rultArehivìo  Mediceo]. 


fila  mamiBeto  a  qnaluoelw  penona  Tederà  o  leggieri,  o  leggiere 
ndr*  la  preaente  Krlp(a,  ette  eoo  elò  »la  cosa  cbe  Galeotto  da  HlcaaoM, 
di  voktDtà  di  nostro  Signore  Papa  Martino  quinta,  e  di  eoosenlUnento 
di  me  Baldassarre  Cassa,  Papa  lohauil  XXIII ,  sia  cercbato  at  cerchi 
la  mia  llberallone,  ei  eesere  fuori  delle  manf  et  guardia  dello  Vneba 
I.odoTlobo  di  Baviera ,  «mie  palatino  eie.  ;  el  potere  essere  In  corte , 
a  11  [4edl  di  Nostro  Signore  Papa  Harllno  T  ;  et  per  questo  bisogni  pa- 
gare cwla  qoantllA  di  danari  allo  detto  Docba  LodoTlcbo ,  per  le  spese 
dice  avere  latte,  et  per  le  eagktol  et  spese  Intorno  a  me  occorrentr: 
per  la  onale  cagltme  lo  ito  tatto  rlcbledera  el  pregare  lobanol  da'  He- 
dlel  da  Flrenie ,  mi  Togila  servire ,  et  per  me  pagar«  allo  detto  Dncba 
Lodovteho,  0  ove  blsognaase,  Oorlnf  38,aoo  [l  ]  per  cagkme  della  delta  rota 


AacB.  Sr.  IT.  Voi.  IV. 
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liberazlono:  Ja  qoale  somma  da  óra  voglio,  et  cosi  sodo  contento  cbe 
si  prometta  et  pagbl  allo  detto  Duclu  Lodovlcbo,'  o  a  altri  per  lai, 
giinnlo  e  come  et  In  quello  Inogho  parrà  allot  essere  di  bisogno,  et 
più  Ditta  per  la  mia  lltrarailODe  :  Il  quale  pagamento  a  chol  si  accia.  Il 
ttUfio,  iDogo  et  forma,  da  ora  rimetto  Uberamente  nella  dlscreikme 
dello  detto  lobannl ,  o  di  chi  Ini  lo  commettesse  ;  percbè  di  Ini  Id  tDtto 
e  per  latto,  lotomo  a  qaesta  parte  del  pagamento  o  promessa,  mi  cdd- 
Odo.  Et  da  ora.  In  tatto  et  per  tatto  conOmio ,  et  cblamoml  canleoto 
di  cM  cdw  brrà;  percbt  tutto  trOTO  ewere  Dille  a  buone  Bue,  et  per 
mio  bene,  et  della  detta  mia  itberailoae.  Et  eod  da  ora  confesso,  et 
cblamoml  el  voglio  essere  sno  deUlore  di  qaella  qnaDdtt  cbe  pagberà  : 
et  prometto  a  Bartolomeo  d'Andrea  de' Bardi,  preseate  et  ricevente 
per  lo  detto  lobannl  de'UedlcI,  bene  et  realmente  satlsbrlo  In  con- 
tentarlo della  detta  anantltà  ad  ogni  Boa  votoatA.  Et  da  ora  gn  dò 
pleDB  llceazla  et  parola,  che  se  del  mio  si  teneva ,  o  per  lo  avvralre 
si  trovasse,  che  II  possa  pigliare  et  ritenere  et  aconiare  per  detta  ca- 
gione. Bt  prometto  che ,  se  per  alcuna  scritta  pabblleha  o  privala,  ti 
detto  lobannl,  o  saa  eompagata  ,  m)  fossoDO  tn  aleni)  modo  tenuti  o 
obllgati,  In  aitano  modo  né  le  osare,  né  per  altri  a  rak  loaUMa 
(arie  usare,  che  Inprima  Io  o  doHo  abbia  Battmtto  et  contento ,  »  che 
si  dlsbatla  la  delta  somma  di  danari  cbe  lo  detto  lokanni ,  e  sboI  com- 
pagni, Bvessono  paghatl  o  pagassono.  El  (atte  le' predette  cose,  pro- 
metto avere  ferme  et  rate ,  et  osservarle  In  tulio  et  per  tatto ,  bene 
et  realmente ,  et  ssnia  gavlllailone  ;  né  mal  alegarò  questa  seripta  svere 
fatta  tbrxalamente,  De  In  prigione;  né  per  alcun' altra  ragione  o  ca- 
gione recnsare  la  detta  ot>1lgazlone ,  con  ciA  sia  cosa  cbe  la  verità  *, 
di  mia  volontà  e(  liberamente  lo  l'ho  fatta  :  et  <^  se  to  non  ne  fesse 
stalo  multo  bene  conlento,  lo  aveva  largamente  la  via  e1nodo,BanM 
mio  preglodlclo  o  sansa  peggWrame  mia  condtilene,  potere  Are  bob 
volere,  o  dire  quello  plaotalo  mi  (imse  lolomo  a  me.  Et  cosi  èia  pro- 
pria verllA;  et  per  qneslo  observare  obligo  me,  rotei  ereA  el  beni. 

Et  però  ho  fbtta  questa  scrìpta  di  mia  propria  mano ,  In  presenda  di 
Guglielmo  Lelmer  et  di  Lorenzo  di  Currado  de  Autrfelie,  a' di  Tl.'del 
mese  di  Dicembre,  nello  Castello Aden>ergt>e ,  Vormàotenels  Dlooeslt, 
Anno  Domini  HCCCCXVIII. 

Ego  BiLUStAS  Cosst  raopiu  makv  scripsi  %t  soscuni. 
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Et  «fo  rtlMmut  Letmir  MpratKelw ,  ebrinu  /ì-MnffniM  4<0M«it, 
/W  prewM ,  wu  chm  freOieta  laurenUo  CorraM  4»  Cytlth. ,  iMm»  . 
gtioMfo  AftwifNdiirintM  Oi  CNHi}  poter  «1  Domtìou ,  Aommiu  JhUdiUMT 
Cmw,  oHm  loiuuau$,  tcripM  ci  mtacr^M  pmmtcm  teHpiam  «mmi 
MW  pn?"^  I  <''  «o  Aow)  DOhnUole,  ri  non  ttrietni  ab  uUgw ,  «1  cmh- 
pwUiW  ;  «1  od  /Idmt  el  lettinumbim  promùtonuni  etiom  ngattu  ot  ipMi, 
monu  propria  nw  nbtcripH ,  db  et  mmti ,  turno  nipnulfcfo. 

Et  tgo  LimreMfw  ComuU  Laietu  C|f*Mt.  niprtultclHi ,  rme^MMco, 
gnte  MM  eum  prefato  ryllwlino  Xffmn-  prMmtialMr  iiUerfiti  qtumdo  tU- 
vermtHittmMi  im  ChriHo  Pater  et  DonUnut ,  Amfmu  Baldauar  Coesa , 
aU»  tokanmtt  XHII  eie. ,  hane  eeriptam  eeripeU  el  MbeeripiU  propria 
flMMM,  libere  et  «ponto,  abviue  onuii  eoatione;  et  ad  (Urni  ae  Uetiaw- 
mtHM  pmWHorHM  rogooi  vetieraMle»  mofMrum  Corrodimi  de  Smato, 
lagre  nwtoffft  profMwrMi ,  5antiu<ini  DomUU  Hotìri  et  Pape  MarlbU  V 
mib^acouMm,  qaaletmi  nomAu  mim  ittam  «enpIOM  Mubteriberel,  attento 
quod  ego  neieiam  teribert.  Et  ego  Corradi  de  Svialo  topratHetui  etc. 
amfUeor  qHod  ad  prtMnKoM  àUH  LanireiMi,  kme  ier^lam  nam  pm- 
pria  tubicripsi,  anno  He  el  mente  ut  «vpro;  el  reeognotco  eUam  qwd 
prefata  teripta  eit  de  nunu  predieti  Domini  BtOdattarU. 


Ordine  di  pagamenio  detta  ragione  GioTanni  de'Medicì  e  Com- 
pagni di  Venata,  alia  ragione  Romei  e  Compagni  di  No- 
rimberga; e  Aecettaàone  [Mandato  mercantik)  —  16  Apri- 
le i41d.  —  [Dall'originale  tiittente  «elP Archivio  Mediceo). 


iromm  m  ommbtu  tane  Kr^dirain  AupaelMHt,  gmod  ego  BorlAo- 
lomeat  de  Bariti  4e  FlarenUa ,  per  eommUiionem  miW  factam  pn-  Ni. 
eelmim  de  Uettmo  el  per  loltamiende  Kedietide  PU>renUa,etmetmdtui 
9MMI  eoMfMMr  Al  Uctera  eamba  fatta  in  ymetHi  p«r  HimnanMnn  Kech 
de  wHtfab  de  Uma  de  Nwremberga ,  Me  dM^monono  mentU  febrttarU 
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pnwMu  prtUrtU,  ai  in$tmiUam  loìmmi*  d>  MMMi  et  toetanm  i* 
rnuUii;  reqtttn  et  volo,  T*od  txu  mOMmw  Henrtei  i»  KmdJvKJor 
de  imrewtberga  d*  dieta  toeietate,  «omfM  Mtlro  «I  dfeto  foeMaUf  eitf 
dMrUwr  He(«ra  eaaMi,  prooMMU  «otwn  «I  fOttifÌMn  Btminmtmo 
Amo»,  Annoia  ZMloirfeo  Awi  Amori*  «I  ComfU palalAio  llnM,  ci  prò 
Uberatlone  et  reeeptu  iUwrmAMfmi  Palrit  DomftH  BoUltiaatU  Cona , 
oUm  Pape  Mmuti*  XXm ,  eie. ,  pormot  iridino  oelo  nflfa  el  gMài- 
gmtiM  JMmmm,  profortnii  (H^fMa  giitttfiK  mW6w4f  Coaura,  Ai/k«- 
teriplti  WmMi  «t  modft;  oUcHctl,  fiu4  fwmAxMHgiw  prvtffetHt  Om- 
r<Ndùt<mtu  Pater  DmiMu  AUlfeoHir  eie.  /Ut  per  dklum  lOuIrUiImmm 
Domlntim  CuiovlCHm  èie.,  «m  per  tu»  evnimùiiiriat ,  kabenlet  ad  hoc 
mV)kteiu  «oNdatam ,  Jleo,  in  CkrUto  Patri  Domtmt  JofeaMiK  f  ptMopn 
LMMenuf,  S(tMllH<iiU  Donaiti  Ifottri  Pape  MmrtlninwHeio ,  et  neper  Itae 
materia  KabeiUi  epedale  MOidofuM  ;  ed  StvemtdUttmo  magùtn ,  «off- 
Mro  Corrado  da  5ii*iilo ,  Domini  ItoUri  Pape  mMfiieoiw  ;  et  magitln 
lolkmttt  Jmx  PropoeOo ,  OomM  JVo«<ri  Poi»  fammari ,  mteUlicUi  tM)  Mfr- 
iKttMHdb  a  predieto  Domino  /oAnmU  £]>aeopo  iNMemri ,  MnmdiiM  eo«- 
mieekmem  qaa^  habet  a  Domino  Notìro  Papa  ;  pr«MfilalM  vtnu  H  Uber. 
«Nonlum  export»  Domint  DneU  vel  monm,  in  eieiIaU  BaHHtnii  et  in 
mmMai  dieti  Domini  Bpieeopi,  vd  noffMri  Corradf ,  et  matUtri  Mmmtt 
eomitnattu  ;  et  ab  ett  tei  ab  eie  reeeptu*  «Ami  «t  Ubtr  nt  prattefliir  ;  «I 
qnod  de  predichi  pretenlationt ,  mh  reeeptiom ,  appareat  piiUl«HM  mm 
pnbUea  tmtrwntnta;  eum  hoe,  gìÈOd  prtdietaprettntaHo et  rteepHodiat 
Domini  BaUMaxarU  M  faelapertotwmmeniemÀpriUtpreeenlem,  modi* 
et  eondietionibui  lupradictie  :  et  de  pndlcla  tumma  Iriginta  et  oeto  mi- 
Uum  el  quingentorum  florenorwn  Btnem. ,  aoteaUt,  tei  tiUt  obUgaltu,  eri 
ÈOcielM  extra  «il  obligala  eoloere  predieto  Domino  Dnei  terfioM  parlMt 
od  «lalfm,  qwmdo  prcmUaUo  ci  nc^lo  preditti  Domini  BaUMaxarit 
(MtrU  fatta  in  Baiilea  npraiaipio  vtl  tnpnueripUi;  et  aUam  ttrUam 
parltm ,  a  die  prtdiett  prtientationie  ad  dnoe  «hmm  proa<M«  eegnttan; 
et  altam  tertiam  partem ,  leiitett  midmi» ,  od  ^uaUtor  euiun  pori 
priflian  idImcìomm.  Sic  tamen ,  qnod  et  prediclo  DonUno  DmìvH  eom- 
mUsariii  enie  ego  totoerem  aUquoM  peettniam ,  eri  aUqnai  pentnlai,  «ri  «el- 
tert  facerem  in  etoitalt  Battìinui,  drirotolttr  de  predieta  iiMima  Irigtata 
Mio  Miliiim  et  fufngmlonHH  /lar«itorwii  Unen. ,  et  dicU  de  tocielmle 
Metri  lauto  mUmt  tenmitm-  «oftMn  predtrto  Domino  Dteei  de  prima  tobe- 
Uone  ftnda.  Et  in  fUem  et  teiUmonitm  prmiiwDrwH  feeimM$  Itaneeert- 
ptamt,inCattroaewde»eri,  WOrmaeneii  dfoeteii,  dieta meneUÀprOt, 
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propria  wui  BarlMimei  et  WiUtìmi  lUmtt  Jmnior. 


Bfat 

fHod  oaMa  ti  ttngvìa  iHproÉcripta  dt  oofamlafa  H  ttMptaetto  mto  fatta 
ft  anta  fimi ,  ei  fHod  WHMwMwt  Rtnul  He  Hi  promilUtut  tntlrymmto 
eommUitoium  nM  fOelam  nqiÈMet;  et  M  fidar*  prtniuorwm  kit  me 
marni  propria  mbKHpri,  mmo,  4te  mmw  «1  loco  ^mBmi  iMpra. 

lek  wmatm  Bomet  dtr  Amf  ObgenaiU  ftritk  mi  mimi  (bekenm) 
4au  al  iMd  irtlfek  (Jeglleb}  ob  pmekrn  (gewbrieben)  iiJ*a  pcKlwii  wid  gè- 
toNdol  ftad,  mul  dou  wOeh  Barielmnu  oDgenaiU  alt  obe»  gecchr*  itet , 
Mlek  nm  gOU  »  Kwoln  (beahlea)  n-nicA  wid  gtmaiU  hot,  du  ih  ge- 
lAmgnHw  kob  fek  «tfl  wuimr  etgin  hont  Nnd«  fffKkni,  am  dtm  Utr , 
ioff  du  HWMl  HMd  M(,  (Ku  eòm  pMcferii  «M  (•). 


£eft«ni  dì  BaMasurre  Cossa  a  Giovaoni  de' Medici  —  &  Giu- 
gno 1419.  —  (PalFantogrt^o  uiitatte  ntlPAreìiivio  Jtfedtem). 

HtMH  rtn  Mitamt  dfMMkt  i»  WlmtMa  tte. 

lobunl  etc.  la  4  race* ota  la  leclm  vostra ,  el  mara? ollomi ,  in- 
psnA  ebe  Barlolomeo  de  II  Bardy  mn  mostrò  ima  Toatra  lltlera ,  per 
la  qnals  me  dfeente  nw  goardasse  di  andare  ad  Ifantoa ,  el  qnetlo  R» 

r]  La  tndatoiK  di  qoMtfl  parole  (crltte  oeir  ■otlco  ledeico,  é  la  m- 
gnentfl;  *  lo  6ii(lleliiio  Romei  laDlore  ■opnoomioato ,  Accio  e  coniano 

■  cb'OBDl  e  «laiola  cota  qui  lopratctltu,  iTreiuie  e  ta  accordata  di  (pMata 
1  oaodo,  e  che  BarUloiBiDeo  mnneniloDato  mi  ildUeie  e  ammoni  di  panre 
«  la  iMiuiia  di  danaro  loddetla  ;  ■  leatlmonlania  di  clte ,  lo  mi  ntUMcrlTO 

■  di  mia  pnvita  mano  •  neir  anno  e  fletno  dd  mew ,  e  nella  eliti  ,  come 


JigiLizedbyGoOglc 


M8  DOCUMENTI 

In  panni,  per  no  Islan  In  piisoae;  «t  do  aMavdo  mal  altra Htlera ,  el 
da  molti  altry  estendo  laronnato  di  non  andare  ad  Mantoa ,  presi 
questo  partilo,  lo  ho  In  qsello  boo  pnqxHlto  cbe  [or.  <iiiando  Barto- 
hMBM  4e  Bard;  ae  parilo.  Pregata  stale  ad  provedere  a  la  naia  secs- 
rlti,  et  a  11  allry  lactrnoey,  Becando ò (Me In  vor,  et  acordaUve talU 
try  ;  el  di  questo  qnanto  so  et  poeao  ve  alreato  ;  et  non  me  pai r tirò 
da  lo  coBslUo  di  \ay  Ire. 

Dalnm  Senane ,  ▼,"  Inali. 

B«LDÌHtBB   COaSA 

propria  roano. 
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VBAMHBNTI  DI  VN  -nATTATO  STOKICO-HOKÀLB 


NOTIZIE  DI  ALCUNI  aLUSTBI  DONNE  del  secolo  XV 


DI    VBgPASIAIH)    BISTICCi 


Proemio  di  Vespasiano  nel  Libro  delle  lode  e  com- 
mendazione delle  Donne,  mandato  a  Monna 
Maria  (i),  donna  di  PìerSlippo  Psndoiflni. 

ATendo,  aoa  ò  merito  tempo  passato,  composto  la  rita  delU 
Alessandra  de' Bardi  (9),  mosso  da  taole  sdì  mirabili  virtù, 
a  Sue  che  la  fusa  esem[H:o  a  le  presenti  donne  e  quelle  cbe 
Terranno;  finita  eh'  io  l' ebbi ,  non  trovai  a  chi  tosse  più  coa- 
veoiente  manduia ,  cbe  a  Gioraani  de'  Bardi ,  per  meriti  rispetti  : 
e  masaùne ,  per  essere  egli  nato  di  quella  nobile  casa  come 
l'Alessandra  ,  e  per  essere  egli  simile  a'ssa  laudabili  costami; 
sendo  loro  qae^i  avevaito  rinnovato  l' ornamento  dei  degnissimi 
nomini  e  donne  ha  ante  quella  casa.  E  perchè  in  qaella  vita 
ho  indotto  per  esempro  più  donne  swio  sale  cosi  appresso  dd 
cristiani  come  de'  gentili ,  a  fine  che  sì  conosca  come  in  ogni 
luogo  sono  istale  le  donne  singolari  :  ora ,  sendo  venata  qaesU 
Tita  a  le  mani  d' alcune  dcame  dc^ne ,.  fa'  pregato  eb'  io  dovessi 
Gonqwrre  qnalcbe  opwa  in  lode  e  commendazione  delle  donne  ;  - 
e  massime  rispondessi  ad  alcuni  che  temerariamente  l' hanno  vo- 
lute biasimare,  non  fiicendo  diflereniia  di  quelle  sono  in  sommo 
grado  di  virlà  e  di  inala ,  a  quelle  sono  l' opposito  ;  né  avendo 
rispetto  a  infinito  donne  s(Ria  islate  ripiene  d' infinite  virtù,  che 
per  la  loro  vita  e  coslnmì  sono  istate  esempro  a  tutto  il  mon- 
do >  ec.  ec    


(1)  Figliuola  di  Francesco  di  Nerone  MollaRlvI  Neronl ,  e  nuora  di 
quel  Glamiozui  del  quale  è  parola  s  pag.  449,  ver.  7  e  do.  I. 

(S)  Tedisi  a  pag.  309  di  gaesln  Volume  ;  e  qui  appreno ,  psf.  447. 
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Avoido  in  qiieiU  sdiluiliBe  cMopOfito  qnest'  opera  in  lode 
e  commuidazioae  delle  donile ,  m' è  parato  mandaria  a  roi 
A  questo  fare  m' hanoo  mosso  le  TOttre  singoUrì  virtù.  Hammi 
mosso  ancora  conoscend'  io,  a  Pierfilippo  rostro  niarìlo  «ob 
potere  fare  cosa  più  grata  né  più  accetta  che  questa,  per  lo 
singolare  amore  vi  porta;  e  per  gli  obbrighi  bo  eoa  luì  (1)  e 
fan  voi  e  con  tutta  la  casa  vostra ,  sono  di  natura  che  questa 
e  ogni  maggiore  cosa  sarei  tenuto  a  fere.  Pigliate  adno^K 
queste  mie  vigilie  e  faticbe  dorate,  quali  eUe  sono ,  da  Vespa- 
siano, che  volentieri  ve  le  dwia;  e  se  altro  potessi  fare,  voi»- 
Iteri  Io  fiirei. 

{ Altro  Proemio  ) 

Essendo  passato  più  tempo  eh'  io  avero  composto  un  UlHctlo 
intitolato  delle  lode  delle  donne ,  e  mandalo  a  Monna  Maria  Ina 
madre,  {stimando  farle  cosa  grata;  ora,  sendo  lo  sua  figlinah. 
e  none  digenerando  ponte  da'  sua  laodabili  costumi ,  bo  Tt^nlo 
cbe  atkcora  In  sia  partefiee  di  qnest'  opera  :  la  quale  vofj^io  che 
li  sia  uno  esempro  del  continovo  innanii  agli  occhi ,  vedoido 
tante  mirabile  donne  qoante  vi  sono  in  ogni  ispede  di  virtà ,  e 
quante  opere  meravigliose  si  sieno  fatte  per  loro  ;  non  solo  ba- 
stanti a  farlo  alle  donne,  ma  ogni  uomo,  per  forte  e  coostaole 
cbe  fosse ,  n'arebbe  fatica  a  poterle  fare.  *£  vedesi ,  che  ia  ofiu 

iitato  SODO  -istate  le  donne  ripiene  di  tante  virtù,  ec.ec. 

Molte  SODO  le  cose  m' hanno  mosso  a  mandarti  qnest'  opera  a 
te,  e  Dnassime  gli  obblighi  ho  con  Gherardo  tao  marito  (3],  cbe 
sono  di  natura  eh'  io  sarei  obbrigato  a  fare  questo  e  ogni  mag- 
giore cosa  in  verso  di  te,  conoscendo  non  gli  potergli  fan  cosa 
più  grata  di  questa,  per  l'amore  *  ti  porta  *  [3]  per  la  Ina  viltà. 
Piglia  adoncbe  questo  mio  pìccolo  dono  cui  lieto  animo ,  die 
volentieri  te  lo  do,  istimando  farti  cosa  grata  e  accetta. 

(1)  Avvertiamo  che  11  copista  41  cmetlo  Trattato  Id  del  meno  oolll; 
e  qol,  per  esemplo,  era  Bcrllta:  ifiabrigi  o  dyaìuL  Ma  non  som  per  ciò 
di  molto  nijovo  le  mutazioni  da  noi  [atte  nella  stampa. 

(3)  Dna  Giovanna  PandoMoI  fa  maritata  ad  an  Gherardo  di  Ortando 
Gberardl,  e  questi  collagi  vivevano  ancora  sai  prIDclpfo  del  Secolo  xn. 

(3)  GII  aslerisohl  «odo  secno  di  laciiae  del  testo,  sappine. 
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Comiocia  il  libro  delle  lode  e  commeQdazione  delle 
donne ,  mandato  a  Madonna  Maria ,  donna  di 
Pierfllippo  Pandolfìni. 

Essendo  sato  pregalo  da  ima  donna  degna  di  lode  e  di 
commeadazione  per  le  soa  TÌrtù ,  cbe  io  dovessi  rìsp<Kiderc  ad 
akiini  temerarii,  i  quali  aveTaDO  avnto  ardire  di  scriTerc  contro 
all'onore  delle  dcmne  per  ^t>iwia .passione  ,  alieni  da  ogni  ra- 
gione ,  0  per  grande  presanzione  era  in  loro  ;  perchè  il  bia- 
simare o  aomini  o  donne  non  è  ufficio  di  persona)  né  si  debba 
Tare  :  e  dti  prese  questa  provincia  di  biaslnurle ,  si  (ondò  in 
su  cose  6nte  e  fabulose ,  non  avendo  notizia  della  Scrillura 
Santa  ;  e  per  questo,  il  dannare  le  cose  le  quali  ha  create  Iddio, 
che  swK)  le  donne  e  gli  Domini ,  è  dannare  e  biasimare  il  Grea- 
lore  deU'  universo ,  che  ba  crealo  ogni  cosa  ;  e  tutte  le  cose  ha 
oeato  Iddio,  sono  pw  loro  medesimo  essere  buone;  ec.  ec.    .    . 


(  Andrea  Accityuoli } 

Non  lascerò  in  questo  ultimo  di  questo  trattato  in  loda  e 
oommendazione  delle  donne ,  eh'  io  non  metta  di  quelle  sono 
■state  eoe)  in  Italia  in  più  luoghi ,  come  nella  città  di  Firenze  ; 
a  fine  che  queste  de'  presenti  tempi  veggano ,  cbe  sono  {state 
di  qadle  di  tanta  virtù  e  constanzia  d'animo,  che  se  le  fussino 
istate  appresso  degli  antichi ,  elle  sarebbano  sule  mandale  a 
memoria  delle  lettere ,  come  l' altre  vi  sono.  £  prima  metterò 
una  donna  di  casa  gU  Acdajuoli ,  cbe  fO'  maritata  nel  Reame  a 
uno  de*  principali  signori  di  quello  regno,  cbe  si  chiamò  Ma- 
donna Andrea  degli  Acciajuoli ,  contessa  d'Altavilla  ;  alla  quale 
Messer  Giovanni  Boccacci  mandò  il  libro  suo  su  delle  donne 
chiare  di  fama  e  di  virtù  [1).  Loda  quella  donna  d' infinite  virtù 

[1]  QdMle  cose  medefllme  sono  dette  da  TespesiaDO  nella  Fila  4i 
Pimt  àeeiajwm  (ntw  CHI.  Ffromm  /IhutrAtM  ec.,  di  col  T.  l'Avviso 
che  serve  di  preCuioiw  a  questo  Tomo}.  Ivi  è  pure  qnesla  senteina  assai 
notabile:  «  GII  altri  hanno  a  andare  mendicando  ta  nabdUi  delle  case 
■  loro,  agli  Acctajaolt  n'avanza  »  {pag.  422). 

ARca.8T.iT.voL.lv.  he 
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Turono  in  lei.  Ebbe  assai  bama  notiiia  deOe  lettere  latine,  e  fa 
doona  uoiversale  [1)  e  ripiena  di  singolari  rìrtù.  Sono  discesi 
di  lei  più  signori  di  quelJo  te^no  (2)  ;  ed  è  ancora ,  per  le  sua 
siogulari  «irla ,  in  grandissinia  rìpalariooe  e  fama  in  Gno  al 
presente  di. 

{Batista  JStUatesti) 

Madonna  Batista ,  figliuola  del  Signore  Cario  de'  Matatesti  (3), 
(a  santisima  donna  e  dì  vita  e  di  costami ,  ispecchio  de' secoli 
sna,  per  fama  e  per  virtù.  Sendo  maritala,  menò  saolissima  vita, 
piena  dì  religione.  Fn  di  tanta  fama  e  di  Singniari  rirtò ,  che 
Messer  Lionardo ,  iscrivendole  una  orazione ,  dice  nel  suo 
principio ,  che  fa  mosso  da  romore  e  fama  delle  sna  virtù  {k). 

(1)  Uodo  mollo  «sitalo  a  Vespuiano  ,  Intendendo  sempre,  di  dotlrtna 
o  di  Virtù.  rUaOel  CanUnaU  dlBaeatna:  «  Oomo  cbe  aveva  baontaliBe 
leU«re,  ed  onlversale  In  oanl  cusa  »  (pag-  I9SJ.  T.  anche  più  Innanii, 
psg.  4St,  ver.  17  e  no.  1. 

(2)  Andrea  degli  AcclaJuolt  era  Dglla  di  AeclajDolo  di  measer  nioeoM 
AcclaJaoU ,  e  sorella  det  Gran  Siniscalco  ;  e  ra  marllala  a  Barlolommeo  di 
Capoa,  comedi  Altavilla.  Nella  Fitadf  Piero  sopra  citala,  6  dello  eiiandlo 
come  towe  da  lei  disceso  k  II  signor  Matteo  da  Capua,  capitano  slngn- 
«  lare ,  e  signore  di  più  luoghi  del  Reame  d  [pag.  J23j. 

(3)  Non  dublUamo  di  dichiarare  erronea  questa  discendenza  attrlbaKa 
dn  Vespasiano  alla  celebre  Ballala  da  Monterellro,  che  ta  veramente 
flglfaola  di  Galdantonlo  conte  d'Urbino,  e  soltaato  maritala  nella  fiinii- 
glli  del  Halatesll.  11  Clemenllnl  fa  roenrlone  di  qoeslo  matrimonio,  e  del 
Signor  Carlo  de'  Malatesll  cbe  come  parente  andò  ad  assistervi ,  sotto  II 
di  14  giugno  140S;  a  nel  qual  giorno  (egli  dice)  Carlo,  con  la  moglie, 
a  andò  alle  notte  di  Ballista ,  Ogltaola  del  Conte  d'Urbino;  donna  lel- 
s  leratlsslma  e  tenuta  In  molto  pregio  da' virinosi  del  ano  tempo,  ira* 
n  rilals  a  Galeano  Halatesla ,  signor  di  Pesaro  ■  {Kaceotlo  Morto  tUOt 
Viti  dt' Signori  Malatati ,  Parte  //,  pag.2tl9].  Molti  Irattarano  di  questa 
segnalala  donna,  ma  non  senza  confusione,  per  la  somiglianza  del  suo 
nome  con  altre  illustri  :  come  Ballsla  di  Alessandro  Sforza ,  moglie  di 
Federigo  di  Monletellro  ;  e  la  Beala  Balista  Tarano,  naia  per  madre  del 
Malaleell'.  Miglior  blogralO  di  ogni  altro  è  da  tenersi  il  pesarese  An- 
nibale degli  Abbati  Olivieri,  nelle  sue  Notitie  di  Bautta  da  Mtmt^eUro , 
stampate  In  Pesaro  nel  1787. 

(4)  N  Compulsufl  crebro  rumore  adm  Ira  mi  lo  ri  vtrlolumtoaram,  acri- 
bere  ad  le  conslllul  ».  Questa  operetta  fa  più  voile  stampata ,  col  titolo 
D»  banii  itudlU  «pillola.  T.  Uehns,  Leonardi  Bruni  Spittalantm  ec. 
Porr  /,-  pof.  iJC. 


jdbyGoOglc 


NOTIZIE  DI  DONNE  ILLUSTRI  U3 

Fu  mollo  volta  a  leggere  le  Scritture  Sante,  e  di  quello 
partnrì  grandissimo  fratto.  Fu  piatostssima  in  verso  i  poveri , 
dove  ella  dispensava  infinite  limoeine  per  1'  amore  di  Dio.  Dor- 
miva vestita  ;  portava  camicia  di  panno  (ano  in  sulla  carne. 
Avendo  marito,  e  nella  vita  del  marito,  con  licenzia  apostolica 
entrò  in  uno  mnnistero  di  santissime  dtwne  (Ij  d'asprissima 
penìlenzia;  e  in  quello  munislero  fiiroao  molte  santissime  donne; 
e  k'  nella  sua  vita  asprissima  penitenzia.  Dette  assai  di  quello 
aveva,  eh'  era  suo,  con  licenzia  del  marito,  per  l' amore  di  Dia 
Era  nata  della  più  nobile  casa  d' Italia  :  rinunziò  al  mondo  e  alle 
soa  pompe  e  fasto ,  e  in  tutto  volse  essere  nxirla  al  mondo  per 
vivere  a  Dio  :  e  fu  tanta  la  fama  delle  sua  virtù,  che  moltissime 
dMme  si  «Kivertirono  mediante  lei  alla  santissima  religione  ;  e 
volle  al  mondo ,  per  lo  sno  esempro  mutorono  la  vila  sua.  Potè 
'assai  con  lo  esempro  della  sua  inaudita  costanzia  e  virtù:  e  potè 
assai  aoa  solo  eoa  io  esempro,  ma  colle  parole;  che  fu  eloquenti»- 
sima  (3).  Era  accompagnata  l'doqnenzia  con  la  santità  della  vita. 
Perseverò  in  quello  munistero ,  in  perpetua  reclusione,  in  fino  al 
fine  della  sua  vila ,  che  fini  santissimamente  ,  come  era  vivuta. 
E  fèssi  degli  altri  monisteri ,  (dtre  a  quello ,  per  esempro  sno  e 
suo  ordine  ;  che  in  fino  al  presente  di  sono  in  quello  luogo ,  a 
Fuligno  e  altrove,  che  seguitano  sotto  l'ordine  che  fece  MadtHina 
Batista.  Puossi  lodare  Madonna  Batista  e  di  virtù  e  di  costantia 
siogulàre  :  non  è  inferiore  a  iguana  delle  antiche. 


(1)  Accorda  con  quello  che  dice  1'  Olivieri,  che  la  Ballala  ,  vivenlo 
ancora  II  martlo  .  tacesH  prnliesslone  nel  convento  di  9aata  Lncla  di  Fo- 
ligno; contro  ehi  vuole  ,  ciò  essere  avvenuto  dopo  ciucine  anni  ch'ella 
era  rimasta  vedova. 

(2)  Baccontasl  ch'ella  arringasse  pabbUcamenle  e  latinamente  alla 
presenza  dell'  Imperatore  Sigismondo  e  del  ponteflce  Uarllno  V.  Le  si  at- 
IrlliDlgcono  alcDoe  laadl  splrltnall  Ira  le  slampate  net  primo  secolo ,  e 
una  eloquente  canione  al  principi  d'Italia.  Il  Codice  Rlccardiano  1371  tw 
no  calatola  In  HH  teraetU ,  inlilolato  :  DI  Saneto  Girolamo  et  ad  tua  lau- 
lit,  compolli  per  itmUmnaBatitUi  hrocchia  dei  Conte  d'Vrl>itto{fe(litT\^oì,tt 
donna  del  tignare  Galeatio  ds'ifaJaleilt  da  Petero  ;  Il  quale  noi  stima- 
vamo Inedito,  Hocltè  non  ci  accadde  di  vederlo  puhhllcalo  nel  Poligrafit 
di  rerma.  Nuova  Serie .  ao.  1834 ,  To.  i .  pag.  2SS-262.  E»so  perA 
non  trovasi,  come  vorreblw  li  Gamba ,  nella  edlilone  dello  LoMdi  Spiri- 
hmli  btU  In  Flrenie  nel  i4BS  {V.  Strie  dti  teUi  di  Km^im,  edlz.  183«, 
psg.  SS). 
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(  Paola  Malatesti  nei  Gonsaga  ) 

Madonna  Pagoto  fu  ancora  de'  UalalesU,  e  donna  d«l  Mar- 
chese vecchio  di  Manlova  (Ij;  donna  ripiena  di  siogularì  vino, 
di  tulle  Ifl  parli  si  possano  aUriboire  a  ona  singroUre  domi. 
AllflW>'Oiia  degnissima  Taini^ia,  e  al  soo  tempo  lenne  in  cass 
Vettorino  da  Feltro  (2),  uomo  santissimo  e  dottiuimo;  «rito  la 
quale 'disciplina  allevò  i  figliuoli,  cosi  maschi  come  lemmiBe. 
Furono  in  lei  tante  laudabili  conduiooi,  ch'ella  imitò  Madonna 
BatistK,  sendo  d'una  medesima  casa  (3).  Fn  nel  suo  tempo  la 
éasa  sua  ispecchio  di  grandissima  ooestA  ;  e  fa  esempro  non  solo 
a  lotta  la  terra  dov'ell'era,  ma  a  UUta  Italia.  BUa  avera  bnona 
notizia  delle  lettere;  ella  dicera  del  ooatiooTO  ognind)  tallo 
l'oficio  come  i  sacerdoti;  vestiva  di  vestimenti  neri,  tutti  pieni 
d'onestà  :  a  vederla,  mostrava  quello  che  gli  era. 

(  Cecilia  Gonzaga  ) 

Aveva  ooa  flgliufrfa  chiamata  Cecilia ,  la  quale  aveva  ma- 
ritala  a  uno  signore  d' Italia  (k).  La  fanciulla  era  beUissima 
del  corpo,  ma  più  deU' animo:  aveva  botato  a  Dio  osservare  vergi- 
'  taxi,  e  per  nulla  non  volere  marito.  Ella  aveva  bosinìnia  ootl- 
tia  delle  l^ere  latine,  et  era  in  taUo  erudita  da  Vettorino  (5). 
Ella  aveva  più  volte  dello  alla  madre  del  suo  prc^msito'.  La  ma- 
dre ,  dipoi  era  maritata,  pare  la  coDrortava  modestamente  ch'ella 
seguitasse  quella  via ,  che  in  quella  ancora  si  poteva  salvare. 
La  fanciulla  aveva  tallo  il  suo  pensiero  di  volere  in  tutto  abban- 

(1)  Il  ntarebese  Glovao  Fraaceseo,  morto  nti  1414.  T.  Lilla,  Fa- 
mltUa  Gontofa,  Tav.  III. 

(3)  T.  la  rUaOt  VUlortHo  da  Fcltre, sertlls dallo stsMoVaspaitaM», 
paff.  640-645. 

(3)  Paola  era  Ogila  di  Halalesla  «a  Pemro,  e  wrelia  sennana  »  Ga- 
leano,  signore  di  quella  cItM.  V.  Cleraentlni,  Psr.II,  pag.  MS. 

[4}  Cedila  IB  solamenle  promesu  spoia  di  Oddantoolo  prtnio  daea 
d'Crblno,  di  cDt  iQtlI  sanna  l'Immalnra  e  misera  Urne.  T.  Il  «.  a.,  FWa 
(N  M«tt»r  Gregorio  Correrò  (pag.3ll-3lS}. 

(S)  Cioè ,  U  Db  Feltre ,  del  quale  è  dello  qol  sopra  ;  e  che,  In  qaanta 
alla  Cedila,  «  «onforlava  II  padre  e  la  madre  a  aoeontarsl  colla  vokwl* 
«  di  Dio  »  (V.lasoania,  pag.  643). 
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donare  ii  moodo,  e  servire  a  Dio.  Era  in  Mantor»  uno  ma- 
nislero  dì  saatissime  donne,  col  qnale  questa  fanciulla  aveva 
notizia.  PartlBsi  [1]  un  dì  di  casa  del  padre,  e  tagliò  i  capegli  ; 
isprezzata  se  n'andò  a  questo  maaistcro.  Intesolo  il  padre  eTraie- 
gli,  no  la  v<^0D0  cavare.  Andarono  il  padre  e  la  madre  e'ft-alcgli. 
Disse  loro,  ood  bisognava  che  di  lei  pine  pensassino,  che  non  vo- 
leva più  stare  al  mondo;  che  nna  volta  ella  aveva  promesso  a 
Dio  di  servare  la  saatissima  verginità,  e  cosi  yoleva  fare.  Parloe 
alla  madre  con  potentissime  parole,  mostrando  la  vanità  del 
misero  mondo;  e  die  fosslno  conlenti  di  quello  era  lei.  Aveva 
grandissima  notizia  delle  Scritture  Sante  ;  e  colle  autorilà  allegava 
loro,  tutu  li  confondeva.  Non  potè  né  padre,  né  parenti,  né  |^t 
amici ,  né  persona ,  mutarla  del  suo  proposito  santo.  E  «ni 
istelle  in  questo  saotissìnto  mnnistero;  e  rinonziò  a  (ntle  te  sua 
proprie  volontà  per  servire  a  Dio;  e  perseverò  in  qoeato  santis- 
simo monistero  in  fino  alta  fine  della  vita  sua  (S).  Una  sio- 
gulare  madre  fece  nua  de^a  &gl)uola:  ispecchio  di  virtù  la 
madre,  e  il  simile  la  figlinola. 

(  Caterina  Alberti  nei  Corsini  ) 

Venendo  ad  alcune  nate  in  Firenze ,  a  fine  che  chi  lederà 
queste  lode  dette  donne  non  abbia  andare  per  gli  esempli  fuori 
delta  città  di  Firenze;  Monna  Caterina  Ai  degli  Alberti,  donna 
di  mirabile  vita  e  costumi.  Fu  mollo  bella  del  corpo,  ma  più 
della  mente:  hi  maritata  in  casa  e'  Corsini  (3):  islette  a  ma- 
rito mesi  diciolto:  rimase  vedova  molto  giovane,  e  subito  fece 
boto  di  perpetua  castità.  Et  acciò  che  ella  domassi  la  carne,  non 
portava  camicia,  nò  dormiva  in  tetto:  dormiva  vestita  in  sur  uno 
saccone.  Aveva  notizia  delle  lettere  latine,  et  occupava  il  tempo 
in  dire  l' uficio,  secondo  ohe  dicono  i  sacerdoti.  Aveva  più  libri 

(I)  NeUa  vita  di  Gregorio  Correrò,  Il  n.  a.  scrive  «  M  russi  »;  ma 
pare  che  ciò  accadesse  sol  dopo  la  morte  del  palre,  nel  1441.  V.  Lllta, 
Famiglia  Goniopa,  Tav.  III. 

[3]  Hori  Cedila  nel  14H1,  essendo  naia  nel  143H  [LltU ,  op.  clt.)  ; 
ed  è  descrlUa,  insteme  eoa  saa  madre  ,  tra  i   Beali  dell'  Ordine  fran- 

O)  Caterina  di  Alberlacclo  Alberti  andò  moglie  di  Piero  del  celebre 
lefbla  messcr  Filippo  Corsini,  nel  1410.  È  lodata  lungsmenle  anche  nella 
fila  UwdUa  4tttMtn9nàra  Bardi ,  tcrtlta  dal  nostro  Tespaslano. 


jdbyGoOglc 


U6  VESPASIANO 

della  Scrittura  Santa,  ne' qaali  leggera:  occnpara  Jl  tempo 
nell'  orare ,  io  dire  )'  aficio,  et  atteodere  alle  cose  necessarie  alU 
cura  della  sua  casa.  Non  era  mai  qoasi  vedala  da  persona.  S'ella 
aodava  a  udire  una  messa  la  mattina  a  buon'ora,  subito  tor- 
nava a  casa;  et  andava  coperto  il  viso  cxA  mantello.  In  modo 
che  non  era  persona  che  la  potesse  vedere.  Dava  infinite  limo- 
sìne,  et  a  religiosi  et  a  altre  persone  bisognose  ;  in  modo  che 
persona  non  si  partiva  di  lei ,  che  non  fussi  consolato.  Era 
donna  modesta,  temperata,  prùdente  e  di  savissimo  consiglio;  e 
molte  donne  nelle  loro  uicistà  andavano  a  lei  per  consiglio. 
Potè  tanto  coli' autorità  deUa  sua  virtù,  ch'ella  Tu  cagione  dì 
fare  rivocare  e'  fhitegli  dallo  esilio  (1).  Perseverò  in  questo 
istalo  della  santissima  vidaità,  in  questa  santità  della  vita,  anni 
sessanta  o  più.  Dette  esemplo  della  sua  vita  in  fino  alla  sua 
santissima  fine,  sanza  mutarsi  mai;  ma  sempre  crebbe  nelle 
virtù:  et  era  ricca  di  beni  temporali,  i  quali  nella  saa  vita  gli 
dispensò  come  è  detto.  Et  oltre  alla  santità  della  vita,  volle 
quello  ch'era  di  sua  passati  lasciarlo  come  l'aveva  trovato,  e 
conservarlo  in  fino  alla  fine  della  vita  sua:  e  cosi  fece.  Poossi 
meritamente  questa  donna  mettere  nel  numero  delle  donne  sin- 
gnlari,  per  tante  virtù  quante  furono  in  lei,  none  inferiore  alle 
passale,  delle  qaali  abbiamo  iscritto. 

(  Francesca  Aoìù^uoli  ) 

Madwioa  Checca ,  moglie  di  Hesser  Donalo  AcciajiHdi  (S) , 
fu  donna  di  cootiaentissima  vita.  Rimase  vedova  molto  giovane; 

(1)  Ciò  avvenne  nel  1434  ,  per  opera  di  quella  slessa  balia  cbe  ri- 
chiamò dail'  esilio  Cosimo  de'  Medici.  11  bando  de'  flgliaotl  di  Alberlaccta , 
con  motti  ailri  di  qnella  casa ,  era  daralo  ben  ventldue  anni. 

(2]  Uftdonna  Francesca  (o  Cbecca  o  Fecca)  era  flglinola  di  Gomfo 
di  Giovanni  Glacomint  Tebaldnccl.  In  quanto  ai  marilo  .  non  6  da  equi- 
vocare con  Donalo  Acclajaoil ,  dello  dagli  slnrici  delia  letleralara  il 
veeehio,  per  dlslinguerio  da  altri  scrittori  del  medesimo  nome.  Nella  storia 
cfvlle  però,  meglio  converrebbesi  nn  tale  appellativo  a  qaeslo  Donata  di 
Jacopo,  Il  quale  hi  {alto  cavaliere  dal  popolo  dci  i3is  (DtUxii  degli  Bru- 
(Mli  JmcomI  ,  lo.  XV ,  pag.  S3) ,  e  con  linaio  per  veni' anni  a  Barlelta 
nel  1396  (Ammirato ,  SUtr,  Fior. ,  Kb.  xri).  T.  anche  Veipaiiami  nelle 
nu  di  Piero  e  H  DoniOo  Aeetajvoa  ;  e  la  Tlta  di  qaeel'  nttlmo  descritta 
da  ^MflMo  Statti,  dov'  è  pare  nominata  la  nostra  Francesca  come  Intrioa 
40*1181111011  di  suo  flgtio  Neri ,  padre  di  Piero  e  di  Donalo  (pag.  36). 
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fu  bellisniDa;erimaBtaTedors, fece  propoallo  dì  perpetua  castiU, 
e  istette  iddì  sessanta  o  più  io  questa  osservaiuia  della  vita.  Fa  di 
mirabili  costumi;  cootiaentissima  di  vita  e  di  coslomi:  era  esem- 
plo nella  sua  età  di  tutte  le  donne  di  Firenze.  Era  arata  da 
tatti  in  grandissima  riTerenzia  per  le  sua  Tirtù,  Morì  il  marito 
■D  esQio  e  ribello,  per  le  discordie  civili:  ella  col  suo  senno  con- 
tetyó  le  sustanzie  che  hanno  i  figlinoli  di  Piero  e  Donato,  duo 
singolari  giovani;  et  il  simile,  dne  bucinile  femmine,  che  forono 
dna  Tancinlle  singolari,  simili  a'maschi.  Tutto  sì  fe'col  senno  e 
colla  bontà  di  questa  donna;  e  per  soo  mezzo  si  conservò  la  casa 
808 ,  che  ebbe  molti  ostactdi.  Grande  lode  meritò  questa  donna 
singulare  in  ogni  cosa. 

(Alessandra  Bardi  negli  Strozzi) 

Monna  Alessandra  de' Bardi,  della  quale  è  scritta  la  vita 
SUB ,  fii  mirabile  donna  in  latte  le  specie  delle  virtù  ;  e  fece 
esperieniia  delle  sna  virtù  cosi  nello  stato  del  matrimonio, 
come  nella  santa  vidailà.  Fu  molto  Iraportata  da' colpi  della 
fortuna.  Fu  dato  per  le  discordie  civili  1'  esilio  al  padre  (1)  : 
istette  a  marito  anni  doa ,  e  di  poi  fu  il  padre  confinalo  nel 
trentaquatlro,  e  Messer  Palla  padre  del  marito:  di  poi  non 
passò  molto  tempo,  che  il  marito  fta  confinato  [2].  Rimase  in 
Firenze ,  e  fa  per  le  sua  virtù  esemplo  a  tutte  le  donne  da 
Firenze.  Voltossi  in  tatto  a  spregiare  il  mondo  e  voltarsi  a  Dia; 
e  vestissi  di  panni  neri  come  vedova.  Era  bellissima  sopra  tolte 
le  donne  dì  Firenze  in  quella  età  (3).  Andava  in  modo  coperta 

'  [1)  Bardo  di  messer  Alessandro  de'  Bardi  (secondo  il  n.  a. ,  nella 
Fila  US.  dell'Alessandra) ,  omaiialo  In  novembre  del  IJ34.  II  Moreill 
però  (IMU.  atgli  End.  XbK.  XIX.  135)  scrive  Bardo  di  Francesco  ;  e 
H  Cavalcanti  (/fior.  Fior.,  To.  1,  pag.  001  e  612),  Bardo  di  Francesco 
di  messer  Alessandro  de' Bardi. 

(i)  Loreoio  di  messer  Palla  di  Nofrl  degli  Slrosil.  V.  la  Vita  d<  ffi«M«r 
Palla  composta  dal  n.  a.,  pag.  371. 

(3)  Per  la  sua  gran  belleua  e  perretla  onesia,  venne  prescelU  a  ono- 
rare ed  Intrattenere  11  pM  nobile  del  quallro  ambasciatori  mandati  dall'  Im- 
peratore Sigismondo  in  Firenze  nel  1432 ,  e  fa  quasi  regina  delle  feste 
datesi  In  qaella  oecasloM.  CIÒ  avvenne  nel  tempo  etie  l'Alessandra  era 
glanila  sposa,  ma  non  andala  ancora  a  marito.  {Vita  dtWÀIutmdra 
Bardi  MS). 
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il  viso ,  cbe  dJflScitmente  ii  poteva  vedere.  Fece  isf 
soa  virtù  ;  in  modo  che  (uUs  la  cKttli  di  Firenze  l' aveva  come 
UDO  esemplo  ionanii  agli  occhi,  Seodo  in  lei  (ante  accamulate 
virili,  rostò  in  Firenze  più  anni  dì  po' l'esilio  del  roarilo;  et 
(^i  di  bisognava  ch'ella  andassi  a  parlare  a  qoaldie  citta* 
dÌDO.  Era  in  tanta  reverenzia  appresso  tatti  qnegli  eh'  ella  par- 
lava, che  non  avevano  ardimento  di  guardarla.  Voltossi  io  lutto 
a  Dio,  e  ispiccossi  dai  miMido.  Islata  più  tempo  a  Firenie,  si 
parti ,  et  andò  a  Gobio ,  dove  era  il  marito  ;  e  sempre  le  avver- 
(itd  le  corsero  drielo  :  l' una  non  aspettava  l' altra.  Fece  come 
l'oro  al  faoco,  che  sempre  v'affini  drento-  Istata  alquanto  a 
(jubio  ia  esilio,  non  bastò  questo;  che  il  marito,  uno  iscelle- 
ralo,  per  volere  lui  fare  bene ,  l' ammazzò  [1)  :  e  questo  fu  l' ut- 
limo  colpo  che  ebbe  V  Alessandra ,  e  qnello  cbe  le  passa  iafino 
al  cuore.  Trovarsi  in  esilio  fuori  della  patria,  privata  di  pa- 
renti e  d*  amici,  o  non  avere  persona  che  fussi  per  lei  !  Et  a 
ogni  cosa  bist^oò  ch'ella  adoperassi  lo  scudo  della  paiiencia. 

(1)  Nella  rila  di  metter  Palla  sopra  citata,   leggesl:  ■  Fa   taiilliitn 

■  a  peni  Lorenzo  suo  ngllnolo  maggiore  a  Gobbio,  da  Dim scellerata  llo- 
•  renllno,  per  voler  rare  b«ne  »  (pag.  374).  Ha  Lorsnni  di  Filippo  aironi , 
neire  VUe  [tnllora  tnedile)  del  goggelll  più  illoslrl  della  bw  tanilctla ,  nus- 
conia  quel  fatto  come  segae:  a  Fu  conDnato  anch' egli  ad  Agobto  ec.; 
n  dove  avendo  In  caelodla  nn  llgTlDolo  d'an  Dobll  cittadino  di  delta 
n  terra  ;  e  Ingegnandosi  che  non  solo  tutte  le  soa  operailont  roasono 
n  vlrtaose,  ma  cIm  egli  conservasse  et  augamentaBse  lesustane  palcr- 

■  no  ;  e  non  volendo  II  prelato  giovane  avvenarel  a  ■)  buon  vlT«e,  nta 
a  «prenando  I  suul  ricordi  con  lo  spentere  e  glltar  via  fuor  di  modo  : 
K  Lorenzo  nondlmcDo,  e  con  la  pazienza  e  con  la  prudenza,  non  man- 
re  cava  d'ovviare  qoanlo  poteva  con  le  parole  e  con  1  litlt,  che  non 
«  mandasse  male  II  suo  ;  talmente  eh'  egli  venne  In  odio  allo  acorretlo 
«  giovane.  Il  qaale ,  Inanimilo  dalli  Inonesti  compagni  che  plA  )a  roba 

■  che  II  ben  svo  appetivano ,  con  un  pugnale ,  di  meno  giorno ,  non  tì 

I  guardando  niente  Lorenzo,  vilmente  e  da  persi»a  Ingrata,  gli  tolse  b 
R  vlla  :  premio  non  degno  a  tante  me  failGhe  ».  Bqalvoch^  poi  sono  le 
parole  dello  slcsso  Vespasiano  nella  Vita  Inedita  dell'Alessandra  :  ■  Se 
0  n'andd  (l'Alessandra)  a  Gubbio,  dove  era  Lorenzo.  Avendo  Lorenz» 
n  da  un  cittadino  nobile  della  clllA  (?)  avuto  In  governo  un  suoOglloolo 

II  per  conservazione  delle  sue  austanzle  acciò  cbe  non  le  mandassi  a 
«  mala  via  — ,  none  stando  questo  Implo  giovane  contento  all'ordinario 
A  dello  spendere,  ma  volendo  gUtar  via,  e  Lorenzo  obvtandn  quanto 
«  poteva  —  ,  questo  Implo  giovine.  Istigato  dal  diavolo,  tece  pensiero. . . 
«  d'ammazzarlo. ...  ;  e  non  si  guardando  Lorenza ,  nella  cllU  d'AguliUo 
H  l'ammazzò  n. 
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Paneverò  te  fino  alla  Gm  della  vita  sua  in  graBdiasima  osser- 
vaozia  d'integrità  di  vita:  e  fd  di  s)  mirabile  vita,  ch'ella  fu 
Asemplo  non  solo  alla  sua  città,  ma  a  tatta  Italia  :  et  erano 
tante  le  sna  inaudite  virtù,  che  quanto  più  se  oe  iscrivessi,  più 
restereUw  a  scrìvere.  Questo  fao  fatto  per  ano  brieve  ricordo. 

{Giovanna  Valori  nei  Pandolfini) 

UadoaDa{l]  Nanna  fa  dooaa  di  Messer  Giannoezo  Paoddfini, 
nata  de'Valu'i.  In  questa  donaa  furono  qaelle  condizUnì  che 
debbe  avere  tuia  donaa  singulare  :  grave,  dì  poche  parole,  mo- 
desta, temperata,  liberale  dove  bisognava,  volta  tutta  al  divino 
culto,  religiosa.  Viveva  con  grandissimo  timore  di  Dio.  La  soa 
fami^ia,  eoa)  e'mascbi  come  le  femmine,  allevò  eoa  graodissimo 
timore  di  Dio.  mostrando  loro  talle  le  vie  s' avevano  a  tenere  per 
veoìre  alla  via  d^a  salute.  Fa  nel  vestire  e  in  c^nì  cosa,  pieoa 
di  graviti.  Fu  inatosiasima  ìa  verso  ì  poveri,  i  quali  ella  sov- 
veniva in  tatte  le  loro  Decessiti  :  e  non  solo  sovveniva  qae^ 
che  Teuìrano  a  domandargli  ;  ma  come  ella  sapeva  o  poveri  o 
amnxalati,  mandava  a  sovveitirgli  nelle  loro  nicistà  infina  a  casa 
deve  eglino  istavano.  Fu  la  sua  vita  di  tanto  buono  esemplo,  che 
ne'saa  di  ella  ridusse  la  sua  casa  come  ano  tempio  sacrato  a  Dio,  di 
diginnì  e  d' orazioni ,  come  egli  era.  La  sera,  andando  perla  casa 
aoa,  sì  trovavano  ì  figliuoli  maschi  e  le  femmine  a  fere  orazione 
nel  divino  conapetto  di  Dio,  ginocchioni  a  dire  loro  orazioni , 
secondo  che  da  lei  era  ordinato.  Fece  in  modo,  col  suo  ordine  e 
buono  esemplo,  eh'  ella  ridusse  la  casa  sua  aliena  da  <^oi  vicio 
e  ripiena  d'ogni  virtù;  e  per  i  meriti  di  questa  donna,  liberò  Id- 
dio la  casa  sua  da  molli  casi  avrersi.  La  cura  universale  di  tuUa 
la  casa,  era  sua;  et  era  tanto  bene  ordinata  in  ogni  cosa,  che 
non  DMocAva  nulla  all'universale  ordine  di  tutta  la  casa;  et 
ogni  cosa  era  feUa  con  grandissima  pace  e  quiete  di  tatta  la  casa, 
nella  quale  mai  vi  si  sentiva  una  minima  parda  :  tutto  per  or- 
dine  di  questa  donna.  Testimone  di  tutte  queste  cose  è  la  famiglia 

(1)  St  noti  (1  11(0)0  di  Madoima  rlserliato  allora  alle  mogli  del  Mes- 
seri, cioè  doUorl  o  cavalieri.  Glannoso  Fandolflnl  era  Ilgllaolo  del  ce- 
lebre Agnolo  ;  la  Nanna  di  cai  traltael ,  era  nata  di  Bartoloninieo  di  Taldn 
Taton,  del  quale  è  la  vita  in  «mesto  Tolnme.  T.  anche  la  Vita  a  Agiwlo 
Pandori,  edlz.  romana,  pag.  38S,  399  e  JOO. 
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allevata  da  lei,  cosi  de'  maschi  come  delle  femmine.  Basta  aTene 
detto  questo  che  s'è  iscrìlto  al  presente,  accift  che  sia  per  esem- 
plo delle  preseati  donae  che  saraono  naiTersalmente  nella  cttU 
di  Firenze  (1). 

(  Caterina  Strozzi  negli  Ardinghelli  ) 

HoQDa  Caterina,  donna  di  Piero  di  Neri  Ardingbegli ,  lo 
degli  Istrozzi  (2).  Fa  compagna  della  Alessandra ,  sendo  pareate, 
et  il  simile  di  vita  e  di  costami  simili  ;  et  arendo  l' ana  e  l' alln 
i  mariti  loro  confinati  (3),  sempre  dove  andava  l'Alessandra,  v'era 
Monna  Caterina.  Era  ano  ispecchio  di  Tirtù  e  di  costami  ;  e  Ta 
nella  citlà  nel  sno  tempo,  per  le  soa  singalarì  virtà,  in  grandissimi 
ripotazioae.  Fu  bellissima  del  corpo,  ma  non  men  bella  et  onali 
dell'animo,  e  della  netta  e  para  conscienzia.  Era  nel  sno  tempo 
fama  pnbblica  per  latta  la  città  di  questa  donna  ;  e  goindo 
andava  per  Firenze,  era  mostra  da  ognuno  per  ano  esemplo 
di  virtù.  Il  simile  debbe  essere  al  presente,  avendo  avalli  in  Id 
tante  laudabili  condizioni  quante  ella  ebbe.  La  cura  delle  cok 
fomiliari  e  di  tutta  la  casa  saa ,  l' usava  ìd  modo  eh'  ella  sop- 
periva a  qneUo  s'aspettava  al  marito,  non  vi  sendo,  et  a  quello 
che  s'appartiene  a  ogni  prodenle  donna.  Èmmi  parato  ndU 
lasciare,  ma  metterla  nel  numero  di  queste  singniarì  donne  cbe 
sono  sate  in  questi  tempi,  non  aliene  punto  da'  costami  e  modi 
delle  antiche. 

{Saracina  Acciajuoli) 

Hadonna  Seracina  (4]  fu  donna  di  roesser  Agnolo  Acciajot^- 
Fu  savissima  donna,  e'  ripiena  di  singulari  virtù.  Fu  modestn- 

[I]  Quanto  ala  notabile  questo  ricordo  d^la  baona  Nanna  inrli mo- 
rale che  ci  rappresenla  ,  lasciamo  considerarlo  a  quel  leltorl  a  col  1"  «^ 
aervazioD]  salla  morale  noo  vengono  In  tastldlo. 

(3)  Era  agllaolB  di  Niccolò  di  Onofrio  Slroni  ;  e  qalndl  eaglnt  di 
messer  Palla. 

(3]  L'Ardlngbelll  tu  de' primi  confloaU  del  34  {CmakmU,  To.  l. 
pag.602]  ;  e  trovasi  conrermala  per  assai  longo  tempo  la  sua  coodinni 
sino  aelUaS.  Detit.  degli  End.  To$e.,  To.XIX,  134;  XX,  201  e3W- 

{*)  Saracina  di  Tommaso  di  Giacomino  di  Gogglo  Glacomlal  T^ 
ducei ,  fa  sposata ,  Il  23  maggio  1420 ,  n  <taello  stesso  Agnolo  AecIsJiKilf 
del  quale  ì  la  Vita  In  qoeslo  Tolunw.  Una  sns  sortita ,  di  noma  ^^' 
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sima  e  temperata  doDoa,  di  poche  parole,  attissima  al  goreroo 
e  cura  della  casa.  Fu  Hesser  Agnolo  .molto  adoperato  fuora 
ddla  città,  e  stette  poco  nella  città,  sempre  appresso  o  di  pon- 
tefici 0  di  prCDcipi.  Totta  l'uoirersale  cara  della  casa  sua,  era 
in  questa  domia  :  altri  non  t'  era  che  s' impacciassi  di  nulla. 
Governava  c^  cosa  con  Unte  pmdeniia,  con  tanto  ordine , 
che  piò  non  si  poteva  fare.  Era  avute  in  grandissima  reverenzia 
da  tutte  le  donne  che  la  conoscevano  :  non  s'aveva  a  fhre  cosa 
alcuna  nella  città  che  s'appartenessi  alle  donne,  ch'ella  non 
fnssi  richiesta  di  parere  e  di  consiglio.  Era  in  ogni  sua  cosa 
lemperatìssima .  come  è  detto  :  piatosissima  in  verso  de'  poveri, 
di  sovvenirgli  in  tutte  le  loro  niclstà,  cosi  religiose  donoe  come 
uomini  :  et  il  simile  faceva  in  verso  di  tutti  qnegli  che  avevano 
bisogno.  Come  ella  sapeva  infermi  de'  parenti  o  degli  amici  o 
d'altri,  gli  andava  in  persona  a  risitere;  e  sovveniva  a  qne^ 
che  n'avevano  bisogno,  in  tutte  le  loro  nicistà.  Era  uoiversalis- 
sima  (1)  donna  in  tutte  le  virtù;  in  modo  eh' ella  non  è,  per  tutte 
le  sua  condizioDi,  paolo  inferiore  a  ignuna  delle  altre  abbiamo 
detto  il 


■andrà,  il  marllAnel  14378  Glannotzo  di  Bernardo  Hanetll;  eperò  dice 
Vespasiano ,  in  principio  di  essa  Vita,  che  raesser  Agnolo  e  messer  Glao- 
Dozzo  K  furono  cognati  »  (pag.  339].  E  qui  ci  è  c«ro  It  contesure ,  cbe 
gli  scblarlmentl  contenalt  In  queste  note  circa  alle  ranlglie  ed  si  paren- 
tadi delle  (re  Pandolflnl ,  di  Andrea  ,  Francesca  e  Sareclna  AoclsJaoU , 
di  Caterina  Alberti  e  di  Caterina  Strozzi ,  ci  furono  con  gran  prontezza 
■ommiDlslrall  dall'  erodilo  e  corteslsslmo  signor  Lalgl  Passetlnl ,  di  cui 
d  accadde  far  menzione  anche  a  pag.  1T7 ,  no.  1 ,  di  questo  steaw 
Tonio. 

(t]  In  certo  laogo  del  o.  a.  ci  ricorda  di  aver  tetto  writwfwHiriwa 
CON  ttuu ,  per  slgnlOcare  alTaUHssImo  con  («ni  sorta  di  persone. 
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PER  VESPASIANO  DI  FILIPPO 


«  Chi  darà  al  capo  mio  acqin,  té  a'mia  occU  una  finUna 
a  di  Udirne,  acciò  ch'io  pianga  il  di  e  la  notte  le  fedite  del 
u  mio  popolo  n;  cioè  le  piaghe  de'sna  peccati,  e  della  sua 
impenlteniiaT  Heritameiite  si  poè  dire  questa  sentami  di'  è  di 
Geremia  profeta ,  die  si  doleva  della  distrtuione  df  Gierasalem 
per  le  sua  iniquità  ;  e  piagnere  e  decersi  della  cecfaHi  non  solo 
della  nostra  cìlti  eh'  è  accecata ,  indorata  et  ostinata  ne'  peccali  ; 
et  colesse  Iddio  eh'  ella  Tosse  sola  :  ma  tntta  Italia  è  in  questa 
ostinazione  e  maladiziooe.  Perchè  redeodosi  renirei  addosso  tanto 
fratello  quanto  è  questo  del  Turco,  che  non  sia  igniono  che  si 
maori  o  che  si  riseala,  accecati  e  ottenebrati  et  ostinali  nel  pec- 
calo; e  redeodo  il  principio  di  tanta  rovina,  della  quale  non  é 
persona  che  si  muovi,  né  che  la  slimi ,  uè  che  creda  che  possi 
toccare  a  lui.  Guaì,  guai  a' mìseri  et  infelici  peccatori,  che  sono 
condotti  alla  via  della  loro  punizione  I  Leggete  tutta  la  Saata 
Scritlnra,  e  vedrete  die  Tonnipolente  Iddio  sempreha  presi  que- 
sti modi  alle  sue  poniiionì  ;  sempre  ha  castigati  i  sua  nimrci  eoi 
SUB  nimici  medesimi.  È  vennto  agli  nomini  di  questa  infelice 
Italia  (cominciando  al  capo  de'Cristiani ,  che  è  il  papa,  e  tutta 
la  corte  di  Benna],  e  a  tutta  Italia ,  quello  reprobo  smiso  che 
dice  santo  Paolo  viene  a'  peccatori  quando  sono  caduti  nel  pro- 
fondo della  iniquità Ut  vìdmtei  non  videaat ,  et  audienUi 

non  tttidi(mi{i].  Ora,  o  miseri  Cristiani,  o  miseri  Italiani,  che 

(1)  Qdi  fWB  «Il  esempi  del  dtlnv lo,  di  Smioms,  41  Sedeeia,  di  Coslaali- 
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aspettale  toì  ^ò  m  none  la  finale  diitraiioae  d'Italia,  «Tendo  toì 
vedalo  in  sei  mesi  taali  segni  e  miracoli  ?  e  non  è  persona  che  ai 
mooTa.  O  Italia  iscieUeratiasima,  piena  di  latte  le  specie  delle 
idqaitil  E  stai  ne  vizii.  E,  come  dice  il  profeta,  qaando  aaa 
cittA  è  veoata  nel  profondo  de'm^,  o  oaa  provincia;  dì^regia,  e 
a<HD  si  emenda ,  e  godtmo  i  più,  e  maxime  qaetti  gti  dispregiano  (1), 
e  none  istimano  potere  venire  cou  cbe  gli  possi  oBendere.  E  ma>* 
sime  la  città  di  Firenze  ;  che  Irorandosi,  non  é  molto  tempo ,  in 
ano  fedidasimo  stato,  istara  sicBra  nel  meno  de'riiii  e  deUe 
iniquiti ,  DWi  pensando  che  nulla  la  potesse  oAndere.  In  questa 
falicUà  e  m  qnesla  traoqoUlitA ,  si  trovò  in  nno  scawUo  non  pen- 
sato né  {stimalo  (*).  E  però  dice  Santo  Paolo:  w  Qaando  ta  istal, 
a  gnarda  cbe  tu  non  caggia  >.  Venne  qoetfo  scandalo ,  dì  natora 
e  ìb  si  breve  Icnqpo,  che  non  era  lunno  che  Io  potesse  né  pensare 
né  ìmagioare.  Venne  con  morte  d'oominì,  i  qaali  si  chiamavano 
pia  (3)  Mici  deHa  eitti,  secondo  f  ornano  errore.  Erano  ricchi  ; 
grandissima  fomiglia  ;  e  nel  maggiore  istato  dbe  Aisbido  mai.  In 
bceviasime  ore  intervenne  loro  quello  testo  deHa  Serittnra  Santa: 
leriiU  della  terra  de'  viventi ,  morti ,  inearceniti  ;  con  grandis* 
sime  esemplo  deQa  iVagilìtà  umana. 

E  pensando  io  più  volto  donde  qoesto  potasse  venire;  trovo, 
cbe  venne  da  qnelìo  testo  di  Geremia  pn^ttta ,  cbe  dice:  Àbmt- 
dmUiapamii  et  n^erfiuitai  vitat  deitrweenmt  Jtnaaìem.  L'aboo- 
daua  del  pane  si  nelle  per  nna  ahfmdaoia  «niversale  :  che  ne 
nasGÌe  la  sapwbia,  e  ti  dispregio  divino;  e  le  cose  che  hanno, 
ripalare  averle  da  sé,  e  non  da  Dio.  E  da  questo  nascono  qaesle 
rovina,  sanza  miserìoMrdia  all'universale:  cbe  hanno  arato  tante 
gnerre,  tanta  pistoleozia,  tante  avversiti;  ed  ancora  non  lo  oono- 
scooo,  né  intendono  né  vogliono  intendere  cbe  proceda  dalle  loro 
iiiqnìli.  £  per  questo  non  si  emendano,  ai  òmaa  segno  igninno 
di  peoitenzia;  ma  intenebrali  ed  accecati,  si  sono  volti  a  Inssnriare 
et  a  ogni  ìspede  di  seidleratezza:  e  oone  istimano,  dopo  tanti  se- 
gni e  miracoli ,  che  Iddio  gli  possi  oAsideie  ;  istimando  che  del 
mala  ne  nasca  quello  che  uso  ne  può  nastere,  cbe  è  il  bene. 
E  questo  ò  male  universale  di  tutta  Italia.  Confidandosi  ancora 

(1)  iottlntende  :  J  segni  e  gli  awerllmnll. 
(■)  AllQde  alla  eoaglnra  da'  Pani. 
(3)  I  pia. 
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nel  Benno  umaDO ,  «  qaello  asano  ancora  perrenameole ,  credm4o 
eoo  questo  non  potere  essere  offesi:  e  in  questo  s'ingannano, 
nm  conoscendo  la  sapienzia  nmans  non  potere  [MVTenire  [i]  alla 
sapienzia  divina  ;  aè  può  ovviare  alla  panizione,  che  gii  è  ap- 
parecchiata, e  data  la  sentenzia:  e  non  lo  conoscono.  E  questo 
è  qaello  che  affretta  la  vendetta  dì  Dìo  :  che  non  può  più  st^ 
portare  tante  iniquità  commesse ,  e  che  del  omtiDOTo  si  com- 
mettono. 

L'altra  {speranza  che  hanno,  è  ne' danari:  et  in  questo  il 
ffdano  assai,  dicendo:  a  Se  io  arò  danari ,  io  mi  salverò  in 
«  infioìti  modi  n.  Hanno  moltissimi  esempi,  e  de^  antichi  e  dei 
moderni.  I  cittadini  di  Goslanlinf^li  fidandosi  ne'danari,  isti- 
mando  che  dovessino  sa!rarg:li ,  et  eglino  perdettono  la  vita  e  la 
roba  in  ubo  medesimo  tempo  :  che  se  egjino  gli  aveastno  ispeti 
ne'  bisogni  della  città,  non  perivano.  Nui  vi  fidale  ne'  danari ,  oè 
in  vostro  senno  ;  che  non  vi  varrà,  quando  la  sentenzia  sari  data 
sopra  di  voi:  come  si  vede  che  è  data.  Vedete  Geremia  profeta 
quello  che  dice  di  quegli  che  si  fidano  ne' danari,  quando  l'onnipo- 
tente Iddio  ha  datola  sentenzia  sopra  i  peccatori:  «L'arientolon 
«  sari  giltato  fìiori ,  e  l'oro  loro  sarà  gittato  neà  fiiogo,  e  sarà 
•  a  loTD  Toro  cune  se  Ause  Tango  ;  e  l'arìento  iato  e  l'oro  noo 
«  basterà  a  liberarci  nel  d)  che  Tira  di  Dìo  verrà  sopra  di  loro. 
«  L'anima  loro  non  sì  sazierà ,  né  il  ventre  loro  si  empierà  a. 
Qui  vuole  dire,  cbe  perderanno  «^[ni  cosa,  e  non  rimarrà  loro 
tanto  cbe  basti  a  sostentargli  :  e  verrà  (2)  per  loro  confusione 
e  vendetta.  E  di  poi  so^ugne;  e  dice:  a  E  per  le  loro  iniquità 
«  gli  darò  in  mano  degli  istrani  ;  acciocché  ^i  castighino  e 
«  mettangli  a  saccomanno.  E  per  questa  cagione  (cioè  per  gU 
<r  loro  peccati)  rivolterò  la  mia  faccia  da  loro  ;  e  tascierogU  in 
«  mano  de' loro  aimici  >.  Vedete  cb'  e^  è  vennta  questa  sen- 
tenzia sopra  Italia  per  le  sue  iniquità,  n^  tempo  che  non  ci  era 
chi  ci  pensasse  né  chi  l'aspettasse.  E  tanto  tempo,  e  dalla  maeslà 
del  re  [*]  e  dagli  altri  Italiani,  più  anni  se  n'è  parlato  e  dubi- 
tato: e  nientedimeno,  accecati,  pensorono  tanto  a' fatti  d'altri, 

(t)  Non  lo  mnllamo  (n  penenirt,  cbò  l'altro  è  modo  di  più  stfDlOea- 
alom  e  di  più  calda  ardlmeato. 

(]]  Forma  Utillca.  E  questo  «iMrrd  emdtUa  M  pteealo,  è  In  Dante 
pò-  pena  ;  ed  Ui  altri  antichi. 

(•)  Ferdinaodo  re  di  Napoli. 
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die  s' loro  w»  peosorono  ;  né  feceoo  prorredimenlo  gniuno. 
Veogona  in  qq  islaate  i  T«rchj ,  doo  a  CMlaotiDopoli ,  ma 
alla  fine  [1)  d' Italia.  Pone  io  terra  ;  va  a  campo  a  Otranto  : 
DOD  seado  bene  provveduta,  in  pochi  di  l'acqaista.  Ammazzano 
di  crudelissima  morte  grandissima  parte  di  quegli  della  terra. 
Le  rerginì  e  le  maritate,  parte  l'ammazza,  e  parte  ne  dA  io 
mano  degli  isciellerati  Turchi  a  violare  e  a  sforzare,  con  gran- 
dissima infamia  del  nome  di  Dio.  Non  gli  basta  questo,  che  Ta 
Della  chiesa  ,  die  infìno  al  tempo  degli  antichi  sono  saie  salve: 
entralo  nella  chiesa,  trovò  il  santissimo  vescovo  con  tutti  ì  sa- 
cerdoti, che  tatti  s'erano  coDfessati  e  comunicali,  e  parati  con 
gli  abili  sacerdotali.  Eravi  ancora  nella  chiesa  pieno  di  vergini 
fl  di  pudicissime  donne  e  di  molli  degni  nomini ,  tntti  in  ora- 
zione. Giunti  drenlo  i  crudelissimi  Turchi,  in  prima  ammaz- 
lorono  il  santissimo  vescovo,  tagliandogli  la  testa.  Dipoi  il  simile 
fecero  a  tutti  i  sacerdoti;  con  grandissima  crudeltà.  Dipoi  am- 
mazzorono  le  pudicissime  fanciulle,  innanzi  ai  loro  padri  e  alle 
loro  madri;  e  parie  deltono  a  Btrnpo,  et  aogai  ìmnundizia. 
Altre  fecioDo  serve,  altre  missono  in  pobblico  al  postrìbolo.  Di 
poi  ammazzorono  tutti  i  preti. 

Arrechisi  c^nno  la  mano  (2)  al  petto,  e  consideri  in  quanti 
affanni  e  dolore  si  trovano  gli  aiBitli  padri  e  te  decorose  madri  I 
O  clemenlissimo  Iddio,  hanno  potuto  tanto  i  peccati  degli  uomini. 
che  la  tua  divina  maestà  abbi  permesso  tanta  vendetta?  [3]  SI, 
eh'  egli  hanno  polnlo,  per  la  loro  impenitenzia.  Quante  volte 
gli  ho  io  chiamati  che  si  convertano  e  che  si  mulino:  e  sempre 
sono  istati  ostinati.  E  (  come  dice  la  infollibile  Verità  )  quante 
volte  ho  io  voluto  congregare  ì  tuoi  figliuoli,  come  cwigrega  la 
gallina  i  suoi  polli  sotto  l'ala:  e  non  bai  mai  rolntol  Ecco  la 
aua  [k)  penitenzia ,  eh'  è  venula,  o  scellerato  popolo.  E  che  7  Che 
non  rimarrà  in  te  lapide  sopra  lapide,  che  non  si  spezzi!  Per- 
chè, o  Signore?  Perchè  tn  non  hai  cognoscinto  il  di  della  tua 
visitazione.  La  tua  visitazione,  o  popolo  miquo,  fii  quando   io 

(1)  Ultimo  confine.  Nola  possente  voltar  di  coalratto  che  segae. 
(S)  Il  Hanoscrtllo  :  la  mente. 

(3)  RIqwDde  Dio. 

(4)  Non  correngo  tua:  Inlendo  le  parole  del  Slfoore  Qnlta;  e  lo  scri- 
vente ripigli:  Ecco  la  ma  pratieniia,  cioè  la  pena  mandala  da  Dlu. 
B  quel  che  segoe,  dialogo  vivo  e  iDcaliaotesI ,  me  lo  contenna- 
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l'ào  tàùamaàa  oo' pi«d)c«lori ,  oo'serrj  di  Dio,  om  le  bum» 

ispimioaì  cbe  io  t' bo  date  :  e  mai  mi  bii  volato  adire. 

E  vedi  il  proiete  io  oo  altro  luogo .  che  dice  :  a  Io  gli  bo 
«  percoui  nel  d)  del  vaio  furore  ;  e  noti  bo  aruto  di  loro  miswi- 
«  cordii,  perché  non  lo  merìUiio  >.  B  per  qaeslo.  11  medesmo 
profeta  grida ,  e  dice:  t  Seno  cadati  nelle  maaidegrJafédeU,die 
<  gli  tuono  MDoaaztalì  col  oolldlo  e.  E  in  mi  altro  luogo,  per 
lo  iBedesiBO  profeta ,  dice  (1)  a  quegli  cbe  banoo  peccalo  sema 
penitenzia  ;  a  Io  bo  tao  l'arco  mio,  e  posto  i  peccriMÌ  cootO' 
a  mad  e  rebelli  come  il  Mege»  alla  saetta  ». 

Addimoatrò  Iddio  ìa  questi  tempi  (  e  noo  è  coaoseinlo,  per  la 
oscoiità  (3)  de'  peccatori,  aocioccbè  si  veaga  lilA-  paoieioin  dei 
peccabH-i]  essere  appareoduala  (3),  e  non  ci  essare  rliaedio  gniono 
se  noae  la  maniEuia  veiidetta  de'  peccatori.  Noa  è  bastante  la 
terra  diserta  e  presa ,  e  morti  tante  nigliaja  di  nonìiii ,  «  g^ 
altri  mandati  in  pendiziooe  nette  mani  degl'  infedeli ,  a  diaM>- 
Btrare  bene  la  loro  paninone  :  cbè  si  sta  sei  dwsì  che  Iddio  di 
tempo  di  peoitensia.  E  per  la  cecUtAdi  tolta  Italia  (eradeodo 
il  Torco  {k)  che  si  faccino  proTvedimeoti  ;  con  molta  ragione , 
essendo  istata  quella  che  aveva  dinainato  il  mondo  ),  ora  sono 
nmati  dove  aoao  in  grandiisima  dìssensioae ,  senza  che  d  sìa 
gninoo  die  tì  pensi.  Il  Turco  ìstimando  qnello  che  era  U  do?ere, 
ha  ribtto  grandissimi  prorvedimenli;  e  io  Italia  non  si  fa  Bolla. 
E  quello  1^  si  Ih,  ri  é  danari.  E  lasciano  atto  infelicissimo 
re  in  questo  caso,  tallo  il  peso  sopra  le  sue  ispalle.  E  de'  primi 
d'Italia  (  a  coafosione  della  crìstiaoa  religione  ],  annuali  nella 
pompa  e  nel  fasto,  non  pare  cbe  n  pensino.  Gli  altri  a' quali 
l' aapettara  fame  ogni  cosa,  avendo  loro  preso  questo  peso  sopra 
le  epalle  loro ,  e  aecordandoai ,  come  è  nolo  a  t«itlo  il  mondo , 
a  Mantova  con  la  buona  memoria  di  Papa  Pio;  tntti  e'  preodpi 
de'Criatiam,  come  é  dello,  s' acoudavano  a  pigliare  la  'm[K«sa, 
e  contribuire  per  raU  parte  ;  e  cosi  roleTano  contribuire  del- 
r  acquisto  oome  della  ispesa.  I  Vinitiani,  OMne  superbi  e  am- 

(I)  Mdlo. 

(%)  Della  mente- 

(3)  Il  senN  è:  Dio  dimostrò  essere  apparecclilais  la  paohkHW  :  ma 
III  uomini  mri  omwscouo. 

(4)  Inlaoto  cbe  II  Turco  crede  die  lUlla  f  armi;  e  a  regione  lo 
crede,  penMitdo  all' antico  valore. 
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bitiui ,  non  vòUooo  :  percU  dissono  èsser  baslaotì  loro  a  questa 
impresa  (*).  E  da  qaesto  nacque  che  la  impresa  restò  a  loro.  Ora 
si  vede  quello  che  hanno  fatto ,  e  di  quanto  male  sono  suti  ca~ 
gioue  ;  a  perpetua  infamia  e  vergogna  in  prima  di  loro ,  dipoi 
della  criatiaDa  religione;  che  fanno  accordo  col  Turco,  e  fannosi 
sua  tributarii  :  donde  è  nata  la  sua  venuta  in  Italia.  Che  se 
non  facerano  l' accordo  con  lui ,  non  passava  mai  a'  danni 
de'TsIiani  [1). 

Nasce  un  altro  miracelo  a  denotare  la  cechità  de'  miseri 
Cristiani  (2).  L' onnipotente  Iddio,  quando  vnole  disfare  una  cittì 
o  una  provincia ,  non  si  (a  alle  mura  o  alle  torre ,  perchè  non 
SUDO  queste  quelle  die  le  mantengono  ;  ma  fossi  agli  uonuui. 
Vedete  in  prima  il  governo  spirituale,  che  è  it  capo:  gli  uomini 
che  lia  prodatti  ne'  di  nostri ,  e  la  diSèrenzia  che  è  da  quegli 
che  ebbe  ne'  tempi  dì  Eugenio ,  di  Njctda  e  degli  allri.  Gli  ef- 
fetti sono  quegli  che  lo  dimostrano.  Papa  Eugenio,  dwi  gli  bastò 
mandare  i  legati  apostolici  a  più  prencipi  de'  Crìitianì  ;  che  vi 
mlsse  grande  parte  dell'  entrala  dd  pontificato ,  e  fecene  ogni 
cosa,  e  usocci  grandissima  diligenzia.  Oltre  a'iegati  eh'  e'  mandò, 
foceva  iscrivere  per  tutto  il  mondo,  a  riscaldare  e  scdlecitare  i 
Cristiani  a  questa  impresa.  Mandò  nel  campo  de'  Cristiani  la 
santissìina  monoria  del  cardinale  di  Santo  Agnolo  [");  il  quale  fu 
di  tanta  degnila,  che  si  diceva  pe'  primi  di  corte,  che  se  la  Chiesa 
di  Dio  atesse  solo  il  cardinale  di  Santo  Agnolo  ed  ella  fusse  peri- 
ta ,  che  lui  era  allo  a  rifonnarla  un'altra  volta  di  nuovo.  Era  il 
primo  negli  eserciti  de'Crisliani  contro  al  Turco;  ed  aveva  ridotto 
quel  campo  a  una  grandissima  religione.  Ogni  mattina,  innanzi 
che  cavalcassiDO,  faceva  dire  una  messa  in  paUtlico;  di  poi  faceva 
predicare  a  frate  tìiovanni  da  Caprestano  (3)  ;  e  predicava  ancora 


(*)  Il  Foscarlnl  accennò  le  difese  det  Teoeilanl  su  til  proposito,  nella 
liUcrolura  renexiana,  pag.  207.308  e  lo  altri  luoghi.  Altre  splegailODl 
di  quel  mio  el  troveranno  ancora  negU  AnttaU  VeiMi  M  Stnaton  Do- 
umico  KaUpiero .  che  si  alanno  impflineDdo  nel  To.  VII  dell' JreUtXo 
Storico  IlaUano. 

(1)  Tatla  nel  regno  di  Napoli  dlcesl  tallavla. 

[9]  Qui  fotbe  parole  che  rlpelono,  e  pajono  sbaglio. 

(•■JGInUaDoCenrim. 

(3)  Cosi.  L'Abmnese  San  Giovanni  da  Caplslraira. 

AaCB.ST.lT.VOL.IV.  SS 
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lui ,  el  animaragli.  Dissemi  chi  fì]  io  campo  con  Ini,  che  arerà 
ridotto  lotto  quel  campo  in  tanta  divozione,  che  arendosi  luidare  a 
ODO  perd<Hio  discosto  da  dare  erano  parecchie  miglia,  egti  iscalzo 
con  tutto  l'esercito  v'andarono  a  pie.  Usata  sempre  farsi  portare 
innanzi  il  Corpo  di  Cristo  consacralo ,  eoo  cinquanta  doppieri 
accesi,  e  con  grandissima  rirereazta.  Ruppoao  nel  ano  tempo  il 
Torco  più  Tolte ,  e  andorono  di  là  da  Aadrinopoli  più  di  sei  gior- 
nale. Nell'ultima  battaglia  (*)  che  ebbero  co'Tnrchi,  se  non  fosse 

10  'nganno  e  la  infedeltà  di  certi  Cristiani  cbe  passarono  gran- 
dissima quantità  di  Turchi  a  uno  passo  di  mare ,  la  vittoria  era 
piloro;  ma  questo  inconveniente  fa  cagione  della  rotta  de'Crì- 
sUani,  dove  fu  morto  il  santissimo  cardinale  e  il  re  d'Ongberia 
e  moltissioii  sigoori:  che  fu  qnesta  grandissima  rovina  a'Crialiaai. 

11  santissimo  cardinale  quando  andò  alla  battaglia,  e  tutti ,  s'erano 
confessati  e  comunicati  :  benché  lui ,  a  confusìoDe  di  quegli 
de'  tempi  nostri ,  ogni  mattina  si  confessava ,  e  confessato ,  ogni 
mattina  dicera  messa ,  cosi  fuori  di  campo  come  in  campa 
Essendosi  la  mattina  confessato ,  e  il  re  e  tutti  i  signori  e  luUi 
gli  uomini  d'arme,  e  comunicati,  a  confusione  di  questi  dei 
tempi  nostri  ;  chiamò  tutti  i  suoi  di  casa ,  e  disse  :  «  Figliuoli 
«  mia ,  io  To  oggi  a  morire  per  l'amore  di  Dio,  se  a  lui  piacerà. 
a  lo  non  voglio  che  voi  vegniale  meco.  Bimanetevi.Unto  che 
a  l'onnipotente  Iddio  disponga  quello  che  deM>a  essere  di 
■  me,  e  pregate  Iddio  per  me  o.  Cosi  rimasono.  Vedete  la  Chiesa 
di  Dio  come  ai  trovava.  Aveva ,  oltra  a  Santo  Agn<rio ,  infinilì 
degli  altri;  che  tutti  vivevano,  ola  maggior  parte,  santissima- 
mente. Eravene  più  in  questo  collegio ,  che  dormivano  vestiti 
e  non  mangiavano  carne.  Lo  stalo  che  tenevano ,  da  doe  in 
fkiori ,  era  di  condi^ibne ,  che  uno  di  questi  d'oggi  è  per  sei  di 
quegli.  L' entrate  loro  erano  piccole.  Santo  Agnolo  non  aveva 
d'entrata,  fuori  del  cappello,  più  di  ottocento  fiorini;  e  nonne 
voleva  più.  Sarebbeci  da  dire  di  loro  cose  istupende.  Ora  vegga 
ognuno  dove  ella  è  condotta ,  e  se  questo  è  il  manifesto  suo  fine. 

Cuisiderate  tutti  gli  altri  istati  d'Italia,  quanto  sono  decli- 
nati. La  maestà  del  re  in  poco  tempo  ha  perduto  moltissimi 
uomini  d^ini,  et  in  fatti  d'arme  et  in  altre  facultà.  Ora,  in  questo 

(*]  1^1  fKiDiis»  batlnglla  di  Varna. 
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ullimo  fétlo  d'inne  perde  uno  degaissimo  capitano,  e  riputalo 
MSai  ['}.  Hanno  preso  i  nimici  nno  grandisùmo  animo;  e  mas- 
sime perchè  de'Criatiani  medesimi  si  sodo  acconci  al  soldo  loro, 
coolro  a'CristiaDi.  Non  è  questo  nno  pessimo  segno  della  manifesta 
rovina?  Non  è  nomo  che  si  mnova,  né  che  paja  che  tocchi  a 
lai.  Apparecchisi  Italia  a  una  maBÌfesla  vendetta  de' aoa  errori; 
perchè  si  vede,  che  essendo  venuti  in  tanta  cechità,  l'onnipotente 
Iddio  r  ha  levate  le  mani  d'addosso.  Veggo  venire  quello  tempo 
che  pin  si  chiameranno  felici  i  morti  che  i  vivi  (1). 

Sempre  i  prencipi,  cosi  spirituali  come  temporali,  sono  suli 
inrolti  nelle  discordie  e  ndle  guerre  e  nelle  rapine  (2].  Hanno 
i  signori  macchiate  le  mani  di  sangue,  e  gli  o<HnÌDÌ  grandi  e 
governatori  delle  repubbliche,  e  l'impio  e  scellerato  popolo 
sanza  i^gìe  e  saoia  costumi.  Non  è  pia  chi  feccia  bene.  Infino 
a'minimì,  sono  diventati  disutili  e  peccatori.  Vedetequello  che 
dice  Geremia  profeta  e  (3)  a  noi  tutti  Cristiani.  «  Avete  voi  di- 
«  menticati  i  mali  de' padri  vostri,  i  mali  de'prìncipi  rostri,  i 
«  mali  vostri  e  delle  vostre  famiglie  (l)?  » 

Che  non  ci  è  pia  igniuno  che  dica  cosa  ch'egli  intenda  (S): 
ma  ogni  cosa  è  piena  di  simulazione  e  di  Azione ,  di  furti ,  di 
rapine,  di  sodomie,  di  scellerateize;  santa  timore  di  Dio  o  del 
mondo,  e  peggio  che  bestie.  0  miseri  Cristiani,  dove  siete  voi 
condotti  ?  Avete  redule  (ante  vendette  sopra  del  capo  vostro , 
tanti  miracoli,  tanti  segni,  de' quali  tutta  la  Scrittura  Santa  è 
piena;  e  mai  vi  siate  voluti  mnovere.  Avete  redate  guerre  cru- 
delissime, da  voi  non  aspettate  né  pensate  :  avete  vedute  terri- 
bilissime pestileozie:  avete  veduti  uomini  grandi  e  signori,  in 
questa  vita  e  in  questi  tempi ,  essendo  in  grandissima  felicità 
e  istato,  che  none  istimavano  che  né  il  cielo  né  la  terra  gli 
potesse  offendere;  quando  la  vita  loro  era  più  gioconda ,  sono 
suti  morti  dì  morte  violenta;  non  l'aspettando,  in  quello  luogo 

(*]  Giulio  Acqaavlva  ,  mono  nel  riacqnisto  d'Otranto. 
(I)  Segue  Memplo  del  popolo  éb' 

(3)  Parla  de"  tempi  recenti. 
(3J  Anche  a  oot. 

(4)  Altre  rooralllà. 

(5)  Esser  vera. 
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doTe  a  loro  pareva  essere  più  sicuri  (*)  (a  dimostrare  la  polaoiia 
di  Dio  ] ,  quivi  perirono.  Altri  sodo  suti ,  che  nel  più  alto  stalo 
cbfl  fiusino  mai,  e  spirituale  e  temporale,  credendosi  andare  a 
mag^ore  ^ado  ('*);  viene  la  fortuna  (che  é  la  volooti  di  Dio, 
che  ateva  levato  loro  le  mani  d'addosso},  e  nel  tempo  che  » 
loro  pareva  essere  più  felici,  vollosi  ogni  cosa  io  brevissiine 
ore ,  perderano  la  vita,  la  roba,  lo  stato  e  la  patria  :  a  dimo- 
strare in  questo  luogo  (1),  che  il  senno  nmaoo  non  può  aggiO' 
gnere  alla  pfowideuzia  divina.  Tutti  questi  pagamenti  sono  dati 
agli  uomini,  acciocché  conoschino  la  loro  miseria;  e  gii  altri  im- 
parino al  loro  esemplo  (2) 

O  misera  Italia,  apri  gli  occhi,  che  non  è  più  tempo  d'aspet- 
tare. O  Vìniziaoi ,  temete  la  vendetta  di  Dio ,  che  verrà  sopra 
<fì  voi,  come  increduli  e  disprezzalori  del  nome  di  Dio.  Nod 
vi  varrà  essere  d' accordo  co'  suoi  nimici ,  e  fattovi ,  come  è 
detto,  suoi  tributarii.  Se  l'onnipotente  Iddio  dette  tanta  puai- 
tione  a  Gerusalem,  come  contentore  [3]  de' divini  precetti ,  che 
non  s'erano  fotti  tributarli  de' nimici  della  divina  l^gie;  «he 
farà  e^i  a'  primi  e  ai  più  polenti  Cristiani  d' Italia ,  che ,  in 
grande  disonore  di  Dio,  si  sono  accordati  col  Turco  (*"]?  Guai, 
guai  a  loro  I  aspettino  con  gli  altri  la  loro  ponitione.  Perchè,  pò- 
ni(o  l'abbondante  regno  di  Puglia,  il  quale  affidava  nelle  su- 
perfluità (vedete  che  principio  è  questo!  ),  nella  licenzia  o  nella 
abondanza  de'  beni  temporali,  ognim»  (4)  in  rovina.  Finito  que- 
sto ,  o  Viniziani ,  aspettatelo  sopra  di  voi ,  e  sopra  l' altre  po- 
tentie  d'Italia. 

Bitoimo  a  le,  o  città  dì  Firenze,  piena  di  taole  usure  e  di 
lauti  inginati  guadagni;  che  vi  siete  condotti  a  consumare  l'uno 

[*)  Galeazzo  Maria  Visconti  e  Glallano  da'  Hedlot ,  tnicKISlI  ti>  chien 
>ml>edQe. 

(•■)  I  Sslvlall  ed  I  Pani. 

(1)  Quaggiù. 

(3)  Seguono  accenni  biblici. 

(3)  Il  maseiiiie  Invece  del  temmlniie ,  coroe  tn  altri  verlMlf  41  stmlle 
dealnenzs.  Qnest'  operelta  del   baon  libraio  et  ricorda  In  tallo  li  lr«- 

(*'*)  Anche  In  più  luoghi  delle  sue  molle  Vile,  Vespasiano  di  a  di- 
vedere la  soa  mal  concella  avversione  contro  at  Teneilanl.  Il  MaUptira 
mostra  la  necessità  di  quell'accordo  nellB  prima  parla  decH  Àimali  so- 
pracllati. 

H)  Ellwl  del  verbo. 
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fallrn,  e  STcIda  condoUa  per  quelli  ingiitsti  gtudigiH  io  gran- 
dìnima  nicistà.  Già  già  non  ci  è  più  chi  lo  itimi  (1),  in  mo- 
do [S]  n'  hanno  fatto  abito.  Hai  vedoto  in  bnrÌMino  Umpo  l«Dt« 
ispecie  di  miracoli  ne'tooi  ctttadini,  di  falliaieiitl  e  di  dÌBordini; 
e  non  cobobcì,  qaeito  euere  perminione  di  Dio;  et  btai  nella 
tua  pertinacia.  Vedi  tutti  gl'infedeli  arerla  dannala  {3]:  e  la 
ebe  hai  per  dÌTino  precetto  di  none  iiperare  (H)  noUa,  ccnne 
incredolo  et  im|rio,  dod  te  oe  vuoi  rimanere;  et  ogni  di  vedi 
r  eredità  de'  tnoi  cittadini ,  morti  che  sono ,  in  briere  tempo 
venire  a  Dalla.  Degli  altri  riiii,  tn  conosci  dove  tu  Be'aTrilap- 
pala ,  et  in  iqwcie  et  in  genere  ;  in  modo  tale  che ,  se  non  ti  emen- 
di, aspetta  tn,  iniieme  con  |^i  altri,  la  divina  vendetta. 

0  città  di  Milano,  piena  d'uanre,  che  non  lai  altro;  e  già 
r  avete  ridotte  io  coosoetadìne,  e  non  é  più  chi  la  itimi:  e  il  li- 
Olile  degli  altri  vizii  pubblici  e  privali,  in  ogni  ispecie  di  scellera- 
tein;  e  non  te  ne  ammendi.  Hai  avuta,  più  leinpo,  pace  nel  tuo 
paeae.  Ricordati  della  punizione  ohe  avesti  già  pii  anni;  della 
gaen-a,  ddia  fame,  d^a  pettilenzia.  Aspetta,  upetta  la  mede- 
sima disciplina,  se  tu  non  li  ammendi,  e  se  non  fai  penitenzia 
de'  tnoi  peccati,  islando  in  questa  ostinazione ,  già  è  data  la 
sentenzia  sopra  di  te.  E  se  ella  viene  (che  verrà,  non  ti  mu- 
tando), sarà  di  natura  che  vi  vorrai  rimediare  a  tempo  che  non 
potrai.  Piglia  l'esemplo  da  te  medeuma;  {Hgliak>  dall'altre  po- 
tenzie  d' Italia ,  come  sono  capitate.  Vedi  i  Senesi,  per  le  loro 
iscellerateice  e  per  li  loro  infiniti  errori,  si  aooo  condotti  a  cac- 
ciare l'ano  l'altro.  Hanno  avuto  la  guerra,  la  pisloleniis,  tntto, 
acciò  che  V  emeodassino  ;  e  per  la  loro  impenilenila  e  ostina- 
ziope,  sono  capitati  male.  Dove  sono  santa  rimedio  gniuno, 
leiido  mancati  gli  nomini  per  la  peste  e  per  tu  esilio  (*)  :  biso- 


«)  Il  male  che  [fi. 

(2)  In  tal  modo. 

(3)  L'usara. 

(4)  jruitNim  daU,  ibWJ  indt  speriaUtt. 

n  Allnde  a  Ulta  le  lorlMlenu  e  al  vari  anianeau  41  governo,  dte 
Mila  depresAMM  «n  di  nn  Nsale  ora  dlanallM,  e  eoaraorteed  eallll 
di  molU,  UimflIaTDBo  8lea«  repaUillca.  Al  nall  delle  dlicordle  Inlenie 
Rlanlonsela  guerra  eon  Fwdloando  redlNopoll;  elamorla,  cbe.per 
le  epidemie  generili  In  Ilalla  Uno  dal  1478 ,  vaotè  d'akllalorl  li  ddà  e 
Il  con  lido  MoeM. 


jdbyGoOglc 


MA  VESPASIANO 

gna  che  la  città  misera  sì  risolva  (1).  Ogniuno  ha  avuta  de'  segni 
e  de'  fragelli ,  e  noo  si  sono  emendati  :  e  chi  non  n'  ha  avuti , 
istaodo  involto  ne'  peccati,  gli  aspetti.  Ogni  cosa  è  piena  (2]  di 
peccali  e  di  miserie.  E  però ,  veduto  tanto  moltiplicati  i  peccali 
e' mali,  sì  può  meritamente  dire  in  questo  luogo  quella  dora 
senteniìa  che  disse  il  profeta  in  nome  di  Genualem,  per  la 
sua  punizione  e  distrazione:  v  0  voi  tatti  che  passate  per  la 
H  vìa,  goardate  e  vedete  s'egli  è  dolore  sacoodo  il  dolore  mio  ». 
Ben  si  può  adducere  questa  lamentazione  e  dolorosa  voce  alla 
misera  Italia,  vedendosi  venire  tanta  rovina  sopra  del  suo  capo. 
E  dubito  che  questo  pianto  non  sfa  senza  penìtenzia  ;  e  per 
questo  non  le  sia  detto  qoello  che  disse  Cristo  alle  donne 
di  Gemsalem  ,  che  piagnevano  sopra  di  lui  quando  andava  alla 
morte  della  duriasiina  croce.  Volsesi  indrieto ,  e  disse  loro  : 
<  Non  piagnete  so[Hv  di  me;  ma  piagnete  sopra  di  voi  e  sopra 
«  i  figliuoli  vostri:  che  beale  quelle  isterilì,  che  non  avranno 
■  partorito  né  lattato  •.  —  O  città  peccatrice  I  perchè  ?  (3)  Per- 
chè non  rimarrà  sopra  di  te,  misera  ed  ìnrelice  città  ribella 
al  tuo  Iddio ,  pietra  sopra  pietra,  che  non  si  spezzi  ;  e  i  tuoi 
nemici  ti  porranno  il  campo  alle  mura,  e  cìrconderannoti ,  e 
riempirannotì  piena  d' angoscìe.  Ha  posto  il  campo  alla  città , 
et  essi  perduta;  non  Gerusalem  sola,  ma  quella  che  s'è  per- 
duta al  presente.  Beate  sarebbono  sule  le  donne  di  quella 
città  se  rile  non  avessino  partwilo,  vedendo  i  loro  figliuoli  e 
i  loro  mariti  morire  con  tanta  crudeltà ,  e  in  tanta  rovina  ; 
senza  avere  ébi  gli  conforlasse  o  consolasse  ad  avere  pazienzia 
a  tanti  crudeli  ministri  [h],  quanto  erano  quelli  crudeli  Turchi. 
Oltra  al  vedere  le  madri  ìslrazìare  (5)  i  figliuoli  e  i  mariti,  vede- 
vano le  lorofiglitude  violare,  e  dare  in  mano  di  quelli  crudeli 
Turchi  a  <^i  immondizia.  Non  resta  la  vendetta  né  la  giusti- 
fi)  Dissolva. 
(2}  Coti  chiaramente  ,  non  pieno. 

(3)  Pare  che  alle  parole  di  Gesù  11  dicitore  socglaDia  on' Interroga- 
llone.  e  risponda  con  le  altre  parole  delle  da  Gesù  In  altro  laogo.  — 
L'aadare  di  qoesU  lamentazione  è  qua  e  là  veramente  profetica,  e  con- 
ttinde  I  tempi  con  treraenda  venia.  Come  quando  :  ha  potlo  U  campa. . . 
die  da  Geaù  vola  a  Tito,  e  nel  medesimo  eoslrntta  da  Gerusalemme  > 
Otranto,  e  par  che  JDlraweBga  Carlo  e  Clemente. 

(4)  Dell'  ira  di  Dio. 
{»)  Essere  slrailtll. 
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zia  di  Dio;  e  non  pone  Goe  a  tanta  (1)  cradelo  peraecozione  , 
né  porrà,  se  noi  noo  ci  matiamo  ed  emmidisi. 

OgDuao  ponga  Gne  a'  suoi  infiniti  errori  ;  Taccine  penitenzia, 
con  smUafazione ,  eoo  fermo  proposito  di  più  Bon  tornare:  acciò 
che  l' onnipotente  Iddio  levi  da  Taliani  tanto  dora  et  aspra 
sentenzia  (2)  ;  levi  da'  miseri  Italiani ,  accecati  ne'  peccati ,  il 
cuore  di  diamante  e  la  sua  durezza  ;  et  acciocché  non  dia  loro 
il  cuore  di  Faraone  e  la  sua  ostinazione,  con  la  crudele  sua  pa- 
aitione ,  per  non  crederli. 

Piangano  ■  cieli ,  piang^a  la  terra,  piang^ano  tutte  ie  creatore, 
piangano  tutti  gli  elementi:  piangano  tutti  quegli  che  hanno  pec- 
cato ,  e  non  hanno  fatto  penilenzia  :  piangano  la  miseria  della 
afflitta  Italia  e  trittolala ,  condotta  per  li  suoi  peccati  in  indigaa- 
zione  dì  Dio,  e  data  nelle  mani  de' crudelissimi  barbari ,  con 
tanta  durezza.  Che  non  ci  è  pure  cbi  ci  pensi!  E  per  questo ,  è 
questa  infermità  diventala  incurabile,  ccoosceodola,  e  non  la  sti- 
mando; non  ci  facendo  igniuno  rimedio ,  ma  essendosi  tatti  ab- 
bandonati ;  e  noo  è  igniuno  che  creda  tocchi  a  lui.  E  per  questo, 

non  aspettata  verrà  (3] ((). 

Ritorniamo,  ritorniamo  alla  via  della  penitenzia,  se  vogliamo 
che  r  onnipotente  Iddio  ci  perdoni,  e  liberici  da  tanta  crudele 
panizione,  la  quale  si  vede  apparecchiata.  Se  noi  faremo  quello 
che  doveremo,  con  la  penitenzia  e  con  la  satisfazione,  troveremo 
ancora  da  lui  misericordia.  E  se  non  lo  faremo,  aspettiamo  la 
vendetta  delle  nostre  iniquiladi.  Dalla  quale  lo  onnipotente  Id- 
dio ci  liberi  per  la  sua  misericordia  ;  ed  apra  il  nostro  cuore  e  il 
nostro  intelletto,  acciocché  crediamo,  e  credendo  operiamo. 
Cosi  piaccia  alla  sua  infinita  misericordia. 

(1)  TcuUa:  II  solilo  modo  popolare.  Po)  vedete  quel  cbe  M(ae  :  t*not 
wm  ei  Mutiamo  ed  emetuUii .-  ma  al  mio  senllre ,  par  bello. 

(3)  Punizione  dal  non  credere. 

(3J  Che  verrà?  retlceoia  terribile. 

(4)  Dopo  altre  esorlazimil  morali ,  rlplgtla- 
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Brano  gU  loprwil  qoe'  fogli  clw  coDleogono  1  DocvmMU  iHiiur- 
danll  II  re  Alfonso  d'Aragona  ,  qoaado  ci  giunse  nna  leUera  del  dg.  Luisi 
6BUULVI ,  contenente  11  principio  e  la  Doe  di  no  Docamenlo  ulllIssInM 
a  porre  In  chiaro  11  tempo  In  col  quel  sovrano  reeossl  In  Calabria  per 
combattere  e  privar  degli  siati  male  scooletaU  Antsnio  Cantellea,  detto 
anche  II  Veotlmlglla ,  conte  di  |[:alannr«  e  inarcbese  di  ColroDa  ;  Intorno 
al  qiul  tempo  era  siala  sin  qnl  discordia  Ira  gli  scrittori  (T.  Cofhmso , 
Storia  del  Regno  di  Napoli  ;  amato  ,  Memorie  sieriche  di  Catanzaro  ;  ec.)- 
Non  volendo  pertanto  detraudnre  di  tal  notlila  I  nostri  leltorl ,  l' abbiamo , 
eome  meglio  potevaal ,  riportata  a  qoesto  toogo. 

AtpKmuus  Dei  fratta  ete. 
VnHiertU,tt»intHlltprMtentitunieritmHuf«etw^,l»mpraeMml0mt, 
9iMm  /Wurb.  Errores  uhm  et  IlatUia,  mM  JnlonAw  dt  rifintimUait,  *t 
Bènrichtttaavlliiex  Ctìabrià  tjtu  eoiuort,  olim  ManMOHiMaCHinnU,  n- 
(WgNowrwU ,  noslroe  m  Htwtmttae,  <t<4W  arfittrio ,  cwn  «orum  btmti  ae 
famUid,  oitque  eonditiont  alUpid  mlmidentti,  umteriitoM  «I  hamttut  Cf- 
vttaliM  Catawtuii ,  quam  in  ttottro  nltntri  mbumu  demanio  H  inlmdi- 
mut ,  ipiaegM  mb  gubenatione  et  regimine  praedietarvm  ìmUemu  dwla 
At«i  ad  no*lrHm  dominium ,  /Idelitatim  et  obetUentiam  witiinimiltr  et  re- 
dtixit.  A  fHd  (pttdem  reduetione  nobti  fUenmt  per  Siiulico*  et  IftaMot 
Civttaiii  praedietae  oMola  CapitiUa ,  ti  petitionet  n^ieriptae ,  quai  et  fitw 
M  luuird  toma  eltmtnHd  et  wmaMtale  ocraphnt'miu  et  admittnut,  Jtacta 
ei  wewidttm  deeretaliotue  noilroi ,  giuu  in  fine  unluieulutqite  enpUnloruM 
pnwdfelomm  <^ipmi  et  eonUnuari  Juluimui ,  titì>  hae  fOrmà. 

Qni  aegnooo  trenta  arlleoU  di  graila  uneednie  aita  città  di  Calamaro; 
e  dopo  le  lOnnole  di  oblosa,  viene  la  data ,  conceplla  cori  : 

Datum  in  Cattrie  /UicMHt  pro|ie  dvilalem  noilrmi  CatanxarH ,  die 
UmtmU  februarii,  oelmu  indOtoiUt ,  muto  a IfalivtlaU Domini  1440, 
Begnonm  notlrortim  anno  (trlfo ,  huiut  vero  Itegni  noilri  SieWa»  eUrt 
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Cmtinuatiom  deì^ Aggiunta  preetdenU  , 
a  schiarimento  aliapag.  385  (*). 


{Laura  M  re  Àlfimo  d^Aragima  ad  uno  ineogmto  S(Uemitmo, 
intartto  aJJa  $orpre$tt  tentata  contro  hù  e  U  nu  genti,  da 
GioooMÙ  TiUUetchi  e  Jacopo  CoUora  — 16  Gennijo  1438). 

Aif«mntt,DeivnùiA,rtaàro90iutm,  SMIiw eMm d «Uro Darwin, Me. 

IBult^  <1  iMvii^iM  v<r,  mfM  Mbb,  phrtHMM  MiM»  rt  dnioto.-- S|W- 
rcftMwi  «MtfnnjaM,  tt  prò  mHo  >a>gt«wi»,  jiwtf  Mt  whOIiwhw «"P*"- 
vAmm,  «I  M  (am«H«  dM«rab  taSb  |I>um  iiHfMem  Jmpmwtmmii  ;  non 
(MI  pHoalae  qwm  pubUeat  joIuM  oc  fvMl  cMmUere  «otnilM  :  id  Ttod 
mMii  Som  amnU  /'«dmu,  qMm  m>  «oMm  («  armi*  fuimat  et  betta  get- 
iMmu,  Mt  iMpiilit  4iif  adUMeotifageratU  HnottraaiiMpieiateeMlenml, 
paeem  praMarMMu.  ffwM  autMH  lum  (Otam  ab  Ikiijw  opWiMv  w  toM- 
b«rrAiHw  rrt  qm  deddAmu,  i«l  ptfoni  «liotn  gitam  im^iMm  ofdu  esK- 
«MMfTf  eofimm-:  cwh  oMfomiu  ftoXM  iumItm  no»  ideo  MUff*rar«  k( 
In  pace,  mi  padjlom  ni  ai  Mfk  pouM  vévare.  JVam  Alutiuw*  FoUd- 
Hmu,  41U  J>alr<imtam,q)i(Card*Mlm,gi(lXegaliimSiim«MP(m(<fMt 
H  wmtMot,  riMMlaUoM  mdNciontffi  <f  pocù ,  amalor  belU  AnknIim  «t , 
paeU  MnrinJ,  kottff  jltM  e(  tutliUae,  mafb  fwmi  notlrf  adwnarAu, 
IMB  tam  mmItm  «UgwMitb  qimm  imu  pnxUtor  :  Hi  tate  ImHa  nomlM 
(OMloiqw  oc  Idi  HMof  MlmdfrM  non  ontommlo  riM  e*u,  led  ImrpItitàM 
algw  WiHM^;  we  «b  «III  w  konolort,  tcd  ab  w  Ala moxtiM  detoMf - 
toH.  Hic  «ufi»,  «wm  foedera  wMtetim  pacificaloria  fNbMi  ;  ti  fmfirfmù, 
M  wwijMam  etHK  JaeobHeto  CmiOofa  eomUtwwm ,  otqM  odio  prò  eopi- 
loli  MarfM  JtaMlurtim;  <l  haec  foeiera  no»  modo  liirftlo  wntm  eliam 
cMroft-tqiAo  «w  oc  iveftmmét  cMflmaMfl ,  «I  <a  noia  loU  Aoilat 
«nral:  reicWti  «1  A^wla  fMll;  «yW^He  Nodro,  a  gwa  bniqieiwM 
«ito*  acMiwral,  imtdUu  moHfw  Mt,  «uod  n«  borOonu  qnUem  arekipt-   - 

(')  Sl«  ptoTi  del  TolODtenMo  e  beiwToio  couoono  del  doHl  IUIUdI  a 
promnOTen  roperaimlra,  olia ■Hotr' era  (tt  lo  torchio  f  lodine  alfabetico 
41  qnealo  Tomo,  Il  ooatro  CorrUpoodoate  ilg.  ALcasÀnoBO  di'  Giobgi  d  ba 
aito  pcmolre  qneita  Imporlante  Lettera  ;  la  quale  noi ,  a  malgrado  di 
qualche  looaoto  nel  materiale  della  itampa,  non  omettiamo  di  qol  Inaerlre. 

AaCB.8T.lT.V0L.iT.  M 
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mia  munì  fiUmt,  ctmUmptd  honUwtm  eMiUnuUtone  oc  tmetìMmo  et- 
rtiurando.  De  quilmi  rebw  <M  «xttUmamtu  vot  nmUts  ex  loci*  d  ipto 
eliam  rumore  etrtforei  /kri,  lamen  prò  nottrà  <n  vot  obienemUà  ac 
amore,  lum  affnum  pubnfmtu  noia»  faeere  tiierii,  tpto  laUem  rumori 
terioribui  ;  iteqtu  Ime  eà  eaiud  ul  perfittUtimìim  AombitiM  aectuemtu 
(giimn  punire,  $i  qua  poma  par  ette  potttt,  qwMaeauare,mabtlmM*), 
ndtU  ti  ijua  per  mw  pottea  indemenUìu  qitam  amsMvtmm  fad ,  ea- 
gMtam  habiaUt  atgui  adeo  probatam  raUoMM  luMrae  tevtrtlail*  ;  tkptì^ 
dem  ebmeHtin'notlra  atqtie . . .  (']  oecattoextttil,  ìaaUeiuan  erudtìUatem 
experlremur,  Anguem  entm  (rigore  pene  exatitmem  nottro  ealort  amfo- 
hMmu,  Ht,  rmivittmi,  dnUWiuacwMno  MMWNl«rehir:  koe*i(  armi» 
AUpu  ttuldiU.  Eroi  Me  a  ttoMi  bello  nfcltu,  mHlilaltutiic  nuvnil  eaer- 
eittu  porte;  ejtu  maturo  mOUiae ,  PtaOo  Tvdtteo ,  «tm  oUftiaf  ImrmU 
«fHflHiii,  in  pugna  capto.  Obitdebatìtr  Ua^ue  a  nobU  intra  «rtmi  Salami, 
a  terrà  equidem  equeitribitt  pedatrOuiqut  eopUt ,  a  mari  mto  Mq»ot 
wMlrif  Iriremibut;  ila  ut  eommeatu  ri  terretlri  et  mca^timo  inUrttade- 
relur  intra  mnroi  :  utpote,  paueii  mentibui  ante  direpta ,  nMt  ritaiioniat 
kdOnu,  praetìo  eonplgere  non  awtOM.  JmmolaH  [gle],  eommtattu  pfMirM, 
NON  polirai;  auxUia  guae  expeelaret,  nulla  aut  certe  lero  wntwa  «roHl. 
Onapaltìial  praetidii  via,  templare  eondiUmetpactt:  hot  tperare  te  obti- 
ner»  pout,  eum  vita  p—tima,  atm  tt^uria»  qutìtut  no*  pelulBNlbdine  t«Mf- 
«ffnU,  NM  rincbanl.  Std  NOJira  naJura  potim  nottr^ue  nioru,  «mdOioM* 
mHf  oipn-eboNl  quat  vieti  tolenl.  Brraite  te  faitì>atvr;  veniam  potlnbt- 
bcU;  pomeAatur  in  flUvnim  te  inUaiat  pentalurum  o/fttiit  abjite  abte- 
gmft  :  demonitrabttt  quanta  apud  Mmmtim  Pontptcem  graUd  «Ufi.  Nat, 
tondiUontt  mm  ad  proeerei  notìros  rtlulittemut,  notiramgve  ttntenliam 
dtaitiemiu ,  optimum  faetu  ette  ■«  dementid  potiu»  guam  teoerilate  age- 
rtmtu,  umiverti  retìaman  eoepermt,  et  rogare  ne  vietoriam  qwim  i» 
moMbut  halerent,  eriperemut  ;  n»  lupum  in  foeeam  eonieelum  txirt  pa- 
(frcmur,  ut  eupUUtaii  iMiKonitii  qui  in  iaum  (nenut  mml ,  latifaeert- 
NMt.  Inenictbat  kaee  Jam  fama  in  eatlrit:  jam  vtx  eonUneri  polenaU 
mHilii,  gain  in  hotlet  impetum  faeerent;  timenlet  ne  forit  aeteptu  eon- 
dtUonilmt,  in  alia  a  nobit  loca  redueertnlur.  Tamen  ardorem  nottri  exer- 
eitut  reprettimus,  cnm  auetontate,  eum  ontiime  ;  in  ijuà,  am  aUa  nuMa, 
lum  iUud  praetipue  diximut ,  faciUia  hoc  poeto  Mtorum  fnem ,  qutm 
ila  etqwml,  impoiitam  tri.  Poeti  ilague lumui indueùu, §t  foederami- 

(*)  Rembra  eMerrl  Ucant  di  ani  piroli  ,  a  the  atgue  ti*   Inlooa  4« 
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liMiu,  fuontm  txemplwn  ai  «h  rtiUimu$.  El  no*  fMJibiM ,  rtmùm  ad 
«uM  Paulo  miKO  etltrUQUi  eaptfeU,  eUutem  alio  in  HuHmiu  ;  parKm 
ad  txpuptamda  aUa  oppiéa  noMKum  dtàuxituu.  Big  anl«m.  et  itrbt  Sa- 
Wni  profteltu  eit  ;  hae  fama  fi  hoc  rumor»  tUatfoto  ,ireu  in  laeebw- 
chnm  Caudotam,  a  quo  dietUabaI  i»  prodUum  ett» ,  po«nas  vìOUUm  (idei 
«nptUlttniin.  Ti§itai  [erme  die*  inlereeiaeraitl,  eum  noi  in  vico  lutaiani 
MMitUM,  etUrot  nilOei  i*  hibenta  dMribìitwri ,  nihii  miiuu  iptam  hiitu- 
wttM  rem  ealinutetitttt  ;  ecce  PatriareKa  et  Caudata ,  quo*  hotìtt  iuUr 
M  eapitatu  arbttrabamur ,  et  noilrum  «Ecrcflim  itteurioie  $e  reeipientem 
Imam  eo  dU  de  eoniuraHone  prodltorum  tuoMt  erati  aliali}  agredimUtir  ,- 
W1/IU  et  palantet  captuiU,  et  impedimtntorum  qua»  in  poetremit  nque- 
tatUvr,  parlem  dlripiunl.  Tiot,  prò  eopiit  qm»  Nobbeu»  erant,  ad  Imne 
suMluM  auum  Uà  reslUimus ,  ita  «mira  ItUrontt  pugttaeimtu,  ut  Dond 
atqueimplà  tpe  {murati  Htfugtnnt,  et  prò  denit  quo*  ceperaiU,  eenUnot 
«mterM.  Ilaque  Victoria  a  noMi  tetìt  ;  praeda  apud  illot  fuit ,  aliquot 
«todrorum  impedimenlii  inleretptU.  Àlqui,  ne  (affi  nottro  guam  Chrt- 
ttianae  SHigionU  noffitxe  loqueremw ,  quU  landm  baptitmàte  inidatue 
«M  emerelur  iam  nepharium  hominem ,  qui  noelt  tu  die  naialielo  ftm 
ChriiU  Itaec  fedi  ?  Qud  nòele  àngtìi  pwloHAui  gaudium  maffnum  de  ortu 
Sabmlortt  ammUiabant  in  agrit,  eàdtm  noete  EpiKopm  et  Palriardta 
ae  Mmmf  PontiUeie  vieei  obUneni,  eum  latronum  maitu  p«r  mra  prope- 
roAol,  ut  ptr  iniidiat  CArliHamim  negem  opprimerti.  Quod  lemptu,  quem 
diem  Deui  coluti  eue  ftriatittfmMm ,  tolemnUtimum ,  ItultoAnum  ;  quem 
ipH  quoque  qui  celerò  anni  tempore  in  omnt  flagitiorum  dedeeort  laborant, 
mlemntm  ti  rUigioeumìtabenl;  kune  dtem  Legatut  Paptu  ad  tcelui  tteqit, 
ad  praedam,  ad  morlem,  redden»  eum  lucluotum,  propkanum,  morU- 
ferum.  ludaei  wntanlHr  eliam  >e  defendere  aàvernu  hoeta  fidei  Mium 
infertnlcM  loUoio ,  ut  diem  lolemnem  obeetvareut ,  nfdum  ipti  arma  olii* 
inferreiU  ;  nam  IcotlM  nefas  habebatU  in  adem  deuendere  ad  puguandmm. 
Ae  Me  LeoUa,  Me  Sacerdot,  bic  Pontifex,  ntc  iptum  tabbatum  faUo- 
forum  euitodiendum  pulavil ,  qidu  in  CArMfonot  homitiei  et  reUgioni 
vaemtiei  arma  inferret.  Ctrle  H  piane  KoiUi  fuiuemui ,  sanguinem  ipto- 
mm  pelittemiu  :  il  denique  Sarraceni  euemui ,  nonne  fuit  Imbenda  ratio 
eaneUeiimi  FeUi  ne  poìhureiur,  hI  IUeleieonfirmarenluri*/tde,inlUelti 
ad  reUgtonem  tnvilarenlur  f  Et  quaulum  pulaUt  Iute  apud  infldelei  ad 
«onnH  diailiem  pn^lcere ,  eum  videamt  nuilam  réUgionem  eue  apud 
quem  maxima  ette  debebat  ?  AUpu  ul  eo  retierlamur  unde  tumut  egretii  ; 
quid  ageudum  eue  xoMt  enuriit?  Si  quando  de  indudit  ani  de  padfi- 
eaudo  tracKOalur,  aeeiplemui  ne  eondiiionei  iudueiarum  el  pacit  ?acin- 
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tUtaa  tt  pnittieiui qHturndM  imU,  tm  nauaUmtuT  gn  btUmm  aten, 
paetmgue  ww  4eeti»are  ,  maUent  ^rimbubmtw  ?  fu  Hetortf  ri  eU- 
meNlei  flurlnuu ,  dùtobUi  a  «Miro  twareitu  ctcMfnutMnwr  ;  Xr  mAmu  , 
erudflu  a  eetirit  ^f^tOabtìHur.  AToi  «fiiMni  nodrv  iitMilvto  mùerteorde» 
alt  vtUemut  :  ud  itufo  iMort  «KKIMm  hoh  pcXmI  foqwralor  oMfien. 
:puare(KMropalHm[*}iwhiiRiM,  ul  ^uftipiU  a  noH(  fn  oUsnitniiit  furtCM 
;l(l ,  rwitf  faeltim  fitterpreUmHH.  Et  ti  eUmentei  fUtrimut ,  Mwlrd  tuturi 
mot;  H  teneri,  adcffMrtonim  eidpà  eoaelot wtoHmeUi.  Baee  enim  wHa 
wMi  faeen  wMmtu ,  vV  twtfnim  de  wMt  optHtonem  ptmiwntm  faef- 
OMU  ;  «I  quae  a  coMi  protari  potit  CTtdfmvi,  ea  offre  immiioiMre  am- 


JMttm  A»  MMlnt  rtcftate  Colcloe,  die  xrf  kamarH.  SHOeMtno  qMO- 


.  (*)  Pirla  ad  hm  sola  pedona ,  come  Della  iiMtn  llngaa  :  tdI  precalo- 
E  ehi  ben  ttoanla  al  BentlmeoU  eapreul  In  tioeita  lettera ,  e  lo  ttpeci» 
•Da  GUiiia  dà  eiia  Bow  entm  naia  ee. ,  la  trorer*  bob  Indagai  di  «nal 
principe  a  cui  fd  dato  II  KpnDDome  di  IUgn*i>loio. 

("]  ^la  copia  trasmeutel  dai  ntUodate  noilro  Cooperatore,  va  unita 
la  aegiiente  aTTertenu  :  —  Ex  Codie»  Chartae.,  Saee.xr,  suf  fn  MNMkaeA 
VawSimiuarH  Patmint ,  lub Ifvm. LIXXIII,  adttrvalw, «setr^ta {pop. 4M- 
ffiHit  haee  Httera  edUa  ,  et  ad  gumt  oriMO  fWrft ,  igneratìir  —. 
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basdatore  al  re  RlalM  In  Pniven- 
M,  344.  34».  Àmtnaclatore  al 
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ÀeeiaJwM  (mad(»na]  Andrea ,  con- 
tewB  d-Àllavllla.  Sue  lodi,  441. 
442  e  no.  2. 

—  Donatf,  440  e  do.2. 

—  Francesca.  Sue  lodi,  446.447. 
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àdimari  SalvesUo  di  Filippo,  scucire 
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il0tt[de|U)CalertnB, moglie  di  Ode- 
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Sua  pereolela,  iis. 
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).4ai. 

Fa  una  beflh  agli  ambascladorl  se- 
nesi ,  401-403.  Si  dnole  della  soa 
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Jndrtaiì  Tanni,  plttM«,  4teno.4K. 

Anta  (d')  Giovanni ,  dnca  di  CalalMla, 
301. 3S3  e  DO.i.  369  e  no.  1  e  S. 
370-373. 

—  Renato.  Sbb  passata  in  Italia,  348 
e  seg.  369  e  no.  1  e  2. 

JfigHfUara  [deU') Delfobo,  370eao.2. 
Animimo  autore  delia  Vita  di  Filippa 

SeolaH,  120  e  no.  1.  iSi-182. 
ÀiUeUa  (dell')  Raneltino,  10.  il. 
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dalla  talloni  pollllobe,  3.  Sue  rter- 
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—  Seri,  0.  10.  11. 
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—  Lorenzo  di  messer  Gberardo,  Ivi. 
BHrtanueeM  Federigo,  diate,  28  e 
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Neccio),  36  e  no.  2S. 
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jdbyGoOglc 


(73 


TAVOLA  ALFABETICA 
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Carlo  111,  re  di  Napoli ,  169. 
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),  247 
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berato dalla  prigionia  di  Hefddber- 
ga,  493-437.  Soa  lettera  a.Gkmn- 
Dl  de-Medld,  487.  Sooteriameato, 
393-286. 

-  Luisa ,  431. 

-  Macella ,  Ivi. 
•-  Marino,  ivi. 
-~  Mlclwle ,  ivi. 

Cralf  (di)  Andrea  di  Oderlgo,  91. 110. 
Soo  ricordo  unito  a  qnelfl  di  ano  pa- 
dre ,  108. 109. 
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Cr«d<{<»)  JkQtonU,  moflle  4)1  Merigo 
di  Credi,  87.109.1M. 

—  Lorenu  .  V-  S<du-pelloal. 

—  HarllDO,  71  e  no-  (.  73.74.106. 
114. 

~  Oderlgo.  V.  Ottengo  di  Credi. 
Cndi  {maeslro] ,  onBee ,  S2. 
CroMuke  delia  Ublioleea  Herclana  , 

citale,  143. 
CmIaU  GabrleUo,  387. 

Delfio.  T.  AngBlllira. 

DtìfitaOa  cronaca  della),  dUta,  140. 

AMqWi  Jacopo,  437. 

Eut  (d')  narcbeae   Borse ,   347  e 

iw.  2. 
Xxoda,  casteno.  T.  Oiora. 

Poeto  Bartolommeo,  ano  Commenta- 
rlo delle  geste  di  re  Alfonso ,  citato, 
SSt.  e  no.  1.  ProTVialone  e  doni 
ch'egli  aveva  da  re  Alfonao,  390. 
391. 

Forgiata.  T.  Obertl. 

WtderiQO ,  dacB  d'  Urbino ,  raccogli- 
tore di  codiot,  XIV  no.a. 

F*d«rl0o  JfJ,  imperalofe.BOolDOsa' 
roeoLe  ricevuto  In  Napoli ,  400. 407. 
Fallo  cavaliere  della  Banda ,  407  ; 
•  per  ciò  schernito  In  Soma,  408. 

FH  Allierla  d'Agnolo ,  cognato  di 
Oderlgo  di  Credi,  97  e  no.  a.]l4. 

FtUre(da]VitUrlno,  444ena.2etl. 

FardtooMlDJ.re  di  Napoli,  scampa 
dalle  Insidie  tesegli  dal  tanlorl  di 
(Hovanni  d'Angiò,  370.371. 

Firrmio  (oieeeer] ,  teologo  e  confes- 
sore del  re  AUmm ,  308. 408.  An- 
■UDHa  al  re  la  sua  prossima  Une, 
410.  Rimprovera  no  eremita  cbe 
dava  al  re  ttise  aperaoie,  4ii. 
412.  Kaoc<Hita  a  Teapasiano  io  Fl- 
renifl  I  partlcolan  della  morie  di  re 
Alfonso,  413.  414.  SntN  costami, 
414. 

FUippo  (aerj  di  ser  Ugolino,  compra- 
tore di  libri,  XIV  DO. 2. 

inea.Sr.iT.voL.iv. 


FiOTflKM  [1]  pregano  ftlglsmondo  a 
mandare  lo  Scolari  In  Italia  con  un 
esercllo,  307.323. 314. 227.  SI  appa- 
reccbiano  alla  goerra  contro  FIIIkm 
Maria  Visconti,  370  e  seg.  Concia- 
dono  la  lega  coi  Veneilanl ,  377. 
Rtcoperano  le  castella  tolte  loro  dal 
dnca  di  Milano,  278  e  no.  3. 

Fiarvtatio ,  o  libro  dell'antica  Zecca 
di  Firenze,  XI  no.],  ili. 

Fiorini.  Qaanle  varietà  di  essi  si  tro- 
asseroBlnoalHDXXX,  lll-llS. 

Fiorivi  di  ptmlo,  quali  fossero,  SS. 
96  e  nota  2.  110-113. 

Firme  (comune  di}.  Sua  iellera  al 
comaoe  di  Sleiu,  417.  Altra  ad 
Alessandro  degli  Alessandri,  418. 
Alira  ad  Alfonso  I  re  di  MapoM23. 

—  Rimproverata  de'suol  vlzli,  46(K 
401. 

FUU  (fra]  Gagllelmo,  dettoli  Baccel- 

,   llsfe ,  34  e  no.  17.. 

Fonte  o  Fontebranda  (Fra  Tommaso 
della) ,  3S  e  no.  24. 

FornUmi  Matteo ,  39  e  no.  32. 

ForMraeef  Andrea  Braoclo.Sf  oppone 
alia  potenia  di  Filippo  Maria  Vls- 
coatl ,  266.  Sve  iodi  e  sue  notule. 
Ivi  e  no.  3. 

ForIM  Rartoiommeo,  sua  Vita  scruta 
da  Vespasiano,  373-37S.  Mandato 
al  governo  del  Borgo  a  San  Sepol- 
cro, Ivi  e  374.  Toglie  Via  l'oilo.  Il 
glQoco  e  le  (nImIclEie ,  374.  37S. 
Fatto  degli  offlclall  del  Monte  Vec- 
chio, 370.  É  ammonito,  Ivi  e  no.  1; 
quindi  rimesso,  377. 

—  Bastiano,  bob  Iradailme  della 
Vita  dello  Spano  scritte  dal  Brac- 
ciolini ,121. 

~  Benedetto,  373. 

Fowarini  Marco,  eiUto,  132.133. 

FroKKii  MoscUllo  e  Riccio,  fratelli , 

8  e  DO.  1. 
FrtieobaUi  Lambertuccio,  1 2  e  no.  1 . 

'  GabbrieUo  di  Devino  di  Talo.  V.  Pie- 
cotomlnl  ee. 
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OalMoUo....  Sua  leltars  eull'aiTlvo  di 

Re  LailltiBO  a  Zara  ,  ttl. 
Gamba  Sarlolomoieo,  citalo,  139. 
Gambacorti  Andrea,  497- 

—  Barloiommeo ,  Ivi. 

—  Gherardo,  attiene  da  re  Alfonso 
Il  permesso  di  (ar  rappresaglia  salle 
robe  del  FlorenUnl  SUB,  e  do.  t. 
Lettera  scritta  In  soo  favore  dal  re 
Alfonso  alla  Signoria  di  Flreou, 

4an. 

—  Giovanni,  427. 

—  Pietro ,  ivi. 

Gara  (Glovanol  e  Niccolò)  fmlelll, 

167  DO.  3.  ITO. 
Cuciano  (da)  Jacopo,  370. 
Gìttrardi  GhMvrdo,  440  a  no.  1. 

—  Giovanna  .  440  e  no.l. 
GkiaiUiartmi  Giovanni  di  Giacomo, 

V.  Giovanni  rettore  dello  Spedale 
di  S.  Maria  della  Scala. 
Giaeùwini    TebatdDCcl    Alessandra , 
4S0  no. 4. 

—  Francesca.  V.  Acclajuall. 

—  Saraclna.  V.  AcciaJotdl. 

Giffii  Girolamo,  citato,  as  e  seg. 

Giavamut  il  di  Napoli.  I  Fiorentini 
vogliono  darla  in  moglie  al  re  Sigi- 
smondo ,  184.221.232.  Sool  spon- 
sali col  duca  d'Analrla,  31S.  318. 
Dona  la  civiltà  a  Bartolommeo  Va- 
lori ,  a  lo  crea  gentlliMmio  di  Seg- 
gio, 200.  Sue  lodi,  201. 

Gioooimi  di  maestro  Senso ,  36. 

—  Redore  dello  Spedate  di  s.  Harla 
dette  Scala,  41  e  no.  47. 

Giovanni  XZIII,  papa,  175.  Sua  toga 
da  Coslania,  182. 

GmifRi  Bernardo,  soa  Vita  scrlllada 
Vespasiano,  322-32i».  Sue  vlrtà  pri- 
vale e  pubblicbe,  322. 833.  Mandalo 
amtiasclalare  al  re  AHansa,  procara 
la  pace  d' Italia,  323.  Ambasciatore 
K  papa  Niccolò  V,  si  affatica  per 
l'Iatenio  medesimo,  324  e  no. i. 
J2ll..13if.  Atnbascladore  al  duca  di 
Milani),  328. 33S.  Mandalo  a  Ferra- 
ra Incontro  all'  Imperatore,  e  quin- 


di ad  acoompagnirio  a  Koma ,  339. 
ano.  1.334.  33fi.  Altre  nottole  ris- 
goardantl  11  meéeslmo ,  330-338. 
Soa  nascita  e  nooe,  330.  F«tlo 
goniaiontere  di  glosUila,  33t.  Am- 
basciatore all'Imperatore  Federi- 
go III,  Ivi.  A  Bleoa,  M.  A  Teoola 
piò  volte ,  333-334.  Al  mareliese 
di  Ferrara,  33S.  A  papa  Pio  11 ,  tvt. 
Fatto  conte  palatine,  337.  laorizlO' 
ne  posta  sopra  It  sao  sepolcro ,  338. 

Giufui  Filippo  di  NIoealò,  330.  S3i. 

GbuOtitmti  Pietro,  clUU,  113. 134. 

Gonxaga  CeclUa.  Sue  lodi,  444.44S. 
Promessa  q>osa  di  Oddantouto  da- 
ea  d'Urbino,  444  no. 4. 

—  (madonna)  Paola,  marclieaa  di 
Mantova.  Sue  lodi ,  444  e  no.  1  e  3. 

flr^orfo  XII,  antipapa ,  chiede  ajnto 
a  Ladislao  re  di  Napoli .  304. 

GuaKOtU  Biagio  di  Jacopo ,  ambaacla- 
dore  del  re  d'Ungheria  a  Fireoie, 
333. 

guerra  dichiarata  dal  re  Alfonso 
aita  repubblica  41  FlrflMe.  43S. 

GitietiardM  Piero,  nudato  ante- 
sciatore  al  re  d' Dogheria  ;  e  parie 
dell'  istnnioiie  «  dò  relalln ,  SiS. 
393-337. 

GHidfiri  bmtglla ,  d'onde  avease  eri- 
glne ,  98  e  no.  S.  Sm  albero  ge- 
nealoffieo,  48. 

—  ser  Agnolo  di  Naddncdo,  38. 

—  ser  CrlstoCano  di  Oano  ,  38.  So» 
iBadre,99.  Impara  grammatica, 
30.  Entra  per  TipeUtorede'lgliMil 
di  BMora  Galleraol ,  ivi.  Poi  da'  B- 
gUnoll  di  MIDO  di  Monaldo ,  tvt.  Ta 
vicario  ad  Armajolo ,  Ivi.  Notalo  del 
capitano  del  popolo,  ivi.  Altri  uBcit 
da  lai  sostenotl ,  Ivi  e  seg.  Conosce 
Santa  Caterina,  31.  SI  eoulgUa  con 
lei  circa  II  prender  moglie,  32.  Tra- 
dsce  di  volgare  la  latino  H  libro 
della  SanU ,  iDllIolato  Dialogo ,  37. 
Prende  moglie  ,  40.  Sool  flglluoll, 
ivi  e  seg.  Boa  morte ,  47.  no.  54. 
Bastardello  conteneDle  1  mot  rkor- 
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dt  Dell' aroU^  Mao  Spedale  della 


Ilalta,  I  tIiII  del  popolo  e  la  ipeiMle- 
ralotza  del  principi  sona  cagione 
delle  Boe  nenlnre,  4S3.4ae.4S9. 

Jaeamo  ii  Dola,  detto  Savio ,  pim- 
ealelo  1 4i. 


di  Napoli,  chiamato  a 
prender*  la  corona  di  UDgberla,  n 
a  Zara,  166.  Se  ne  toma  a  Napoli, 
abbandonando  l'Impresa  d'Citgbe- 
rla,  169  e  no.  2.  MaoTe  fuerra  al 
PI(»«DllDl,  e  peictaé,  aa4  e  aeg-  Fa 
acorrerle ,  e  di  n  guaio  a  molle 
(erre  della  Toscana,  %M.  Coneblnde 
la  pace  co'Florentlnl ,  3S7.  Cede  loro 
Cortona,  358.  Conto  grande  eh' egli 
beeva  delFfwenllnl,  1*1. 

lÀtMitrUtelH  Niceolò,  capitano  di  navi 
ai  leniglì  dei  re  d'Ungheria,  I9S. 
6FolloidlI>aDaUo,lTlea07.  È  po- 
sto lo  carcere,  t03.  SI  difende,  ma 
non  i  liberato,  308. 

InuU  8er  Francesca,  36. 

Ì4lMtr  Qufltelmo ,  testimonio  ad 
un'  obbllgailone  (alta  da  Baldas- 
sarre Coees,  484. 

Lnfamt,  ana  Storta  del  Concilio  di 
Coalania ,  citala ,  183  ,  no.  1. 

Loeatiimi  ài  boUcfhs  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIT,  18.19. 

Lhco,  canonico,  rettore  41  San  Pietro 
a  Uvlle,  43. 

XN<^lla.T.l.iigiò  [d'j  Giovanni. 

ImW  di  Baviera ,  costodlsce,  per  or- 
dine del  Concilio  di  Coslanza,  Il 
deposto  paia  Giovanni  XXilI,  430. 

Maeclnoht,  (imiglla,  349,  no.  2. 

MKKkiimU  Niceiilò.  Brrere  che  tro- 
vasi In  (otte  le  edizioni  delle  sne 
Storie,  cerrello,  STI,  no.  l. 


MaeoiH  Stelano  di  Currado,  36  e 
no.  37.  37.  38. 

Mai  cardinale  Angelo.  Sna  edizione 
di  cenlotré  Tlle  scritte  da  Vespa- 
siano, XI  e  no.  8. 

tfoliOMll  (madonna)  Batista.  Sne  lodi, 
443.443.  Errore  di  Vespasiano  In- 
torno al  padre  di  essa ,  442  no.  3. 
Altre  donim  mastri  cbe  portarono 
fl  nome  di  BaUsla ,  Ivi.  Sgo  capl- 
lolo  la  lode  di  San  Girolamo,  443 
no.l. 

—  PandoHo,  175. 

—  Paola,  v.  Gonsaga. 
Maifertto  Hatteo,  391,  e  no.  1. 
HaUpUro  Domenico.  Snol  Annali  Ve- 
neti, ci  lati,  457  no.  ('}.  460  no.("-J. 

Jlondiuo  mercantile  del  principia  .dei 
secolo  XT,  V.  Accettaaione. 

ifoMiil  Agnolo ,  copiatore  abilissimo 
di  oodtel ,  XIV.  3. 

—  GJanDono,  citato,  904,  no.  7.  309, 
no.  4.  Accompagna  l' Imperatore  a 
Boma,  339.  Mandalo  a  Ferrara  In- 
contro all' Impenlore,  329.  Noml- 
nalo,  339.  380.  e  no.  1.  Ottiene 
da  re  Alfonso  la  liberazione  di  no 
giovine  accusalo  di  frodo,  391. 392. 
Ottiene  la  restlliulone  delle  robe 
tolle  al  mercanti  florentUil',  303. 
396.  Ba  provvisione  dal  re  Alfonso , 
390.  Cognato  di  Agnolo  AcclajQoli , 


450  n 


.4. 


Jf<H0YiH  Guido  Antonio  {  o  Guidac- 
elo ] ,  347  e  no.  3. 
JtfoHMlU  Llonardo,  431. 
MmMt  Doiaealco-Hsria ,  citalo,  304. 

300. 
atarforU  JKoU*  Giovanni,  vescovo  di 

Girone  e  cardinale,  404  e  no.  t. 

Ambaaeiatore  di  papa  Nlccola  al  re 

Alfonso,  405.406. 
Margariti  (  messer   Glov«inl  ) ,   v. 

Hargarlt. 
Maria  di  CasllgUa .  moglie  di  Alfonso 

d'Aragona,  431. 
Mariano  (ser)  dt  Barloiommeo ,  36. 
iHarraiMwro  Laodolfe,  cardinale,  33. 
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Marmppini  Carlo,  sefratarlo  della 
Repubblica  di  Flreme,  423  e  no.  1. 
Sua  lettera  In  ribolla  alla  diebla- 
radene  di  goerra  blta  da  re  Al- 
fytoù  d'Aragona ,  43S-~f  30. 

JforUni  Nello ,  ambaacialora  In  Dn- 
gberla ,  toe  lettera  air  Imperatore 
e  a  Pippo  Spano,  929-231. 

Martino  F,  paiM,  176.  Sd^nato  col 
Fiorentini,  e  pen^ ,  SM.  Bf  uDlace 
con  Filippo  Maria  VlaoanU,  e  mooTe 
loro  gDorra,  2SS  e  Mg.  Sae  minte- 
dose  parole  «ir  ambaaolitore  Oo- 
rentlno,  268. 

Martomui  (mesaere),  segretarto  dd 
r«  Alfonso,  390. 

Martano  HarlDO  (  principe  di  Eoaa- 
no } ,  370  e  no.  a. 

Malleo  di  Fada,  rettore  della  Mise- 
ricordia, 36  e  DO.  33. 

—  da  San  Miniato,  sne  lettere  fnlomo 
al  preparativi  eÌM  si  bcoraDo  lo 
Zara  per  coronare  Ladislao  in  re 
d'Ungheria,  esalla  coronailone  di 
esso  re,  316-319. 

tbutaeand  (  leggi  BiscaDlODi  )  Sano 

di  Haee,  36  e  no.  3d. 
HBfitXfhl  hmlgllB,  949  no.  3. 
MmUcì  (de'J  Areranle,  sua  lellera  ci- 

Ula,  431. 

—  Bernardo,  436. 

—  Cosimo ,  raccoglltoro  di  codici , 
XIT  no.2.  N<Hi  arrkcclit  dei  dena- 
ro lasciatogli  da  Baldaaurre  CoMa, 
430. 

—  Giovanni ,  quanto  si  adoperasse 
per  iiberaro  dalla  prigionia  i)  pon- 
lellce  Giovanni  sxjii,  430  e  seg. 
Lellera  di  Baldassarre  Cossa  a  Ini 
diretta,  437. 

—  Piero ,  vaoi  rlclilamare  dall'  esilio 
messer  Agnolo  AedsjDuli,  367.  398 
e  no.  1. 

JlduM  Leonardo,  citalo.  304.309. 

MtUini  Domenico,  sua  TIU  di  Filippo 
Scolari ,  e  Appendice  alla  medesi- 
ma, oliate,  120-134,  pauim. 

auuina  (  cardinale  di  ).  T.  Cordano. 


tffcMe  (ser)  di  ser  Monaldo,  38. 
MUaneii  Giovanni  da  Pnto,  vescovo 

di  Taradlno,  305. 
MiUoiO ,  rimproverala  de'  noi  vftll , 

4«1. 
MùerieonUa  (  Spedale  della) ,  da  chi 

fondalo  In  Siena,  3S  e  no.  33. 
AroNluffano  (di)  Giacomo,  370,  no.  3. 
Montani  Ginseppe-  Sua  lettera  4.*  sol 

Codici  dei  marctiese  Tempi,  citala, 

XI  DO.l. 

Manu  (da)]  Tlllanello,  497. 

Monleftltro  (da)  Balista.  V.  Halalestl. 

JtimloM  (  Braccio  da  ).  T.  Forlebrac- 
ci,  ec. 

MoreKl  Giovanni  di  Pagolo.  Soa  Cro- 
naca, rammenlata,  X  e  no.3. 

MormiUi  Francesco,  vescovo  di  Sie- 
na,  4t  e  no.  46. 

JforofMf  Paolo,  BDa8laria,GltaU,t38. 

NmKi  di  Maestro  MHo ,  36. 
Neroni  DIotlsaltl,  uno  de' canglnrall 

contro  Piero  de' Medici  363,  no.  J. 

3BB,  no.  1.  Nominato ,  496. 
IfleeoU  Niccolò,  racooglltoro  di  codi* 

XIT  no.2.  Lodalo  369. 
JVleeold  P,  raccoglitore  di  codici,  XIV 

no.2.Benebttore  dri  lelleratl,  100. 

SI  rlmelte  In  un  aOtre  di  stalo  al 

parere  di  re  Alfonso,  406.  406. 
Sigi  di  Doccio,  31  0  no.  11.  36. 
JW»a  (frale  Antonio  da],  34  e  no.  18. 

ObbUftuioM  di  Baldassarra  Coaaa  a 
favoro  di  Giovanni  de*  Medici,  433 
e  seg. 

Occhio  (  Pietro  dell'  ] ,  maestro  di 
grammatica ,  39. 

Odttigo  di  Crea,  oralo  florenUno. 
Sno  US.  aaloarafo  nella  Blcear- 
dlana  dlFtrenae,  61.  Sue  ricor- 
darne dal  HCDV  al  MCDXXT  , 
S3-108.  Ta  con  la  moglie  a  Padova 
nel  HCCCXClX,  66.  Tornaitn  Firen- 
ze, Ivi.  MoDve  un  piato  contro  Ni- 
colò di  Lotto  degli  Agli,  cogino  di 
sua  moglie,  SO.  Soe  sorelle ,  ma- 
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rilale ,  ed  a  chi ,  «0.  «i.  114.  Bd- 
IralB  e  DKtla  de'saol  poderi,  69-75. 
Sodun  ad  an  voto,  88.  Compra,  e 
permata  terre,  01.  03.  AmmlDiatra 
In  Flreme  I  beni  del  fralelll  Pe- 
rondoii  di  Ferrani,  OT  e  seg. 

Oratorio  degli  Scolari  Id  aanta  Maria 
degli  Angeli,  con  quali  denari  tosae 
edlflcato,  310. 

Oritinama  della  cIlU ,  37B  no.  1. 

Ordint  di  pafameolo  per  la  libera- 
itone  di  Baldassarre  Coasa ,  43S. 
e  seg. 

Ortint  Pietro  Gian  Paolo,  347  a  no.  1 . 

Orlitelo  (Fra  Giovanni  di  Gano  da},  3S 
e  no.  ai. 

Ofranlo.  Umenlo  di  Vespasiano  per 
la  presa  di  questa  dllà  ,  htta  dal 
Turchi  nel  1480 ,  4S3  e  seg.  Cra- 
deHA  oontmease  dal  Tnrcbl  In  quel- 
la occasione,  433. 

Otora,  castello.  Lg  Scolari  vi  hbbrlca 
un   (alano,   133   e   no.   1.   168. 

—  (ccoteaaa  di).  V,  Barbara. 


Paet  eonohiosa  dagli  ambaaclalorl  Do< 
renimi  eoi  re  di  Xapoll,  4iB  e  aeg. 

Pafflfar«<  Ranieri  di  Landocclo,  31 
e  no.  10.  36. 

PaUat  (de)  ÌLniaMo  Roggero,  vesco- 
vo della  flead'Urgèl,  419  e  no.  1. 

PmdtOfMl  Carlo,  339  e  no.  1. 

-  Glannono,  ambasciatore  del  Fto- 
renllol  a  Napoli,  410.  Nominato, 
440  6  no.l. 

-  Giovanna.  Soe  lodi ,  449.  DI  cbl 
rosse  Oglloola,  Ivi  no.l. 

-  Maria,  439  e  no.l.  440. 

-  Plernitppo,  439.440. 
Panormita  Anlonlo,  citalo,  388.  No- 
minato, 391  e  no.  1.307. 

PaatA  [  madonna  ) ,  signora  di  Piom- 
bino, 200. 

ParU  Guttfa  (Capitani  di).  Mollile  In- 
torno a  questo  magMra  10,388  e  seg. 

PalHarea  d'Aqall«]a,  si  collega  col 
re  d'Ungheria  conlro  l  TeneHani,- 


133.  È  privato  de'sDoI  siali,  136. 

200. 
Paeotueeio  d'Andrea,  cartaio,  36. 
Patii  Andrea.  363.  368.  369  no.  3. 

—  Piero,  Boa  Tlla,  scrilta  da  Vespa- 
siano 362.  373.  Persoaso  dal  Niccoli 
a  studiare  le  lellere  ialine  salto  la 
disciplina  del  Fontano,  Ivi  e  363. 
Contrae  amlctila  con  Piero  de'He- 
dlcl ,  ed  è  cagione  ebe  si  faccia  H 
matrimonio  di  Guglielmo  de*  Paul 
colla  Bianca  de' Medici,  3«4.  Sua 
liberalità,  ivi.  Fatto  goniklonlere 
di  glostliia  363.  Mandalo  amba- 
sciatore In  Francia  per  i'eseltaalone 
di  Lntgl  XI,  ivi.  É  Allo  cavaliere 
dal  re ,  366.  Capitano  di  Parte 
Goelia,  367.  Sna  llberallUi,  Ivi. 
Impara  a  memoria  l'Eneide  ed 
altre  cose,  368.  Sua  libreria.  Ivi. 
Saa  amlcma  col  daca  Giovanni 
d'Anglù ,  369.  Soo  delto  sopre  un 
tradimento  ordito  conlro  II  re  Ferdi- 
nando, 371. 

—  Renato,  369  e  no.  3. 

Feeehia  Luca,  mercatante  Borentlno 

In  Ungheria  ,  164  e  no.  1. 
PenmdoH  Agoola,  08. 

—  Giacomo ,  e  8D0I  tratelll,  97.  DO. 
101. 

—  Giovanni,  101. 

—  Niccolò,  99.  101. 

—  Tommaso  ,  arelTeseovo  di  Ba- 
venna,  09  e  no.  3.  lOi. 

Pwoiorc   deHa  moneta,  r.  Saggie- 

lore. 
PMfa  In  Padova  nel  MCCCCV  ,   SS 

e  no.  1. 
PmIto,  castello,  166. 
PfccMM  Niccolò,  mandato  conlro  1 

Fiorentini ,  346. 
PleeolomM  Gabbriello  di  Devino  di 

Tato,  36.  e  no.  20.37. 
nenuEiCFIIInKi di eer Ugolino],  373 

PUtro  di  Credi ,  36<. 

—  di  Giovanni  di  Tenlare  (torse  Ten- 
tnrl),  36  e  no.  31. 
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Pigna  GlambatltU ,  soa  Storta ,  ci- 
tata, 139. 

Pio  II,  papa,  3J(0  e  DO.  1. 

Ptìa  (gnerra  di] ,  aso.  301.  Condito 
fènerale  Ivi  cooiocato  nal  1400, 
352  e  no.  3.  Ordine  dato  al  ano 
capitano  per  la  rapabbllcadlFIreo- 
■e,  di  lasciare  entrar  deotro  la 
genti  d'arme,  418.  410. 

—  (da)  Niccolò,  347  e  no.  1. 
PitU  Glovannono ,  334  e  Mg. 

—  Loca ,  capo  della  cooglnra  contro 
Piero  de'HedlcI,  383  do.  l.  3B4. 
3sa,  e  DO.  1.  3B6. 

PoUiiano  Agnolo,  bdo  Commentarlo 

'  dellaoooglarade'Patil,cllato,  1S2. 

Pantano  Tommaso,  maestro  di  let- 
tere latine  In  FIrenie,  363  e  no.  1. 

ponte  Ffi»,  fallo  d'arme  Ivi  eegalto, 
346. 

t'itriieù  l  don  Ambrogio  da  ),  genwale 
di  CantaldoU ,  341. 

Portinari  finaltlero,  lellera  In  ano 
(livore  ecrltta  dal  Signori  di  Flrwze 
al  re  d'Dngherta,  1S8. 

Pomtla,  oaalello,  183. 

Rmedon  Broum,  aool  raggoagll  In- 
torno al  Sanato,  aitati,  13S. 

JMuho  Andrea  ,  soa  Cronaca  diala , 
174.  177. 

Sebuimi  della  repabttllca  di  Flrmae 
c«l  regno  d'Dogberla,  lSlt-313. 

KeaioU  (de)  Galeotta,  430.  433. 

J)fdo4ILorenio,BiiaVllasorlttadaTe- 
spùlapo ,  315-321.  SI  astiQDe  dalla 
pratica  del  IDro  per  non  maccldare 
la  sua  OMclenia,  315.  319.  Scon- 
siglia 1  FlorenUnl  dal  br  la  pace 
con  Flimpo  Haria  VlscooU,  a  per- 
chè, 31S.  317.  É  mandalo  a  Itir 
lega  eoi  Veneatanl,  317.  Soo  detto 
notabile  al  medesimi  In  qneata  oc- 
casione ,  318  e  no.  3.  Soo  libro 
delle  uBore,  319  e  nn.  2.  330.  Sua 
religione  ed  altre  virtù ,  330.  Hac- 
cogUe  le  Bplslole  di  San  Girolamo , 
320.  321.  Alleno  dalle  tntoaì,  331. 


Mìfomagno,  castello,  90  e  no.  6. 
ItobWa  (Loca  di  Simone  delta).  TIU 

di  Barlolommeo  Valori  scritta  da  tal 

In  latino,  235  e  s^. 
Robtrlo  di  WItlebbach,  froperalore, 

th  nna  patente  al  Talorf  in  rUarci- 

meolo  dei  danni  sofTerll  e  della 

taglia ,  244. 
JI1m«I.  T.  Homel. 
Romei  Gogllelmo,   ordine  di  Borlnl 

38,500  a  tal  trailo  e  accettato ,  per 

la  llberailMM  di  BaldaaHrre  Cessa, 

435.  436. 

—  e  Compagni.  Loro  ragione  di  No- 
rlml>erga.  435. 

fiamma  (da)  Antonio ,  glareconsalto , 
S7  e  DO.  4.  65. 

Aoiono  (principe  di)  T.  Marzano  Ma- 
rino. 

JtoHo  (del)  Francesco  dl'Tettorlo. 
sovilbaldoiwHS.  citalo,  159  no.  1. 

—  Roberto  di  Bngglerl,  l3.e  no.  l. 

IhuUehelU  (famiglia),  consorti  del  Va- 
lori. Notliie  di  essa  fimlgiu ,  e 
loro  sepollnre,  370  no.  2. 

StMKM  HaronloDlo.  Glndhlo  della 
ana  Storia  di  Teoeda,  portalo  dal 
Fosearinl,  132. 

SaeekeUt  Francesco ,  ambasciatore 
delFlorentlnla  Napoli,  419e  no.  1. 

Sagtialar»  della  moneta,  quando  lOaae 
ordinatolo  FlTente,e  dove  rlsle- 
desse,  113. 

Saldi,  0  eontl  oolonlel  del  poderi  di 
Oderlgo  di  Credi ,  dal  HCDXI  al 
HCDXXV.  7S-91.  Sawlo  di  scru- 
tare slmili  di  altre  persone,  circa  la 
Une  dei  secolo  SIV,  33  e  no.  2. 

SaMati  Alamanno ,  367. 

Sono  di  Bartolommeo ,  SA. 

—  di  Maco.  T.  Matnconii. 

San  Sepeien  (Borgo  a).  373  e  no.  i. 
Klfòrmato  nei  costami  per  opCTa  di 
Bartolommeo  Fortini ,  374.  375. 

SanVAngtbt  (cardinale  dl).T.  CoaaNnl. 

Sanndo  Varino ,  sdoI  grandi  lavori 
storici  rammentati ,  134.  135. 
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Seaia  (della)  Pier  Bnmon,  173.  Ca- 

lannlatore  deOo  Bootari,  174. 
SeabariKo,  condottiero  al  Mrvi|ll  dei 

Teoedanl ,  174  e  no.  1. 
ScUmx,  tenute  In  caga  In  ((aallUdl 

serve  e  di  balle,  nella  seconda  meU 

del  secolo  XIV,  IB.  16  a  no.  a. 

17  e  no.  1.  18  e  no.  t. 
SeiarpHtMi  Loreou,  iritlore,  SI. 
Seotarl  AmlglU ,  ba  eomone  r  origine 

e«l  Baondelmontl ,  163.  iSS.  186. 

187. 

—  Andrea  di  Filippo,  ano  teatanmito 
e  soa  morte,  309. 

—  Filippo ,  calaonla  di  tioani  sto- 
rici contro  di  Ini,  131.  Difeso  dalla 
laecla  di  aver  nencalo  di  bdeltà 
al  re  Slglaraondo ,  13A-149.  Per- 
chè non  raccogliesse  II  butto  delle 
iltlMle  riportale  contro  I  Tenezla- 
ni,  130.  137.  Dova  nascesse ,  e 
quando  iSl.lSS.GIovtnelto,  ènun- 
dato  dalla  madre  In  Germaoia  (Uo- 
gherla),  lS3.lS4.BlMl*ennadia- 
coltà  di  calcolo  alla  presonia  del- 
rarcIveseevadlTreTerKSIrlgonla], 
tsa  e  no.  3.  1S9;  altri  dicono  alla 
prestnaa  del  re  Sigismondo ,  IM. 
GII  viene  affidata  la  cara  delle  mi- 
niere. Ivi.  Elegge  di  rimanere  presso 
Il  detto  ardveecovo.  Ivi.  Ta  in 
Boemia  (Bada)  cogli  ambasdalorl 
del  re  Siglsatondo,  lU  e  no.  3. 
Provoca  l'Invidia  del  cortigiani  di 
SIgIsntoodo,  lll5.16S.DÌiendeÌire 
nel  tamnllo  soacllato  dat  baroni  rl- 
ìttìU  ,  ed  è  salvalo  dal  vescovo  di 
Strlgonls  ,  107.  Badona  no  esercllo 
a  (avore  dd  re ,  1B8.  BIceve  II  re 
nel  soo  castello  per  salvarlo  dai 
congiurati ,  Ivi.  Consiglia  Sigismondo 
a  perdonare  notamente  ai  laroni 
ribelli,  1H6  e  no.  I.  Mandalo  a. 
combattere  contro  I  Torchi,  1S7. 
É  vittorioso  In  IB  ballagile,  188. 
179.  Fa  con  essi  gnerra  per  34  an- 
ni. Ivi.  Suo  modo  di  guerreggiare, 
1S9.  Paragonalo 


Stratagemma  osalo  da  ini  sollo 
Belgrado,  Ivi.  no.  1.  Alali  da  esso 
oDérti  alla  città  di  Flrenie  ,  160. 
e  no.  1.  Fatlezie  della  sna  persona, 
e  ritratti  die  di  lai  ci  rimangono  , 
161  e  no.  1.176.331.  Ailrepillare 
rappresentantf  leene  battaglie,  333. 
369  no.  3(*].Gran  nomem  di  cappel- 
le da  Ini  fatte  tabbrlcàre  e  dotate,  1 B I 
B  no.  3.  BIceve  In  dono  li  castello 
di  TenilBWjir  ,  ad  é  creato  spano  , 
170.  Arde  un  castello  ani  conDni 
dell'  Cngtwria ,  170.  implors  dai 
re  li  perdono  del  ribelli .  171. 172. 
Vince  1  Turchi  al  confluì  della  Bo- 
snia ,  ed  i  atto  cavaliere ,  173. 
Tiene  con  30,000  uomini  contro  I 
Tenealani,  e  prende  loro  Aqollela, 
Odine  e  allri  Inogbi,  174.  Torna  in 
Ungheria,  Ivi.  i  caiannleto  da  Mar- 
silio e  Pier  Bronoro,  ivi.  Giura  di 
tornare  l'anno  seguente  tn  Lom- 
lurdia.  Ivi.  Dopo  molte  dspreda- 
iloni,  toma  In  Ungheria,  i7S  e 
no.  1.  È  chiamato  da  Sigismondo 
a  Costania,  17S  e  no.  2.  Sua  con- 
tinenza ,  cootridetla  però  da  un 
racconto  del  Bednslo,  187  e  no.  3. 
Opere  magnlflctie  da  lui  tatle.  i78. 
179.  Sua  severili  nel  manlenere 
la  discipliaa  multare.  180.  AmicU- 
Blmo  di  Barlotommeo  Valori ,  per 
opera  delqnaleà  gratamente  rlce- 
vitlo  In  Fireote ,  3JI8.  3S9.  Qnando 
vi  venisse,  e  dove  abitasse,  ivi  e 
no.  3.  (U»legno  deiFlorentiel  verso 
di  lui ,  180. 181.  Tempio  In  S.  Ma- 
ria degli  Angeli ,  credesl  fabbricalo 
per  rauniBcenia  dcHo  Spano,  161, 
DO.  3.  181,  n,  3,  Essendo  inlermo, 
è  prega  lo  dall' imperatore  df  andare 
a  combattere  contro  ilnrcbi  inVal- 
lacchla ,  donde  rlloma  vlllorloso , 
183.  Fiducia  di  Slglsmoodo  In  Ini, 
204.  Sue  eooferenie  con  gii  amba- 
sciatori Ilarentlnl.SOS.  Donai  beni 
laadallgli  da  Andrea  e  Matteo  degli 
Scolari  a  tresobl  nepoll,  910.  Sua 
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morìe,  169,  no.  1  e  3. 17».  Dove 
(Mse  sepollo,  IM  e  no.  9.  Tin- 
Uggl  derlvBU  dallo  tmprwe  di  lui  al 
rogDO  d'Ungheria,  tSS.  Boa  me- 
mom  Hiorata  dal  Florenllnl ,  99B, 
no.  3. 
Scolari  Filippo  di  Banlwl,  S«e.3t0. 

—  GiOTannl ,  310. 

—  Lorenio ,  Soft.  307. 

~  Halleo,  191  e  no.  I.  Difeso  dall'ac- 
CQM  di  avere  spoBo  altrimenti  fi  de- 
naro destinalo  a  bbbrleare  ti  tem- 
pio di  Santa  Harla  degli  Angeli , 
IBI  no.  3.  Testamenti  da  kit  anu, 

vm.  30V. 

—  Stetano,  103.  Maore,  ed  è  sepolto 
ID  Boda,  177.30». 

Seriilurt  per  locailoDl  di  poderi  a  co- 
hinla ,  nella  seconda  meU  del  se- 
colo XIT ,  i»-33. 

StgaUmi,  no  Prlorfita  citalo,  3. 

Stfni  Angiolo,  soa.VMa  di  Donalo 
Àceiajnoii,  clUta ,  341.  no.  i.  3B3 
no.  3.  3ttS  DO.  3. 

Setuo  (maestro) ,  38. 

Sforai  Alessandro,  raccoflltore  di 
codici,  XIT  no.l 

—  Bianca  Maria,  dncbem  di  Hllano, 
consiglia  ad  abbandonare  l'impresa 
del  Reame,  3fil. 

Sima;  rimproverata  de' suol  vliil, 
4SI. 

SigUmondo  re  d'Dngbola,  IM  e 
no.  3. 195-107.  14M.  -  Fa  trefaa 
col  Teoedani;  e  capitoli  di  casa 
iregoa,  337-238.  Perdiua  al  ribelli 
173. Tiene  eletto  imperatore,  173. 
Tiene  a  Lodi  per  abboaoarsl  coi 
ponteflee,  179.  Ta  si  Concili»  di 
Coslanu  ,  Ivi.  La  repubblica  di  Fl- 
renie  manda  a  chiedergli  ajoll  con- 
tro U  conte  di  Tirtd .  IM. 

StmoMomis,  castello,  iéi. 

SoderttU  NIcooM,  uno  del  conglnratl 
contro  Plerv  de'HedlcI,  3S9,  no.  t. 

Sogltra  (maesiro).  T.  Soler. 

Soler  don  Giovanni ,  teologo  del  re 
Alfonso,  3»a.  406,  e  no.  1. 


SoiOMeno  pMoJese ,  raceoDUcre  di 
codici ,  e  libreria  da  lai  UaeiaU  illi 
eoa  patria,  XIT  no. 3. 

Spalto,  cbe cosa Bignifldii,  130.197. 
e  no.  1. 

Sp«M  bile  da  Oderlgo  Be'anot  diversi 
piali ,  8I-.47  ;  e  pel  rlsarcimeBlo 
d'ana  caia  colonica  ec.  A7.  08. 

SptiU  DoUb ,  101  e  no.  i. 

51rouf  (degli)  Alessandra.  Soa  THa, 
composta  da Tespaslano,  30fl.4SS. 
Soe  lodi ,  447-449.  Sor  singoiar* 
belietu,  447  e  no.3.  Sue  sventa- 
re ,  448. 

—  Calerina.  T.  Ardlngbelll. 

—  Loreniodln]e8serPalia,447na.l. 
Come  e  da  chi  Deciso ,  448  e  no.l. 

—  PagDouo,  03  e  no.  1. 
Stufa  (della)  Piero,  339. 


TmUueei  Giovanni,   dello  Giovanni 

leno,  34  e  no.  19. 
ma,  castello,  183. 
nmlMPar,  casleHo ,  170. 
Tharoa  (di)  Gtovannl.aoa Cronaca, 

citata,  139.147. 
nMiK*M>rio ,  castello.  T.  Temlnnr. 
TOmaeàlo  Andrea ,  431. 


,  ivi. 


—  Luisa ,  ivi. 

—  MargberìU ,  Ivi. 

—  Samoele,  Ivi. 

TrandttMiU  Nkodemo,  ambaaeladore 
dd  doca  dlHUanoln  Flrenie,397 
e  no.  1. 

IVmtaMa  [la  cronaca  dett^,  elUta, 
141. 

IVMmiio  Zaoeberla,  senatore  veneto. 


UbirU  tdegi}  a 


nrgMtUi  [vescovo  di}.  T.  1 

Arnaldo. 
Otora.  T.  Owra. 
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1  negli  anni 
UCmi-XIII,  81  e  no.  1.  99 
e  no.  1. 
OkcMo  (da}  Nlcootò.  Snol  versi  nel 
qoall  è  predetto  II  matameoto  dello 
sialo,  187  e  sef. 

Vadaltra  (ÀlToiMO  di),  Teeeovo,  3B 

e  no.  30. 
FofoodMfitonanl,  170. 
nUoritte,  cailello,  SS  e  no.  3. 
fetori,  Ihplglfa.  Soe  oHglne,  340. 
341.  Soe  lodi,  343.  Soesepoltare, 
379.  no.  3.  Soe  dlramuloni ,  382. 
no.  3. 
—  Bartolommeo.  Sua  nascita,  341. 
Soolstadll,  iTl.  Prende  In  moglie 
Isabella  degli  Alessandri ,  343.  An- 
dandoaHoma,  è  tatto  prigione,  344. 
Come  si  llben ,  Ivi.  Sno  discorso 
(«iato  In  consiglio  dopo  la  disfalla 
deirArmagnac ,  34S.  Parlilo  pro- 
post»da  lai  per  soccorrere  la  pa- 
tria, 84«.  Oltre  egli  per  II  primo 
nna  somma  di  denaro,  Ivi.  impe- 
disce che  It  cMfiara  dell'Aitimari 
abbia  elFelto;  e  come,  346.247. 
Riesce  a  riunire  Insieme  Giovanni 
Barbadorle  Niccolò  da  Csano,  348. 
Sposa  m  seconde  nozze  ana  di  casa 
Haclngbl,  940.  Snol  provvedimenti 
nella  guerra  con  GioTanni  Galeaiio 
Visconti,  340.3110.  SqoI consigli  In 
occasione  della  guerra  di  Pisa ,  Ivi 
e  3S1.  Suo  discorso  leanto  lo  con- 
siglio sopra  il  concilio  di  PIm.  9S3. 
È  mandalo  ambasciatore  a  Ladislao 
re  di  Napoli,  254.  Blcosa  di  enlrere 
In  lega  con  ini  contro  II  papa.  Ivi. 
Sne  anEinose  parole  si  re ,  3SS. 
Consiglia  I  Fiorentini  a  ricevere  gra- 
tamente Filippo  Scolari ,  309.  i 
creato  gentiinomodlSeggiodiGlo- 
vanna  11  di  Napoli,  300.  È  mandalo 
ambasclalora  *  Martino  V  ,  964. 
Propone  di  amicarselo ,  ed  In  qual 
modo,  36S.  Eietto  ambasciatore  al 
papa  per  Irallar  la  pace ,  2S7. 

ARCn.ST.lT.YOL.ir. 


Fallo  gonlaionlere  di  glaslltla  per 
la  terxa  volta,  370.  Mandalo  al 
duce  Filippo  Hn-la  Tlseonll  per 
Irallar  la  pece ,  371.  GII  d  negala 
ndlema ,  e  se  ne  toma  a  Firenze , 
373.  Saa  pariaU  falla  In  consiglio 
per  commuovere  li  popolo  contro 
Il  daca  di  Milano ,  Ivi.  i  (atto  dei 
Dieci  della  gnerra ,  377.  SI  ritira 
dal  negali  pabbllcl,  978.  Fa  testa-' 
naento,  ivi  e  no.  3.  Snoi  legati , 
879.  Sua  morie,  380.  Suo  sepolero, 
ivi  e  no  1.  Sao  ritratto,  381.  389. 
Suol  flgiinoil ,  383. 
Valori  Filippo,  mandato  ambascia- 
tore a  Pisa  ,  3S0. 

—  Giovanna.  V.  Pandolfinl. 

—  Taldo.  Sue  virtù  cUladtne,  942. 
343. 

VeHtttmi  (1),  si  oppongono  alla  venata 
di  Sigismondo  Imperatore  lo  Italia, 
173.  Molto  cerimoniosi  nel  loro 
modo  di  trattare ,  348.  Loro  odio 
nalunie  vergo  Filippo  Maria  Vis- 
conti, ivi.  Fanno  lega  co'Floran- 
llnl  contro  Filippo  Maria  Visconti, 
377.  Accusali  di  aver  cagionatole 
rovine  venule  all'Italia  dal  Turco, 
4Se.  4S7.  In  più  luoghi  delle  sue 
opere  Vespasiano  si  mostra  avverso 
8 qaeilB repobbllca,  4(IOeno.['**). 

renttmtitUi  (di)  Anlonlo.  V.Cenlei- 
ies. 

—  (conte)  Giovanni,  370  e  no.  3.  Sal- 
va da  od' Insidia  lesagli  li  re  Ferdi- 
nando ,  371. 

nrct  Giambatlsla,  suol  grandi  lavori 
storici ,  rammentali  e  lodati,  IM. 
140. 

r»piuiano  (ilbrajo  fiorentino).  Sue 
cealotré  Vite  di  uomini  iUostrl, 
pubblicate  dal  cardinale  Angeto 
Hai ,  XI  e  no.  3.  Altre  Vite  com- 
poste dal  medesimo,  XII  e  no.  2. 
Soprannominalo  il  Plutarco  del  po- 
polo aorenllno,XIl  no.  3.  Suo  libro 
delle  lodi  delle  donne,  Xll.  310. 
430. 44f.  Quanto  siano  da  pregiarsi 

SI 
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gli  sorllll  di  questo  antore  poMill- 
oaU  dal  Hai ,  XUI.  XTI.  di  ehi 
(OsfleOgllaolo,  304  e  do  6.  Sua  pro- 
bsBlaiie  di  llbrajo ,  e  eammlaalODl 
avole  dal  penooaggl  del  ano  tem- 
po, XIT  DO.  %  308.  Vile  di  nomini 
illnlrl  da  Ini  Bcrllto,  303.  S04. 806. 
SOS.  309.  Io  che  Bopntlatto  queste 
■leoo  da  pregiarsi ,  SOS.  Altre  ^ere 
da  lai  composte,  310.  Saol  Fram- 
menU  ,  e  Notizie  di  alcone  Ulostrl 
doDDedflI  aoo  tempo,  438  e  aeg.  Suo 
Lamento  d-  lUlla  ,  XUI.  XVI.  4tt3 


FBmM  Gtovamil ,  qnaodo  tossa  dei 
Maestri  di  Zecca,  111. 

mnmH  Filippo  Maria  ,  IB  lega  con 
MarttDo  V  contro  al  FtoreDllDl, 
SS6.  Nega  di  dare  odlenn  a  Bar- 
tolommeo  Valori,  271.  Fa  gvem 
contro  1  FKa^Dtinl,  e  corre  rischio 
di  perdere  II  me^o  del  bdo  Malo , 
278. 

-  GisD  fìaleano ,  la  gtem  ai  Flo- 
rentiDl,  249.380. 

nwieicM  Giovanni, cardinale,  vooi 
far  prigloM  U  re  Altoaso ,  3U  e 

DO.   1.3, 
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GOlftEZIONI  ED  AGGIUNTE 


Dove  n  legge  Ltggan 

ttf  '«. 

ui.    2  [(Me  iwteji    gionuie    (Bionule  cbesUmpasltn  Lipsia,  pel  Brock- 
Gbe  slampasi   in       bant)  ;  e  ta  BOHiogr^  Italiana ,  Faselc 
Lfpsla.pelBrmjk-       di  Giugno  1843,  pag.  Ì77-178. 
baos 
S         lUMataM.  1]  l*CoAlentamoqawU<Uaiellepan^;«oHt 

quale  peosaveiiw  dappiima  ci»  pofease 
indlcaral  la  dlli  di  Aett  nella  Calabria 
citeriore,  gli  eapolmgo  di  dialietlo,  flo- 
rente  per  la  anvItmloDe  e  per  la  ler- 
tnilà  de'sool  GonlOTnl ,  o  notasopratlotlo 
per  la  colUvaalODe  della  bamtafta.  Se 
DOQ  cbe,  d(vo  più  matara  eawldemloiie , 
d  semlva  di  potere  ataUIIre,  cbe  li 
Deil'Antella  InlendetM  piattono  di  par- 
lare di  S.  GloTaniil  d'Acri  In  Siria,  dove 
da  mollo  tempo  i  Plniil  aTeraiw  slabiH- 
mentl  commerciali ,  e  dietro  t  gnau  altri 
Italiani ,  e  maMlme  i  Fiorentini  ai  porla- 
^,        ,  vano  ad  esercitare  la  mercatora]. 

13        {Mia  fai  HO.  3ì.  Mue  mcieni»  cblamaTaai  nel  bassi  tempi  la 

aeconda  quindicina  o  parte  del  mesa,  ri- 
spetto alla  quale  I  giorni  4  contavano  a 
rlIroBo  ;  coalccbò  11  di  11  oscente  aprile 
è,  secondo  Ilmodoeomnne,l1dl30.  T.U 
Dncange,  nrU&JUnu  eo.In  nna  cantone 
ascetlco-morale  (dobMamo  queste  notine 
alla  gendlma  del  sig.  Cario  MlIanesU 
composta  In  nostra  lingua  nel  1364,  e  II 
cnl  manoscritto  è  presso  II  stg.  conte  Gi- 
rolamo Spannocchi  di  Siena;  si  trovano 
indicale  In  principio  alcone  teste  de]i'an- 
no ,  (ni  le  qaall  quella  dell'A.nnnnxlailone 
(2S  marzo),  colle eegnen li  parole:  JUa»to, 
faUvUd  Sanela  IHaria  ,  ielle  di  iacenle 
Kano.  Questa  voce  medesima  (  cbe  tnl- 
lora  al  desidera  net  noslri  Tocabolarii } , 
nella  carta  di  coi  parliamo  è  scritta  an- 
cì»  Uentt  ed  ewnle  ;  e  il  Cittadini  vi  ta- 
ceva dUfioa  mano  questa  annotazione  : 
•  Vedi  qol  che  stfnlOchi  (ùc«ni«) ,  cioè 
«  avanti  1'  osella  u 
IS.     1».     Serve  Mk  Serve,  baiit. 

40.      4  (Mie  noto)  li  vendilo-    il  vendilore  di  panno  lino, 
re  di  panno  a  mi- 
nuto. 
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S6.      8  (iMlf  M0I4 con «wdki    con  qneUo  del  stA»-  Ì  ben  mo.dMMl 

del  grano.  (Utm-      BiàiUaitiolo  fiorentino ,  del  quale  è  cena 

bnucUnf  ]  ueirATvIw  del  Complbtore  (pi«.  X-ll), 

si  b  meniloae  freqoeatlsslma  del  gran 

BiclllBiw  Ira  le  allre  specie  di  graoi  da 

paoloare  [ealrello,  coaHmaleegrcMol, 

che  ogni  dk  si  porlavu»  al  menalo  ;  e 

che  11  Monlanl,  di  eM  partondo  «el  To.  U 

pag.  49  itìVArtMogia.  credè  H  grano  ri- 

dliano  eaaere  qnel  medeslino  <ta  o(tf 

dlceal  (Tran  duro.  (bimftrMcftM) 

91.      1  {iell*   iio(«)  Mntwr-    Mravenan 

■ora 
93^   34.    abamltammo  abbantlamnto 

97:     0  (dOle  mie)  come  al  é   come  è  Indicato  nelle  tstolelte  '*"' 

detto  nellUmer-      che  pMte  In  fine  di  «n  '    ~' 
Intanto  premeaso 
a  queste  BJoor- 
daoze. 
134.      7  ((MbnotR) dedicatoria  dedicatoria 
IM.    17.    preghete  i'AreWe-   pregherle  (afe)  l'Arolveeeovo 
aeoTO 


280.    as  (Aito  noto)  SnTBM-    SETTsanua  HCCCCXXTU  ("*) 
MB  HCCCCXXTU  [.1  »■  wu  «.  Hatui-i) 

C")  Questa  ItcìlKloDe  die  onora  U  palru 
nella  persona  di  an  ano  oooreTOle  cllMIaa. 
fn  a  qoeiU  di  faUa  di  nuoto  acolvlre  ftt 
«ira  del  Ug.  Harcb.  Loca  BoortMn  Del  w"; 
te  ,  Sotto-Plrettore  deU'  i.  e  ■-  Galleria  m|U 
tmil .  e  beDemerìto  Operajo  deU*  CHI»  « 
S.  Croce. 

sse.   is.   citu  cuti 

935.  IT.  mQle  mille 

376.  13  (dalto  twUì  cittadini  dtladlnl 

408.  8.  e  taacalo  nell'oro  e  cascatone  l'oro 

411.  28-  l'eremita  l' eremita 

433.  11.  toM  mtoai 

,  442.  8.  santMma  santissima 

4S3.  8.  maxime  mualme 

489.      ImKB  ALFABITICO  TlVOU  UFiBBTIU 
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